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NOTIZIE  DEGLI  SCAVI 


Anno  1911  —  Fascicolo  1. 


Regione  XI  (TRANSPADANA). 

I.  MILANO  —  Epigrafe  romana  rinvenuta  in  un  cortile  del  palazzo 
Sola- Busca  sul  Corso   Venezia. 

Negli  ultimi  giorni  dello  scorso  anno  1910,  in  occasione  dei  lavori  per  la  fognatura, 
fn  rimesso  in  luce  un  cippo  in  marmo  bianco  di  Gandoglia,  di  forma  parallelepipeda, 
misurante  in  larghezza  m.  0,96,  in  altezza  m.  0,76,  e  dello  spessore  di  m.  0,56. 
Sopra  una  delle  facce  maggiori  leggesi  la  seguente  iscrizione: 


f- 


CL''PETRONI\     S^ 

SEVER  VS  ■«'SIBI  ▼  r 

Q_^  PETRONIO    ▼     SEVERO      •''IL  ▼ 
Q_7  PETRON^C^F^  PATRI  ▼PE    R.ONIAE 

VERAE  ▼        SORO       I 

PrPETRONIO-'L^F  ^  '^^ll'UI 

PROVINCIALI  ▼  \\^V\II 
DIDIAE  ^  IVCVNDAE  ▼  M  E  T  E  L I  A////////  e 
VXORIB^ET''  PETRONIAE  ▼  Ev 
//■/  //L  lO^    lANVARIO^    et/ 

BENE^      DE^     SE^/     mer. 


Alla  prima  linea  è  evidente  il  supplemento  Q .(/").,  ed  alla  2  {é)t  ;  un  solco  poco 
profondo  ha  asportato  l'asta  verticale  della  /  di  /?/.  alla  linea  3  ;  iW  e  l'asta  verticale 
della  r  in  Petroniae  alla  linea  4  ;  la  seconda  r  di  sorori  alla  5,  di  cui  però  restano 
le  tracce.  Non  mi  è  venuto  fatto  di  supplire  la  linea  6  ;  il  punto  dopo  f,  di  forma  an- 
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gelare  come  di  consueto  in  questa  iscrizione,  è  messo  a  grande  distanza,  che  deve 
presumersi  presso  a  poco  uguale  fra  esso  e  la  lettera  seguente,  come  nella  linea  pre- 
cedente fra  V«rae  e  sorori;  è  quindi  difficile  che  il  foro  profondo,  corrispondente  a 
quello  che  guastò  la  linea  2,  abbia  portato  via  più  di  una  lettera  avanti  l'elemento 
superstite,  che  è  parte  di  un  o  (benché  alquanto  guasto  nell'orlo  inferiore,  non  pare 
sia  stato  un  q).  Il  titolo  dell'ufficio  sostenuto  da  P.  Petronio  deve  cercarsi  in  un 
sostantivo  o  locuzione  sostantivata,  di  cui  deve  far  parte  tale  elemento,  e  che  è  de- 
terminato aggettivalmente  dal  provinciali  della  linea  seguente.  Alla  fine  di  questa, 
che  è  la  settima,  è  dubbio  se  dopo  sex.  viro  vi  fossero  altre  lettere  ;  ma  ad  ogni 
modo,  per  un  personaggio  ingenuo  non  può  trattarsi  che  dei  sexviri  Mediolanenses, 
poiché  quelli  Augustali  a  Milano  sono  tutti  liberti.  Alla  linea  8,  in  principio,  gli  ele- 
menti svaniti  nei  quali  taluno  ha  letto  olae,  danno  a  me  Didiae;  degno  di  nota  il  fatto 
che  il  quadratario  aveva  cominciato  a  scrivere  Metella  il  nome  della  seconda  donna, 
corretto  poi  in  Melilia  con  l'allungamento  dell'asta  verticale.  Nelle  rimanenti  linee 
quanto  rilevasi  dal  mio  apografo  non  abbisogna  di  note. 

L'epigrafe,  appartenuta  in  origine  ad  un  sepolcro  di  famiglia,  non  ci  dà  che  una 
serie  di  nomi  tutti  comuni  nella  regione,  tanto  da  incontrarsi  perfino  omonimie  di 
nome  e  cognome  (L.  Pelronius  Severus  ad  Aquileja,  G.  I.  L.  V,  8973;  Petronia 
Vera  a  Cimiez  presso  Nizza,  ibid.  7951).  E  difficilmente  si  può  ritenere  trovata  al 
posto  originario,  nulla  di  antico  essendosi  osservato  negli  scavi,  e  le  profonde  alte- 
razioni della  pietra  attestando  un  uso  fattone  o  preparatone  in  età  recente.  I  due 
profondi  fori,  congiunti  da  solco  più  leggero,  sono  da  taluno  ritenuti  preparazione  di 
mina  per  spaccare  il  masso;  ma  possono  anche  essere  stati  fatti  per  introdurvi  la 
spranga  di  una  porta. 

G.  Patroni. 


II.  CARPIGNAGO  —  Tesorelto  di  monete  e  di  oggetti  d'oro  dell'età  di 
Onorio,  scoperto  presso  la  stazione  ferroviaria  della  Certosa  di  Pavia. 

Il  giorno  31  dicembre  1909  gli  operai  addetti  ai  lavori  della  fornace  Nocca- 
Spada,  situata  presso  lo  scalo  ferroviario  della  Certosa,  rinvennero  un  tesoretto  di 
oggetti  e  di  monete  d'oro,  che  incominciarono  a  vendere  di  qua  e  di  là.  Alcuni  ne  furono 
offerti  al  Museo  Civico  di  Pavia;  e  cosi,  avuta  notizia  del  trovamento,  io  feci  pra- 
tiche perchè  fossero  sequestrati  gli  oggetti  venduti  e  reintegrato  il  tesoretto.  Tali 
pratiche,  affidate  ai  KR.  Carabinieri,  rimisero  insieme  le  17  monete  che  con  4  og- 
getti d'ornamento  costituivano  il  tesoretto. 

Gli  oggetti  sono: 
a)  collanina  a  torque  di  grosso  filo,  che  si  assottiglia  verso  i  capi  dell'ag- 
ganciatura,  come  vedesi  nella  figura  che  qui  ne  é  data  (figura); 

b)  anello  digitale  di  verghetta  leggera,  il  primo  a  sinistra  nella  figura  qui 
aggiunta,  con  castone  piatto,  recante  inciso  in  monogramma  per  uso  di  sigillo:  W 
{Torani?) 
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c)  altro  anello  simile,  riprodotto  nel   mezzo  della  figura,  recante  incisa  sul 
castone  una  testa  di  barbarica  esecuzione; 

d)  anello  più  piccolo,  per  fanciullo,  l'ultimo  a  destra  nella  figura,  con  leoncello 
fuggente,  damaschinato,  sul  castone. 


Le  17  monete  sono  tutte  di  Onorio;  tredici  sono  aurei  e  quattro  trienti ;  questi 
ultimi  del  tipo  Cohen  2,  n.  47  ;  dei  primi  appartengono  al  tipo  n.  43,  alquanto  meno 
comune,  tre  esemplari,  e  tutti  gli  altri  al  tipo  n.  44.  Tre  aurei  di  quest'ultimo 
tipo  hanno  nel  campo  del  rovescio  le  lettere  M  D;  tutte  le  altre  monete  hanno  R  V. 

Nulla  essendosi  detto  del  recipiente,  è  probabile  che  il  tesoretto  fosse  stato  se- 
polto in  una  teca  lignea  o  di  altra  materia  marcescibile,  o  in  im  panno.  La  collanina 
era  ridotta  in  un  gomitolo.  Seduce  l' idea  che  il  seppellimento  fosse  avvenuto  durante 
la  sedizione -militare  di  Pavia,  che  condusse  poi  alla  morte  di  Stilicene  (408  d.  C). 

G.  Patroni. 


III.  PAVIA  —  Frammenti  architettonici  e  lapide  romana. 

Negli  sterri  eseguiti  nel  corso  Garibaldi  per  la  costruzione  del  nuovo  canale  di 
fognatura  vennero  in  luce  alcuni  frammenti  architettonici  marmorei  ed  un  lastrone 
di  sarizzo  con  epigrafe,  il  tutto  dell'età  romana,  in  parte  riadoperato  nel  medioevo 
prima  ancora  dell'  ultima  messa  in  opera  nel  vecchio  canale.  1  frammenti  recanti 
forme  o  scrittura,  e  cioè  un  pezzo  di  cassettoni,  una  soglia  frammentaria  con  l' incavo 
per  i  cardini  di  una  grande  porta,  e  la  lapide  dianzi  accennata,  furono  trasportati  nel 
Museo  civico. 
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Su  la  giacitura  dei  blocchi  nel  sottosuolo  del  corso  Garibaldi,  e  precisamente 
nel  tratto  compreso  fra  via  Anfiteatro  e  via  Alboino,  1'  UfiBcio  tecnico  municipale  mi 
riferì  che  essi  formavano  spalle  e  copertura  dell'antico  canale  di  fognatura,  offrendo 
la  sezione  media  di  m.  0,60  X  1,40.  I  detti  blocchi,  specialmente  nella  faccia  interna, 
si  presentavano  abrasi  dalla  forza  erosiva  dell'acqua;  la  spalla  destra,  a  cagione  di 
pericoli  cui  potevano  andare  incontro  i  fabbricati  fronteggianti,  venne  lasciata  com- 
pletamente in  opera.  La  profondità  del  piano  della  platea  del  canale,  rispetto  al 
piano  stradale,  era  di  m.  3,20.  Parecchi  dei  blocchi  estratti  presentavano  larglie  in- 
taccature, dovute,  come  sembra,  a  chiavelle  di  ferro  adattate  ai  medesimi  in  una 
collocazione  anteriore  alla  messa  in  opera  nel  vecchio  canale.  Tale  è  specialmente  il 
caso  del  lastrone  di  sarizzo  iscritto.  Esso  misura  m.  0,88  di  larghezza  massima  (è 
mancante  a  destra)  per  m.  0,84  di  altezza.  Reca  inciso  in  lettere  di  bella  forma  : 

L-  tIbvrtivs  y 

PRIAMVS  •  V^y 
DEDIT 


Raro  è  nella  regiove  il  nome  Tiburtius,  non  il  cognome  Priamus,  specialmente 
per  liberti.  I  Sexviri  di  Ticinum  sono  già  rammentati  da  altre  lapidi  (cfr.  C.  I.  L.,  V, 
D.  6426,  monumento  oggi  conservato  nel  Gabinetto  archeologico  della  R.  Università, 
e  n.  6430).  L' iscrizione  va  dunque  letta:  L.  Tiburtius  L.  l.  Priamus  Vlvir  dedit.  Es- 
sendo conservato  il  margine  superiore  della  lapide,  rimane  escluso  che,  almeno  su 
lo  stesso  pezzo,  fosse  espresso  in  dativo  il  nome  di  chi  ricevette  l'offerta  del  dedi- 
cante, nome  che  le  circostanze  di  collocamento  ben  potevano  far  sottintendere. 

•  G.  Patroni. 


IV.   PIEVE  PORTO  MORONE  —  Anfore  fittili  e  monete  di  bronzo 
trovate  nell'agro  del  Comune. 

Esssendo  venuto  a  mia  notizia  che  nel  Comune  di  Pieve  Porto  Morene  (Pavia) 
si  erano  rimesse  in  luce  alcune  antichità,  feci  fare  indagini  per  mezzo  della  R.  Pre- 
fettura, dalle  quali  risultò  che  or  è  circa  un  anno  in  località  campo  di  Er,  dai  con- 
tadini del  sig.  Erminio  Cappelli  proprietario  del  fondo,  furono  rinvenute  tra  le  terre 
due  anfore  e  nove  monete  di  bronzo  corrose  dall'ossido.  Stando  alle  notizie  trasmes- 
semi non  sarebbero  apparsi  indizi  di  costruzioni  né  di  tombe;  e  non  è  improbabile 
che  le  cose  rinvenute  valgano  soltanto  a  dimostrare  che  quel  luogo  fu  frequentato, 
per  ragioni  agricole,  fin  da  età  presumibilmente  romana. 

G.  Patroni. 
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V.  BERGAMO  —  Frammenti  ornamentali  ed  epigrafe  romana. 

Due  belli  frammenti  ornamentali  marmorei  di  età  romana,  provenienti  dalle  mura 
venete  atterrate  in  Colle  Aperto,  furono  a  cura  del  R.  Ispettore  degli  scavi  e  mo- 
numenti prof.  Gaetano  Mantovani  collocati  nella  raccolta  antiquaria  dell'Istituto 
Tecnico. 

Nella  stessa  collezione  fu  pure  portato  un  frammento  epigrafico,  trovato  nell'ab- 
battere  le  case  inabitabili  della  località  Pondega  in  Città  alta.  È  un  lastrone  marmoreo 
sagomato,  mancante  della  parte  inferiore,  e  misurante  m.  0,70  di  larghezza,  mentre 
l'altezza  attuale  è  di  m.  0,50.  Vi  si  legge: 

M  •  VARIO 

M • FILIO 

MONTANO 


Nella  quarta  linea  sono  rimaste  soltanto  le  estremità  superiori  delle  lettere; 
leggerei,  non  senza  qualche  incertezza,  P.  Pupio.  Ed  anche  con  questo  nome  la 
nostra  epigrafe  non  ci  dà  nulla  di  nuovo,  nemmeno  per  l'onomastica  locale. 

Quanto  precede  mi  fu  riferito  dal  predetto  Ispettore,  ma  ho  poi  personalmente 
verificata  l'epigrafe,  rilevando  i  segni  della  quarta  linea. 

G.  Patroni. 


VI.  BIANDRONNO  —  Tomba  dell'età  del  bronzo  scoperta  nell'agro  del 
Comune. 

Il  22  settembre  1909  a  Biandronno  11  contadino  Chiodetti  Giuseppe,  nel  cavar 
sabbia  in  un  suo  campo,  trovò  una  tomba  a  cassetta  cubica  di  sfaldature  naturali 
d'una  roccia  del  luogo  (un  micascisto  gneisico),  che  doveva  misurare  circa  m.  0,35X35, 
e  conteneva  un  ossuario  in  frantumi  ed  avanzi  di  un  altro  vaso  minore  e  di  oggetti 
di  bronzo.  L'ossuario  aveva  la  forma  di  olla  a  bocca  piuttosto  larga,  con  alto  col- 
lare liscio  ;  e  recava  su  le  spalle  un  ornato  a  fasci  di  linee  spezzate  a  guisa  di  grossi 
denti  di  lupo,  che  richiama  1  vasi  delle  tombe  analoghe  di  Monza,  della  Scamoz- 
zina  ecc.;  l'altro  frammento  è  un  fondo  di  vasetto  con  circoli  incisi  all'esterno,  e 
con  l'avanzo  di  un  ornato  a  denti  di  lupo,  eseguito  con  uno  strumento  a  tre  rebbi. 
Di  bronzo  v'erano  i  frammenti  di  tre  armille  carenate,  intenzionalmente  spezzate,  a 
grossa  fascia  metallica  liscia,  che  richiamano  quelle  analoghe  di  Zerbo,  recentemente 
illustrate  dal  prof.  Castelfranco  ;  inoltre  una  spiralina  di  filo  per  capelli,  e  qualche  altro 
frammento  di  filo  che  apparteneva  ad  altra  armilla  o  a  spilloni.  Le  pietre  di  cu- 
stodia col  contenuto  della  tomba,  che  spetta  all'età  del  bronzo  avanzata,  furono  ce- 
dute al  marchese  Ponti,  e  sono  ora  custodite  nel  museo  dell'  isolino  Virginia  nel 
lago  di  Varese,  dove  in  una  gita  recente  presi  queste  note. 

G.  Patroni. 


AZZANO,    CASTEGGIO,    BOBBIO  —    8    —  REGIONE    IX. 


VII.  AZZANO  —  Tomba  gallo-romana  rinuenula  nell'agro  del  Comune. 

Il  R.  Ispettore  degli  scavi  di  Crema  cav.  Napo  Albergoni  mi  avvertì  nello  scorso 
novembre  che  ad  Azzano  (comune  di  Azzano  con  Torlino,  mandamento  e  circondario 
di  Crema,  a  nordest  di  questa  cittadina,  da  cui  dista  12  chilometri)  nel  livellare  un 
terreno  in  proprietà  del  conte  Ugo  Vimorcati  Sanseverino,  si  scoperse  una  tomba  di 
tegoloni  contenente  avanzi  di  vasi,  alcuni  resti  di  ferro  ed  una  moneta  romana  di 
bronzo;  si  riconobbero  pure  avanzi  dello  sclieletro  che  rimanevano  ancora  nella  tomba. 
Gli  oggetti  in  frammenti  e  la  moneta  mi  furono  mandati  dal  predetto  ispettore, 
affinchè  io  li  esaminassi,  e  sono  i  seguenti: 

Teracotta.  —  Due  patere  a  cattiva  vernice  nera,  con  peduccio  circolare,  fondo 
piatto  e  labbro  rialzato  verticalmente,  che  io  credo  di  fabbricazione  etrusco-gallica 
della  Cisalpina;  diametro  approssimativo  (non  essendo  conservati  che  alcuni  tratti 
dell'orlo)  m.  0,18.  Un  frammento  del  fondo,  il  collo  con  l'ansa  di  una  fiasca  rustica 
di  argilla  giallo-chiara,  del  tipo  comune  nelle  tombe  gallo-romane. 

Ferro.  —  Due  frammenti  d'una  branca  di  cesoia  ;  un  frammento  di  coltellaccio. 

Bronzo.  —  Un  asse  unciale. 

Questa  tomba  spetta  dunque  al  II  secolo  avanti  l'era  nostra. 

Q.  Patroni. 


Regione  IX  (LIGURIA). 

VITI.  CASTEGGIO.  —   Tombe  romane. 

Procedendosi  sul  principio  dello  "scorso  anno  a  scavi  per  l'ampliamento  dei  locali 
della  Società  Vinicola  Italiana  di  Casteggio,  si  rinvennero  alcune  tombe  romane  con 
poverissima  suppellettile;  ne  furono  estratti  pochi  tegoloni  di  protezione,  un  vaso  e 
alcuni  frammenti  di  terracotta,  due  monete  di  bronzo  ossidate,  un  teschio  ed  ossa  umane 
ed  ossa  di  cavallo. 

False  risultarono  le  voci,  raccolte  da  qualche  periodico  locale,  del  rinvenimento 
di  bronzi  figurati. 

G-.  Patroni. 


IX.  BOBBIO  —  Sarcofago  romano  scoperto  nella  cripta  di  s.  Co- 
lombano. 

La  mattina  del  22  febbraio  ultimo,  scomponendosi  l'altare  della  cappelletta  di 
s.  Silvestro,  nella  cripta  della  chiesa  di  s.  Colombano  in  Bobbio,  per  la  esecuzione 
di  alcuni  restauri,  si  rinvenne  inaspettatamente  sotto  la  mensa  del  detto  altare  un 
sarcofago  romano.  Esso  era  stato  completamente  rivestito  di  mattoni  e  coperto  di 
calce,  per  servire  appunto  da  mensa  di  altare.  È  scavato  in  un  unico  blocco  di  pietra 
arenaria  locale,  alquanto  svasato  in  alto,  e  misura  m.   2,04  X  0,70  X  0,56.    Il  co- 
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perchio,  anch'esso  di  arenaria,  è  diviso  in  due  parti,  e  s'inserisce  sul  sarcofago  per 
appositi  incastri.  La  parte  posteriore  del  sarcofago  è  greggia;  l'anteriore  lavorata  a 
riquadri  di  buona  fattura.  Il  riquadro  del  centro  reca  in  targa  securiclata  : 

C- COCCE!  ALEXANDRI 

C  •  COCCEIVS  TERENTiANVS 

PATRI    PIENTISSIMO 

Desumo  queste  notizie  da  una  relazione  del  canonico  don  Bobbi,  vicario  del 
vescovado  di  Bobbio,  la  quale  ottenni  per  mezzo  della  R.  Prefettura  della  Provincia  di 
Pavia.  Stante  il  costume  romano  di  seppellire  anche  nei  propri  fondi  lontano  dall'abi- 
tato, il  rinvenimento  di  un  sarcofago  romano  in  Bobbio,  che  finora  non  aveva  dato 
alcun  titolo  o  monumento  di  età  classica,  non  può  invocarsi,  come  è  stato  fatto,  per 
sostenere  l'origine  romana  della  cittadina  sorta  in  virtù  della  fondazione  dell'ab- 
bazia di  s.  Colombano;  e  ciò  se  pure  non  debba  ammettersi  che  il  sarcofago,  forse 
ritenuto  tomba  di  un  santo  o  adoperato  per  esso  di  seconda  mano,  non  sia  stato  tras- 
portato da  luogo  magari  lontanissimo  per  farne  la  mensa  di  un  altare. 

G.  Patroni. 


Regione   X   (VENETI A). 

X.  SESTO  CREMONESE  —  Antichità  galliche  scoperte  nell'agro  del 
Comune. 

In  un  campo  appartenente  al  sig.  Tommaso  Cerruti,  da  tal  Pezzini  Giuseppe 
furono  rinvenuti  taluni  oggetti  di  età  gallica,  che  sembrano  aver  formato  il  corredo 


di  una  tomba.  Avendo  io,  dopo  qualche  trattativa,  ottenuto  che  venissero  depositati 
presso  ring.  E.  Signori,  R.  Ispettore  degli  scavi  pel  circondario,  vidi  i  detti  oggetti 
in  Cremona,  nell'ufificio  dei  Dngali,  il  27  maggio  scorso,  e  ne  trassi  la  fotografia 
qui  aggiunta  (figura).  Dai  miei  appunti  ne  copio  la  seguente  descrizione:  Dromo. 
Dn'armilla  ad  Olivetto  rilevate,  del  diametro  di  m.  0,065,  di  tipo  comune  nelle 
tombe  e  nei  depositi  gallici  della  nostra  regione;  un  frammento  di  altra  simile;  un 
frammento  di  grosso  cerchio  di  bronzo  {(orques?),  piatto  all'interno  e  tondo  all'esterno, 
su  cui  si  conservano  due  simili  rilievi  ad  Olivetta,   uno  più  grande  dell'altro,  e  un 
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tratto  liscio;  frammenti  di  altra  armilla  o  cerchio  di  bronzo  laminato,  vuoto  inter- 
namente. —  Ferro.  Molti  frammenti  rovinati  e  riuniti  dall'ossido  in  modo  da  non 
potersi  riconoscere  a  quali  oggetti  appartenessero,  ma  per  la  loro  grossezza  è  proba- 
bile che  appartenessero  ad  armi.  —  Piombo.  Una  grande  perla  semisferica  forata, 
per  pendaglio  o  collana.  —  Terracotta.  Un  piccolo  vasetto  di  rozzo  impasto,  simile 
ad   un  mezzo  uovo,  frammentario. 

Oltre  a  questi  oggetti  ed  avanzi,  vidi  pure  presso  l'ing.  Signori  alcuni  piccoli 
frammenti  d'osso,  probabilmente  umani,  che  rappresenterebbero  gli  avanzi  della  de- 
posizione di  cui  i  precedenti  oggetti  avrebbero  costituito  il  corredo.  Tali  frammentini 

mi  parvero  provenire  da  combustione  imperfetta. 

G.  Patroni. 


XI.  MANTOVA  —  Ceramiche  antiche  trovate  nella  città,  che  forse  co- 
stituirono un  corredo  di  tomba  d'età  gallica. 

Nei  lavori  per  l'acquedotto,  oltre  a  mucchi  di  cocci  medievali  ed  a  qualche 
frammento  antico  insignificante,  si  sono  trovati  in  un  punto  alcuni   oggetti   aggrup- 


PlG.  1. 

pati,  che  dovevano  essere  intatti,  poiché  risultano  solamente  rotti  dal  piccone  dello 
scavatore.  Ciò  mi  fa  pensare  che  essi  avessero  costituito  il  corredo  di  una  tomba. 
Il  punte  dove  apparve  questo  gruppo  d'oggetti  è  l'angolo  tra  via  s.  Martino  e 
via  Massari,  in  prossimità  della  Banca  d'Italia,  ed  alla  profondità  di  m.  1,50  dal  piano 
stradale.  Tre  vasi  rustici  (flg.  1)  accompagnano  quello  dipìnto,  cioè:  —  Un  bicchiere  a 
guisa  di  coppa  profonda  con  alto  labbro  il  quale  sorge  a  pareti  diritte,  poco  svasate, 
da  una  accollatura  della  parte  inferiore;  terra  rossastra,  altezza  m.  0,10;  il  tipo  è  fre- 
quente nelle  necropoli  galliche  della  Transpadana,  ma  finora  poco  o  punto  figurato, 
e  manca  pure  tra  gli  oggetti   gallici  riprodotti  dal  Montelius  nell'atlante  della  sua 
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Givilisation  primitive  en  Italie,  perciò  inerita  di  essere  riprodotto.  Una  brocca 
rustica  di  argilla  grigia,  alta  m.  0,18.  Un  vasettino  minuscolo  in  forma  di  cratere 
od  olla  a  bocca  larga,  alto  m.  0,04. 

Assai  più  interessante  è  il  cratere  dipinto  a  figure  rosse,  della  forma  a  cam- 
pana, che  riproduciamo  nel  diritto  e  nel  rovescio  nelle  figg.  2  e  3.  Il  colore  dell'argilla 
è  rosso  cupo,  la  vernice  nera  del  fondo  è  abbastanza  buona  e  lucida  ;  ma  tanto  il 
disegno  quanto  il  fondo  sono  guasti  e  corrosi  da  concrezioni  bianche  ;  un  insieme  molto 


FiG.  2.  —  Cratere  a  figure    rosse    rinvenuto   nella   città  di  Mantova.   Nel 
prospetto  il  defunto  che  si  avvia  a  cavallo  verso  gl'inferi. 

sfavorevole  alla  riproduzione  fotografica  ;  ciò  non  ostante  riuscii  a  ritrarre  poco  meno 
di  quel  che  si  vede  nell'originale,  il  quale  a  prima  vista  si  presenta,  in  ispecie  la 
rappresentanza  principale,  come  un  garbuglio  di  linee  evanide  ed  indecifrabili,  tanto 
più  che  il  disegno  è  oltremodo  scorretto  e  sommario.  Né  è  possibile  formarsi  un 
concetto  di.  questa  rappresentanza  guardando  le  figure  qui  aggiunte,  le  quali  servono 
principalmente  a  farci  conoscere  la  forma  delloggetto  e  metterci  in  grado  di  giudi- 
care dell'arte  e  del  tempo  a  cui  si  deve  riferire.  Esaminando  l'originale  si  riconosce  nel 
diritto  abbastanza  chiaramente  un  cavallo,  dal  corpo  tagliato  all'altezza  delle  gambe,  ove 
la  figurazione  è  contornata  dal  fregio  inferiore  a  meandro  interrotto  da  dadi  a  cro- 
cetta obliqua  puntinata  ;  la  testa  del  cavallo  è  in  profilo  verso  destra,  il  pettorale  è 
quasi  di  prospetto,  e  la  groppa  è  vista  di  scorcio.  Sul  cavallo  è  una  figura  umana, 
di  cui  si  distingue  il  contorno  esterno  delle  braccia  e  delle  spalle  e  le  pieghe  del 
manto  che  tutta  la  ravvolge,  le  quali  si  raccolgono  all'inforcatura  sul  corpo  del  cavallo: 
questa  figura  umana  apparisce  acefala,  sia  perchè  il  disegnatore  avesse  voluto  espri- 
mere che  anche  la  testa  era  ravvolta  nel  manto  (cosa  che  in  verità  gli  sarebbe 
troppo  mal  riuscita),  sia  perchè  la  testa  fosse  in  origine    aggiunta   in   color  bianco 
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sovrapposto,  ora  svanito  (').  A  sinistra  di  questo  cavaliere  assai  singolare  vedesi  una 
protome  di  grifo  sorgente  da  un  collo  molto  allungato.  Se  vi  fosse  un  ornato  nel 
labbro  del  vaso,  le  concrezioni  non  lasciano  distinguere. 

Il  significato  di  questa  rappresentanza  è  chiarito  da  quella  della  faccia  opposta, 
in  cui,  sopra  il  medesimo  ornato  inferiore,  vedonsi  due  giovani  ammantati  ai  lati  di 
una  stele  funebre.  Tale  rappresentanza  è  ovvia  nei  vasi  dell'Italia  meridionale,  il  cui 
stile  viene  in  maniera  generale  richiamato  dal  nostro  vaso,  sebbene  la  rozzezza  del 


FiG.  3.   —  Lo  stesso  cratere  scoperto  a  Mantova.  Nella  parte  opposta  due 
efebi  ammantati,  ai  lati  di  una  stele  funebre. 


disegno  sia  più  affine  alla  produzione  etrusca;  e  nell'Italia  meridionale  solo  una  serie 
non  numerosa  di  vasi  campani,  forse  anch'essi  fatti  sotto  influenza  etrusca,  presenti 
un  disegno  analogamente  barbaro.  Secondo  le  mie  teorie  esegetiche  dobbiamo  vedere 
in  questi  giovani  ammantati,  talora  designati  come  palestriti  (ma  non  mai  in  azione, 
bensì  solo  per  attributi  e  accessori)  ombre  dell'Elisio,  che  alcune  credenze  antiche 
ritenevano  ancora  dilettarsi  talvolta  dei  ludi  ginnici  (Verg.,  Aen.,  VI,  642  sg.).  Ana- 
logamente sul  diritto  del  cratere  mantovano  riconosceremo  il  viaggio  del  defunto 
agi'  inferi,  secondo  esempì  etruschi  ed  italioti,  fra  i  quali  sono  degni  di  essere  qui  ri- 
chiamati i  guerrieri  che  appariscono  eoi  loro  cavallo  negli  heroa  raffigurati  sui  vasi 
dipinti,  i  quali  furono  studiati  e  raggruppati  da  una  mia  alunna,  la  dottoressa  F.  Va- 
nacore,  in  una  Memoria  edita  negli  Atti  della  R.  Accad.  di  Archeologia  di  Napoli, 
XXIV,  1905. 


(')  La  ri^a  risparmiata,  sotto  il  labbro  del  vaso,  impedisce    di    ammettere    che    un    garzone 
di  bottega,  ricoprendo  trascuratamente  di  nero  il  fondo,  avesse  cancellata  la  testa  della  figura. 
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Il  nostro  cratere  è  alto  m.  0,28  ed  ha  il  piede  rotto  da  recenti  colpi  ;  i  pezzi 
ne  furono  tenuti  provvisoriamente  insieme  per  eseguirne  la  fotografia  al  pari  di  quelli 
della  brocca  rustica  e  del  bicchiere  gallico.  Gli  oggetti  pare  a  me  che  possano  formare 
un  complesso,  per  epoca  e  qualità;  sotto  influenza  otrusca  infatti  troviamo  che  anche 
popolazioni  galliche  ammisero  talvolta  nei  loro  corredi  funebri  i  vasi  dipinti,  come 
a  Montefortino,  mentre  il  secolo  III  a.  C.  non  disconviene  cronologicamente  né  al 
vaso  dipinto,  né  a  quelli  rustici  che  furono  trovati  insieme. 

La  probabilità  che  si  trattasse  di  una  tomba  pare  a  me  confermata  dal  trova- 
mento  fatto  nei  medesimi  lavori  di  un'anfora  vinaria  puntuta,  alta  m.  1,10,  la  quale 
fu  segata  sotto  i  manichi  e  servì  per  ossuario  di  fanciullo.  Questa  e  i  frammenti  di 
altra,  rottasi,  pervennero  pure  al  Museo. 

G.  Patroni. 


XII.  LAGO  D'ARNO  IN  VALCAMONICA  —  Bronzi  preistorici. 
Nei  lavori  di  prosciugamento  del  piccolo  lago  d'Arno  in  Valcamonica,  eseguiti 
per  l'impianto  idroelettrico  dell'Adamello,  vennero  in  luce  i  tre  oggetti   di   bronzo 

preistorici,  che  qui  sono  riprodotti  e  che  dal- 
l' ing.  G.  Carminati  furono  donati  al  Museo  pro- 
vinciale di  storia  naturale  di  Bergamo,  che  ha 
la  sua  sede  nel  palazzo  dell'  Istituto  Tecnico, 
ove  io  li  ho  esaminati: 

1.  Ascia  ad  alette  basse  e  poco  svilup- 
pate, costituenti  un  tipo  intermedio  tra  le  asce  a 
margini  rialzati  e  quelle  ad  alette  propriamente 
dette  0  paalstabs,  con  largo  taglio  e  penna 
lunata,  di  patina  azzurrina  ma  non  lucida;  lun- 
ghezza m.  0,17,  larghezza  massima  al  taglio 
m.  0,065,  peso  gr.  430  (vedi  figura).  Tipi  affini 
diedero  le  palafitte  e  stazioni  lacustri  lombarde; 
ma  non  saprei  citarne  ora  uno  proprio  uguale, 
che  abbia  cioè  nello  stesso  grado  del  nostro 
esemplare  la  parte  mediana  dei  margini  ribat- 
tuti sporgente  e  incurvata  verso  l'altro  margine 
a  guisa  d'aletta.  Più  che  le  asce  italiane  (al- 
meno quelle  di  cui  abbia  trovato  la  figura)  pare 
a  me  che  somigli  alla  nostra,  specie  nella  stroz- 
zatura della  parte  centrale,  un'ascia  di  Vienne  (Isère)  pubblicata  dal  Mortillet,  Mus. 
préhisL,  tav.  LXVI,  n.  665;  ma  il  taglio  è  in  quest'ultima  più  diritto  e  meno 
espanso. 
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2.  Spillone  lungo  m.  0,26,  conservato  bene,  tranne  qualche  spatinatura  o  scro- 
statura, con  capocchia  a  pomo,  ornato  di  baccellature  verticali  ;  sotto  la  capocchia  strie 
orizzontali  (o  spirale?). 

3.  Frammento  di  spillone  analogo,  privo  della  capocchia  e  spuntato;  le  de- 
corazioni della  parte  alta  del  gambo  sono  a  motivi  angolari  (chevrons)  ;  lunghezza 
m.  0,19. 

Sebbene  i  recenti  lavori  non  abbiano  offerto  prove  di  altro  genere,  né  in  essi  si 
sia  incontrata  palafitta  (o  almeno  ciò  non  è  mia  notizia),  gli  oggetti  rinvenuti  sono 
valido  indizio  di  una  abitazione  lacustre.  Ritengo  perciò  che  alle  stazioni  analoghe 
d'Italia,  già  conosciute,  vada  aggiunta  qupsta  del  lago  d'Arno,  assai  notevole  per  la 
sua  altitudine  di  circa  1800  metri  sul  livello  del  mare,  che  è  la  più  elevata  finora 
presentata  da  stazioni  lacustri. 

G.  Patroni. 


XIII.  VHÒ  DI  PIADENA  —  Scavi  nel  Campo  Castellaro. 

Fin  dal  1890  l'egregio  signor  Francesco  Orefici,  possidente  al  Vhò  di  Piadena 
(prov.  di  Cremona),  aveva  scoperto,  nel  territorio  del  suo  comune,  vari  fondi  di  ca- 
panne eneolitiche,  che  vennero  fatti  conoscere  in  seguito  nel  Bullettùio  di  paletno- 
logia italiana  (1892  e  1894),  e  tracce  di  interessanti  stazioni  palustri  ai  Lagazzi  e 
a  Ca'  de'  Cioss,  oramai  note  ai  paletnologi.  Egli  aveva  in  pari  tempo  rinvenuto,  an- 
cora nel  territorio  dello  stesso  comune,  e  cioè  al  Campo  Castellaro,  di  proprietà  dei 
signori  fratelli  G.  B.  e  A.  Grasselli,  le  tracce  di  una  grande  stazione,  paragonabile 
alle  terremare  dell'Emilia,  e  dalla  quale  erano  usciti  oggetti  ch'io  avevo  giudicato 
della  età  del  bronzo,  e  taluno  eneolitico. 

In  una  trincea,  aperta  dall'Orefici,  avevo  cercato  e  rinvenuto,  con  viva  soddi- 
sfazione, nella  sabbia  grigiastra,  le  tracce  brune  di  numerosi  pali,  del  diametro  da 
10  a  20  e  25  cm.,  e  cumuli  di  rottami  con  cocci  di  vasi  ed  anse  lunate,  scoperte 
che  avevano  acuito  il  nostro  desiderio  di  proseguire  quegli  scavi.  Benché  privo  di 
ogni  aiuto  finanziario  ufficiale,  e  solo  incoraggiato  dalle  mie  premure,  l'Orefici  con- 
tinuò le  sue  ricerche  anche  nel  febbraio  1891,  ed  esse  furono  coronate  da  successo, 
avendo  egli  raccolto  in  quegli  scavi  numerosi  cimeli  che  qui  enumero  rapidamente: 
—  Bromo  :  una  punta  di  spada,  una  piccola  ascia  ad  alette  e  a  testa  lunata,  un 
piccolo  scalpello,  un  idoletto  illustrato  di  poi  dal  senatore  Angelo  Mosso  (Idoli  fem- 
minili e  figure  di  animali  dell'età  eneolitica  in  Memorie  della  R.  Acc.  delle  Se.  di 
Torino,  serie  II,  tav.  LVIII,  fig.  20),  una  cuspide  di  lancia,  una  lesina,  vari  aghi 
crinali  ecc.  —  Corno  cervino  :  molte  cuspidi  ad  alette  quadrangolari  e  peduncolate, 
finite  od  abbozzate  in  varia  maniera,  bottoni,  manici  di  lesina,  ed  inoltre  grandi 
corna  cervine,  lavorate  in  vari  modi.  —  Terracotta  o  cruda  :  vasi  interi  e  frammen- 
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tati,  grandi  e  minuscoli,  decorati  a  cordoni  lisci  o  unghiati,  anse  lunate,  a  nastro,  a 
mazzuolo,  a  sezione  cilindrica,  a  cornetti,  ciambelle  biconvesse  o  cilindriche,  fischietti, 
e  fra  i  pezzi  più  notevoli  un  piccolo  tronco  di  donna  acefala  e  senza  braccia  né 
gambe  (illustrato  dal  Mosso,  loc.  cit,  fig.  22),  una  testa  di  cane  (?),  numerosi  pezzi 
di  battuto,  frammenti  di  intonaco  delle  capanne,  colla  traccia  delle  canne,  e  fram- 
menti delle  stesse  capanne,  ornate  esternamente  a  fila  di  fori  simmetrici  ecc.  ecc. 
Tutto  insieme  formava  una  raccolta  assai  caratteristica  di  più  di  125  pezzi  scelti, 
oggetti  dei  tipi  delle  terremare  emiliane,  clie  l'Orefici,  dietro  mia  proposta,  acconsentì 
a  cedere,  mediante  il  compenso  di  parte  delle  spese  da  lui  sostenute  per  eseguire  gli 
scavi,  e  vennero  acquistati  dal  Museo  di  Storia  naturale  di  Milano,  ed  ora  esistono  nel 
Museo  del  Castello  Sforzesco. 

In  una  delle  trincee  aperte  dall'Orefici  gli  era  parso  di  trovare  anche  le  tracce 
dell'argine  e  della  fossa.  Tutte  queste  osservazioni,  e  l'abbondante  raccolta  di  pre- 
ziosi cimeli,  avevano  lasciato  in  noi  il  desiderio  di  praticare  altri  scavi  in  quel 
campo.  Passarono  però  molti  anni  senza  ch'io  potessi  veder  soddisfatta  la  mia  aspi- 
razione. 

Nel  mese  di  marzo  1910,  richiesto  dal  prof.  Patroni,  R.  Soprintendente 
agli  Scavi  e  Musei  della  Lombardia,  di  proporre  alcune  località  ove  si  potesse 
eseguire  una  piccola  ma  fruttuosa  indagine,  gl'indicai  fra  le  altre  il  Campo  Castel- 
laro,  e  questo  fu  appunto  prescelto,  benché  il  ricchissimo  prato  fosse  in  quel  mo- 
mento in  piena  produzione,  e  non  permettesse  quindi  larghi  movimenti  di  terra  senza 
lauti  compensi.  Volendo  noi  cercare  dove  si  trovasse  il  confine  di  quella  vasta  sta- 
zione preistorica,  ci  recammo  sul  posto  nei  giorni  dal  22  al  25  marzo,  d'intesa  col 
sig.  Orefici,  il  quale  ci  fu  collaboratore  prezioso;  ed  aprimmo,  all'estremità  opposta 
a  quella  degli  scavi  del  1890,  in  direzione  da  est  ad  ovest  e  in  linea  retta,  tre  trincee, 
larghe  ciascuna  m.  1,50  circa,  e  lunghe  rispettivamente  m.  17,50,  m.  31,40  e  m.  17,20, 
con  un  intervallo  di  circa  m.  23  tra  la  prima  e  la  seconda,  e  altrettanto  fra  la  seconda  e 
la  terza. 

Avremmo  forse  dovuto  aprire  il  nuovo  scavo  in  quella  parte  della  stazione  che 
già  si  era  mostrata  ricca  di  bronzi  e  di  altri  antichi  cimeli  ;  il  desiderio  però  di  esplo- 
rare altre  parti  della  vasta  stazione  dalle  quali  speravamo  di  raccogliere  una  mèsse 
non  minore  e  nuovi  fatti,  ci  determinò  a  praticare  i  nuovi  assaggi  assai  lontano  da 
quelli  del  1890;  e  ciò  anche  per  la  speranza  che  proseguendo  da  quella  parte,  sempre  in 
linea  retta,  avremmo  dovuto  trovare  il  confine  ultimo  della  stazione  verso  ovest.  Ma 
le  nostre  previsioni  furono  in  parte  deluse,  poiché  dovemmo  sospendere  il  nostro  lavoro, 
e  ci  trovammo  ancora  nell'ambito  della  stazione,  colle  tracce  evidenti  lasciate  anti- 
camente dallo  scarico  di  antiche  capanne  (fig.  1),  assai  più  povere  però  di  quelle  delle 
prime  ricerche. 

Un  fatto  però  ci  compensò  delle  nostre  fatiche.  Una  delle  trincee,  la  seconda,  ci 
offrì  la  singolare  circostanza  di  un'area  di  terreno  sabbioso,  quasi  direi  vergine,  con 
tracce  di  pali  infissi,  più  numerosi,  posti  fra  i  cumuli  di  rifiuti  delle  capanne.  Per 
meglio  renderci  conto  di  quella  zona  sabbiosa  avremmo  dovuto  allargare  la  trincea, 
che  già  avevamo  traversata  con  altra  trincea  a  croce.  Ma  dovemmo  interrompere  il 


VHÒ   DI   PIADENA 


—   16 


REGIONE   X. 


nostro  lavoro  per  divieto  posto  dai  conduttori  del  fondo,  i  quali  ci  dinaostravano  giu- 
stamente che  il  prato,  allora  in  piena  produzione,  ne  sarebbe  stato  assai  danneggiato, 
non  solo  nella  quantità  del  prodotto,  ma  benauco  nelle  successive  operazioni  di  fal- 
ciatura meccanica.  Rimandammo  perciò  i  nostri  studi  ad  altro  tempo  piìi  propizio  e 
meno  dannoso  per  l'agricoltura. 


FiG.  1.  —   Trincea  lunga.   La   linea  rinforzata   da   tratteggio  segna  una 
depressione  tra  due  cumuli. 


La  raccolta  di  oggetti  in  questa  parte  del  campo  fu,  come  dissi,  piuttosto  scarsa 
in  confronto  di  quella  del  1890;  nondimeno  fu  molto  interessante,  anche  percliè  sembrò 
più  ricca  di  oggetti  eneolitici  in  confronto  di  quelli  dell'età  del  bronzo.  Noterò  fra 
i  cimeli  raccolti:  due  lisciatoi  triangolari  di  serpentino,  alcune  pallottole  di  terra, 
cuspidi  di  freccia  di  corno  cervino  e  di  selce  piromaca,  una  sega  e  un  pendaglio  di 
selce,  un'elegante  mazza  di  pietra  biconvessa  con  solco  circolare  nel  fianco,  ed  inoltre 
ciambelle  di  cotto,  pezzi  di  battuto,  anse  a  nastro,  ed  anse  a  mammellone  forate  e 
non  forate,  cocci  di  vasi  con  superficie  liscia  o  tubercolata,  e  qualche  ansa  lunata; 
in  complesso  piìl  di  uq  centinaio  di  pezzi  scelti;  inoltre  numerose  ossa  di  animali 
selvatici  e  domestici  da  determinare. 

Il  problema  da  risolvere  rimane  ancora  intatto,  ma  singolarmente  interessante. 
Si  tratta  di  vedere  cioè  se  il  campo  Castellare  sia  la  sede  di  una  vera  terramara 
arginata  e  con  fossa,  e,  in  tal  caso,  come  sia  orientata  e  quanto  estesa;  rimane  pure 
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a  conoscere  se  lo  spazio  di  terreno  vergine,  appena  intraveduto  fra  le  capanne,  nello 
scavo  del  marzo  1910,  sia  da  paragonarsi  a  quello  ieìYarx  o  templum  trovato  dal 
Pigorini  al  Castellazzo  di  Foatanellato  ecc.  Per  rissolvere  tali  quesiti  occorrono  altri 
scavi  e  altre  trincee,  più  estese  e  più  larghe,  praticandole  nella  stagione  in  cui  la 
campagna  sia  più  libera,  e  cioè  possibilmente  in  ottobre.  Qualora  si  rinvenga  l'argine. 


FiG.  2.  —  Trincea  trasversale,  alla  sera.  a,b,  e  —  pali  confitti  nel  vergine. 
d,  terra  di  riporto  antica. 


resterà  da  cercare  quale  sia  l'orientazione  della  città,  che  appare  assai  grande,  e, 
trovatane  l'orientazione,  cercare  il  luogo  della  necropoli.  Nutro  fiducia  che  tali  scavi 
si  potranno  proseguire  in  tempo  non  lontano. 

P.  Castelfranco. 


Aggiungo  alla  precedente  relazione  del  R.  Ispettore  Castelfranco  poche  osser- 
vazioni. Le  trincee  aperte,  secondo  le  indicazioni  del  chiaro  paletnologo,  cui  ben  vo- 
lentieri affidai  la  direzione  dei  lavori  in  quel  campo  già  da  lui  esplorato,  recandomi 
a  visitarli  qualche  giorno  più  tardi,  non  risultarono  in  direzione  precisa  di  est-ovest, 
ma  piuttosto  di  nord-ovest,  sudest  ;  per  altro  ben  si  fece  a  mantenerle  in  tale  dire- 

NoTiziE  Scavi  1911  —  Voi.  Vili.  .  8 
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zione,  poiché  esse  seguivano  esattamente  le  tracce  di  filari  di  pali  antichi,  e  così 
pure  la  breve  croce  con  la  quale  attiaversammo  la  seconda  trincea  segue  linee 
trasversali  di  pali,  come  si  vede  in  una  delle  fotografie  da  me  prese  sul  posto 
(fig.  2).  In  essa  si  rileva  pure  l'obliquità  forte  dell'ombra,  poco  prima  del  tramonto. 
Né  le  file  di  pali  delle  nostre  lunghe  trincee  (lig.  3)  corrispondono  all'oriente  di  pri- 


FiG.  3.  —   Trincea  lunga^  al  mattino,  a  palo  grosso  nel  vergine. 


mavera,  almeno  attuale,  poiché  eravamo  proprio  nei  giorni  equinoziali  di  marzo,  e 
il  sole  del  mattino  non  batteva  in  pieno  la  trincea  prima  delle  nove  e  mezza.  Una 
mia  piccola  bussola  mi  dava  appunto  circa  la  direzione  nord-est,  sud-ovest,  per  la 
trasversale,  e  nord-est,  sud-ovest,  per  la  lunga  fila;  migliori  osservazioni  potrò  fare 
in  avvenire,  avendo  nel  frattempo  fornita  questa  Sovraintendenza  di  una  grande  bussola 
di  precisione. 

Nella  medesima  fig.  2  si  vede  che  l'ammasso  di  terra  di  riporto  antica,  il  cui 
margine  feci  tagliare  a  gradino  perchè  si  potesse  distinguere  dal  terreno  vergine  nel 
primo  piano,  in  cui  sono  affondati  i  pali,  segue  una  direzione  obliqua  tanto  alla 
trincea  trasversale  quanto  alla  lunga,  e  non  combina  con  nessun  ordine  di  pali.  Però 
non  vorrei  trarre  per  ora  da  tale  osservazione,  che  noto  per  scrupolo  di  esattezza, 
alcuna  conclusione,  stante  la  poca  estensione  dello  scavo  che  abbiamo  dovuto  limitare 
contro  il  nostro  desiderio. 

Presento  inoltre  le  fotografie  degli  oggetti  più  caratteristici  (fig.  4  e  5),  già  som- 
mariamente descritti  dal  Castelfranco,  che  abbiamo  rinvenuti  nei  nostri  lavori.  Fra 
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essi  è  specialmente  importante  la  pietra  discoide  (fig.  6  e  7)  definita  dal  Castelfranco 
per  testa  di  mazza  :  ma  su  la  quale  foggia  d'oggetto  vari  sono  i  pareri,  mentre  non 


FiG.  4.  —  Oggetti  di  pietra,  di  corno  e  globuli  di  terra  della  stazione  di  Vhò. 


sembra  dubbio  che  dischi  analoghi,  più  o  meno  piatti,   di  pietra  polita,  muniti  di 
solco  marginale,  siano  fr?i  gli  oggetti  in  particolar  modo  spettanti  all'età .  del  bronzo 


Fio.  5.  —  Ceramica  della  stazione  di  Vhò. 


(Munro-Rodet,  Les  stations  lacustres,  pag.  266,  fig.  79).  Una  vecchia  opinione  li  ri- 
teneva pietre  da  fionda,  mentre  oggi  taluno  inclina  a  riconoscervi  utensili  da  figulo, 
destinati  a  foggiare  il  piede  dei  vasi.  Un  esemplare  simile  al  nostro,  ma  meno  bello. 
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venne  fuori  dalla  terramara  di  Campeggine,  nella   provincia  di  Reggio    dell'Emilia, 
ed  è  riprodotto  dal  Montelius  {Civ.  prim.,  tav.  15,  fig.  18),  che  lo  giudica  un  peso. 

Le  ossa  d'animali  da  noi  raccolte,  determinate   nell'Istituto  di  Anatomia  com- 
parata dell'Università  di  Pavia,  comprendono  le  seguenti  specie:    Canis  familiarìs. 


Via.  6.  —  Pietra  discoide. 


Fig.  7.  —  Pietra  discoide,  profilo. 


Equus  caballus,  Sus  scrofa  (ferus  e  domesticm),  Bos  taurus,  Ovis  aries,  Cervus  eia- 
pkuSj  Capra  ibex.  Per  le  proporzioni  assai  limitate  della  esplorazione  in  confronto 
dell'ampiezza  della  stazione,  non  è  il  caso  di  istituire  rapporti  numerici  e  trarne 
conseguenze  intorno  allo  stadio  di  civiltà  degli  abitanti;  noto  però  di  passata  che 
sono  relativamente  abbondanti  le  ossa  del  cervo. 

G.  Patroni. 


XIV.  PADERNELLO  —  Cippo  sepolcrale  con  epigrafe  latina. 

Da  tempo  immemorabile  esisteva  nel  comune  di  Padernello,  in  provincia  di 
Brescia,  una  pietra  sagomata  infitta  nel  terreno  all'angolo  della  chiesa  per  servire  da 
paracarro.  E  non  risulta  che  alcuno  siasi  accorto  ch'essa  portava  tracce  di  scrittura, 
fino  al  1908.  Nell'autunno  di  quell'anno  si  cominciò  a  parlare  di  quella  pietra,  e  si 
venne  a  sapere  che  il  parroco,  messo  su  l'avviso  ch'essa  recava  cinque  linee  di  scrit- 
tura, l'aveva  tolta  dalla  pubblica  via  e  trasportata  nella  casa  parrocchiale.  Nessuno 
sapeva  decifrare  l'epigrafe  :  ma  i  piìi  competenti  tra  coloro  che  osservarono  il  mo- 
numento  lo  giudicarono   (e  rettamente)  un  cippo  funebre  d'età  romana. 

Subito  m'interessai  della  scoperta,  e  feci  il  possibile  per  avere  un  calco  della 
epigrafe;  ma  non  si  riuscì  ad  ottenerlo,  nonostante  le  mie  istruzioni,  per  lo  stato 
miserando  e  per  la  qualità  della  pietra.  Vi  furono  poi  lunghe  trattative  per  ottenere 
che  la  pietra  stessa  fosse  portata  a  Brescia  e  depositata  in  quel  Museo  Romano;  ma 
neppure  tali  trattative  approdarono,  per  l'opposizione  del  parroco.  E  poiché  Pader- 
nello è  un  paese  perduto  nella  campagna,  fuori  di  ogni  rapida  comunicazione,  il 
R.  Ispettore  degli  scavi  per  Brescia  nob.  comm.  dott.  Pietro  da  Ponte,  che  si  era 
vivamente  interessato  alla  pratica,  mandò  a  fare  la  fotografia  del  cippo,  che  mi 
spedì,  dichiarandolo  però  anch'egli  illeggibile. 
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Con  grande  pazienza,  e  tornatovi  su  a  distanza  di  settimane  e  di  mesi,  valen- 
domi di  varie  lenti  e  luci,  sono  riuscito  a  decifrare  la  difficilissima  iscrizione  dalla 
fotografia  favoritami,  e  però  ne  dò  ora  notizia. 

Il  cippo  è,  come  mi  scrivono  ed  è  confermato  dall'aspetto  della  fotografia,  in 
marmo  di  Rezzato,  sagomato  superiormente  a  centina,  ed  oltremodo  deteriorato  dalle 
intemperie.  Misura  in  altezza  m.  1,10,  di  cui  sino  a  poco  tempo  fa  emergevano  dal 
suolo  m.  0,  60,  in  larghezza.  Vi  si  legge: 

D  M 

MIVMERIO    LF 
NYJVPE  ET  TROPPI  ME 

L  I  B  •  B  E  N  E  M  eren  T  I 

FECE 

Cioè  :  D.  M-IM.  Numerio  L.  F.  jNymphe  et  Trophimej  lib{ertaé)  benem{eren]til fe- 
ce{runt). 

Piuttosto  raro  nella  regione  il  nome  del  personaggio;  comuni  i  cognomi  delle 
liberte. 

G.  Patroni. 


XV.  BIGARELLO  —  Necropoli  di  età  romana  scoperta  nel  territorio 
del  Comune. 

Il  R.  Ispettore  per  gli  scavi  e  monumenti  di  Mantova,  cav.  P.  Minghetti,  mi 
riferì  che  sulla  fine  dell'anno  1909  nel  Comune  di  Bigarello,  a  pochi  chilometri 
dalla  città,  i  fratelli  Colorni  fu  Luciano,  scavando  per  lavori  agricoli  nella  loro  tenuta 
denominata  Zecchina,  a  circa  60  o  70  centimetri  di  profondità  e  sopra  l'estensione 
di  circa  un  ettaro,  rinvennero  in  diversi  punti  tombe  antiche,  vasi  di  terracotta  ed 
armi  di  ferro.  Ebbi  poi  occasione,  recandomi  a  Mantova  per  ragioni  d'ufficio,  di  fare 
una  gita  a  Bigarello  e  di  verificare  le  scoperte  colà  avvenute.  Le  tombe  discendono 
ad  età  romana,  come  si  rileva  dalla  presenza  di  un  medio  bronzo  eroso,  spettante  ai 
tresviri  monetali  augustei  ;  ma  sono  in  tutto  simili  per  la  suppellettile  a  quelle  che 
nella  Transpadana  vanno  attribuite  ai  gallo-romani.  Parte  erano  sepolcri  di  incinerati, 
i  cui  resti  venivano  deposti,  in  olle  rozze  a  fondo  rastremato  con  piano  di  posa  o  in 
mezze  anfore  vinarie  (potei  vedere  un  esempio  dell'uno  e  dell'altro  modo);  parte 
poi  erano  di  inumati.  Vari  scheletri  erano  deposti  nella  nuda  terra  (ne  vidi  uno  in 
silu,  lasciato  apposta  per  la  mia  ispezione)  ;  uno  era  entro  cassa  di  tegoloni.  A  que- 
st'ultima deposizione  mi  fu  detto  che  appartennero  per  la  maggior  parte  gli  avanzi 
di  corredo  funebre,  alcuni  dei  quali,  assai  malconci,  furono  raccolti.  Cause  di  questa 
riduzione,  specialmente  delle  ceramiche,  in  minuti  frammenti,  sono  la  malsana  cu- 
riosità ed  ignoranza  dei  contadini,  ma  soprattutto  l'aratro.  11  campo  è  totalmente 
cosparso  di  rottami  di  vasi  e  di  tegoloni  incontrati  dagli  strumenti  agricoli  in  pre- 
cedenti lavori,  e  che  attestano  essere  stato  quello  il  luogo  di  una  vera  necropoli. 
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Tra  i  frammenti  ceramici  potei  distinguere  (e  li  menziono  particolarmente  per  il 
raffronto  con  altri  della  Transpadana)  alcuni  avanzi  di  quei  piatti  a  cattiva  vernice 
nera,  inuguale  e  tendente  al  rossastro,  che  io  credo  prodotti  ad  imitazione  etrusca 
da  fabbriche  dell'Alta  Italia,  ed  alcuni  frammenti  di  fiasche  rustiche  a  collo  stretto- 
Vera  poi  di  ferro  un  coltellaccio,  un  altro  coltello  più  corto  e  resti  delle  due  branche 
di  una  di  quelle  grosse  cesoie  che  sono  comuni  e  caratteristiche  delle  tombe  galliche 
della  Transpadana. 

G.  Patroni. 


Regione  VII  (ETRURIA). 

XVI.  PERENTO  —   Scavi  nell'area  dell'antica  città  e  nel  Teatro. 

La  n  Società  Archeologica  Pro-Perento  »  continuò  in  tutto  il  mese  di  novembre 
e  nei  primi  di  dicembre  del  1908  le  felici  esplorazioni  nel  terreno  attiguo  al  Teatro 
romano,  dove  poco  prima  erano  stati  rimessi  in  luce  avanzi  di  Terme  con  numerose 
e  importanti  iscrizioni  latine  (').  Una  di  tali  iscrizioni  che  fu  pubblicata  senza  com- 
menti nella  prima  sommaria  relazione  intorno  agli  scavi  di  Perento  (*)  eseguiti  tra 
il  luglio  e  il  settembre,  è  specialmente  notevole,  perchè  ricorda  il  più  illustre  dei 
cittadini  ferentani,  Marco  Salvio  Ottone  che  fu  imperatore  dal  15  gennaio  al  25  aprile 
del  69  d.  C.  Mercè  questo  nuovo  documento  ormai  non  può  cadere  alcun  dubbio  in- 
torno alla  patria  (')  di  questo  effimero  imperatore,  onorato  dai  suoi  concittadini 
{municipes)  nell'epigrafe  clie  qui  riproduco  in  parte  restituita: 

M  ■   SkL[yio    Othoni  Aug.~\ 
T R I B V[>2 ic{ia)  potes t{ate)'] 
MVNICIPE[s {*) 

È  incisa  in  lastra  marmorea  di  m.  0,36  X0,27  e  le  lettere  misuarno  in  altezza 
cent.  7-5,5. 

Che  si  tratti  proprio  dell'  imperatore  Ottone,  e  non  del  suo  avo  omonimo,  che  fu 
nominato  senatore  per  favore  di  Livia  Augusta  e  che  fu  iriumvir  monetalis  circa 
l'anno  11-10  a.  C,  è  indicato  chiaramente  dalle  poche  lettere  superstiti  del  secondo 
rigo  che  ricordano  la  tribu{aicia  polestas),  conferita  all'  imperatore,  e  menzionata  qui 

per  la  prima  volta. 

* 

Gli  sforzi  della  benemerita  Società  furono  concentrati  verso  la  fine  della  cam- 
pagna a  vuotare  completamente  dalla  terra  il  grande  salone  d' ingresso  alle  Terme  e  i 

(')  V.  Notizie,  1908,  pag.  373-381. 
(•)  Ib.,  pag.  376,  n.  4. 

(°)  Per  le  notizie  bibliografiche  intorno  alla  famìglia  dei  Salvi,  cfr.  Prosopographia  Imperli 
Romani  alla  voce  corrispondente. 

(*)  Cfr.  Suppl.  al  C.  I.  L.  XI,  pag.  1314,  n.  7417. 


REGIONE   VII. 


—   23   — 


PERENTO 


locali  attigui.  Tale  esplorazione  condusse  alla  scoperta  di  altre  interessanti  epigrafi, 
tolte  dai  luoghi  originari  e  adoperate  quasi  sennpre  come  lastre  di  pavimento  in  re- 
stauri e  in  rifacimenti  tardi.  Sul  pavimento  del  salone  d' ingresso  infatti,  clie  si  iden- 
tifica col  perìstyliiim  dell'edificio,  oltre  alle  iscrizioni  incise  su  lastre  di  marmo, 
fa  riscontrata  anche  un'  impronta  capovolta  lasciatavi  da  un'  iscrizione  ora  sparita 
(m.  1,20X0,42;  lett.  alt.  cent.  15^),  la  quale  è  singolarmente  importante  perchè 
ricorda  il  nome  della  città: 

FERENTI 
COMPARA 

La  seconda  paiola  potrebbe  completarsi  leggendosi:  inCOìA? KKKbili. 
e  in  tal  caso  la  lapide  sarebbe  stata  di  carattere  funerario  come  suppone  il  Bormann  ('). 
Ma  potrebbe  anche  restituirsi  nella  prima  parte  in  questo  modo  : 

FERENTI  enses 
.    COMPARA  veruni 

Fra  quelle  rinvenute  in  questo  medesimo  luogo,  deve  essere  assegnato  il  primo 
posto  alla  seguente  iscrizione  di  carattere  monumentale,  che  ricorda  diverse  opere 
pubbliche  eseguite  nelle  città  al  principio  dell'impero  e  precisamente  fra  gli  anni 
12-17  d.  C  a  spese  di  un  tale  Sesto  Ortensio.  Essa  è  incisa  in  una  lastra  di  marmo 
rettangolare,  la  quale  misura  m.  0,83  X  0,45  X  0,05  circa,  spezzata  in  due,  con  lo 
specchio  epigrafico  circondato  da  cornice  rotta  solo  sul  lato  sinistro,  e  con  le  lettere 
alte  da  cent.  2  J  a  G.  Gli  ultimi  tre  righi,  dato  il  loro  stato  lacunoso,  si  sono  potuti 
decifrare  dopo  non  lievi  difficoltà  e  ripetuti  tentativi  (^). 


SEX-HORTENStVSAF-STEL 

SEX-HORTK^^^VSCLARVS 

MA^kAR-    ACCENSVS  RA 

GE^JVL^r^TCICAESARIS  ■  COS  •  FORVM  •  ET 

/^^^AVGVSTEVM    CVMSTATVISLVII  .  CIRCA 

PORTICVSETLACVSETCLOACAS  •  SOLO  •  P  R  I VATO 
SPFC-  IDEMDEDIC-  CRVSTLVM  •  ET  •  EP  VL  •  DEDIT 


Le  lettere  RA   sulla  fine  della   terza  linea  furono  incise  in  tempo  posteriore. 
Nel  vs.  5  il  numero  LVII  non  apparisce  in  modo  sicuro. 


(•)  Cfr.  Additamento  al  C.  I.  L.  XI,  pag.  1317,  n.  7438. 

(»)  Debbo  esprimere  la  mia  gratitudine  al    eh.  prof.  Eueenio  Bormann   per-i  suggerimenti  e 
gli  alati  prestatimi  nella,  lettura  di  questa  e  di  altre  difficili  iscrizioni  ferentane. 
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Le  altre  ìscrizioDÌ  sodo  per  lo  più  frammentarie  ;  e,  sebbene  per  qualcuna  si  siano 
potuti  raccogliere  vari  pezzi,  tuttavia  allo  stato  delle  cose  riesce  difficile  di  darne  la  re- 
stituzione completa,  anche  perchè  detti  pezzi  raramente  si  riconnettono  fra  di  loro.  In 
questo  condizioni  furono  raccolti  vari  frammenti  spettanti  forse  ad  una  lista  di  gla- 
diatori, i  cui  nomi  servili  sono  preceduti  dalle  lettere  M  ,  P  ,  V,  o  VV  più  piccole  che 
possono  interpretarsi  forse  :  N\.{tssus),  ?{ernt),  \{tcit),  e  \W{icit  bis)  ;  e  seguiti  presumi- 
bilmente dal  numero  delle  lotte  alle  quali  ciascuno  di  essi  partecipò  (').  Data  la 
singolarità  e  l' importanza  di  tale  titolo  frammentario,  credo  opportuno  di  presentarne 
qui  il  testo  in  parte  restituito  nei  nomi. 


Frammenti  di  una  lista  gladiatoria. 


(marmo  0,27  X  0,12,  lett.  alt.  cent.  1 


\^C:urgus 


(0,13  X  0,10) 


C-  P  O  M  P  O  N  I  \1' 

P     HERMA  SC( 

M    CSALLVSTIVS- 

M    BVCOLVS, 

A  P  E  L  L  Ey 

/V     PIE  8-J^ 

(0,17  X  0,15) 


(0,10  X  0,08) 


(0,13  X  0,08) 


(5  G  C^aies 
fhACC\us 

(0,07  X  0,06) 


(')  Cfr.  per  una  lista  analoga  Dessau  in  0.  I.  L.  W,  n.  2508,  e  Bormann  in   Add.  C.  /.  L. 
XI  pag.  1317,  n.  7444. 
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Appartiene  a  questa  medesima  lista  un  altro  frammento  pure  marmoreo,  di 
m.  0,  11  X  m.  0.  06,  pubblicato  isolatamente  nelle  Notiiie  del  1908,  pag.  376, 
che  credo  opportuno  di  riportare  qui: 


Non  ritengo  per  altro  scientificamente  utile  di  pubblicare  ora  tutti  i  frammenti 
epigrafici  minimi  o  di  scarsa  importanza,  i  quali,  presi  in  sé,  hanno  certamente  poco  va- 
lore, ma  ne  acquistano  molto  quando  servono  ad  integrare  in  tutto  o  in  parte  altre 
iscrizioni.  Occorre  pertanto  un  lavoro  comparativo  completo  su  tutto  questo  ricco  ma- 
teriale, che  si  potrà  fare  proficuamente  solo  quando  saranno  compiute  le  ricerche  nella 
zona  di  terreno  circostante  al  Teatro. 


Dì  oggetti  notevoli  ne  furono  invero  rinvenuti  ben  poclii  nella  grande  sala  d' in- 
gresso delle  Terme  e  nei  locali  attigui:  qualclie  pezzo  di  fislula  aquaria  plumbea, 
senza  marca,  della  condottura  dell'edificio  ;  quattro  rocchi  di  colonne  lisce  di  marmo 
cipollino,  che  probabilmente  circondavano  la  grande  vasca  incavata  nel  mezzo  del 
salone;  vari  frammenti  scultori  in  marmo,  e  di  ornamentazioni  architettoniche  in  pe- 
perino, ed  una  statua  femminile  acefala^  di  marmo  bianco  lunense,  mancante  oltreché 
della  testa  anche  della  mano  sinistra.  Allo  stato  presente  misura  m.  1,60  di  altezza; 
e  come  tipo  di  statua  femminile  vestita  di  palla  a  ricche  pieghe,  e  per  l'atteg- 
giamento delle  braccia  e  delle  mani,  essa  richiama  due  note  sculture  (')  :  una 
creduta  una  musa  che  é  nel  parco  di  Versailles,  e  l'altra  nella  collezione  Torlonia. 
Questa  di  Ferente  potrebbe  anch'essa  essere  una  musa,  ma  non  del  gruppo  che  de- 
corava la  scena  del  Teatro,  il  quale  per  i  caratteri  stilistici  e  tecnici  deve  ritenersi 
alquanto  più  antico.  Probabilmente  essa  avrà  fatto  parte  delle  57  statue  decorative 
che  il  munifico  cittadino  Sesto  Ortensio,  del  tempo  di  Tiberio,  fece  disporre  ad  orna- 
mento dei  portici  intorno  a\V Augusleum  com'è  detto  nell'epigrafe  ora  riportata  (pag.  23). 


Gli  scavi  a  Perento  furono  ripresi  il  21  giugno  del  1909,  e  continuati  alacremente 
fino  al  15  agosto  successivo,  sia  per  conto  della  Società  che  del  Governo,  il  quale  ha 
iniziato  in  questo  periodo  l'esplorazione  sistematica  dell'antico  Teatro  romano,  che 
aveva  riservata  a  sé  fin  dal  1902,  fino  da  quando  cioè  si  fece  l'acquisto  delle  sculture 
della  scena  rimesse  alla  luce  in  seguito  a  scavi  di  privati.  Tralasciando  di  parlare 
per  ora  del  Teatro,  esporrò  subito  i  risultati  delle  ricerche  fatte  nella  città. 

La  Società  Pro-Ferento,  opportunamente  consigliata  dalle  autorità  governative, 
intensificò  l'opera  sua  ad  isolare  da  ogni  parte  l'edificio  delle  Terme  e  ad  esplorare 
le  vicinanze.  Della  vastità  del  lavoro  eseguito  in  questa  e  nella  precedente  campagna 
può  dare  un'  idea  la  veduta  d' insieme  riprodotta  nella  fìg.  2. 

(')  V.  Reinacl),  Répert.  I,  1131  c;  II,  pag.  667,  n.  4. 

NoTizM  Scavi  1911  -  Voi.  Vili.  4 
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L'edificio  delle  Terme,  di  pianta  quasi  rettangolare  (m.  60  X  37  circa),  con  i 
muri  costruiti  a  mattoni,  con  qua  e  là  tracce  di  intonachi  e  di  rivestimenti  di  opus 
reticulatum,  con  i  pavimenti  di  musaico  bianco  e  nero  a  disegni  geometrici,  ben  con- 
servati in  alcuni  ambienti,  mentre  negli  altri  ne  sono  visibili  le  tracce,  si  può  dire 


FlG.   1. 


ora  quasi  interamente  esplorato,  tranne  una  piccola  parte  nel  lato  meridionale  presso 
la  strada  che  mena  alle  Grotte  di  s.  Stefano. 

In  questo  punto  si  regge  ancora  per  un  miracolo  di  statica  un  rudero  di  muro 
laterizio  di  sezione  concavo-convessa,  appartenente,  credo,  all'abside  semicircolare  di 
un'esedra  o  ad  altro  locale  simile,  con  cui  pare  finivano  le  Terme  sulla  valle  dell'Acqua 
Rossa.  Esso,  che  si  scorge  anche  sulla  fig,  2,  è  specialmente  importante,  perchè  ci 
dà  l'altezza  originaria  di  tutto  il  fabbricato  in  m.  9,20  circa. 
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Le  Terme  di  Perento,  come  tutti  gli  altri  edifici  romani  della  regione,  andarono 
soggette,  durante  il  Medio  Evo,  a  varie  trasformazioni  e  adattamenti;  e  noi  dob- 
biamo appunto  a  tali  vicende  se,  al  di  sotto  delle  superfetazioni  dell'età  di  mezzo, 
abbiamo  potuto  riconoscere  ed  esplorare  i  vari  ambienti  del  monumentale  e  ricco 
edificio. 

Le  tracce  di  costnizioni  medioevali,  a  piccole  bozze  di  peperino,  erano  e  sono 
ancora,  perchè  da  noi  conservate,  piii  che  mai  visibili  nel  lato  occidentale  delle  Terme, 


FiG.  2. 


dove  si  nota  che  ai  muri  romani  si  sovrapposero  altri  di  abitazioni  private  ;  e  nel- 
l'angolo nord-est,  dove  fu  innalzata  una  torre  di  forma  quadrata.  Oltre  a  ciò,  per  il 
fatto  che  nel  salone  d' ingresso  si  scoprirono  non  poche  iscrizioni  latine,  rovesciate  ed 
adoperate  come  lastre  da  pavimento,  siamo  indotti  a  concludere  che  ancora  prima  delle 
sovrapposizioni  medioevali,  l' insigne  edificio,  avesse  perduto  il  suo  carattere  e  la  sua 
destinazione  originaria  e  servisse  a  tutt'altro  uso.  Le  tombe  dì  età  barbarica  a  cas- 
sone (VI-VII  sec.  d.  C),  formate  con  grandi  lastroni  di  peperino,  contenenti  uno  o  due 
scheletri  orientati  e  nulla  di  corredo  funebre,  se  si  eccettua  qualche  rarissima  fusarola 
conica  verniciata,  le  quali  furono  scoperte  nel  salone  delle  Terme  e  nelle  vicinanze 
(v.  una  di  tali  tombe  ben  conservata  nella  fig.  2),  fanno  fede  che  ivi,  come  anche 
nel  vicino  Teatro,  si  seppellì  durante  l'alto  medio  evo. 
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Considerato  l'edificio  nella  sua  struttura  e  disposizione  primitiva,  si  nota  subito 
che  il  piano  originario  rimaneva  un  po'  al  di  sotto  del  decumanus  maximus,  che 
passava  a  nord,  e  di  cui  un  buon  tratto  è  stato  rimesso  in  luce  nell'ultima  campagna 
di  scavi  (v.  in  fig.  1).  Occorrevano  due  gradini  per  discendere  dalla  strada  pubblica 
alle  Terme,  e  le  tracce  di  questi  si  sono  riscontrate. 

In  quanto  alla  distribuzione  degli  ambienti,  l'edificio  risulta  di  due  parti  ben 
distinte  :  la  parte  anteriore  volta  a  nord,  alla  quale  si  accedeva  dal  decumanus,  e  la 
parte  posteriore  volta  a  sud,  verso  la  valle  dell'Acqua  Kossa,  comprendente  le  stanze 
per  i  bagni  freddi  e  caldi,  V  liijpocausis,   forse  l'esedra  ed  altri  locali  accessori. 

Allo  stato  presente  non  è  possibile  stabilire  con  sicurezza  la  destinazione  di 
ogni  vano;  però,  specialmente  per  le  stanze  destinate  ai  bagni  caldi  e  freddi,  grazie 
alle  opere  per  il  riscaldamento,  alle  tracce  di  vasche  e  di  sedili  ecc.,  non  è  difficile 
appropriare  a  ciascuna  di  esse  il  nome  speciale,  detratto  dai  piìi  completi  e  noti  sta- 
bilimenti balnearii  dell'antichità. 

Il  salone  sull'entrata  delle  Terme  aveva,  non  propriamente  nel  mezzo,  una 
vasca  rettangolare  poco  profonda,  rivestita  in  antico  da  sottili  lastre  di  marmo  bianco 
e  contornata  da  quattro  colonne  lisce  di  cipollino,  una  ad  ogni  angolo.  Per  la  sua 
poca  profondità  e  per  la  notevole  ampiezza,  oltreché  per  il  posto  che  essa  occupa 
in  quella  grande  sala,  tale  vasca  non  pare  che  fosse  una  piscina  destinata  ai  bagni, 
ma  più  tosto  un  lacus  o  vasca  ornamentale.  E  poiché  in  essa  furono  rinvenuti 
gli  avanzi  delle  colonne  di  cipollino  che  originariamente  la  circondavano,  bisogna 
pensare  che  la  copertura  di  questa  sala  avesse  la  disposizione  di  un  cavaedium  te- 
trastylon  ('),  cioè  consistesse  in  un  tetto  con  una  apertura  ipetrale  (impluvium) 
in  corrispondenza  al  sottostante  bacino  (compluvium),  sostenuta  ai  quattro  angoli  con 
le  colonne  trovate  in  situ.  Per  questa  circostanza  e  per  il  fatto  che  ai  lati  dell'uscio 
di  fondo  di  detta  sala  si  sono  riscontrate  vestigia  di  due  fontane  parimenti  orna- 
mentali, sono  indotto  a  riconoscere  in  questo  vasto  ambiente  i\.  peristylium  delle  Terme. 

Più  difficile  è  determinare  l'uso  precipuo  delle  stanze  che  si  trovano  ai  lati  del 
peristylium.  Quella  a  sinistra,  per  la  sua  posizione  presso  l'entrata,  è  probabile  che 
fosse  stata  destinata  ad  un  capsarius  per  la  custodia  degli  indumenti  lasciati  in  de- 
posito dai  frequentatori  delle  Terme,  mentre  l'attigua  stanza,  essendo  provveduta  di 
una  piccola  vasca  rettangolare  (forse  un  alveus  singularis  per  fanciulli,  come  nelle 
Terme  di  Fiesole  e  di  Firenze),  è  certo  di  destinazione  balneare.  Da  un'altra  grande 
stanza  che  fu  una  delle  più  rimaneggiate  in  epoca  tarda,  come  si  può  rilevare  dai  muri 
sovrapposti  e  dai  rabberciamenti  eseguiti,  si  poteva  passare  al  vero  e  proprio  frigi- 
darium,  fornito  di  una  piscina  frigida,  o  di  due,  se,  come  potrebbe  supporsi,  nella 
contrapposta  stanzetta  vi  era  una  corrispondente  piscina  andata  completamente 
distrutta.  Nessuna  ipotesi  è  lecito  fare  intorno  alla  destinazione  delle  tre  altre  stanze, 
poste  sul  lato  orientale  dell'edificio,  tranne  a  voler  pensare  che  fossero  anch'esse 
adibite  a  guardaroba  o  a  sale  d'aspetto.  I  soli  locali  certamente  identificabili  su  questo 
lato  sono:  ^ 

(')  Cfr.  Saglio,  Dictionnaire  des  antiquités,  alla  voce  corrispondente. 
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a)  La  fornace  o  hypocausis  per  il  riscaldamento,  di  cui  è  visibilissimo  ancora 
il  praefurnium. 

h)  Due  camere  termali  con  le  pareti  rivestite  di  tegulae  mammatae  e 
coi  pavimenti  sostenuti  da  pilastrini  di  mattoni  o  di  peperino,  alti  da  va.  0.54  a 
m.  0,60  {suspensurae)  per  la  circolazione  del  calore,  delle  quali  la  prima  per  essere 
più  vicina  alla  fornace  e  per  la  circostanza  che  nella  parete  di  fondo  era  incavata 
una  nicchia  per  il  labrum,  sembra  corrispondesse  con  ogni  probabilità  al  caldarium 
propriamente  detto,  cioè  a  quel  locale  che  racchiudeva  in  sé,  oltre  dM'alveus  per  il 
bagno  caldo  ad  immersione,  anche  uno  spazio  vacante  nel  mezzo  {sudalio  o  sudaio- 
rium)  e  il  laconicum  con  l'alcova  semicircolare  fornita  di  labrum;  mentre  l'altra 
pili  vasta  e  più  lontana  dalla  sorgente  del  calore,  e  con  sedile  in  muratura  lungo  le 
pareti,  credo  che  servisse  da  tepidarium.  Questo,  mentre  è  attiguo  al  caldarium,  si 
vede  posto  in  comunicazione  diretta  e  indiretta  col  frigidurium.  L'apparente  man- 
canza di  comunicazione  diretta  col  caldarium  può  dipendere  dal  fatto  che  il  muro 
divisorio  è  quasi  del  tutto  diroccato  nelle  sue  fondamenta. 

e)  Un  vano  anch'esso  riscaldato  per  la  vicinanza  al  grande  condotto  del- 
l'aria calda,  e  diviso  dai  piccoli  muri  che  fiancheggiano  un'entrata  accessoria,  il 
quale  comunicava  con  il  tepidarium,  e  che  credo  fosse  adatto  per  praticarvi  l'unzione 
e  la  reazione  dopo  il  bagno  {unctorium,  elaeo(hesium). 

d)  Un  altro  vano,  non  ancora  interamente  esplorato,  che  sembra  accennare  ad 
una  exedra. 

Della  ricchezza  e  del  lusso  originario  di  queste  Terme  fanno  fede  i  mosaici  dei 
pavimenti  a  piccole  tessero  bianche  e  nere,  disposti  a  riquadri  e  a  fascioni  lungo  le 
pareti,  e  ben  conservati  in  alcune  stanze;  inoltre  gli  intonachi,  che  orano  colorati 
per  lo  più  in  rosso,  e  le  svariate  qualità  di  marmi  nostrani  ed  orientali  che  vennero 
adoperati  in  sottili  lastre  per  rivestimento  di  muri,  di  sedili  e  di  vasche,  dei  quali  si 
potettero  raccogliere  copiosissimi  frammenti. 


Un  problema  non  ancora  potuto  risolvere  è  quello  relativo  alla  provenienza  del- 
l'acqua, che  doveva  aversi  in  grande  abbondanza  nelle  Terme.  Nello  spazio  tra  il 
decumanus  e  l' ingresso  centrale  e  nel  perislylium  furono  messi  in  luce  vari  pezzi  di 
fistulae  aquariae  plumbee,  senza  marca,  di  medio  diametro,  uno  dei  quali  con  le 
tracce  di  cliiave  o  rubinetto;  ma  non  si  sa  dove  questi  condotti  attingessero  l'acqua, 
di  cui  è  mancanza  assoluta  in  tutta  la  regione  ferentana. 

Difficile  è  anche  stabilire  l'età  precisa  a  cui  risale  la  costruzione  di  questo 
edificio,  il  quale  intanto  per  le  sue  proporzioni,  per  il  numero  e  la  disposizione  dei 
locali  che  lo  compongono,  ha  maggiori  analogie  con  le  Terme  ancor  semplici  e  direi  quasi 
schematiche  degli  ultimi  tempi  repubblicani,  anziché  con  quelle  vastissime  e  molto 
complicate  dei  secoli  posteriori.  Anche  il  cavaediuui  tetraslylon,  di  cui  ho  parlato 
più  sopra,  che  si  riscontra  nella  grande  sala  d' ingresso  delle  Terme  di  Ferente,  e  che 
segna  il  passaggio  dAÌVatrium  al  perislylium,  deve  riguardarsi  come  una  prova  che 
esse  non  possono  essere  molto  più  recenti  del  prossimo  Teatro.  Dall'  iscrizione  di  Sesto 
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Ortensio  abbiamo  appreso  clie  circa  il  tempo  di  Tiberio  la  città  fu  abbellita  con 

nuovi  edifici  e  monumenti  ;  ma  non  pare  che  le  Terme  siano  sorte  appunto  in  questo 

periodo  di  rinnovamento  edilizio.  In  questo  tempo  e  in  quello  poco  posteriore,  a  cui 

si  riferisce  l'iscrizione  dedicata  dai  Fereutani  all'imperatore  Marco  Salvie  Ottone  loro 

concittadino,   iscrizione    trovata   nelle   Terme   e   ripubblicata   al  principio  di  questa 

Relazione,  è  ammissibile  che  esse  fossero  state  restaurate;  ma  la  loro  origine  è  da 

riportarsi  ancora  più  in  su. 

* 

La  strada  romana  che  passava  a  nord  del  Teatro  e  delle  Terme,  e  che  è  stata 
rimessa  in  luce  per  la  lunghezza  di  circa  70  metri,  come  si  è  potuto  desumere  da 
altri  saggi  fatti  a  notevole  distanza  verso  occidente,  i  quali  ne  hanno  rivelato  la  conti- 
nuazione, attraversava  tutta  la  città  di  Ferente  seguendo  rigorosamente  la  linea  decu- 
mana da  oriente  ad  occidente.  Essa  passava  nel  mezzo  di  quella  specie  di  altipiano,  detto 
oggi  Pianicara,  sul  quale  sorgeva  l'antica  città,  tra  le  valli  della  Guzzarella  a  nord 
e  dell'Acqua  Rossa  a  sud  :  e  non  credo  che  si  possa  mettere  in  dubbio  che  quella  fosse 
proprio  il  decumanus  maximus.  Questa  strada  urbana  è  larga  m.  3,60  tra  i  mar- 
ciapiedi 0  crepidine^  ora  distrutti,  e  di  cui  sono  rimaste  tracce  in  diversi  punti,  ed 
è  lastricata  con  grossi  poligoni  di  pietra  basaltica  durissima,  che  ancora  mostrano  i 
profondi  solchi  del  passaggio  dei  carri.  Nel  Medio  Evo  essa  non  fu  abbandonata; 
ma  il  lastricato  essendo  già  logoro,  fu  ricoperto  con  uno  strato  di  coccio  pesto  e  calce 
dello  spessore  in  media  di  m.  0,20.  Sotto  di  esso  l'antico  rivestimento  romano  è 
rimasto  ben  conservato. 

All'altezza  delle  prime  arcate  di  destra  del  Teatro,  il  decumanus  venne  tagliato 
da  un  muragliene  medioevale  di  difesa,  tangente  al  Teatro  stesso  e  prolungaatesi  tino 
alla  valle  della  Guzzarella.  È  una  specie  di  aggere  largo  da  m.  1,00  a  1,50,  costruito 
tumultuariamente  in  un  momento  di'  grande  pericolo  con  massi  e  gradini  tolti  dal 
Teatro  e  dalle  altre  fabbriche  vicine.  Nel  punto  dove  passa  la  strada  esisteva  una 
porta  della  larghezza  di  m.  3,20,  protetta  forse  in  origine  da  una  torre,  della  quale 
si  sono  rimessi  a  luce  due  muri  angolari  a  grandi  bozze  di  peperino  disposte  ad 
opus  quadratum.  Quivi  il  lastricato  medioevale  del  decumanus  è  alto  m.  0,50. 

Gli  scavi  furono  proseguiti  a  nord  della  strada,  costeggiando  questo  muragliene, 
fino  al  vallone  della  Guzzarella;  ma  non  si  scoprirono  che  pochi  avanzi  di  abitazioni 
medioevali,  un  pavimento  a  musaico  bianco  e  nero,  a  reticolato,  tardo,  una  costru- 
zione quadrata  dei  bassi  tempi,  forse  una  torre,  sul  ciglio  del  vallone,  e  una  fogna 
urbana  (')  comunicante,  pare,  con  le  altre,  scoperte  precedentemente  presso  le  Terme. 

Anche  durante  quest'ultima  campagna  di  scavi  furono  raccolti  numerosi  frammenti 
epigrafici  per  lo  più  di  carattere  funerario,  i  più  cospicui  dei  quali  sono  stati  in- 
trodotti dal  prof.  Bormann  nei  citati  Additamenta  al  C.  I.  L.  XI,  che  si  trovano  già 
in  istampa,  ed  usciranno  quasi  contemporaneamente  a  questa  mia  Relazione.  Non  si 
è  creduto  perciò  né  utile  né  opportuno  di  andare  incontro  ad  una  spesa  ingente  per 
rìprodurlì  tutti  anche  qui  in  fac-simile.  Mi  limito  quindi  a  dare  qui  uno  solo  di  tali 

(')  Ricorda  le  cloacas  dell'iscrizione  di  Sesto  Ortensio. 
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titoli,  che  è  il  più  conservato  fra  quelli  di  maggiore  importanza,  e  che  per  giunta  può 
prestarsi  ad  una  lezione  in  qualche  punto  diversa  da  quella  data  dal  prof.  Bormann('). 

LGALLO 
t>I  •  V I R  O  •  T  V  Kmae . . .  equit.  rom. 
inBMlLIT.LEGX.... 
quaest?KOV\nC-i\CiHae 
?ab.imp.  trai  ANO    LEGA  to 

pR AEF  ■  FRV menti  dandi 
? procos. provi NC  ■  ASlae 

Era  incisa  sopra  una  lastra  marmorea  di  m.  0,50  X  0,36,  e  le  lettere  misurano 
ifl  altezza  da  m.  0,065  a  m.  0,055  circa. 


Ho  creduto  poi  conveniente  raccogliere  in  un  articolo  illustrativo  per  il  Bollet- 
tino d'Arte  la  maggior  parte  dei  risultati  degli  scavi  fatti  per  conto  della  Soprin- 
tendenza d'Etruria  nel  Teatro  romano,  perchè  non  potevo  prescindere  dal  comparare 
la  struttura  di  quell'insigne  edificio,  com'essa  è  apparsa  in  seguito  agli  ultimi  lavori, 
con  alcuni  studi  e  disegni  di  esso,  eseguiti  da  illustri  architetti  del  Rinascimento. 
Lasciando  perciò  da  parte  tutte  le  considerazioni  intorno  all'architettura,  alla  distri- 
buzione delle  parti  e  al  tempo  in  cui  fu  costruito  il  Teatro,  che  formano  materia  di 
quel  mio  articolo,  darò  qui  un  cenno  sommario  sul  metodo  e  sull'andamento  dei  lavori 
di  scavo. 

Oltre  a  probabili  frugamenti  clandestini,  dacché  fu  abbattuta  la  città  di  Perento, 
neir  interno  del  Teatro  davanti  alla  scena  fu  iniziato,  per  cura  dei  sigg.  Rossi  e 
Balestra  di  Viterbo,  uno  scavo  privato  nel  1902,  che  condusse  alla  scoperta  di  un 
insigne  gruppo  statuario  rappresentante  le  Muse  e  di  una  statua  più  piccola  di  fan- 
ciullo alato,  nella  quale  il  prof.  Milani  riconobbe  una  copia  del  Pothos  di  Scopa. 
Tali  statue  per  cura'dello  stesso  prof.  Milani  furono  acquistate  dallo  Stato  per  il  Museo 
Archeologico  di  Firenze,  dove  possono  vedersi  bellamente  esposte  sotto  due  lunettoni 
del  giardino,  insieme  a  tutti  gli  altri  materiali  della  stessa  provenienza,  come  fram- 
menti di  colonne,  di  cornici,  di  iscrizioni,  e  varii  pezzi  spettanti  ad  altre  sculture, 
fra  cui  notevolissime  due  gambe  simili,  riccamente  calzate,  forse  di  una  statua  d'im- 
peratore. Per  contratto  d'acquisto  il  Governo  si  era  riserbato  il  diritto  di  continuare 
e  compiere  l'esplorazione  del  Teatro  e  delle  sue  adiacenze.  Neil'  iniziare  l'attuazione 
di  questo  impegno,  si  ebbero  perciò  due  obbiettivi  :  restituire  alla  luce  le  varie  parti 
del  monumento  fino  al  piano  primitivo,  ed  esplorare  contemporaneamente,  per  mezzo 

(')  Il  Bormann,  Add.  e.  p.  1315,  n.  742.3  esprime  l'ipotesi  che  il  personaggio  ricordato  iu 
questa  iscrizione  fosse  qnel  C.  Arminio  Gallo  che  fu  sotto  Traiano  legato  pr.  pr.  di  Pcdanio  Fusco 
Salinatore  proconsole  della  provincia  d'Asia,  secondo  un'iscrizione  greca  proveniente  da  Kfeso.  Ma 
se  si  tien  conto  della  lineetta  inferiore  trasversale  superstite  della  prima  lettera  del  primo  rigo,  che 
non  può  appai'tenere  che  ad  una  E,  o  piìi  verisimilmente  ad  una  L,  si  è  indotti  ad  escludere  che 
possa  trattarsi  di  C.  Arminias  Gallus. 
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di  numerosi  e  profondi  saggi  distanziati,  il  ripido  pendìo  della  collina  che  scende 
dinanzi  al  Teatro  fino  al  sottostante  fiumicello  dell'Acqua  Rossa.  Questi  ultimi  saggi 
miravano  soprattutto  ad  assicurarci  se  il  terreno,  che  quivi  appariva  disseminato  di 
massi  di  peperino,  di  frammenti  di  marmi  e  di  rocclii  di  colonne,  contenesse  nel  suo 
seno  anche  frammenti  decorativi  pregevoli  del  Teatro  precipitati  dall'alto,  prima  di 
servirci  del  luogo  per  riversarvi  i  materiali  di  scarico,  quando  l'esplorazione  si  fosse 
estesa  verso  il  centro  della  cavea  e  ^(^ orcheUra.  Durante  lo  scavo  precedente  non 
si  era  proceduto  purtroppo  con  lo  stesso  metodo;  e  un  largo  banco  di  rifiuti  si  era 
accumulato  al  principio  della  discesa,  il  quale  accrebbe  naturalmente  le  difficoltà 
delle  ricerche. 

♦  » 
Così,  mentre  si  iuiziò  lo  sterro  del  Teatro  dal  lato  del  paraskenion  destro,  si 
praticarono  contemporaneamente  le  indagini  di  cui  sopra.  Si  apersero  sei  fosse  ret- 
tangolari in  tutte  le  direzioni  sparse  per  il  pendio  e  una  in  fondo  alla  valle  ('),  giun- 
gendo sempre  alla  roccia  vergine  tufacea  del  colle,  alla  profondità  media  di  circa  3 
metri.  Uno  di  questi  saggi,  praticato  a  poca  distanza  dal  ciglio  della  strada  clie  passa 
davanti  al  Teatro,  condusse  alla  scoperta  di  una  tomba  a  camera,  incavata  nella 
roccia  e  preceduta  da  dromos,  devastata  però  e  franata  in  antico.  Il  cavo  di  detta 
tomba  era  colmato  da  uno  scarico  di  rottami,  che  si  esplorò  fino  a  circa  6  m.  di  pro- 
fondità, e  che  diede  non  pochi  frammenti  di  marmi  e  di  fittili  aretini  e  campani  e 
due  piccoli  stili  di  òsso. 

Un  altro  saggio,  aperto  presso  il  rudero  di  un  grosso  muragliene,  che  pare  ser- 
visse a  sostenere  la  spianata  dinanzi  al  Teatro,  rivelò  la  presenza  di  una  nicchia  o 
grotta,  poco  profonda,  intagliata  nella  roccia,  non  riferibile  però  a  tomba.  In  tutti 
questi  saggi  intanto,  contrariamente  all'aspettativa,  non  si  rinvennero  materiali  pre- 
gevoli e  tali  da  compensare  l' impiego  di  tempo  e  di  energia  in  ulteriori  scavi  lungo 
quel  colle.  Alcuni  pezzi  di  mattoni  e  varii  frammenti  di  figuline  di  Arezzo  rinvenute 
con  maggior  frequenza  nei  saggi  più  bassi,  ripetono  bolli  già  conosciuti.  Anche  i  fram- 
menti epigrafici  raccolti  in  questi  saggi  furono  assai  scarsi,  e  di  poca  importanza. 

Considerando  pertanto  che  la  terra  di  scarico  non  sarebbe  giunta  ad  ogni  modo 
molto  in  basso,  dove  altre  ricerche  si  potranno  anche  fare  in  seguito,  il  23  luglio  del  1909 
si  credette  opportuno  di  interrompere  tali  indagini,  già  fatte  sopra  una  vasta  zona  di 
terreno,  e  far  convergere  più  tosto  tutte  le  forze  nell'  interno  del  Teatro  per  rendere 
più  rapido  lo  smaltimento  del  pietrame  e  del  terriccio  col  riversarli  direttamente  dal 
ciglione  della  strada  dinanzi  alla  scena. 

Lo  sterro  dell'edificio,  incominciato,  come  ho  detto,  dal  paraskenion  destro, 
proseguì  in  via  normale  verso  il  centro  della  cavea  e  à&W orchestra,  seguendo  i 
corridoi  destinati  agli  spettatori.  Durante  questa  prima  campagna  si  potè  liberare  dai 
rottami  e  dalla  terra  circa  la  metà  dell'  interno,  compresa  l'esplorazione  delle  sostru- 
zioni della  parte  scoperta  e  dei  canali  di  fognatura  sotto  la  piazzetta  AeW orchestra. 
Lo  scavo  ha  condotto  a  risultati  del  tutto  nuovi  nei  riguardi  specialmente  della  strut- 
ta) Eispettivamente  di  m.  28X5,60X3;  3,20X3,40X2,40;  4,20X3,60X2,50;  4,80  X 
6X2,50;  7X8X2,20;  5,20  X  1,80  X  l.'?0;  11X2,60X2. 
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tura  del  Teatro;  ma  non  è  stato  fecondo  di  notevoli  trovamenti,  come  il  precedente 
dovuto  all'  iniziativa  privata.  Gli  oggetti  rinvenuti,  che  meritano  menzione,  si  possono 
aggruppare  così: 

a)  Avanzi  architettonici  e  decorativi:  numerosi  frammenti  di  cornici  e  di 
lastre  di  marmo  di  varie  grandezze  e  qualità,  con  prevalenza  del  bianco  di  Carrara, 
del  verde  di  Siena  e  di  breccia  color  rosa  ;  due  o  tre  frammenti  di  lastra  marmorea 
bianca  con  fogliami  e  frutta  a  bassorilievo,  riferibili  alla  decorazione  del  pulpitum  ; 
vari  pezzi  di  lastroni  di  marmo  scanellato  del  rivestimento  di  pilastro  o  lesena  ; 
pochi  rocchi  e  frammenti  di  colonne  lisce  e  scanellate  di  marmo,  di  peperino  e  di 
granito,  nonché  qualche  frammento  riferibile  a  capitello;  alcuni  pezzi  di  cornicioni 
e  di  mensole  in  peperino;  scarsissimi  frammenti  decorativi  fittili. 

b)  Frammenti  scultori  :  una  testa  informe  di  statua  femminile  in  marmo  bianco, 
rinvenuta  fra  i  residui  di  una  fornace  presso  uno  degli  archi  a  destra  del  Teatro; 
tre  0  quattro  pezzetti  di  marmo  riferibili  a  gambe  e  braccia  di  statua;  una  zampa 
di  leone  in  marmo  bianco,  trovata  in  uno  dei  saggi  della  collina,  appartenente  forse 
ad  uno  dei  seggi  marmorei  dell'orchestra  destinati  ai  magistrati  della  città  ;  una  ma- 
nina di  minuscola  scultura  in  marmo  bianco,  e  diversi  frammenti,  pure  marmorei,  di 
panneggiato. 

e)  Monete:  gruppo  di  diciotto  monete  di  argento  del  secolo  X,  spettanti 
air  imperatore  Ottone  I  o  II  di  Sassonia,  costituenti  un  peculio,  rinvenuto  nello  scavo 
del  paraskenion  di  destra;  due  sestanti  di  peso  ridotto,  piani,  uno  (circa  gr.  28)  con 
Giano  nel  dritto  e  prora  a  destra  nel  rovescio  e  nell'esergo  ROMA  ,  l'altro  (circa 
gr.  29)  affatto  irriconoscibile,  e  poche  altre  monete  medioevali  di  argento,  fra  cui 
una  papale  con  BEATI  PETRI  +  e  chiavi  nel  mezzo  da  un  lato,  e  il  motto  PETITE 
DIEM  +  e  croce  nel  centro  dall'altro,  e  alcuni  bronzi  imperiali  romani  illegibili  per 
la  pessima  conservazione. 

d)  Oggetti  vari  :  cippo  di  peperino  con  la  base  quadrangolare  (m.  0,40  X 
X  0,55  X  0,65)  e  il  corpo  ottagono  (alt.  m.  0,20,  diam.  m.  0,20),  clie  fu  rinvenuto 
all'  inizio  dello  scavo  a  destra,  inclinato  al  disopra  di  una  tomba  di  età  barbarica, 
ma  tale  associazione  è  probabile  che  sia  casuale  ;  grossa  chiave  in  ferro  ;  varie  cam- 
panelline  di  bronzo  e  di  ferro;  un  pendaglio-amuleto  in  bronzo  con  fallo  a  sinistra 
e  mano  averrunca  a  destra (');  un  coltello  di  ferro;  un  grande  ziro  fittile  di  età  tarda 
con  un  foro  sul  ventre  otturato  con  piombo  fuso,  il  quale  sembra  che  servisse  per 

(')  Di  tali  amuleti  bifallici  e  dattilici  il  prof.  Boni  mi  avverte  di  averne  trovati  altri  esem- 
plari in  alcuni  pozzi  repubblicani  del  Foro.  Due  altri  simili  iscritti,  uno  identico  al  nostro  e  l'altro 
monofallico,  senza  anello  per  portarlo  come  pendaglio  sono  esposti  nel  Museo  Etrusco-Romano 
di  Perugia;  ma  se  ne  ignora  la  provenienza.  Le  iscrizioni  che  vi  sono  incise  appartengono  al  ca- 
rattere corsivo  del  tipo  del  II  sec.  d.  C.  Quella  del  primo  è  così  mal  conservata  che  è  impos- 
sibile leggerla;  l'altra  invece  è  più  chiara,  con  le  lettere  disposte  così: 

A 

A  e  e  I  A  M         (Accia  Mar[cella\  ?) 
R 

Notevole  la  forma  delle  due  e  che  si  accosta  molto  alla  t  corsiva  del  tipo  d'Alburnus  Major. 

Notizie  Scavi  1911  —  Voi.  Vm.  5 
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conservare  vino  o  olio  ;  qualche  rara  lucerna  romana  frammentaria,  quasi  t-ampre 
anepigrafe;  varie  piramidette  fittili  (pesi  da  telaio)  e  fusarole;  un  grosso  corno  di 
cervo;  una  grande  quantità  di  frammenti  di  vetri  a  riflessi  per  lo  più  argentei  o 
iridati,  e  di  rozze  stoviglie  di  età  classica  e  mediovaie. 

Dalla  giacitura  di  siffatti  materiali  non  fu  possibile  trarre  alcuna  conseguenza, 
perchè  non  esistevano  stratificazioni  vere  e  proprie  nella  terra  di  riempimento  del 
Teatro.  Noterò  solo  che  quelli  di  maggiore  interesse  e  le  iscrizioni  si  raccolsero  con 
maggiore  frequenza  durante  lo  sterro  del  corridoio  superiore  e  dell'orchestra. 


Fio.  3. 


Per  dare  un  esempio  della  sorte  a  cui  andarono  soggetti  durante  il  medioevo 
gli  avanzi  monumentali  della  città  di  Ferente,  presento  nella  fìg.  3  un  frammento 
di  un  lastrone  di  marmo  bianco  di  m.  0,64  X  0,60  X  0,09,  in  cui  si  conservano  po- 
chissime lettere  di  una  grande  iscrizione  latina,  che  doveva  esser  posta,  come  è  facile 
supporre,  in  uno  dei  punti  più  cospicui  di  quell'edificio  pubblico.  Questo  frammento 
marmoreo  venne  rozzamente  bucato,  affinchè  lo  si  potesse  adoperare  come  dado  o 
rallino  in  una  soglia  di  abitazione  o  di  bottega  improvvisata,  restringendo  l'arco 
centrale  del  Teatro,  quando  ad  esso  si  addossarono  umili  casupole,  tirate  su  con  fram- 
menti d'ogni  genere  raccolti  all'intorno. 

Si  recuperarono  inoltre  in  questi  scavi  governativi  altri  frammenti  epigrafici,  quasi 
tutti  spettanti  a  titoli  sepolcrali,  e  non  pochi  frammenti  di  fittili  aretini  con  bolli 
già  noti,  ed  editi  del  voi.  XI  del  C.  I.  L.,  inoltre  un  fondo  di  lucerna  e  molti  mattoni 
con  bolli  pure  conosciuti  per  parecchi  esemplari. 

Sull'imoscapo  di  una  colonna  liscia  di  cipollino  (alt.  3,38,  diam.  0,47),  rinvenuta 
negli  scavi  del  1902,  ed  ora  conservata  nel  Museo  di  Firenze,  si  legge  la  seguente 
iscrizione,  che  pare  si  riferisca  alla  cava  del  marmo,  donde  la  colonna  stessa  fu  tratta  : 


L{oco)  DCLXXIX 
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È  probabile  che  la  parte  rimasta  da  esplorare  nell' interno  del  Teatro  e  la  zona 
di  téi'reno  circostante  alle  arcate  esterne,  che  pure  occorrerà  scavare  per  giungere  al 
piano  originario  dell'ediftcio,  serbino  ancora  oggetti  di  pregio  che  appartenevano  alla 
sua  decorazione;  ma  se  le  ricerche  dovessero  riuscire  anche  in  avvenire  poco  feconde  di 
trovamenti  notevoli,  non  per  questo  non  dovremo  essere  soddisfatti  di  aver  restituito 
alla  luce  un  monumento  che  può  degnamente  reggere  il  confronto  con  l'insigne  Teatro 
di  Taormina  e  con  quello  di  Verona,  e  che  per  giunta  si  è  mantenuto  cosi  conservato 
e  così  completo  nelle  vicinanze  di  Roma. 

E.  Galli. 


XVir.     ROMA. 


Nuove  scoperte  nella  città  e  nel  suburbio. 

Regione  V.  In  via  Ariosto,  eseguendosi  lo  sterro  in  un  sotterraneo  della  scuola 
comunale  per  l'impianto  del  riscaldamento  a  termosifone,  è  stato  messo  in  luce  un 
avanzo  di  costruzione  in  laterizio  che  faceva  parte  di  un  edificio  ad  uso  termale.  È  stato 
riconosciuto  un  ambiente  absidato,  largo  m.  4,60  e  lungo,  fino  al  vertice  dell'abside, 
m.  3,63.  Adiacente  a  questo,  dal  lato  nord  ne  apparisce  un  altro,  interrotto  dalle  fon- 
dazioni dei  muri  della  scuola.  L'ambiente  ha  il  pavimento  a  mattoni  quadri,  tagliati 
da  bipedali,  di  m.  0,45  di  lato,  e  rivestito,  come  le  pareti,  di  calce  fina  battuta. 
Il  piano  del  pavimento  trovavasi  a  m.  4  sotto  il  piano  della  via  Ariosto;  la  costru- 
zione era  orientata  da  nord  a  sud,  e  l'abside  era  rivolta  ad  est.  La  costruzione  antica, 
dista  dall'angolo  della  via  Ariosto  con  via  Alfieri  m.  69,00. 

* 

Regione  VI.  In  piazza  Sallustio,  nel  cavo  praticato  per  il  giudizio  peritale 
circa  il  rinvenimento  della  statua  della  Niobide,  si  rinvennero  cinque  frammenti  di 
mattoni  con  marche  di  fabbrica  inedite.  Quattro  di  essi  presentavano: 

O        L  VOLVSI  •  HYMNI 

Caduceo  fra  dae  palmette 

il  quinto  aveva  il  bollo: 

O       LFASIDIS 

Regione  IX.  Nei  gmndiosi  lavori  intrapresi  da  più  di  un  anno  per  la  de- 
molizione e  la  ricostruzione  del  cosidetto  Palazzetto  di  Venezia  non  si  ebbero  sco- 
perte di  grande  importanza  od  almeno  tali  che  potessero  recare  nuova  luce  sulla 
topografia  monumentale  di  quel  punto  della  città.  Il  terreno  apparve  ovunque  rima- 
neggiato fino  a  sconvolgere  le  antiche  stratificazioni  ;  ed  anche  in  alcuni  punti,  e  in 
ispecie  dentro  il  giardino  del  Palazzetto,  era  stato  sopraelevato  in  maniera  che  il 
suo  livello  emergeva  per  m.  2,80  sopra   quello  delle  piazze  e  delle  vie  circostanti. 

Le  fondazioni  per  la  ricostruzione  del  Palazzetto  incontrarono  a  circa  m.  10  di 
profondità  gli  avanzi  di  fabbricati    d'età   romana    imperiale,  appartenenti  forse  alla 
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Villa  fublica.  In  mezzo  a  questi  avanzi  si  riconobbero  alcuni  residui  di  pavimenti 
composti  di  marmi  colorati. 

Il  terrapieno,  accumulato  dentro  al  cortile  del  Palazzetto,  nascondeva  i  ruderi 
di  fabbricati  medioevali,  che  forse  appartennero  al  Monastero  di  s.  Lorenzo  in  Pal- 
lacinis.  Vi  si  riconobbero  le  tracce  di  un  portichetto  e  di  alcune  decorazioni  spet- 
tanti al  relativo  giardino,  tra  le  quali  due  sarcofagi  marmorei,  usati  come  vasche  di 
fontane.  Uno  di  essi,  di  piccole  dimensioni,  riferibile  ad  età  romana  assai  tarda,  è 
decorato  nel  mezzo  col  solito  gruppo  di  Eros  e  di  Psyche,  ed  in  ciascuno  degli  angoli 
con  un  Amorino  che  si  appoggia  alla  face  copovolta;  l'altro  sarcofago,  molto  più  grande, 
ha  presso  gli  angoli  della  fronte  la  rappresentanza  simbolica  dei  leoni  accovacciati,  i 
quali  abbrancano  e  addentano  i  cerviatti. 

Allo  stesso  gruppo  di  fabbricati  medievali  deve  riferirsi  il  piccolo  prospetto  di 
fontana  con  colonne  e  trabeazione  di  latercoli,  intonacate  e  dipinte  a  marmi  svariati. 
Sul  suo  fregio  era  il  verso  leonino:  Petit  spes  humana  lympham  a  Samarita[na]. 

Nella  stessa  area  dove  sorgeva  il  Palazzetto  di  Venezia,  in  seguito  ad  un  saggio 
di  scavo,  è  stato  scoperto  un  pilastro,  formato  nella  parte  inferiore  con  muratura  in 
pietrame  di  tufo,  sulla  quale  erano  poggiati,  uno  sull'altro,  quattro  parallelepipedi 
di  travertino,  lunghi  m.  1,70,  larghi  m.  0,75,  ed  alti  in  media  m.  0,60.  Questi  erano 
orientati  nel  senso  della  lunghezza  da  est  ad  ovest,  ed  il  piìi  alto  si  trovava  a  m.  0,70 
sotto  l'attuale  livello  della  piazza  Venezia.  Sul  piano  di  quest'ultimo  parallelepipedo 
era  poggiata  una  base  di  marmo  a  semplici  modanature,  la  quale  doveva  sostenere 
una,  colonna  pure  marmorea,  di  cui  è  stato  trovato  un  frammento  proprio  adiacente 
alla  base.  Quest'ultima  costruzione  è  senza  dubbio  medioevale;  mentre  il  nucleo  for- 
mante il  detto  pilastro  appartiene  alla  costruzione  romana  detta  Sepia  Julia,  avendo 
con  quella  in  comune  l'allineamento  e  la  struttura.  Per  la  posizione  di  detto  pilastro 
credo  utile  di  dare  qui  una  pianta  schematica. 


\\ 

Area  dove   sorgeva 
il  palazzetto  Venezia 
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■\\ 
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15,80           pilastro 
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Via  Cassia.  Nei  lavori  di  bonifica  del  terreno  di  proprietà  del  principe  Ruffo 
della  Scaletta,  presso  il  fosso  di  Acquatraversa,  sono  tornati  in  luce  alcuni  avanzi  di 
un  sepolcro  in  laterizio,  dei  quali  non  si  vide  che  una  parte,  rimanendo  quasi  tutta 
la  cella  sepolcrale  ancora  sotto  il  nuovo  piano  di  campagna. 

Si  videro  inoltre  alcuni  poligoni  dì  selce,  appartenenti  alla  pavimentazione  di 
una  strada,  della  quale  non  fu  possibile  seguire  l'andamento,  perchè   deteriorata   in 


FlG.    1. 


seguito  ai  lavori  campestri.  Si  può  arguire  che  essa  corresse  parallela  al  fosso  di 
Acquatraversa,  seguendo  le  pendici  delle  colline  sovrastanti. 

Durante  gli  stessi  lavori  fu  ricuperato:  un  frammento  di  fregio  figurato  (fig.  1) 
in  marmo  lunense  (m.  0,57  X  0,53  X  0,40),  con  la  rappresentanza  al  centro  di  un 
personaggio  togato,  seduto  sulla  sella  campestris,  in  atto  di  sollevare  un  giovane,  an- 
ch'esso togato,  che  sta  per  inginocchiarsi;  dietro  di  esso  sta  in  piedi  una  giovane 
donna  che  guarda  il  personaggio  seduto.  A  destra  di  questo  si  veggono  quattro  lit- 
tori con  i  fasci,  a  sinistra;  dietro  la  donna,  se  ne  vede  un  altro.  Si  rinvenne  anche 
un  frammento  di  lastra  marmorea  (fig,  2)  scolpita  ad  altorilievo  (m.  0,75  X  0,56  X  0,20) 
con  la  figurazione  di  due  fasci  consolari,  cui  sono  legate  le  scuri  a  forma  di  bande- 
ruola, decorate  con  strisce  decussate  e  con  in  cima  al  manico  una  testa  di  ariete. 

Entrambi  i  pezzi  appartengono  certamente  alla  decorazione  esterna  di  un  sepolcro 
della  via  Cassia,  forse  appartenente  ad  un  alto  magistrato  imperiale. 
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Si  rinTennero  anche  due  umetto  cinerarie  di  marmo  con  coperchio;  luna 
(m.  0,32  X  0,32  X  0,25)  è  anepigrafe,  benché  abbia  la  targhetta  sul  davanti,  ed  è 
decorata  con  due  genietti  che  sorreggopo  l'encarpio;  fra  questo  e  la  targhetta  è  scol- 
pito un  coniglio  che  mangia  i  pomi  cadati  da  un  cestello  rovesciato.  Il  coperchio  è 
a  timpano  con  i  quattro  acroteii  a  palmetta,  e  sul  davanti  ha  il  bucranio  vittato, 
la  patera  ed  il  prefericolo. 


FiG.  2. 


L'altra  umetta  cineraria  (m.  0,35  X  0,35  X  0,26),  ha  la  targhetta  con  T  iscri- 


zione : 


D        M 

CAIVS 

POPPEVS 

E VHEME  R 


Begione  XIV.  Proseguendosi  i  lavori  di  sistemazione  del  prolungamento  del 
viale  del  Be,  a  circa  m.  400  dalla  stazione  di  Trastevere,  ed  a  m.  11,50  sopra  il 
piano  stradale  moderno,  sono  state  scoperte  alcime  tombe  costruite  a  cassettoni  in 
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muratura  a  diversi  ordini.  Ciascuno  di  essi  era  diviso  da  mattoni  o  da  tegole  che  pog- 
giavano lateralmente  sopra  un  piccolo  battente  che  sporgeva  dalle  pareti.  Le  tombe 
erano  lunghe  m.  1,70,  m.  1,85  e  m.  2  e  larghe  m.  0,45,  ed  erano  state  costruite 
sopra  terreno  vergine  di  formazione  alluvionale.  Alcune  delie  tegole  quivi  usate 
avevano  i  bolli  C.  L  L.  XV,  282,764. 

In  via  Monteverde,  presso  il  cavalcavia  della  ferrovia,  nel  cavo  fatto  per  la  co- 
struzione di  una  fogna,  si  rinvennero  :  una  base  di  marmo,  alta  m.  0,20,  del  diametro 
di  m.  0,50,  ed  un'anfora  fittile,  alta  m.  1  X  0,30. 

Nella  cava  Brunori,  di  proprietà  del  marchese  Pellegrini-Quarantotti,  ove  erano 
le  catacombe  giudaiche,  estraendosi  la  pietra,  si  rinvennero  due  frammenti  di  lastra 
marmorea  (m.  0,32X0,18),  che  riuniti  presentano  il  resto  dell'iscrizione: 

IOYAA  (/ 
0  Y  C  T  "HD  N       (Sic) 
/TIAT 


Lateralmente  veggonsi  due  civette  con  sopra  due  teste  di  caprone;  sotto  la  targhetta 
è  un  gorgoneion  con  le  ali  e  due  grossi  serpenti.  Il  coperchio  a  timpano  con  i 
quattro  acroteri  a  palmettà,  ha  davanti  una  corona  di  quercia  lemniscata. 

Si  estrassero  inoltre  dalla  terra  : 

1)  una  stele  di  marmo  parlo,  scorniciata  (m.  0,79  x  0,29),  con  timpano  decorato 
da  una  corona  di  alloro  lemniscata,  e  con  l'epigrafe  : 

D  M 

AMARVLLIDl 
APOLLONIVSET 
APOLLONIDES 

MATRISVAE 
PIENTISSIMAE 


2)  una  stele  marmorea  scorniciata  (m.  0,73  X  0,25),  con  timpano  su  cui  è  scol- 
pito un  delfino  e  con  l'iscrizione: 

CLODIA  HILARA 
COIVXETMATTIVS 
SATVRNINVS  •  FILIVS 
MATTIOANTIOCHO 
BENEMERETI  («e) 
FECERVNT 
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3)  un  frammento  di  targhetta  mar-  4)  nn  frammento  di  lastra  marmo- 

morea    ansata,    scorniciata  (m.  0,40  X  rea,  (m.  0,12X0,10)  con  le  lettere: 

0,32),  con  la  iscrizione: 

SINOP\ 
TYRANNVS  •  c\ 
PERMISSVDQww 
INDVLGENTISS  imi 

FECIT  '\ 

\ 

5)  un  capitello  a  foglie  di  acanto  e  strigili  (m.  0,50  X  0,35). 

* 

Via  Collatina.  Al  nono  chilometro  della  via  Collatina,  nel  terreno  del  prin- 
cipe Lancellotti,  cavandosi  la  pietra  da  una  cava  esercitata  dalla  impresa  Chiocci,  è 
stato  messo  in  luce  un  cassettone  fittile  (m.  1,95X0,45X0,37)  con  entro  ossa 
umane,  ricoperto  da  tegole  di  cui  una  aveva  il  bollo  C.  I.  L.  XV  1446  a.  Si  rinven- 
nero poco  lungi  un'altra  tomba  a  cassettone,  formata  di  lastre  marmoree,  ed  una 
terza  tomba  alla  cappuccina,  formata  da  otto  tegole  con  il  bollo  C.  /.  L.  XV,  371  a. 


Via  Labicana.  Facendosi  lo  sterro  per  la  costruzione  di  una  piccola  casa 
di  proprietà  del  sig.  Domenico  Panelli,  a  m.  160  prima  di  giungere  al  3°  chilometro, 
sulla  sinistra  della  via  Casi  lina,  è  stato  dissepolto  un  avanzo  dì  villa  rustica  in  opera 
laterizia.  La  parte  scoperta  consiste  "in  un  ambiente  largo  m.  4,20,  lungo  m.  4,90, 
che  ha  nella  parete  nord-est  un  vano  largo  m.  1,13.  Da  questo  si  entra  in  un  altro 
ambiente,  largo  m.  3,85,  dietro  il  quale  è  un  terzo  ambiente  largo  m.  3,60.  I  muri 
hanno  lo  spessore  di  m.  0,60. 

Adiacente  al  primo  ambiente,  nella  parte  sud-ovest  verso  la  via  Casilina,  rima- 
neva un  vano  di  forma  semicircolare,  avente  m.  2,10  di  raggio.  I  pavimenti  erano 
formati  da  mattoni  bipedali,  poggiati  sopra  pilastrini,  costruiti  con  piccoli  mattoni 
quadri,  che  servivano  per  il  passaggio  del  calorico.  Anche  le  pareti  avevano  sotto 
l'intonaco  i  mattoni  forati  per  il  medesimo  scopo;  probabilmente  il  piccolo  avanzo 
scoperto  faceva  parte  del  bagno  della  villa. 

* 

Via  Latina.  Nella  cava  di  pozzolana  sulla  destra  della  via  Latina,  presso 
Tor  Fiscale,  è  stato  messo  allo  scoperto,  a  m.  2  sotto  il  piano  di  campagna,  un 
muro  in  opera  reticolata  lungo  m.  140  e  dello  spessore  di  m.  0,45  che  corre  paral- 
lelamente alla  via  Latina,  a  poca  distanza  della  medesima.  Si  tratta  probabilmente 
di  un  muro  di  cinta  di  un  gruppo  di  sepolcri  appartenenti  ad  una  corporazione  o 
collegio. 
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Si  rinvennero  poi:  un  frammento  di  sarcofago  in  marmo  (m.  0,21  X0,18)  con 
la  parte  inferiore  di  un  genietto,  un  avanzo  di  edicoletta  consistente  in  un  piccolo 
capitello  con  architrave  e  fregio  a  foglie  di  acanto  (m.  0,20  X  0,15),  una  piccola 
mensola  di  marmo  con  foglie  di  acanto  e  rosette  (m.  0,24  X  0,09),  un'antefissa  fittile 
con  mascherone  a  palmette  (m.  0,17  X  0,14),  ed  un  frammento  di  cippo  di  peperino 
(m.  0,27X0,35X0,28)  con  l'iscrizione: 

ALPVSl 
E  H  A  V  S  v) 


Via  Nomentana.  Nello  sterro  che  si  sta  eseguendo  nell' ex-villa  Patrizi,  è 
tornato  in  luce  un  sepolcro  a  base  quadrata,  formato  da  due  ambienti  sovrapposti, 
con  vòlta  a  botte.  I  muri  perimetrali  sono  costituiti  da  due  filari  di  mattoni  e  da  un 
filare  di  quadrelli  fittili,  alternativamente.  L"  ingresso  era  praticato  nella  parete  orien- 
tale, ove  era  anche  un'edicoletta  formata  da  un  piccolo  arco  fra  due  mezze  colonnine 
che  sostengono  l'architrave  sagomato;  il  tutto  ricavato  nella  muratura.  Il  fondo  poi 
consisteva  in  un  reticolato  di  piccole  piramidi  di  terracotta,  alternate  con  altre  di  tufo, 
disposte  diagonalmente. 

Il  sepolcro  era  in  cattivo  stato  di  conservazione  e  mancante  della  vòlta  supe- 
riore e  della  parete  di  fondo.  Nelle  pareti  laterali  si  scorgevano  due  finestrini  che 
erano  stati  chiusi  con  muratura. 

La  parete  di  fronte  misura  m.  4,70  ;  le  pareti  laterali  m.  3,50  ;  lo  spessore  dei 
muri  è  di  m.  0,40,  nella  parete  di  fondo,  e  di  m.  0,35  in  quelle  laterali. 

Si  rinvennero  poi: 

1)  tre  frammenti  di  lastra  marmorea  iscritta  (m.  0,48X0,27): 

P-  AELIVS  •  AVC5 Y-IB  •  AGATHEMER 
FCIT-SIBI-ETT-  VAENVLEIAE 


MODERAT/(EC 
BMETP0STE 


ONIVGISVAE 
R.ISQVESVIS 


2)  due  frammenti  di  lastra  marmorea  iscritta  (m.  0,53  X  0,31): 


D 
TEL 
ETBo 

ANN 
GISSI 


/ 


HESPEROGVI        {sic) 
NOSO-  QVIVIXIT 
XllMVFILDVL 
MO-T-FL- HERMES 
PATER 


Notizie  Scavi  1911  —  Voi.  Vni. 
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3)  frammento  di  lastra  marmorea  4)  frammento  di  lastra  marmorea 

iscritta  (m.  0,30  X  0,19)  :  iscritta  (m.  0,15  X  0,20)  : 


5)  un  capitello  di  marmo  bianco  d'ordine  ionico  (m.  0,40  X  0,28). 

6)  un  frammento  di  decorazione  marmorea  con  palmetta  (m.  0,55  X  0,19). 


Via  Ostiense.  Nel  terreno  già  di  proprietà  del  sig.  Palella,  ed  ora  espro- 
priato dalle  Ferrovie  dello  Stato  per  l'apertura  della  nuova  strada  d'accesso  al  co- 
struendo Scalo-Merci  Ostiense,  sulla  sinistra  della  via  omonima  e  distante  da  questa 
m.  300,  è  stato  scoperto  un  tratto  di  diverticolo  lastricato  con  poligoni  di  selce  e 
lateralmente  munito  delle  crepidini,  formate  anche  con  poligoni  di  selce.  La  via  misura 
in  larghezza  m.  2,60  tra  le  crepidini,  ed  ha  la  direzione  da  nord-est  a  sud-ovest.  Il 
tratto  scoperto  per  una  lunghezza  di  circa  m.  10  scende  con  leggero  pendìo  verso  la 
via  Ostiense,  ed  è  ben  conservato.  Trovasi  a  m.  4,50  sotto  il  piano  di  campagna. 

* 

Via  Portuense.  Durante  lo  sterro  per  la  costruzione  di  una  fogna,  a  m.  30 
dall'angolo  ovest  della  nuova  stazione  di  allacciamento  Termini-Trastevere,  ed  alla 
profondità  di  m.  3,50  sotto  il  piano  di  campagna,  sono  stati  rinvenuti  tre  sarcofagi 
di  travertino  con  coperchio  di  rozza  fattura.  Uno  di  essi,  disposto  in  senso  longitu- 
dinale alla  fogna,  era  lungo  m.  2  e  largo  m.  0,75;  gli  altri  due  erano  disposti  nor- 
malmente al  primo  ;  entravano  cioè  nella  parete  del  cavo,  lasciando  vedere  soltanto  i 
loro  fianchi,  la  cui  larghezza  era  di  m.  0,61  nell'uno,  di  m.  0,67  nell'altro.  In  prossi- 
mità di  queste  casse  rimanevano  gli  avanzi  di  due  tombe  costruite  in  muratura, 
lunghe  m.  2  e  larghe  m.  0,40  e  m.  0,45,  divise  da  un  sottile  muro  laterizio  dello 
spessore  di  m.  0,36. 

Si  rinvenne  poi  un  angolo  di  sarcofago  di  marmo  greco  (m.  0,40  X  0,40),  rap- 
presentante un'amazzone  ed  un  guerriero  con  scudo. 


Via  Salaria.  Nell'ex-villa  Caotani,  mentre  si  demoliva  un  muro  della  pa- 
lazzina, si  rinvenne  fra  le  macerie  una  testa  di  figura  muliebre  in  peperino,  mancante 
del  naso  e  del  mento  (m.  0,24  X  0,24),  ed  un  frammento  di  fregio  fittile  con  due 
figure  di  danzatrici  (m.  0,10X0,15). 

A.  Pasqui. 
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LATIUM. 

XVIII.  OSTIA  —  Nuove  esplorazioni  nell'area  delle  tombe  e  lungo 
la  via  principale. 

Si  è  compiuta  la  esplorazione  della  tomba,  dalla  quale  ritornò  alla  luce  il  cippo 
di  travertino  che  fu  pubblicato  nelle  Notizie  dello  scorso  anno  1910,  p.  16. 

Non  si  rinvenne  qui  alcuna  traccia  del  pavimento,  che  doveva  stare  ad  un  li- 
vello più  alto  di  quello  stradale.  Quel  cippo  si  trovò  a  contatto  con  la  sabbia,  che 
è  mista  a  terra  ed  a  frammenti  di  calcinacci;  ma  ignoro  se  esso  fosse  stato  quivi 
sino  da  antico  o  vi  fosse  stato  portato  più  tardi. 

Inferiormente  a  questo  strato  di  terra,  sabbia  e  calcinacci,  che  è  alto  circa  m.  0,50, 
trovasi  lo  strato  consueto  di  sabbia  e  breccia,  sotto  il  quale  mai  si  rinvengono  mate- 
riali di  scarico  o  malta. 

Quasi  nel  mezzo  della  tomba  si  incontrò  una  sepoltura  fatta  con  embrici  bipe- 
dali  e  sesquipedali,  messi  alla  cappuccina  e  coperti  di  coppi,  il  cui  fondo  è  costituito 
da  embrici  bipedali,  distesi  sulla  sabbia.  Ad  ovest,  dove  giaceva  la  testa  del  morto, 
il  sepolcro  era  chiuso  da  mezza  anfora  ;  ad  est  da  metà  di  un  embrice,  che  porta  il 
bollo  ('): 

O     EX-FIGLINIS-VICCIANIS 
C  •  TONEI  •  QV' AERATI 

In  due  degli  embrici,  che  formavano  la  copertura,  si  legge: 

a)  O     VM.A  QVIRIN  *)  CD  NOISTVi 


Per  costruire  questa  sepoltura  si  tagliò  lo  strato  di  breccia. 

La  tomba  di  Ermogene,  la  prima  sulla  sinistra  della  via  Ostiense  per  chi  esce 
dalla  città,  fu  costruita  sopra  un  sepolcro  repubblicano,  circolare,  a  massi  di  tufo 
ijfotiiie  1910,  pag.  13). 

Dietro  a  questo,  a  m.  0,78  sotto  il  piano  della  sabbia  e  sotto  il  consueto  strato 
di  breccia,  si  rinvennero  tracce  di  una  sepoltura  che  va  confrontata  con  quella  pub- 
blicata in  Notizie  1910,  pag.  551.  Anche  qui  si  raccolsero  simili  ossi  lavorati,  per 
rivestimento,  tra  i  quali  uno  con  bella  rappresentanza  di  una  testa  muliebre  (alt. 
m.  0,02).  E  inoltre  pezzi  di  legno  carbonizzato,   frammenti  di  vasetti  di  terracotta 

(')  È  noto  che  le  figline  Vicciane  si  trovano  congiunte  con  le  Tonneiane  (cfr.  Dressel,  G.I.L. 
XV,  pag.  188).  Questo  mattone,  che  mostra  un  C.  Toneio  Quadrato  proprietario  delle  figline  Vicciane, 
spiegherà  la  ragione  di  quel  rapporto. 
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a  vernice  lucida  marrone,  e  chiodi  di  ferro.  Glie  questa  tomba,  e  per  la  sua  collo- 
cazione, e  specialmente  per  quei  frammenti  di  vasi  appartenenti  agli  ultimi  secoli  della 
repubblica,  fosse  stata  manomessa,  quando  furono  fatte  le  costruzioni  superìorì,  rìsulta 
dal  fatto  che  si  trovarono  insieme  delle  schegge  di  marmo  ;  e  che  altri  oggetti,  ad  essa 
probabilmente  appartenenti,  si  rinvennero  a  poca  distanza. 

Tra  essa  infatti  e  il  monumento  circolare  fu  scoperta  una  piccola  tomba  di  forma 
trapezoidale  (m.  2  X  1,45  X  1,78  X  1,80),  con  muri  a  reticolato  fatti  di  tufo  rossiccio. 
Essa  era  stata  completamente  rovistata  e  rasa  sino   all'altezza  del  piano    inferiore. 


Fio.  1. 


Negli  scarichi  si  raccolsero  una  lucerna  (forma  C.  I.  L.  XV,  n.  9)  con  rosa  nel 
centro,  frammenti  di  altre,  in  uno  dei  quali  si  vede  una  testa  barbata  ed  un'ala, 
inoltre  un  vaso  piriforme  a  collo  molto  allungato  (alt.  m.  0,076)  tutti  oggetti  di 
terracotta  rossiccia  ad  impasto  fine,  coperti  da  vernice  lucida  color  marrone.  Su  un  altro 
frammento  di  lucerna  a  vernice  rossa  corallina  si  vede  una  palma,  la  testa  ed  una 
gamba  di  un  cavallo.  Questi  fittili  probabilmente  appartennero  alla  tomba  suddetta 
degli  ossi  lavorati. 

Negli  scarichi  delle  terre  presso  le  tombe  si  raccolse  un  collo  d'anfora  con  la 
marca  :  ALTARI,  ed  insieme  ad  esso  alcuni  vasettini  e  coperchi  di  terracotta,  alcuni 
balsamari  di  vetro  ed  oggetti  varii  di  bronzo. 
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La  grande  fogna,  che  corre  sotto  il  marciapiede  a  sinistra  della  via  Ostiense  per 
chi  si  dirige  verso  la  città  antica,  con  pendenza  verso  la  borgata  moderna,  aveva  la 
copertura  fatta  con  mattoni  messi  alla  cappuccina,  di  cui  pochi  si  conservano  al  posto. 
Sopra  tale  copertura  era  la  vòlta  in  pietrisco.  Dentro  la  fogna  si  raccolse: 

Marmo.  —  Plinto  semicircolare  nella  parte  posteriore  con  resti  di  scultura  in  rilievo. 
Vi  rimane  la  gamba  sin.,  dal  ginocchio  in  su,  di  una  figura  con  alti  calzari  e  il  piede 
d.  della  figura  stessa,  ed  a  sin.  un  cane  sedato  sulle  gambe  posteriori,  in  atto  di  guar- 
dare quella  figura  (alt.  m.  0,167).  Piccolo  sarcofago  scanalato,  restaurato  in  antico 
(m.  0,62).  Frammento  di  bassorilievo,  su  cui  rimane  una  testa  di  cavallo  con  briglia 
e  morso  (m.  0,192). 


r-ieTF90 


Fis.  2. 


Terracotta.  —  Mattoni  con  i  bolli  C.  I.  L.  XV,  329  e 


a)    □  CPO' 


b)    CD  CPN^ 


a  lettere  incavate.  Lucerna  con  la  marca  C.  I.  L.  XV,  6502. 

In  mezzo  agli  edifizi  che  futouo  distrutti  per  fare  il  piazzale  tra  le  due  vie  col 
grande  portico,  si  è  riconosciuta  una  costruzione  semicircolare,  che  non  sembra  di  una 
fontana. 

Il  graude  portico  formava  una  specie  di  doppia  galleria  a  tetto  spiovente. 

I  tufi  che  fiancheggiano  la  via  più  antica  sono  bipedali.  La  strada  glareala  tra 
essi  misura  diciotto  piedi  di  larghezza. 

La  fogna,  innanzi  alle  Terme,  che  venne  tagliata  per  farvi  passare  il  grande 
tubo,  correva  da  nord-ovest  a  sudest,  e  a  m.  1,05  sotto  il  piano  stradale.    Misura 


OSTIA  —  46   —  KEGIONE   I. 


m.  1,40  per  m.  0,60  coi  muri  a  mattoni,  coperta  da  tegole  alla  cappuccina  e  sopra 
a  questi  da  yólta  in  pietrisco. 

Sulla  via  principale,  a  mano  dritta  di  chi  vi  arriva  venendo  dalla  via  dei  Vigili, 
si  trovano  i  resti  di  due  vasche  o  fontane.  A  destra  di  una  di  esse,  ed  a  sinistra  del- 
l'altra, si  incontrano  due  tubi,  che  le  alimentavano  prendendo  l'acqua  dalla  conduttura 
principale.  L' innesto  era  ottenuto  nel  modo  che  già  si  disse  [Notizie  1910,  pag.  553), 
facendo  cioè  penetrare,  chiudendolo  a  imbuto,  un  tubo  di  circa  m.  0,05  di  diametro 
in  un  buco  di  circa  m.  0,02. 

Sotto  la  fontana  si  trovò,  ma  non  al  suo  posto,  un  pezzo  di  tubo  (m.  0,68  ;  diam. 
m.  0,06)  con  la  leggenda: 

corona       NERONIS  •  CAESARIS  •  AVG        palma 

Prima  di  arrivare  alla  via  della  Fontana  è  un'altra  vasca,  sotto  la  quale  corre 
il  tubo  della  grande  conduttura,  tagliato  e  prima  e  dopo,  dove  formava  un  leggero 
gomito.  Non  vi  è  altra  leggenda  all'  infuori  del  numero  :  Vili. 

A  m.  4,15  da  questa  vasca,  innanzi  alla  via  della  Fontana,  incastrato  in  uno  di 
quei  cippi  di  travertino  anepigrafi,  che  si  vedono  sul  margine  della  strada,  è  un  pezzo 
di  tubo  (m.  1,23),  appartenente  senza  dubbio  alla  grande  conduttura  sia  per  il  suo 
diametro  (m.  0,30),  sia  per  la  sua  direzione.  Non  vi  si  legge  la  solita  scritta  indicante 
la  proprietà  municipale,  bensì: 

C  C/tSAR  A/G  GER 

Dovrà  forse  ritenersi,  come  a  me  sembra,  che  questo  pezzo,  forse  per  difficoltà  di 
estrarlo,  fosse  rimasto  al  suo  posto,  quando  l'acqua,  che  era  stata  condotta  verosi- 
milmente da  Caligola,  divenne  municipale? 

Dentro  le  fogne  della  sala  delle  Terme,  che  conserva  ai  suoi  lati  le  due 
vasche,  si  raccolsero  inoltre  due  mattoni  col  bollo  C.  I.  L.  XV,  928  «,  una  lucerna 
con  la  marca  C.  I.  L.  XV,  6610,  e  due  tessere  di  piombo.  La  prima  ha  nel 
dritto  la  lettera  H;  nel  rovescio  le  lettere  CC.  La  seconda  ha  nel  dritto  la  lettera  A, 
nel  rovescio  la  lettera  C. 

Di  fronte  al  teatro,  non  molto  oltre  l'ingresso,  lungo  la  via  principale,  tornò 
in  luce,  incastrato  su  tre  lati  in  costruzioni  4)osteriori,  un  grande  monumento  quadrato 
con  nucleo  centrale  solido  di  tufi  informi  e  calce,  rivestito  di  blocchi  parallelepipedi 
di  tufo  di  varia  lunghezza  (m.  0,55;  1,50;  1,68  ecc.).  Due  file  di  questi  sono  con- 
servati e  di  altre  cinque  si  vedono  le  impronte  nella  costruzione  di  fondo;  l'altezza 
totale  era  almeno  di  m.  3,80.  La  sua  fondazione  è  a  m.  1,40  sotto  il  piano  stradale 
ultimo,  e  a  m.  0,70  sopra  il  primitivo  (').  Il  monumento  misura  sei  metri  di  lun- 
ghezza per  sei  di  larghezza. 

Presso  questo  monumento,  di  ignota  destinazione,  si  raccolse  in  mezzo  alle 
terre  di  scarico  un  mattone  col  bollo  C.  I.  L.  2ba. 

(')  Sembra  corrispondere  ad  un  altro  strato  di  breccia  il  quale  dovrà  certamente  riferirsi  ad 
un  rialzamento  che  venne  praticato  nella  via.  Di  tali  strati  se  ne  notano  tre  nel  taglio  fatto  innanzi 
al  monumento. 
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Parimenti  di  fronte  al  teatro  si  incontrò  un  tombino  di  fogna,  coperto  di  pezzi 
di  marmo;  uno  di  questi  apparteneva  al  manto  di  una  statua  (m.  0,15),  l'altro  è  un 
frammento  di  lastra  (m,  0,34X0,34)  con  l'iscrizione  mutila: 


DD  *  N^ 

TIANO*T 

^^J 


Neil'  iposcenio  del  teatro  venne  rimesso  allo  scoperto  un  plinto  marmoreo  (m.  0,52 
X  0,72  X  0,09).  Si  conservano  sopra  di  esso  la  parte  anteriore  del  piede  sinistro  di 
una  statua  in  bronzo  e  il  nucleo  in  piombo  nel  punto  in  cui  veniva  a  posare  il 
piede  destro. 


* 


In  vari  punti  della  città  si  raccolse  :  Marmo.  —  Frammenti  di  lastre  iscritte  : 
1.  (m.  0,17X0,075X0,03),  opistografe: 


a) 


2.  (m.  0,09  X  0,07  X  0,035)  : 


b) 


3.  (m.  0,115X0,16X0,02): 


Terracotta.  —  Mattoni  con  i  bolli:  C.  I.  L.  XV,  249,  361,  659  e,  703,  730, 
1434  e  a)  (cfr.  C.  I.  L.  XV,  249). 

Anciie  le  due  sale  a  nord  del  grande  salone  delle  Terme,  quella  dalle  due  vasche 
laterali  e  l'altra,  segnata  col  n.  3  nella  pianta  pubblicata  nelle  Notizie  1909,  pag.  413, 
hanno  il  pavimento  a  mosaico. 

Nella  prima  sono  rappresentati  grandi  tritoni  con  remi  o  tridenti  ;  nereidi  sopra 
animali  marini,  amorini  sopra  delfini  e  pesci;  ma  una  descrizione  esatta  non  si  può 
fare  ancora,  in  quanto  che  il  pavimento  era  in  molta  parte  caduto  nella  fogna  quando 
precipitò  la  copertura  di  questa.  Si  sta  ora  procedendo  con  la  massima  cura  alla  sua 
ricomposizione. 

Nell'altra  sala  (fig.  1)  le  figuro  sono  varie  (fig.  2)  e  sembrano  senza  nesso  tra  loro. 
Vi  si  veggono  lettere,  vasi,  foglie,  bastoni  e  segni  diversi  non  ordinati  simmetrica- 
mente. Dobbiamo  forse  riconoscervi  segni  di  giuochi?  0  dobbiamo  immaginare,  come 
pure  mi  sembrerebbe,  che  queste  figure  provengano  da  altro  mosaico  distrutto  e  qui 
adoperate  in  un  tardo  restauro?  D.  Vaglieri. 
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CAMPANIA. 

XIX.  POMPEI  —  Scavi  e  scoperte  nella  casa  detta  del  «  Conte  di 
Torino  »   sulla  via  di  Nola. 

Nelle  Notizie  dello  scorso  anno  si  fece  il  riassunto  delle  scoperte  avvenute  in 
Pompei  durante  l'anno  stesso,  e  furono  pubblicate  le  relazioni  degli  scavi  pompeiani, 
rimaste  per  molti  anni  interrotte.  L'ultima  di  queste  relazioni,  inserita  nel  fascicolo 
dello  scorso  decembre  (pagg.  555  sg.)  trattò  delle  scoperte  avvenute  nell'  isola  IV 
della  regione  VI,  e  nel  vico  ad  occidente  di  quella:  inoltre  di  uno  scavo  parziale 
in  fondo  alla  via  delle  Terme  nell'isola  occidentale;  poi  degli  scavi  fuori  la  porta 
detta  del  Vesuvio;  quindi  delle  esplorazioni  di  un  pozzo  presso  l'isola  I  della 
regione  VI;  finalmente  di  uno  scavo  eseguito  presso  la  tomba  di  M.  Tullio  fuori 
la  porta  di  Stabia,  e  di  un  altro  presso  la  tomba  di  Esquillìa  Polla  fuori  la  porta 
di  Nola. 

Ma  nulla  fu  detto  intorno  ad  un  altro  scavo  importantissimo,  eseguito  nella  casa 
che  prende  il  nome  del  Conte  di  Torino,  dove  furono  ripresi  i  lavori  fino  dal  mese 
di  settembre  del  1910,  lavori  che  proseguirono  nel  mese  di  gennaio. 

Ad  averne  contezza,  giova  dare  qui  luogo  al  giornale  dello  scavo. 

(Settembre   1910). 

La  Direzione  degli  Scavi  è  venuta  nella  determinazione  di  concentrare  in  un  solo 
punto  le  squadre  degli  operai  che  fiifora  furono  adibiti  in  vari  centri  di  esplorazione. 
Si  è  perciò  smesso  di  lavorare  al  disterro  della  zona  posta  fuori  la  porta  del  Ve- 
suvio, e  si  è  continuato  a  dare  maggiore  impulso  al  discoprimento  della  casa  detta 
del  Conte  di  Torino  sulla  via  di  Nola. 

In  questa  casa  le  precedenti  esplorazioni  avevano  rimesso  in  luce  quasi  comple- 
tamente il  maestoso  atrio  tetrastilo,  col  retrostante  peristilio,  nel  quale  però  si  lasciò 
intatto  lo  strato  ultimo  del  lapillo.  Per  compiere  quindi  lo  scavo  di  questa  casa  si 
è  cominciato  a  rimuovere  gli  strati  superiori  vegetale  e  cinereo  dell'area  soprastante 
alla  parte  occidentale  della  casa;  ed  una  squadra  di  operai  è  stata  adibita  alla  ri- 
mozione del  lapillo  nell'area  del  peristilio. 

Cominciano  a  sporgere  dalla  terra  alcune  colonne  (per  ora  due,  una  in  tufo,  ed 
una  in  laterizi)  che  appariscono  in  fila  con  quelle  del  lato  sud  del  peristilio;  ed  al 
di  là  di  esse  veggonsi  fra  la  terra  in  quantità  considerevole  i  rottami  delle  tegole 
dei  tetti  che  su  quelle  colonne  stesse  erano  imposti.  Essendosi  gli  scavi  limitati  agli 
strati  superiori,   non  si  sono  raccolti  che  i  seguenti  oggetti. 

1.  Un  bustino  di  giallo  antico  alt.  m.  0,15,  rappresentante  un  vecchio  con 
barba  lunga  inanellata  e  con  chioma  fluente.  Manca  degli  occhi  che  erano  di  altra 
materia.  Fu  raccolto  il  giorno  16  settembre,  a  pochi  centimetri  dal  suolo,  in  terreno 
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di  riporto  e  nel  punto  di  incontro  tra  il  mino  perimetrale  ovest  della  casa  e  la  retta 
che  infila  le  colonne  del  lato  sud  del  peristilio. 

2.  Un  cerchietto  di  bronzo  del  diametro  di  m.  0,048,  caduto  giù  dalla  terra 
rimossa  nei  precedenti  scari  ed  accumulata  lungo  il  lato  meridionale  della  casa. 

(Ottobre    1910). 

Continuati  gli  scavi  nella  casa  detta  del  Conte  di  Torino,  si  sono  interamente 
rimesse  in  luce  le  colonne  dal  lato  orientale  del  peristilio  con  tutto  l'ambulacro  del 
corrispondente  portico. 

Procedendo  verso  ovest,  si  è  scoperta  buona  parte  del  viridaiio,  nel  quale 
notasi  un  fosso  antico,  profondo  circa  un  metro,  largo  circa  tre  metri,  e  si  sono  sco- 
perte le  prime  tre  colonne  del  portico  settentrionale. 

I  pochi  trovamenti,  qui  appresso  notati,  si  sono  fatti  nell'ambulacro  del  portico 
orientale,  lungo  il  muro  perimetrale  della  casa. 

(8  Ottobre).  In  corrispondenza  del  primo  intercolunnio  a  contare  da  nord.  —  Una 
grossa  meridiana,  scolpita,  insieme  con  la  base,  in  un  blocco  di  tufo  di  Nocera; 
manca  al  disopra  di  una  porzione  del  quadrante;  misura  m.  0,69  di  altezza  e 
m.  0,78  di  larghezza  nella  base,  che  è  modinata.  Poco  oltre  la  meridiana  suddetta, 
si  è  trovato  un'anfora  di  terracotta,  alta  m.  1,10.  Proviene  inoltre  dagli  sgombri  delle 
terre  di  scarico,  un  corrente  di  serratura  di  bronzo,  lungo  m.  0,091. 

(10  idem).  Sempre  oltre  la  meridiana,  procedendo  verso  sud:  un'anfora  di  ter- 
racotta, a  corpo  ovoidale  e  piede  piano,  alta  m.  0,56. 

(12  idem).  Sempre  lungo  l'indicato  muro:  un'anfora  di  terracotta,  alta  m.  0,50; 
a  corpo  ovoidale  e  piede  conico,  sul  cui  collo  vedonsi  lievi  tracce  di  una  iscrizione 
di  color  nero  in  due  linee.  Nella  prima  linea  appariscono  due  X;  nella  seconda  un 
buon  tratto  di  segni  svaniti,  ed  alla  fine  un  altro  X . 

Sulla  5*  colonna  del  peristilio,  contando  dall'angolo  orientale,  sul  nudo  tufo  di 
uno  dei  tamburi  delle  colonne  stesse,  è  apparso  il  grafiìto  a  linee  sottili  : 

ROMAII 

Inferiormente   a   questa   parola,  nel    tamburo    medesimo,  ed  in    linea   colle    ultime 
due  lettere  della  iscrizione  riferita,  incise  a  tratti  abbastanza  profonde,  le  lettere  : 

PC 


(Novembre  1910). 

Continuano  le  esplorazioni  nella  casa  detta  del  Conte  di  Torino  circoscrivendo  le 
ricerche  all'area  del  peristilio. 

(5  novembre).  Dalla  squadra  che  compie  lo  scavo  nel  lapillo,  procedendo  nel 
peristilio  da  est  verso  ovest,  viene  contemporaneamente  sgombrando  anche  l'ambulacro 
del  portico  settentrionale,  dentro  il  quale  precipitò  l'epistilio  che  correva  sulle  colonne 
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e  precipitò  il  tetto  ad  esso  sovrapposto.  L'epistilio  nel  cadere  si  disgregò  tutto  quanto  ; 
ed  ora  non  riducesi  che  ad  un  informe  ammasso  di  calcinacci  stendentesi  nel  detto 
portico  a  due  terzi  circa  dell'altezza  delle  colonne.  Coi  pezzi  dell'epistilio  vengono 
tratti  dalle  terre  anche  molti  frammenti  di  tegole  del  tetto.  Sopra  uno  di  tali  fram- 
menti, che  si   è  conservato,    si  è   letto   il   solito  bollo   figulino   in   lettere   rilevate: 

LEVMCHI 


'^^^^§^S^. 


Fl6.    1. 

Sopra  la  5*  colonna  di  questo  portico  settentrionale  (contando  dall'estremità  est), 
al  disotto  delle  due  epigrafi  graffite,  riportate  nel  giornale  del  mese  scorso,  si  è  oggi 
scoperto  (sulla  superficie  rivolta  a  nord)  un  fallo  dipinto  in  colore  rosso  sopra  il  nudo 
tufo  della  menzionata  colonna. 

Sulla  2*  colonna  si  è  notata  una  certa  serie  di  punti  incavati,  la  cui  presenza 
non  era  certo  dovuta  al  caso.  Praticato  quivi  la  ripulitura  della  colonna,  i  punti  inca- 
vati hanno  riassunto  il  loro  significato,  perchè  vi  compongono  il  disegnino  ritraente 
la  figura  di  un  asino,  all'altezza  di  un  metro  dal  pavimento  (fig.  1). 
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(7  novembre).  La  squadra  che  lavora  negli  strati  superiori  procede  con  alacrità 
allo  sgombro  delle  molte  terre  imposte  sopra  1'  area  meridionale  della  casa,  delle  terre 
cioè  che  servivano  una  volta  come  piano  di  adagiamento  della  ferrovia  che  faceva 
il  servizio  dello  scarico.  Frattanto  l'altra  squadra  lavora  nel  lapillo,  come  già  si  è 
detto,  nell'area  del  peristilio;  ed  oggi  ha  raccolto  nel  portico  settentrionale  un  altro 
frammento  di  tegola,  con  la  solita  marca  in  lettere  rilevate,  differente  dalla  sopra 
citata  pel  nesso: 

LEV\<\CHI 

(9  idem).  Continuati  gli  scavi  nel  portico  settentrionale  in  corrispondenza  del- 
l' angolo  sud-ovest  del  tablino,  si  sono  oggi  raccolte  tre  grondaie,  e  la  metà  di  una 
quarta,  di  terracotta,  rivestite  di  stucco  bianco,  e  col  gocciolatoio  a  protome  felina. 
Eseguita  oggi  la  ripulitura  della  4*  colonna,  a  contare  sempre  da  est  verso  ovest,  è 
ritornata  in  luce  una  iscrizione  graflSta,  in  lettere  osche:  IBI33051N,  che  qui  si 
riproduce  da  fotografia  (fig.  2): 


FiG.  2. 


Si  è  poi  mostrata  oggi  una  novità  ancora  più  interessante  sul  lato  sud  del  peri- 
stilio, proprio  di  rimpetto  alla  grande  apertura  del  tablino,  e,  in  conseguenza,  di  rim- 
petto  pure  all'ingresso  della  casa:  trattasi  di  una  vasca  di  fontana  di  pianta,  a  quel 
che  pare,  rettangolare,  tutta  rivestita  d' intonaco  laterizio  levigato,  lungo  il  cui  orlo 
rivolto  a  nord,  corre  una  grossa  fistula  di  piombo.  Dalla  tìstula  partivano  dei  zampilli, 
fra  loro  equidistanti,  un  po'  più  inclinati  verso  il  centro  della  vasca.  Questa  è  ancora 
tutta  sotterra.  Alla  vasca  in  parola  l'acqua  perveniva  per  una  fistula  che  mette 
capo  all'altra  fontana  già  scoperta  in  capo  all'impluvio;  una  sua  diramazione  volge 
verso  ovest,  costeggiando  il  lato  nord  del  peristilio. 

(14  idem).   Lo  scavo  del  portico  settentrionale  ha  portato  oggi  allo  scoprimento 
'di   un'altra    novità    interessante.    Il    grande   ambiente,  posto  ad  ovest  del  tablino. 
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come  il  tablino  stesso,  sporge  nel  portico  per  un  parapetto  alto  m.  0,95  ;  ma  al  disopra 
del  parapetto  la  parete  era  chiusa  mercè  una  serie  d"  imposte  di  legno  a  telai  ret- 
tangolari, contenenti  in  riquadri  più  esili,  una  serie  d"  imposte  tenute  insieme  forse 
da  cerniere,  e  da  fissare  con  pessuli  sopra  il  massiccio  davanzale  di  legno  che  cor- 
reva lungo  il  parapetto.  Di  tutto  questo  insieme  sono  venute  fuori  chiarissime  le  im- 
pronte nella  cenere,  per  ora  alla  sola  estremità  orientale,  e  per  un'ampiezza  di  un 
metro  circa  :  ma  è  chiaro  che  per  tutto  il  vano,  largo  m.  6  circa,  si  ripeterà  un  simile 
particolare;  e  potrà  così  ricavarsi  una  cospicua  impronta  in  gesso. 

In  mezzo  all'  area  del  viridario,  e  in  corrispondenza  della  descritta  impronta, 
la  on.  Direzione  ha  fatto  subito  fare  un  calco  in  gesso.  Si  è  scoperto  un  cumulo  di 
terreno  antico,  alto  più  di  un  metro,  il  quale  si  mostra  evidentemente  ricavato  dalla 
éscavazione  del  fosso  sul  lato  est  dello  stesso  giardino,  di  cui  ho  detto  nel  giornale 
del  mese  scorso. 

(21  novembre).  Il  lavoro  procede  nel  modo  già  indicato.  Mentre  una  parte  degli 
operai  è  impiegata  nel  disterro  degli  strati  alti  e  delle  terre  di  rifiuto  di  strati  pre- 
cedenti, a  sud  e  ad  ovest  del  peristilio,  l'altra  squadra  attende  a  terminare  lo  scavo  del- 
l'ultimo strato  di  lapillo  nel  viridario.  Le  quattro  colonne  del  portico  occidentale  comin- 
ciano a  sporgere  dalle  terre  per  la  loro  sommità,  e  con  esse,  si  comincia  a  mostrare 
l'epistilio,  anche  qui  caduto  in  pezzi  nell'  interno  del  portico.  La  sua  linea  è  perfetta- 
mente visibile  nel  taglio  delle  terre,  e  forma  arco  con  gli  estremi  sui  capitelli  delle 
colonne  angolari  e  con  la  massima  curvatura  in  corrispondenza  dell'intercolunnio  medio. 

Il  fatto  di  incontrare  l'epistilio  in  tale  posizione,  ci  fa  certi  dell'onda  sismica 
che  determinò  la  caduta  del  tetto,  perchè,  in  corrispondenza  di  tale  particolare,  tutte 
le  colonne  del  peristilio  mostransi  scheggiate  nella  faccia  rivolta  ad  est,  in  alto  (fig.  3), 
anzi  la  penultima  colonna  del  lato  settentrionale  è  addirittura  abbattuta  per  terra. 
In  tale  stato  di  rovina  nulla  può  ricuperarsi  dell'epistilio,  che  peraltro  era  ben  sem- 
plice e  rivestito  d' intonaco  rustico,  come  mostra  la  porzione  imposta  sui  due  primi 
intercolunni  dell'angolo  nord-est  rimasta  iti  situ,  ed  assicuratasi  definitivamente  mercè 
solidi  architravi  di  legno.  Ad  ogni  modo  rimane  provato  che  su  tutto  il  portico  v'era 
l'epistilio  e  su  di  esso  il  tetto. 

Dagli  operai  che  lavorano  negli  strati  alti  è  stato  oggi  raccolto,  in  mezzo  a 
terre  qui  scaricate  da  precedenti  scavi,  un  pomo  di  bastone,  in  bronzo.  Esso  risulta 
di  un  cilindro  vuoto,  alto  m.  0,022,  largo  m.  0,024,  la  cui  superficie  esterna  si 
rialza  in  sei  coste,  ognuna  delle  quali  a  tre  punte,  ottenute  mercè  altrettante  intaccature. 

(25  idem).  Nulla  di  nuovo  offre  l'osservazione  generale  dello  scavo.  Presso  l'an- 
golo nord-ovest  del  peristilio  si  è  oggi  raccolta  una  tegola  con  bollo  figurato  infre- 
quente: il  bollo  infatti  offre  a  rilievo,  in  un  cerchio  incavato,  un'anfora  e  un  vaso  (?) 
conico,  malamente  impressi, 

(29  idem).  Lo  scavo  del  peristilio  si  è  verso  ovest  inoltrato  tanto  quanto 
basta  per  mostrare  che,  dopo  le  colonne  del  corrispondente  portico  una  fila  sola  di 
ambienti  s' interpone  fra  l'ambulacro  ed  il  muro  perimetrale  ovest  della  casa.  Altre 
porzioni  del  muro  perimetrale  del  peristilio  sono  venute  fuori,  e  sono  sempre  rustiche: 
v'è  però  da  sperare  che  sian   decorati  gli  ambienti  che    vi  si  aprono  lungo  il  lato 


REGIONE   I. 


53  — 


POMPEI 


ovest  e  il  luto  sud.  Qui  difatti  è  ineominciato  a  renir  fuori  dalle  terre  l'estremità 
superiore  sinistra  di  una  parete,  decorata  con  pitture  del  secondo  stile,  di  discreta 
esecuzione,  rivolta  ad  occidente:  e  l'ambiente  al  quale  la  parete  in  parola  appar- 
tiene, si  oppone,  da  sud  all'ambiente  posto  ad  ovest  del  tablino.  Per  proteggere  la 
porzione  di  parete  dipinta  rimessa  in  luco,  vi  si  è  distesa  una  ten'ia,  e  si  è  provvi- 


FiG.  3. 


seriamente  smesso  ivi  di  scavare,  per  non  esporre  i  dipinti  alle  intemperie  della  sta- 
gione fredda.  Quello  che  è  dato  oggi  di  osservare  è  che  a  sud  del  peristilio  si  distende 
un  altro  ampio  spazio  scoperto,  probabilmente  un  orto,  perchè  il  taglio  delle  terre 
mostra  colà  un  giacimento  regolare  degli  strati  eruttivi  che  nessun  ostacolo  incon- 
trarono nella  loro  caduta;  e  la  vasca  o  fontana,  ora  appena  veduta  nella  sua  estre- 
mità settentrionale,  partecipa  del  viridario  e  del  supposto  orto,  sorgendo  essa  proprio 
al  punto  di  riscontro  delle  due  aree. 


(Dicembre   1910). 

tSi  è  continuato  durante  questo  mese  il  disterro  della   casa  detta  del  Conte  di 
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a  mezzogiorno  del  peristilio  :  il  disterro  per  altro  è  dovuto  procedere  con  una  certa 
lentezza  a  causa  del  tempo  continuamente  piovoso  che  molte  volte  ha  obbligati  gli 
operai  a  smettere  il  lavoro.  Si  rimuove  per  ora  solamente  il  terreno  vegetale  e  lo 
strato  di  cénere,  riserbando  l'esplorazione  dell'  ultimo  strato  di  lapillo  a  tempo  mi- 
gliore, quando  non  ci  sarà  pericolo  di  geli  che  possano  danneggiare  pareti  e  pavi- 
loenti.  Intanto  si  è  provveduto  a  scaricare  delle  terre  sovrastanti  il  muro  occiden- 
tale della  casa,  il  quale  qua  e  là  si  mostrava  pericolante  per  la  spinta  delle  terre 
stesse.  Sopra  la  3'  colonna  del  lato  nord  del  peristilio,  a  contare  dall'angolo  nord- 
est, sulla  faccia  rivolta  a  nord,  si  sono  il  giorno  9  scoperte  due  piccole  iscrizioni, 
graffite  a  m.  1,10  dal  pavimento  sul  nudo  tufo: 

APLLON 
APOLL 


Lo  stesso  giorno  9,  nello  xystus,  verso  l'angolo  nord-est,  a  m.  2  circa  dal 
suolo,  si  è  rinvenuta  una  boccetta  di  vetro,  alta  m.  0,07,  a  corpo  piramidale 
e  lungo  collo  desinente  iu  orlo  imbutiforme.  Il  giorno  16,  poco  lontano,  si  è  raccolta 
una  tegola  di  terracotta,  sulla  quale  è  il  bollo,  in  lettere  rilevate; 


LEPIDI 


(Gennaio    1911). 

L'  opera  di  scavo  durante  il  mese  è  stata  concentrata  sempre  nello  xyslus  della 
casa  detta  del  Conte  di  Torino,  raggiungendo  e  seguendo  il  muro  che  termina  lo 
stesso  xystus  dal  lato  di  mezzogiorno.  Lo  stato  dello  scavo,  qual'  è  adesso,  mostra 
che  nessun  ambiente  si  apre  sull'orto  dal  lato  orientale,  mentre  dagli  altri  lati, 
meridionale  e  occidentale,  cominciano  a  delinearsi  alcuni  ambienti  per  le  sommità 
dei  loro  muri.  Si  mostra  ancora  allo  scoperto  la  vasca  della  fontana  posta  tra  lo 
xystus  e  il  peristilio,  e  di  cui  è  parola  nei  giornali  dei  mesi  precedenti:  essa  è 
stata  scavata  alla  presenza  del  signor  Direttore.  Risulta  di  forma  rettangolare,  rive- 
stita d' intonaco  laterizio,  con  i  lati  corti  rigonfi  al  centro,  e  con  pilastrino  di  pianta 
quadrata  che  si  eleva  dal  fondo,  forse  per  reggere  una  statuetta  che  però,  come 
apparisce  dall'  intonaco,  non  vi  fu  mai  imposta.  Dalla  fistula  che  corre  lungo  l'orlo 
della  parete  settentrionale  della  vasca  partono  undici  becchi  di  piombo  per  zampilli. 
Sono  di  forma  conica  e  leggermente  inclinati  verso  il  cavo  della  vasca  stessa. 

Ecco  i  pochi  oggetti  qui  raccolti  durante  il  mese,  e  trovati  tutti  nel  taglio 
degli  strati  superiori: 

(2  gennaio).  Un  cerchietto  di  bronzo  a  corpo  tondo,  largo  m.  0,025. 

(5  idem).  Una  maniglia  di  bronzo  a  corpo  tondo,  piegata  ad  arco,  e  con  i  capi 
rastremati  che  rientrano  in  un  cilindretto  del  diam.  di  m.  0,045. 

(12  idem).  Un  dado  di  avorio,  ben  conservato,  di  m.  0,012  di  lato,  recante 
nelle  sue  facce  i  punti  ottenuti  con  cerchielli  punteggiati. 
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Scoperte    fortuite. 

Fra  i  trovamenti  fortuiti  avvenuti  nel  mese  di  gennaio  vanno  annoverate  le 
monete  seguenti:  giorno  14:  Un  asse  repubblicano,  fuso,  di  m.  0,028  di  diametro, 
con  le  impronte  appena  visibili,  trovato  dal  portacofano  Luca  Armando  nei  pressi  di 
Porta  Stabiana,  sulla  via  Provinciale;  giorno  18:  Un  asse  repubblicano,  fuso,  di 
m.  0,032  di  diametro,  dalle  impronte  irriconoscibili,  raccolto  in  Pompei  dagli  operai 
addetti  alla  nettezza. 

M.  Della  Corte. 
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Anno  1911  —  Fascicolo  2. 


Regione  VI  (UMBRIA). 

I.  CITTÀ  DI  CASTELLO  (Tifeimim  Tiberinum)  —  Scoperta  di  edifìcio 
romano. 

Nei  primi  di  giugno  dello  scorso  amo,  in  contrada  Bignaldello,  a  sud  di  Città  di 
Castello,  in  un  terreno  di  proprietà  del  barone  Leopoldo  Franchetti,  mentre  si  cer- 
cava di  porvi  le  fondamenta  per  un  edifiùo  d'uso  agricolo,  vennero  alla  luce  dei  pavi- 
menti a  mosaico  d'epoca  romana.  Il  bar»ne  Franchetti  volle  liberalmente  che  si  com- 
piesse a  sue  spese  uno  scavo  sistematico;  e  questo  con  la  sorveglianza  del  soprastante 
G.  Magliulo  fu  eseguito  sotto  la  mia  diretta  e  continua  ispezione  dal  29  luglio 
al  7  agosto. 

Allorquando  si  cominciò  lo  scavo  -egolare  il  terreno,  il  quale  è  proprio  adia- 
cente alla  via  detta  del  Mercato,  era  oscupato  dal  materiale  proveniente  dalla  di- 
struzione di  un  capanno  agricolo  (fig.  1). 

Di  questo  capanno  non  erano  state  per  altro  distrutte  le  fondamenta  per  la  com- 
pattezza e  durezza  del  materiale  adoperalo  ;  e  siccome  queste  poggiavano  direttamente 
sul  piano  del  mosaico  ed  ogni  tentativo  di  asportarle  avrebbe  arrecato  con  sé  la  di- 
struzione di  una  parte  del  mosaico  steiso,  cosi  le  abbiamo  lasciate  in  posto,  come 
si  vede  dalla  pianta  dello  scavo,  rileva;a  diligentemente   dal   sig.  Edoardo  Ferretti 

|(figg.  2  e  2a). 
Per  mettere  alla  luce  i  vani  ai  qmli  appartenevano  i  mosaici  e  che  erano  a  li- 
vello diverso,  fu  dovuta  portar  via  una  quantità  considerevole  di  materiale  di  scarico 
antico,  che  vi  si  era  evidentemente  accunulato  al  tempo  della  distruzione  dell'edificio. 
Nella  speranza  che  potesse  fornire  con  cocci  o  monete  qualche  elemento  cronologico, 
questo  materiale  fu  esaminato  accuratamente  a  mano  a  mano  che  veniva  asportato; 
ma  i  ritrovamenti  furono  assai  scarsi. 
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Furono  raccolte  alcune  monetine  di  br 
conoscibili,  e  mancò  del  tutto  il  ritrovarne 
pieno  di  materiale  architettonico, 

Innumerevoli  erano  i  frammenti  di  lasr 
rivestimento  delle  pareti  dei  vani;  abbondate 
frequenti  anche  dei  larghi  pezzi  di  pavimento 


nzo  completamente  corrose  e  quindi  irri- 
to di  fittili.  Questo  scarico   era    invece 


e  di  marmo  variegato  appartenenti  al 
il  laterizio  romano  da  costruzione  e 
in  mosaico  bianco  e  nero  provenienti 


FlG.     , 


da  altre  stanze.  Ma  il  ritrovamento  più  indressante  in  questo   materiale  di  scarico 


fu  quello  di  una  grande  quantità  di  tessere 
paste  vitree  azzurre  e  verdi.  Anche  in  quest 


di  mosaico  in  pietre  gialle  e  rosse  e  in 
mosaico,  che  può  servire  ad  una  data- 


zione approssimativa,  si  rinvennero  larghi  fr.mmenti  con  le  pietruzze  anche  confic- 


cate nella  malta  ;  e  siccome  sono  stati  quasi 
l'edificio  vedremo  in  appresso  che  con  proba 


tutti  raccolti  in  una  parte  speciale  del- 
ilità  ne  costituivano  il  rivestimento. 


* 

¥    ♦  I 

vo,  ei 


L'edificio  messo  alla  luce  dallo  scavo 
è  stata  impedita  dalla  presenza  della  strada 
Del  vano  destro  ad  ovest  si  è  potuta  scoprir 
una  costruzione  che  ricorda  molto  rozzamente  1 
teneva  un  pavimento  a  mosaico  bianco  di  cu 


a  cui  esplorazione  ulteriore  verso  nord 
pubblica,  è  composto  di  quattro  vani. 

soltanto  una  piccola  parte  di  muro  di 
■)pus  reticulatum.  A  questo  vano  appar- 

è  conservata  una  piccola  parte. 
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Il  secondo  vano,  andando  verso  ovet,  presenta  nn  pavimento  di  mattonelle  esa- 
gonali di  terracotta.  Lo  mattonelle  misirano  per  ciascun  lato  m.  0,03  e  per  altezza 
m.  0,05.  Esse  sono  di  due  argille  divese,  l'ima  più  rossiccia,  l'altra  più  gialla,  ma 
sono  combinate  insieme  senza  preoccupizione  di  un  disegno  stabilito.  Di  questo  pa- 
vimento è  conservata  una  porzione  irregolare,  che  misura  m.  2,25  X  1,10. 


■^.  :,^. 


ilG.   2. 


Mentre  di  questi  due  vani  non  ]ossiamo  determinare  le  misure  per  la  quasi 
completa  distinzione  delle  mura  perinoìtrali,  gli  altri  due  vani  ad  ovest,  che  sono 
i  più  importanti  dell'edificio,  si  sono  potuti  scoprire  quasi  per  intero.  Quasi  allo 
stesso  livello  del  vano  con  pavimento  n  cotto  si  trova  una  grande  sala  clie  misura 
m.  10,32  di  larghezza  per  m.  13,69  li  lunghezza.  Essa  è  orientata  da  nord-est  a 
sud-ovest.  Soltanto  l'angolo  nord  dell»  sala  non  si  è  potuto  mettere  alla  luce,  perchè 
si  trova  sotto  la  via  pubblica.  Mi  è  tato  assicurato  che  esso  non  deve  essere  an- 
dato distrutto,  perchè  nella  costruzioni  della  strada  i  lavori  si  fermarono  casualmente 
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a  circa  m.  0,05  dal  piano  della  strada  stes  i,  tanto  che  nessuno  si  accorse  della  sua 
presenza. 

Invece  sicuramente  il  pavimento  a  mo$ico 
allorquando  si  costruì  il  capanno  agricolo, 
fondamenta  poggiavano,  pur  senza  averlo  ditr 

Le  mura  di  questa  sala,  clie  avevano  ut 
in  più  punti  lungo  il  lato  sud  e  nell'angolo 
non  si  può  più  sapere. 


fu  scoperto  al  di  qua  della  strada 
cui  ho  parlato,  perchè  le  sue  mura  di 

rutto,  sul  mosaico  stesso, 
larghezza  di  m.  0,66,  sono  conservate 

ord-est.  Di  quale  natura  fosse  l'elevato 


Il  pavimento,  danneggiato  purtroppo  in  iolte  parti,  era  decorato  con  un  mosaico 
a  pietruzze  bianche  e  nere  di  disegno  geome  rico  (fig.  3).  Tutto  all'  intorno  correva 
una  larga  fascia  bianca  che  dal  lato  ovest  e;i  preceduta  anche  da  una  fascia  nera. 
Dopo  la  fascia  bianca  vi  erano  altre  tre  fasceipiù  strette,  una  nera,  una  bianca  e  una 
nera.  Dentro  il  campo  così  contornato  si  ha  I  mosaico  a  motivi  geometrici.  Difatti 
il  campo  è  diviso  in  tanti  quadrati,  ciascuno  lei  quali  misura  m.  0,77  di  lato.  Vi  do- 
vevano essere  originariamente  nove  quadri  nel  senso  della  larghezza  e  quindici  nel 
senso  della  lungliezza.  Ciascun  riquadro  è  contrnato  da  una  striscia.  I  «notivi  geome- 
trici sono  assai  svariati,  come  si  può  vedere  alla  rappresentanza  che  qui  se  ne  offre 
(tìgg.  3  e  4);   ma  sono  tutte  costruzioni  elemptari  a  base  di  quadrati,  rettangoli, 
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losanghe,  quadrifogli,  croci  di  s.  Andrei,  variamente  combinati.  Nella  parte  meglio 
conservata  del  mosaico,  cioè  nell'angolo  sud-ovest,  sembra  che  questi  motivi  fossero 
disposti  con  una  certa  regolarità,  giacete  sino  al  settimo  riquadro  lungo  il  lato  su- 
periore, partendo  dall'angolo  sud-est,  si  ripetono  i  medesimi  motivi  andando  vèrso 
r  interno  nel  senso  diagonale.  Non  possiimo  più  stabilire  con  precisione  quale  fosse 
la  disposizione  dei  riquadri  nella  restante  parte  del  pavimento;  ma  non  sembra  che 
fosse  così  regolarmente  simmetrica.  Cosi  anche,  data  la  distruzione  di  gran  parte  di 


IlG.  4. 


esso,  non  si  può  più  accertare  se  avesst  nel  punto  centrale  un  disegno  circolare  con 
figura  interna,  come  si  riscontra  in  pavimenti  simili. 


* 


Il  lavoro  originario  del  mosaico  era  abbastanza  buono;  le  pietruzze  furono  tagliate 
regolarmente  e  poste  con  grande  coesicne.  Ma  vi  furono  praticati  in  più  punti  dei 
restauri  e  dei  rifacimenti  in  tempo  antico,  e  questi  si  distinguono  non  soltanto  per 
la  rozzezza  dell'opera,  ma  anche  per  il  poco  rispetto  che  il  restauratore  portò  al  di- 
segno originario.  Anche  là,  dove  per  la  semplicità  dei  motivi  gli  sarebbe  stato  facile 
riprendere  il  disegno  antico,  preferì  fae  dei  brutti  rappezzi  in  masse  intere  di  pie- 
truzze di  un  colore  solo  o  bianche  o  lere. 


l 
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Da  questa  sala  sì  passa  al  quarto  ed 
mente  oiientato  da  nord- est  a  sud-ovest.  Ci 
vello  assai  inferiore  della  sala  precedente, 
all'altro  non  è  dato  da  una  gradinata,  ma 
m.  0,45  al  disotto  del  pavimento  della  sali 
del  nuovo  vano.  Già  queste   misure  indicanb 
cesso  usiiale  da  una  stanza  ad  un'altra.  Ms 
mento  della  sala  a  mosaico  si  sono  trovate 
di  m.  0,31,  l'altra  del  diametro  di  m.  0,27, 
sione  0  di  immissione  d'acqua.  E  notiamo 
delle  sporgenze  ricurve  che  hanno  la 
anch'esse  male  si  adattano  all'  ipotesi  elio 

Il  banco  manca  superiormente  di 
cialmente  in  questa  area  furono  trovati  i  fri 
vitree  colorate;  cosicché  è  probabile  che 
saico  a  paste  vitreo  certamente,  più  che  per 
di  una  superlicie  che  non  doveva  essere  ca 


mo  vano  rimesso  alla  luce.  Esso  è  egual- 

cho  è  notevole,  è  che  si  trova  ad  un  li- 

(ioè  di  m.  0,90,  e  che  l'accesso  dall'una 

la.   un  banco  largo  m.  0,83,  collocato  a 

e  a  m,  0,45  al  disopra  del  pavimento 

che  non  si  tratta  di  un  gradino  d'ac- 

a  ciò  si  aggiunga  che  sull'orlo  del  pavi- 

lue  aperture  circolari,  luna  del  diametro 

e  quali  dovevano  essere  aperture  di  emis- 

noltre  che  il  banco  forma  ai  due  angoli 

massi  na  estensione  in  profondità   di  m.  1,00; 

l)ssero  un  gradino  di  accesso. 

qualinque  rivestimento;  ma  osservo  che  spe- 

anraenti  di  mosaico  a  pietruzze  ed  a  paste 

ap  artenessero  alla  sua  decorazione.  Un  mo- 

un  pavimento,  si  adatta  come  rivestitura 

pestata. 


luale  serviva  di  passaggio  questo  banco, 
il  banco  stesso  fosse  il  luogo  donde  sca- 


Tutto  ciò  fa  supporre  che  il  vano,  al 
non  fosse  un'altra  sala  ma  una  vasca,  e  che 
turiva  0  discendeva  l'acqua.  E  ciò  pare  con'ermato  dalla  costituzione  del  vano  infe- 
riore. Esso  misura  m.  7,40  di  larghezza  p<:  m.  4,25  di  lunghezza.  Ne  è  conservato 
il  muro  tanto  sul  lato  nord  quanto  sul  la:o  sud,  e  misura  m.  0,90  d'altezza.  Il 
lato  ovest,  che  presenta  un  gradino  largo  n .  0,83,  appare  aperto,  ma  qui  la  costru- 
zione deve  aver  subito  dei  guasti  e  dei  rifaimenti,  perchè  una  parte  di  muro  d'età 
posteriore  viene  qui  a  disporsi  in  una  direzi  ne  obliqua  rispetto  al  muro  meridionale, 
e  perchè  un  muretto  della  larghezza  di  m.  0,37,  esistente  al  disotto  del  livello  del 
pavimento,  corre  con  linea  regolare  dalla  pari  3  di  ovest  parallelo  al  banco.  Tra  questo 
muretto  e  l'orlo  del  pavimento  esiste  una  ntcie  di  intercapedine  che  col  tempo  si 
è  riempita  di  terra. 

Il  pavimento  di  questo  vano  o  vasca,  lome  vogliamo  chiamarla,  è  anch'esso  a 
mosaico,  ma  interamente  bianco  e  con  rappizzature  irregolari  nere.  Il  lavoro  è  molto 
più  rozzo  di  quello  della  sala  superiore.  I  iiuri  e  il  banco  nella  parte  inferiore  do- 
vevano portare  un  rivestimento  di  lastre  di 
sono  ancora  conservati  in  posto  nel  muro  m^ 


marmo,  giacché  dei  pezzi   considerevoli 
ridionale  e  nell'angolo  settentrionale. 


Certamente  l'edificio   non  doveva  limit 
siccome  si  sono  fatti  alcuni  saggi  dalla  par 
essendosi  riscontrato  terreno  vergine  al  livell 
l'edificio  si  estendesse  verso  nord-est  là  dove 
stato  possibile  estendere  l'esplorazione. 


[tarsi 
ite  di 


si  a  questi  vani  rimessi  alla  luce,  ma, 
sud-ovest  e  tutti  con  esito  negativo, 
della  vasca,  è  più  che  probabile   che 
per  la  presenza  della  strada,  non  ci  è 
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Per  le  scoperte  di  oggetti  mobili  dobbiamo  soltanto  ricordare  un  frammento  di 
di  lastra  marmo  con  iscrizione  su  due  righe  (nella  prima  riga  )0;  nell'inferiore 
l'apice  di  una  lettera),  e  il  petto  e  il  collo  di  una  lìgura  equina  in  pietra  nera.  Questa 
scultura,  come  mostra  la  trattazione  accurata  dei  muscoli,  era  di  buon  lavoro.  Le 
sue  piccole  proporzioni  fanno  pensare  ad  un  lavoro  ornamentale,  e  ben  si  adatterebbe 
la  figura  di  un  cavallo  alla  decorazione  di  una  fontana. 

Lo  stile  di  questo  frammento  non  permette  una  datazione,  e  quindi  per  la  cro- 
nologia dell'edificio  dobbiamo  trarre  gli  elementi  dal  mosaico  della  sala  principale. 
È  una  valutazione  di  tempo  molto  approssimativa;  e  se  il  mosaico  considerato  in  sé 
potrà  farci  risalire  fino  verso  il  II  sec.  a.  C,  la  presenza  delle  paste  vitree  negli 
altri  frammenti  che  furono  ritrovati  farebbe  piuttosto  scendere  che  salire  nella  data. 

Per  la  storia  dell'arte  locale  noto  ìhe  questo  tipo  di  mosaico  non  è  raro  nel- 
l'alta Umbria.  Nella  stessa  Città  di  Capitello  esisto  in  una  casa  un  pavimento  a  mo- 
saico della  stessa  tecnica  e  della  stessa  epoca  per  quanto  di  disegno  diverso  e  prov- 
veduto anche  di  figure  (').  In  Gubbio  poi  esiste  un  mosaico  eguale  non  soltanto  per 
la  tecnica,  ma  anche  per  il  disegno  ('),  tanto  che  esso  si  potrebbe  attribuire  al  medesimo 
artista  o  alla  medesima  scuola.  Si  tratta  dei  prodotti  di  nn'arte  provinciale,  la  quale 
d'altra  parte,  così  vicina  al  centro  d' irradiazione  artistico  che  era  Roma,  ne  conser- 
vava bene  i  caratteri  di  precisioni  e  finezze. 

A.  DEr.r.A  Seta. 


II.  KOMA. 


Nuove  scoperte  nella  citlà  e  nel  suburbio. 

Regione  1.  Nello  sterro  per  l'apertura  di  ima  nuova  strada  che,  partendo  dal 
luogo  ove  era  la  porta  Capena,  si  dirige  sotto  il  Celio,  lungo  la  villa  Hoffmann,  sono 
stati  incontrati  alcuni  resti  di  sostruzicni  in  pietrame  di  tufo  e  calce,  orientati  da 
nord-ovest  a  sud-est.  I  muri  hanno  lo  spessore  di  m.  0,90  per  una  lunghezza  di  m.  9, 
e  formano  angolo  retto  fra  di  loro.  Per  la  loro  struttura  e  perchè  il  piano  di  fonda- 
zione trovasi  al  disopra  del  piano  dell'iutica  via  Appia,  è  da  ritenere  che  detti  muri 
siano  medievali. 

Durante  la  demolizione  di  un  muio  in  via  di  Porta  s.  Sebastiano  si  rinvenne 
un  frammento  di  lastra  marmorea  iscritta  (m.  0,16X0,10X0,03).  Vi  rimane: 

ÌOSIMO 
Wleiae 

VPAREN 


(')  G.  Magherini-Graziani,  Storia  di  Gita  di  Castello,  1890.  I,  pag.  HO,  tavola. 
(•)  P.  Lucarelli,  Memorie    e   Guida   storica   di  Gubbio,   Città   di  Castello,  1888,  pag.  280; 
Colasanti,  Gubbio,  Bergamo,  1905,  pag.  35,  figura. 
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Regione  III.  Nei  lavori  di  sterro  pei:  la  costruzione  di  un  nuovo  villino  di 
proprietà  del  sig.  Giorgioi,  sull'angolo  di  lia  Mecenate  con  via  Carlo  Botta,  alla 
profondità  di  m.  0,60  sotto  il  piano  stradali,  è  stato  scoperto  un  tratto  di  muro  di 
opera  laterizia  in  direzione  da  nord  a  sud,  e  d^llo  spessore  di  m.  0,85,  e  con  una  risega 
di  m.  0,80  in  pietrame  di  tufo  e  di  calce.  Questi  avanzi  fanno  parte  del  gruppo  di 
antiche  fabbriche  le  quali  furono  cominciate  a  riconoscere  quando  fu  aperta  la  via 
Mecenate  (v.  Notisie,  1901,   pag.  510). 


* 


Regione  VI.  In  via  delle  Quattro  Fonane,  nel  palazzo  del  Drago,  continuandosi 
gli  sterri  per  la  costruzione  di  un  nuovo  teitro,  sono  tornati  in  luce  altri  avanzi  di 
muri  laterizi  costruiti  sopra  muri  reticolaji.  I  muri  laterizi  hanno  lo  spessore  di 
m.  0,60  ed  i  reticolati  di  m.  0,45.  Uno  del  muri  reticotati,  largo  m.  2,40,  com- 
preso fra  due  pilastri  in  laterizio,  dello  spespore  di  m.  0,60,  aveva  l' intonaco  dipinto 
con  semplici  riquadrature  rosse,  su  fondo  bfinco. 

Fra  il  terriccio  si  rinvennero:  un  capitèllo  dorico  (m.  0,25  X  0,88),  una  scaglia 
di  colonna  di  giallo  antico  (m.  0,33  X  0,18 , 
marmo  (m.  0,35X0,12)  ed  un  peso  di  ma; 


,  un  sommoscapo  di  colonna  dello  stesso 
mo  (m.  0,10X0,10). 


Regione  XIV.  Nel  cavo  parallelo  al  viale  del  Re  e  distante  da  questo  m.  9,70, 
sull'angolo    della   via   Emilio    Morosini,    praticato    per   l'ampliamento    dell'Ospizio 


che  guarda  a  nord.  Questa  nicchia,  di 
ed  a  m.  1,60  sotto  il  suo  piano  eravi 
tasselli   bianchi  e  neri. 


Umberto  I,  sono  stati  messi  in  luce  alcuni 'avanzi  di  muri  in  opera  laterizia,  alla 
profondità  di  m.  2  sotto  il  piano  stradale  odierno.  Consistono  in  un  muro  dello  spes- 
sore di  m.  0,60,  orientato  da  nord  a  sud,  (d  in  un  altro,  normale  a  quello,  largo 
m.  1,30,  nel  quale  è  ricavata  una  nicchia 
pianta  semicircolare,  ha  m.  0,70  dì  raggio, 
un  pavimento  a  mosaico,  costituito  da  gross 

In  via  dei  Salumi,  nel  cavo  perimetrali  dell'erigenda  Scuola  Comunale,  ed  al- 
l'angolo ovest,  alla  profondità  di  m.  11,50  s)tto  il  piano  della  strada,  è  stato  veduto 
un  breve  tratto  di  muro  in  opera  quadrata  ddlo  spessore  di  m.  0,60,  che  ha  la  di- 
rezione da  nord-est  a  sud-ovest. 

Via  Cassia.  Durante  lo  sterro  esegui ,o  sul  fianco  est  del  nuovo  poligono  del 
Tiro  a  Segno  alla  Farnesina,  a  70  m.  circa  id  ovest  della  via  che  diverge  a  sinistra 
dalla  Cassia  al  suo  inizio  (v.  fig.  1,  lett.  A)  è  stato  messo  in  luce  un  resto  di  se- 
polcro i  cui  muri  erano  in  laterizio.  Aveva  l'iigresso  volto  a  sud-ovest,  largo  m.  0,63, 
con  le  spalle  e  la  soglia  in  travertino;  i  raui  erano  dello  spessore  di  m.  0,45  e 
r  interno  del  sepolcro  era  lungo  m.  5,05  e  lai'go  m.  4,20. 

Fu  riconosciuto  un  piccolo  tratto  del  pammento  costituito  da  mattoni  bipedali, 
recanti  i  bolli  di  fabbrica  (C.  /.  L.  XV,  385,  1369,  1509),  databili  fra  gli  anni  161 
e  169.  Sul  piano  del  pavimento  si  rinvennero^  ancora  a  posto,  due  mense  funerarie 
di  marmo,  una  delle  quali  sulla  parete  oceideutkle  (v.  fig.  2,  lett.  /").  È  lunga  m.  0,75, 
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larga  m.  0,63  e  dello  spessore  di  m.  0,12;  ha  nel  centro  una  patera  ansata  con  cinque 
fori,  del  diam.  di  m.  0,12.  Nel  lato  posteriore,  in  quello  cioè  che  toccava  il  muro,  era 
praticato  un  incavo,  largo  m.  0,26,  profondo  m.  0,07,  in  cui  era  inserita  una  stele  con 
r  iscrizione,  che  nell'elenco  epigrafico  (v.  pag.  68)  porta  il  n.  3.  L'altra  mensa  funeraria 
era  sulla  parete  nord  (v.  fig.  2,  lett.  e)  ed  era  di  marmo  bigio  scorniciata,  lunga 
m.  1,50X0,77  con  tre  patere  ansate  e  forate;   ed  innanzi  a  ciascuna  patera  erano 


Sdóià 


\ 


'"»  200  „glj.^ 
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incastrate  nel  muro  tre  lastre  marmoree  con  le  epigrafi  riportate  più  sotto  ai  nn.  17, 
18,  19.  In  corrispondenza  con  ciascuna  patera,  al  disotto  delle  mense  funerarie  era 
infisso  nella  terra  un  tubo  di  terracotta  con  chiusino  riquadro,  che  immetteva  in  una 
mezza  anfora  segata  racchiudente  le  ceneri  del  defunto. 

Neil'  interno  del  sepolcro,  sulle  pareti,  correvano  tutt'attorno  le  consuete  nicchie 
(v.  fig.  2,  lett.  è,  e,  d)  larghe  m.  0,40,  alte  m.  0,28,  profonde  m.  0,32,  contenenti 
ciascuna  due  olle  fittili,  ad  eccezione  di  quella  centrale  nella  parete  di  fondo  (v.  fig.  2, 
lett.  d)  in  cui  era  una  piccola  urna  fittile  rettangolare  lunga  m.  0,42,  larga  m.  0,23, 
alta  m.  0,17.  Questa  nicchia  era  chiusa  con  l'iscrizione  recante  il  n.  20. 

Notizie  Scavi  1911  —  Voi.  Vili.  9 
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Altre  iscrizioni  erano  al  posto  sotto  le  altre  niccliie  e  cioè:  l'iscrizione  ii.  10, 
corrispondente  al  punto  segnato  nella  fig.  2  con  la  lett.  a,  ed  i  nn.  21  e  33,  in  cor- 
rispondenza rispettivamente  con  le  lett.  b  e  e. 
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Lungo  il  muro,  ove  era  l' ingresso  del  sepolcro,  correva  da  una  parte  e  dall'altra 
un  muro  in  opera  reticolata,  dello  spessore  di  m.  0,45,  che  doveva  essere  il  muro 
di  recinto  di  un'area  sepolcrale  (v.  fig.  2). 
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Sul  muro  a  nord  del  sepolcro,  e  distante  da   questo  m.  17,20,  era  murato  un^^ 
cippo  in  travertino  (v.  fig.  2,  lett.  A),  alto  m.  1,20,  largo  m.  0,39,  profondo  m.  0,16, 
con  l'iscrizione: 
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abbreviazione  di  via  pri{vata).  Nel  punto  in  cui  era  questo  cippo  il  muro  piegava  ad 
angolo  retto  verso  est. 

Poco  lontana  dalla  parete  nord  del  detto  sepolcro  erano  conficcati  nel  terreno 
sette  massi  di  travertino,  di  forma  parallelepipeda  non  eguali,  e  distanti  l'uno  dal- 
l'altro m.  0,75  circa,  disposti  a  semicerchio  irregolare.  Entro  questi  massi  era  al 
posto,  anche  conficcata  nel  terreno,  una  stele  marmorea  con  iscrizione  riportata  più 
sotto  al  n.  8  (v.  fig.  2,  lett.  g). 


FiG.  4. 


Poco  lungi  dal  sepolcro  suddescritto,  verso  est,  si  rinvenne,  a  m.  1,50  sotto  il 
piano  di  campagna,  un  sarcofago  di  marmo  bianco  striato,  con  coperchio  liscio,  lungo 
m.  1,06,  largo  m.  0,64,  alto  m.  0,53,  che  racchiudeva  gli  avanzi  del  rogo.  In  esso  era 
incastrata,  nel  mezzo,  un'olla  di  marmo  greco  (diam.m.  0,35)  striata  a  tortiglione, 
con  coperchietto  conico  rovesciato  ed  a  due  anse,  con  entro  ossa  umane  cremate  (fig.  3). 

Vicino  al  sarcofago  si  rinvenne  poi  un'urna  cineraria  di  marmo  parlo  (v.  tìg.  4) 
con  base  a  gola,  striata,  ed  avente  una  targhetta  ansata  sul  davanti  in  cui  sono 
scolpite  le  lettere  D  •  M.  Misura  m.  0,29  di  altezza,  e  m.  0,23  di  diam.  Il  coperchio 
è  ornato  di  larghe  foglie  di  alloro. 

Oltre  alle  iscrizioni  trovate  ancora  a  posto  nel  sepolcro,  altre  se  ne  rinvennero 
nei  dintorni  di  esso.  Vengono  tutte  qui  elencate  in  ordine  alfabetico  dei  nomi  gen- 
tilizi e  per  parentela,  in  ultimo  vengono  quelle  che  si  riferiscono  soltanto  a  servi  ed 
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i  frammenti.  Dall'esame  complessivo  dell'onomastica  si  riconosce  che  il  sepolcreto  era 
di  famiglie  imparentate  fra  di  loro. 

1.  Stele  marmorea  scorniciata  con 
timpano  entro  cui  un'aquila  ad  ali  spie- 
gate (m.  0,71  X  0,45  X  0,04)  e  l' iscri- 
zione : 


2.  Id.  id.  con  timpano  racchiudente 
una  corona  d'alloro  lemniscata  (m.  0,90 
X  0,45X0,04)  e  l'iscrizione: 


D  M 

EVHELPISTILIBQVIET 
MANES  •  VIXIT  •  A  N  N 1 S  •  XXVII 
MENS  •  mi  •  DIEB  •  XI  •  FLOREN 
TES  •  ANNOS  •  MORS  •  SVBITA 
ERIPVITANIMAINNO 
CENTISSIMA  •  QJ/EM 
MEDICI     SECARVNT 

ET-  OCCIDERVNT 
PAELIVSAVG-LIBPECVLIARIS 
ALVMNO    SVO 


3.  Id.  id.  con  timpano  racchiudente 
un  encarpio  e  sotto  un  orciuolo  (m.  1,64 
X  0,58  X  0,05)  e  l' iscrizione  : 

dIsmanibvs 

SACRVM 

caesiaé-fe'licvlaé 

VlX  •  ANN  •  XXXV 

nIcomédes-ticati 

CARSI  •  FRONTONIS  ■  SER 
CONIVGI  •  BENEMERENTI 
POSVITETSIBI 


D       \       M 
CAESIAEDAPHNES 
TICAESIVS  •  ADVENA 
CONIVGI-SANCTISSIMAE  ET 

FIDELISSIMAE  •  CVM  •  QVA  •  VIXIT 
INCO«APARABILI-  D  VLCITVDINE 
ANNIS-XXVII-SINE- VLLA'ANIMI  •  EIVS 
OFFENSA  R  QVAE  •  V I  X  •  A  N  N  •  XXXXII 
MENS-    ini-   DIE-I-   HOR-   IM 
HAECSINE-  VLLA-CORPORIS-SVI 
VEXATIONE  ■  DIE  ■  VII-  FLENTE    SVPER  •  SE 
MARITO  •  CVIVS  •  MANVS    SVPER   OCVLOS 
SVoS-TENEBAT-DEBITVM-NATVRAE  SoLVIT 

I  f  I  f  ♦ 


ramo 
di  olivo 


ramo 
di  olirò 


4.  Id.  id.  id.  con  timpano  (m.  0,84 
0,27  X  0,07)  : 

TI-  CAESI 
FRONTONIS 

SERVO 
GRAPTE-CAESI 
AE  •  NEPoTILIAE 
SER 
BM-F 


5.  Id.  id.  id.  (m.  0,69  X  0,24  X  0,04)  : 


D      M      S 
SYMPHER V 
SAE-CAESI 
AE-FRONTI 
NAE-SERVA- 
VIII-SYMPHO 
RVS  •  E  T  •  N  AV 
TICAFILIAE 
KARISSIMAE 
P 


6.  Lastra  marmorea  in  cinque  fram- 
menti (m.  0,28  X  0,27  X  0,02)  : 
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7.  Stele  marmorea  scorniciata  con 
timpano  (m.  1 ,40  X  0,44  X  0,19)  : 

D  M     •     S 

OLYMPIADIFIL- 

KARISSIMAE 
OPTVMAE  •  PIEN 
TISSIMAE  -VIX 
ANN  •  XXIIII- 
M-  mi-  D-  XXII 
ENCOLPIVS 
CAESIAENEPO 
TILLAE    SERET 
S  I B  I  •  P  O  S  •  PAT  E  R 
IN  FELICISSIM 


8.  Id.  id.  id.  con  timpano,  rosetta 
e  fiorami  (m.  0,61  X  0,31  X  0,03)  : 


D     ^     M 
CAESIAE    MARCEL 
LINAE  •  MEMMIVS 
MARCELLVS  •  ET- 
MEMMIA-   EVODIA 
PINFELICISSIMAE 
FILIAE-    PIENTISl       'sic) 
MAE- V- AN-XVII 
M- Villi 


9.  Id.  id.  id.  con  timpano  e  rosoni 
(m.  0,80  X  0,34  X  0,03)  : 

DIS  •  MANIBVS 
CAESIAEMONTANAE 
VIX  ANNVIMXIDIII 
C    A     E     S    I    V    S 
MONI ANVS • ET 
CAESIAFLORENTINA 

PARENTES  •  FECERVNT 

11.   Id.   id.   id.  in   sei   frammenti 
(m.  0,27X0,32X0,04): 

M 
VCARPIA 


Ì^ADIO  ONESI 
MOCfZ^IVGlCONQ^E  (sic) 

(sic)       MV,5^(aNIS- villi 
M  E^/fl  ■  \p  I  E  B  V  S  X  l 

(sic)       a/n  I  S  •  V I  X  •  XXII 

13.  Cippo  di  marmo  scorniciato, 
con  timpano,  corona  di  quercia  e  volute 
a  rosoni  (m.  0,50  X  0,24  X  0,08)  : 

DIS  ■   MAN 

SACRVM 
LVPILIATRoPHI 

MENI  •  CoNS 
BENEMERENTI 
FECIT 


10.  Lastra  marmorea  (m.  0,40  X 
0,27  X  0,03)  : 

D  M 

PASAG ATES 
CALVIVsSATVR 
NINVS  •  CON  IV 
Gì  •  SANCTISSI 
MAE -VIX-AN- XXIII 
DXXVIIII 

12.  Id.  id.  (m.  0,44  X  0,27  X  0,02)  : 

C-FISI-  PHILLETI  (sic) 

(sic)     VERNE-C-FISIVS-PHI 
LETVS-PATER-FILIO- 
CARISSIMO  •  QVI  •  VIXIT 
ANNIS- VI  -  MENSIBVS  •  V 
("<^)  DIES  •  XX 

14.  Stele  marmorea  scorniciata  con 
timpano  e  rozza  palmetta  (m.  0,24  X 
0,24X0,03): 

D-  M-  S 
LYRASO 
LV  P I L I A 
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15.  Id.  id.  id.   con  timpano  e  co- 
rona di  quercia  (m.  0,50  X  0,26  X  0,04): 


IG.    Lastra    marmorea   scorniciata 
(m.  0,33X0,26X0,04): 


D       M 
MARCIAE 
HEVRESI 
SCYTHICVS 

FECITCONIVG- 
BENEMERENTI 


D  M 

L  •  MARCIO  •  POLYTIMO 
FECIT  •  FOLYTIMVS  •  PATER 

FILIO-       RARISSIMO 
VIXIT  •  ANN  •  XI  •  MEN  •  VIII 
DIEB-  XII 


17.  Lastra  simile,  abrasa  in  parte 
(m,  0,29  X  0,25  X  0,04)  : 


18.  Id.  id.  scorniciata  (m.  0,34  X 
0,30  X  0,04)  : 


D  M 

LMEMMIOMAGNO 

/  /  /  /  /  /  /  !  !  !  !  !  ! 

!  !  !  !  !  !  !!! 

FVIXANIX 


L-  MEMMI  O 

MARYLLO 

L-  MEMMIVS 

LABERIANVSET 

MEMMIA 

MARYLLINA 

FILIOOPTVMO 

ET-SIBI-ET  POSTERISQjSVORWl 


19.  Stele  marmorea  scoruiciata  con 
timpano  e  corona  lemniscata  (m.  0,55  X 
0.21  X0,03): 

LMEMMIO 

MARYLLO 
VIXITAN  XXV 

MEMMIA 
MARYLLINA 

FILIO 

PIENTISSIMO 

FECIT 


20.    Lastra    marmorea    scorniciata 
(m.  0,54  X  0,30  X  0,05)  : 


LMEMMIOVERNAE 
MEMMIVS  •  LABERIANVS 
ET  •  MEMMIA  •  MARYLLINA 
FILIO 
BENEMERENTI 


21.  Stele  marmorea  scorniciata  con 
plinto  (m.  0,85  X  0,33  X  0,06)  : 

DIS-  MAN- 

LMEMMIO  •  NYM 
PHIOFIL-  PIISSIM 
CAESIATERTVLLA 
MATER-  FECIT 


22.  Cippo  marmoreo  scorniciato  con 
timpano  e  corona  intrecciata  (m.  0,46  X 
0,26  X  0,08)  : 

D  •  M 
MEMMIO 
SCORPO 
SALVIA 
PRISCA 
B  •   M  •  F 
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23.   Lastra   marmorea    (m.  0,44  X 
0,20X0,03): 

D    •    M 
PRIMIGENI 
MEMMIA 
SPES  •  CoNIVGI 

BMF 

25.  Id.  id.  (m.  0,45  X  0,30  X  0,04): 


D  M 

PNVMISIO-PATRAE 
OPTIMO  •  ET  •  INCOM 
PARABILIMARITO 
NVMISIASECVNDA 
VXOR    FECIT 


27.  Lastra   marmorea  (m.   0,81  X 
0,30  X  0,03)  : 

OCTAVIAE 

QVINTAETI- 

CAESIVSOCTA 

VIVSCONIV 

Gì   OPTVMAE 

ETCARISSIMAE 

BMPVAXXII 

29.  Id.  id.  (m.  0,24  X  0,28  X  0,05)  : 


D  M 

POMPEI 
THREPTI 
B  M 

CONIVGI 
PANTHIA 
FECIT 


24.  Id.  id.  in  tre  frammenti  (m.  0,33 
0,30  X  0,02)  : 

M  E  M  M  l"ì^-5^_yY  M  N  I D I 

FECITMEMMIA 
ATHENAISMATER 
PIENTISSIMA 


26.  Stele  marmorea  con  timpano  ed 
aquila  (m.  1,04  X  0,30  X  0,09): 

LOCLATIO    LF 

MEN 
FLORENTINO 

FELTR 
MILCOHI    PR 

>■         VERI 

VAXXIIIIMILAVI 

STAT  V  T  V  S 

ET • TERTI VS 

FRATRI 

B  M 

28.  Id.  id.  (m.  0,43  X  0,20  X  0,02)  : 


PGMPEIAELAIDI  ASBESTVS 
CONIVGI  BENEMERENTI 
FECITET-  PARENTESSILVA 
NVS  •  ET  •  VRBANA  ■  MATER 
ETSILVANVS-     FRATER- 


30.  Stele  marmorea  scorniciata  con 
timpano  che  ha  scolpito  due  corvi  affron- 
tati e  due  mascheroncini  ai  lati  (m.  0,80 
X  0,32  X  0,07)  : 

DM 
MEMORIAE 
PONPEIAE-      (sic) 

TYCHES 
POMPEIVS 
STEFANVS      (sic) 
CONIVGI 
B  •  M 


AOUA. 
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31.    Lastra   marmorea    scorniciata 
(m.  0,65  X  0,40  X  0,05)  : 


D      •      M 

RVBRIAESEVE 
RAE  •  C  •  FIL  •  QVE 
VIXIT  •  ANN  IS 
XXX-MENSIBVS 
TRIBVS  •  DIEBVS 
XXIII  TITVS-AVLI 
VS  FAVSTVS  COIV 
GIBENEMEREN 
TISANTISSIMAE 
PIENTISSIMAEFE 
MINAE  FECIT 


(sic) 


(sic) 
(sic) 

(Sic) 


32.  Stele  marmorea  scorniciata  con 
timpano  (m.  0,59  X  0,29  X  0,04): 

D       M       S 
SALVIAEPRISCAE 
L  •  MEMMIVS  •  SPERATVS 
CONIVGISVAEKARISSIM 
BENE  MERENTI  •  FEC 

CVMQVAVIXANN- VI 
MENSV     DIEBXXV 
VIXITANN-    XXXI 
MENS  •  Vili  •  DIES  •  X 
ET  •  L-  SALVIO    FELICI 
PERMIS  •  L  •  MEMMI 
TVSCELLIANI 


33.   Lastra  marmorea    (m.  0,29  X 
0,18X0,02): 

D    •    M 
TERENTIVS 
MARCVSET 
TERENTIA 

EVPHROSYNE 
POSVERVNTFILIO 
SVO-QjV'iyi-VIII 
D ■ XV •    H ■ X 


34.  Id.  id.  (m.  0,56  X  0,24  X  0,03)  : 


D  M 

AGNEFILI 
AE- FECIT 
FORTVNA 
TA 


35.  Id.  id.  (m.  0,50  X  0,27  X  0,05)  : 

D       M 
AMANDO 

IDAEVS 
ET  •  EVROTA 
FRATRI 
PIENTISSIMO 
P 

37.  Id.  id.  in  tre  frammenti  (m.  0,34 
X0,21  X0,03): 

D  M 

C  A  T  I  E  N  V  S 
VIX-     MEN-VIII 
DIES-  VI 

IVLIVS  •  CERIALES 
VERNAESVO 

F-  C- 


3(3.  Id.  id.  (m.  0,12X0,06X0,02): 


38.  Id.  id.  in  due  frammenti  (m.  0,31 
X0,21  X0,03): 


D      M 
FELICI > 
EVANGELIVS 
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39.  Id.  id.  (in.  0,53  X  0,30  X  0,08): 


40.  Cippo  di  travertino  (m.  0,39  X 


0,18): 


D  M 

I AN V  A  R I V  S 
ET- VRSVLA 

lANVARIAE 
FILIAEOPTVMAE 

ET-SIbl-     P- 


D  •  M  •  S- 
lANVARIA 
SVAVICO 
IVGI-  KARIS 
SIMO- 


41.   Lastra  marmorea  (m.  0,51  X 
0,28): 


42.  Stele  marmorea  scorniciata  con 
timpano  e  corona  lemniscata  (m.  1,27  X 
0,28X0,08): 


D  M 

NICENI  CONIV  ET 
FELICIAE  FILIAE  PATER 
FELIX  PIENTISSIMVS 
FELIX 


DlISMAN 
PROTHYMI 
PHILVMENE 

CONIVGI 
OPTIMO 


43.  Lastra  marmorea  scorniciata 
con  timpano  e  corona  lemniscata  (m.  0,72 
X  0,22X0,02): 


44.  Id.  id.  (m.  0,17X0,10X0,02): 


PTOLEMEO 

VIXITANVIIII 

P  T  O  L  E  M  A 

AVIA-NEPOTI 

SVO  ■  FECIT 


SALVIANAE 

S  F 

DIADVME 
NVSPATER 


45.  Frammento  di  lastra  marmorea 
(m.  0,20  X  0,10X0,03): 


46.  Id.  id.  (m.  0,24  X  0,23  X  0,03)  : 


SILVAN/ 

T  R  I  B  v/ 

MEN/ 


DIS  >-  M 
SYMPOTES 
H  IRMVS 

CONIV_,. 
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47.  Id.  id.  (m.  0,26  X  0,24  X  0,02)  : 

48.  Tre  frammenti  id.  id.  (m.  0,37 

X0;25X0,02): 

M-     S- 

DM         B-  M 

RINO 

VENVSTAECON- 

SETTYCHE 

IVGI-EVNVS 

vi 

XITANN-I 

CVM  •  FILIIS  •  SVIS 

•    Vili- 

FECIT 

¥iG.  5. 


49.  Due  frammenti  id.  id.  (m.  0,28  X 
0,16X0,03): 

CONIVGI  •  BENEMERENTI 


50.  Frammenti  id.  id.  (m.  0,34  X 


0,03): 


VIXIT  •  AN  •  XVII 


Via  Flaminia.  Nelle  demolizioni  per  l'allargamento  della  via  Flaminia,  a 
100  m.  circa  sulla  sinistra  della  medesima,  uscendo  dalla  porta  del  Popolo,  è  stata 
messa  allo  scoperto  gran  parte  deli' emplecion  costituente  il  nucleo  di  un  grande 
monumento  sepolcrale  rotondo,  sorretto  da  ogni  parto  da  muri  mediani  di  diversa 
struttura  (v.  fig.  5). 
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Qualcuno  aveva  ritenuto  che  quel  rudere  facesse  parte  del  monumento  del  famoso 
auriga  P.  Aelius  Gatta  Calpurnianus,  i  cui  frammenti  marmorei  del  bassorilievo 
furono  scoperti  nel  1887  nella  demolizione  della  torre  di  destra  lìancheggiante  la 
porta  del  Popolo  (cfr.  C.  I.  L.  VI,  10047;  Bull.  Gomm.  Arch.  comwi.  1877,  pag.  201). 

Fu  perciò  cura  della  Direzione  per  gli  scavi  di  Roma,  prima  ciie  il  rudere  fosse 
demolito  far  eseguire  un  saggio  di  scavo  attorno  al  rudere  stesso,  durante  il  quale 
non  si  rinvenne  altro  a  m.  3,80  di  profondità,  che  l'angolo  nord-ovest  della  grande 
platea  in  travertino  che  circondava  il  monumento. 

Anche  suUa  sinistra  della  via  Flaminia,  di  fronte  alla  casa  recante  il  n.  civico 
126,  demolendosi  un  edificio,  si  incontrò  un  altro  rudere  ad  empiee ton  di  forma  cir- 
colare appartenente  anch'esso  ad  un  monumento  sepolcrale.  Esso  distava  m.  2,25  dalla 
via  attuale,  e  misurava  m.  7,40  di  diam.  ;  l' ingresso  alla  cella  centrale  era  verso 
ovest,  e  nella  parete  di  fondo  vi  era  una  nicchia  alta  m.  0,80  e  larga  m.  0,30. 

In  via  delie  Mura,  proseguendosi  gli  sterri  per  l'allargamento  della  strada,  si 
rinvenne  un  orlo  di  puteale  in  marmo  baccellaio  (alto  m.  0,58;  diam.  m.  0,63),  due 
frammenti  di  lastra  marmorea  (m.  0,48X0,18X0,02)  con  le  lettere: 

N 
INEMERENT 

e  due  frammenti  di   mattoni   bipedali   con   il    bollo  C.  I.  L.  XV,  301  è;    inoltre   un 
frammento  laterizio  col  seguente  bollo  inedito  (cfr.   CI.  L.  XV,  542): 

©     EX  •  P  •  CAL  •  LAB  .  BARS 

G.  Mancini. 


Via  Laurentina.  Antichi  sepolcri  scoperti  nella  Tenuta  delle  Tre  Fontane. 
Nella  Tenuta  delle  Tre  Fontane,  a  nord-est  della  chiesa  omonima,  sorge  una  colli- 
netta sulla  quale  esistono  tracce  di  una  villa  romana.  Di  questa  si  riconobbero  avanzi 
di  costruzioni  in  pietrame,  muri  in  opera  reticolata  di  tufo,  cunicoli  di  drenaggio  che 
immettevano  in  un  pozzo  circolare,  ed  infine  alcuni  poligoni  di  selce  spettanti  ad 
un  diverticolo  della  via  Laurentina.  La  collinetta  è  denominata  Montesorgente.  Nel 
sottosuolo  di  essa  sono  praticate  molte  gallerie,  le  quali  hanno  determinato  grandi 
frane  e  la  conseguente  distruzione  dei  ruderi  della  villa  soprastante. 

Nel  declivio  a  nord  di  detta  collina,  eseguendosi  ora  alcuni  lavori  di  sterro  per 
l'apertura  di  una  cava  di  tufo,  si  incontrarono  vari  muri  laterizi,  appartenuti  senza 
dubbio  alla  villa  predetta,  ma  con  destinazione  diversa. 

Appena  si  ebbe  notizia  di  questa  scoperta  fortuita,  la  Direzione  degli  Scavi  di 
Roma  e  Provincia,  presi  gli  accordi  con  il  Priore  dei  Padri  Trappisti,  proprietari  del 
terreno,  vi  fece  iniziare  uno  scavo  regolare  che  venne  eseguito  a  spese  dei  Padri  Trappisti 
medesimi  con  lo  scopo  di  identificare  quella  costruzione.  Liberati  i  muri  dalla  terra 
che  li  ricopriva  e  approfondito  lo  scavo  di  circa  tre  metri  sotto  il  piano  di  campagna. 
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fu  riconosciuto  un  piccolo  sepolcreto  costruito  in  parte  negli  avanzi  della  villa  sopra 
ricordata  (fig.  6). 

Il  vano  centrale,  a  pianta  rettangolare  (m.  2,60  X  3,85),  aveva  l'ingresso  a  sud, 
largo  m.  1,32,  e  con  soglia  di  marmo,  dal  quale  si  scendeva  al  piano  della  camera 
per  mezzo  di  quattro  gradini  in  muratura,  rivestiti  con  lastre  marmoree  (fig.  7).  Anche 


y 


I 


'^//Jy>//J/>>/^'/>>,>J>y'>^/^W//',^W^//i^^, 


0         1 


_]   metri 


Fio.  6. 


il  pavimento  e  la  parte  inferiore  delle  pareti  avevano  questo  stesso  rivestimento, 
mentre  la  parte  superiore  delle  pareti  medesime  era  rivestita  d' intonaco  dipinto,  del 
quale  però  non  fu  possibile  riconoscere  il  disegno,  a  causa  del  cattivo  stato  di  conser- 
vazione. 

Ciascuna  parete,  esclusa  quella  ove  trovasi  l' ingresso,  aveva  una  specie  di  arco- 
solio  in  cui  era  una  piccola  nicchia  rettangolare  (in.  0,85  di  larghezza,  m.  0,65  di 
altezza  e  m.  0,30  di  profondità).  Il  piano  di  queste  nicchie  era  formato  con  lastre 
di  marmo.  Nelle  pareti  piìi  lunghe,  tra  l' ingresso  e  gli  arcosolii,  esistevano  due 
nicchie  a  sezione  semicircolare  (largite  m.  0,54,  profonde  m.  0,58);  come  pure  nella 
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parete  di  fondo  e  nella  grossezza  deU'arcosolio  erano  incavato,  da  nna  parto  e  dal- 
l'altra di  esso,  due  piccole  nicchie  a  pianta  semicircolare  (larghe  m.  0,85,  profonde 
lu.  0,38).  Il  piano  di  queste  nicchie  era,  come  nelle  altre  sopra  descritte,  formato 
con  lastre  di  marmo. 

Sotto  il  pavimento  furono  scoperti  due  loculi  per  cadaveri,  uno  scavato  nel  terreno 
vergine,  l'altro  costruito  in  muratura  (fig.  8). 


Fio.  7. 


In  ciascun  arcosolio  era  deposto  un  cadavere,  ad  eccezione  di  quello  che  per  chi 
entra  rimane  a  sinistra,  ove  ne  erano  due. 

La  stanza  doveva  essere  coperta  con  volta  a  botte  a  tutto  sesto,  della  quale 
però  non  rimanevano  che  le  sole  imposte.  Ad  est  di  questa  fabbrica  si  scoprirono 
altre  quattro  stanzette  rettangolari,  costruite  con  laterizi  e  piccoli  rettangoli  di  tufo, 
a  filari  alternati,  e  coperti  a  volta  in  pietrame  a  tutto  sesto.  Ciascuna  di  queste 
stanzette  era  suddivisa  in  due  scomparti  in  cui  erano  i  cadaveri,  dei  quali  si  tro- 
varono tre  solamente,  essendo  questi  sepolcri  già  stati  visitati  in  antico.  Uno  di  detti 
cadaveri,  era  deposto  entro  una  cassa  fittile.  Nel  muro  a  nord-est  della  costruzione 
scoperta  si  rinvenne  un'altra  cassa  fittile  ma  senza  lo  scheletro. 
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Nei  diversi  movimenti  di  terra  si  raccolsero  varii  pezzi  di  marmo,  scolpiti  e 
scritti  che  qui  appresso  vengono  enumerati.  Marmo.  —  Angolo  di  sarcofago  sul  quale 
rimane  scolpita  a  bassorilievo  la  testa  di  Mercurio  con  parte  superiore  del  caduceo. 
Mano  di  piccola  statua  con  parte  dell'avambraccio  e  delle  dita;  lungb.  m.  0,15.  Altro 
fr.  di  mano  di  statua.  Torsetto  di  statua  virile,  alto  m.  0,25.  Testa  virile  con  capelli 
discriminati,  alta  m.  0,25.  Cippo  sepolcrale  con  modanature  nel  plinto  ;  nei  lati  hall 


FiG.  8. 


prefericolo  e  la  patera;  misura  m.  0,80X0,60X0,45.  Coperchio  di  sarcofago  con 
frontone  a  bassorilievo  figurato,  del  quale  rimangono  sei  soli  frammenti  della  parte 
inferiore.  Fronte  di  coperchio  di  sarcofago  in  sedici  pezzi,  con  figure  a  bassorilievo 
(Amore  e  Psiche,  una  sacrificante  e  un  cavallo  con  bardatura);  nel  mezzo  entro  cor- 
nice leggesi  l'iscrizione: 
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Frammento  di  lastra  opistografa  la  quale  misura  (m.  0,21  X  0,15  ed  ha  lo 
spessore  di  m.  0,03);  vi  si  legge: 

a)  DI  b) 

CtyETAC) 

conser/ 
tvlvm/ 

Si  rimise  inoltre  a  luce  un  frammento  di  erma  in  marmo  bigio,  con  leggiera 
incavatura  per  l'inserzione  della  testa  che  però  manca;  è  alto  m.  0,80,  largo  m.  0,30, 
e  presenta  nella  faccia  anteriore  la  iscrizione: 

MAG-  PRIM 

LAR  •  ET  ■  F  •  D  •  D  • 

Furono  poi  raccolti  alcuni  frammenti  di  mattoni  e  di  tegole  recanti  bolli  di 
fabbrica  noti  (C.  /.  L.  XV,  nn.  184,  185,  238,  404,  575,  1094,  1346);  una  lucerna 
fittile  monolicne  col  bollo  {C.  I.  L.  XV,  6350)  e  vari  pezzi  di  antefisse  e  di  fregi  de- 
corativi. 

E.  Gatti. 


Via  Ostiense.  Avarisi  di  sepolcri  scoperti  lungo  la  via  e  presso  l'abitato 
di  Ostia  moderna.  Praticandosi  lo  sterro  per  la  costruzione  di  un  nuovo  fabbricato 
di  proprietà  della  Colonia  Agricola  Ravennate  di  Ostia,  sulla  sinistra  della  Via  Ostiense, 
e  poco  prima  di  giungere  ai  fabbricati  della  moderna  borgata,  si  rinvennero,  a  circa 
m.  2,00  di  profondità  sotto  il  piano  di  campagna,  alcuni  avanzi  di  costruzioni  per- 
tinenti ad  antichi  sepolcri.  Consistono  in  un  gruppo  di  camere  di  diverse  forme  e  di- 
mensioni, orientate  da  nord-est  a  sud-ovest,  costruite  parte  in  opera  reticolata  di  tufo 
e  parte  in  laterizio. 

Questo  gruppo  di  sepolcri  era  in  origine  destinato  a  colombari  per  deposizione 
delle  olle  cinerarie.  Di  queste  si  conservano  ancora  le  tracce  nella  stanza  segnata  con 
la  lettera  C  (fig.  9),  ove  esistevano  le  solite  nicchie  a  sezione  semicircolare  entro  le 
quali  erano  murate  le  olle  fittili  contenenti  le  ceneri  dei  cadaveri  cremati. 

Vi  furono  poi  aggiunti  i  seppellimenti  ad  inumazione,  dei  quali  fu  trovata  tut- 
tora al  posto  (fig.  9,  lett.  A)  una  cassa  fittile  lunga  m.  1,90,  larga  m.  0,38,  alta 
m.  0,34,  1  cui  bordi  avevano  l' incasso  nel  quale  doveva  essere  inserito  il  coperchio 
anch'esso  fittile;,  si  riconobbe  pure  un'altra  sepoltura  in  laterizio  (ib.,  lett.  B)  ad- 
dossata ad  una  parete  della  stanza. 

Inoltre  fu  scoperto  un  basamento  a  pianta  quadrata,  costituito  nel  nucleo  cen- 
trale di  muratura  in  calce  e  pietra,  con  rivestimento  di  parallelepipedi  di  travertino 
(fig.  9,  lett.  D);  misurava  m.  3,25  in  ciascun  lato,  ma  non  ne  rimaneva  che  la  sola 
parte  inferiore  con  due  filari  di  parallelepipedi. 
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A  traverso  i  detti  ruderi  e  sotto  il  piano  di  essi,  correva  un  piccolo  canale 
(fig.  9,  lett.  E)  costruito  in  muratura,  largo  ni.  0,20,  il  quale  aveva  una  leggera 
pendenza  verso  Ostia  moderna. 

Tutti  questi  avanzi  erano  in  cattivo  stato  di  conservazione  come  può  giudicarsi 
dalla  veduta  di  essi  che  qui  se  ne  offre  (fig.  10).  Erano  già  stati  visitati  e  frugati 
e  spogliati  di  tutto  il  materiale  decorativo  ed  epigrafico. 

Era  la  terra  di  scarico  si  rinvenne  una  lastra  di  travertino  (m.  0,87  X  0,34  X  0,20) 
sulla  quale  è  incisa  la  seguente  iscrizione:  \ 

A-FABREINIVS  •  A-  F ■ 

AFABREINIVSAF-A-N. 

AFABREINIVSA-F-APRON 

MANLIA  ■  MATER 

SABIDIA-  MF- 

Fu  pure  recuperata  una  grande  lastra  marmorea,  alta  m.  1,20,  larga  m.  0,43  e 
dello  spessore  che  varia  dagli  otto  ai  venti  centimeti,  recante  il  titolo  sepolcrale: 

D  M 

SEPTICIAE    TRIMI 
TIVAEVIXIT-ANXXI 
Q_G  A  R  G 1  L I V  S  •  QV I E 
TVS  •  CONIVGI  •  PIISSIMAE 

E.  Gatti. 


Regione  I  (LATIUM  ET  CAMPANIA). 

LATIUM. 

III.  OSTIA  —  Ricerche  nell'area  delle  tombe,  e  scoperte  varie  di  an- 
tichità. 

Furono  fatte  delle  ricerche  nell'area  a  nord-est  della  tomba  circolare  di  tufo 
(fig.  1  /?),  sulla  quale  venne  poscia  costruita  la  tomba  di  Ermogene  (ib.  A).  In 
quest'area  furono  riconosciuti  varii  seppellimenti. 

Delle  scoperte  avvenute  in  C  e  />  si  è  parlato  nella  relazione  precedente  {No- 
tizie 1911,  pag.  43  sg.). 

Lungo  la  parete  meridionale  fu  rimessa  in  luce  una  tomba  {G)  coperta  alla  cap- 
puccina, fiancheggiata  di  muretti  e  tegole.  Nella  volta,  all'altezza  della  testa  del 
cadavere  rimane  infissa  un'antoretta  (a),   rotta  sul  fondo  (per  libazioni?). 

In  F  si  vede  un  quadrato  di  cocciopisto  dipinto  in  rosso,  circondato  di  piccoli 
muri;  nel  centro  sorge  una  colonna  o  ara  («)  formata  con  xm  pezzo  di  tufo  (altezza 
m.  0,13;  diam.  m.  0.55).  Sull'intonaco  onde  è  rivestito,  si  conservano  le  tracce  di 
colore  rosso. 

NoTiziB  Scavi  1911  —  Voi.  Vili,  H 
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A  un  piano  inferiore,  a  ni.  0,30  sotto  lo  strato  alluvionale  di  breccia  e  sabbia, 
nel  punto  indicato  nella  pianta  colla  lettera  //,  si  rinvenne  una  piccola  tomba  qua- 
drata, di  m.  0,70  X  0,60  X  0,60,  costituita  con  embrici  verticali  e  coperta  da  embrici 
e  da  uff  pezzo  di  lastra  di  travertino.  Neil'  interno  si  trovò  al  suo  posto  un'olla  con 
ossa  cremate. 


VIA 


05TIEINSe 
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Nella  sabbia,  al  di  sopra  e  intorno  a  questa  piccola  tomba  si  raccolse:  un  va- 
setto di  terracotta  rossa  rivestito  con  vernice  marrone  (m.  0,092  ;  diametro  alla  bocca 
m.  0,073);  un  bombylios  di  terracotta  giallognola  con  vernice  marrone  (m.  0,104); 
un  vaso  di  terracotta  giallognola  di  forma  allungata  con  labbro  aperto  ed  ansa  inne- 
stata sotto  l'orlo  (m.  0,145). 

A  più  di  un  metro  di  profondità  nella  sabbia  si  scoprì  in  /  una  tomba  piìi 
antica.  Sopra  questa  in  età  posteriore  furono  fatte  due  costruzioni  :  di  una,  che  schiacciò 
la  piccola  tomba,  la  quale  fu  allora  frugata,  sono  ancora  visibili  lo  fondazioni  ;  della 
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superiore  esistono  ancora  i  muri.  Il  fiore  di  calce,  che  colò  dalle  costruzioni  superiori, 
costituì  con  tutti  i  materiali  della  tomba  una  massa  compattissima. 

Frammenti  di  legno  carbonizzato  o  chiodi  di  ferro  fanno  supporre  che  la  tomba 
consistesse  in  una  cassa  di  legno,  adorna  di  laminette  di  osso  lavorate;  alcune  di 
quelle  però  che  furono  rinvenute,  e  che  qui  sono  riprodotte  (lìg.  2)  possono  avere  ri- 
vestito anche  altri  oggetti. 

Dalla  massa  suddetta,  oltre  a  questi  frammenti  di  osso,  si  estrasse:  un  vasetto 
piriforme  a  collo  molto  lungo,  con   traccia  di  vernice  marrone  e  segni  di  tornitura 
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(m.  0,125);  altri  frammenti  di  vasi  simili;  una  lucerna  rivestita  di  vernice  marrone; 
un'altra  con  vernice  rossa  corallina;  altre  lucerne  simili  intere  o  frammentate;  due 
pezzi  di  una  lucerna  a  vernice  marrone  con  ansa  costituita  da  un  rilievo  rappre- 
sentante un'aquila  (fig.  3);  un'ansa  di  grande  lucerna  a  vernice  rossa,  formata  da 
una  testa  umana  con  capelli  ricciuti. 

Tra  la  sabbia,  sopra  la  piccola  tomba,  si  raccolse  una  ciotola  di  vetro  in  fram- 
menti a  copertura  biancastra,  con  fasce  orizzontali  di  colore  giallo  nell'interno  (al- 
tezza m.  0,07;  diam.  m.  0,13). 

Vicino  ad  essa,  però  alla  profondità  di  m.  0,20  sotto  la  sabbia,  stava  un'olla 
di  terracotta  col  suo  coperchio,  entro  la  quale  erano  ossa  cremate  e  una  lucerna  a 
vernice  rossa  con  la  marca  :  P  |  P  O  P I L  (fig.  4)  : 
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Verso  l'angolo  esterno  (M)  fu  rimessa  in  luce  una  tomba,  coperta  alla  cappuccina 
con  embrici  e  tegole,  che  sembrano  tolte  da  altre  fabbriche.  Stava  per  metà  nella 
sabbia.   La  testa  del  cadavere  era  a  nord. 

Nel  centro  dell'area  (lìg.  1  E)  riapparve  una  grande  platea  appartenente  a  tomba 
che  venne  poscia  distrutta.  Era  di  tuli  informi  e  malta,  coperti  di  cocciopisto.  Ri- 
mangono di  questa  alcuni  tratti  del  muro  (a)  in  opera  reticolata,  al  quale  nella  parte 
meridionale  restano  applicati  due  blocchi  di  tufo  parallelepipedi  {b),  quali  dovevano 
essere  in  tutto  il  giro.  Nel  muro  in  opera  reticolata,  largo  m.  0,13,  sono  visibili  le 


PlG.  3. 
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nicchie  per  le  olle.  Più  tardi  furono  fatti  nel  piano  alcuni  tagli  (d)  per  aprirne  quattro 
loculi,  nei  quali  si  rinvennero  gli  scheletri  dei  cadaveri   ivi  deposti. 


Fu  annunciata  nella  relazione  precedente  (p.  43)  la  scoperta  di  una  tomba  re- 
pubblicana non  lontano  dalla  porta,  prima  del  sepolcro  di  Ermogene. 

Nella  parete  nord  (esterna)  la  fondazione  è  a  pezzi  di  tufo  e  malta  di  pozzolana 
rossa;  sopra  sorgono  i  tufi  che  misurano  in  media  m.  1,94X1,60X0,49;  sopra  di 
essi  è  la  cornice,  e  sopra  questa  dei  tufi  verticali,  dei  quali  rimane  una  sola  fila, 
alternati  da  aperture  riempite  con  una  costruzione  irregolare  di  piccoli  tufi  rettan- 
golari e  piramidali. 

La  parte  orientale  fu  distrutta  quando  fu  fatta  la  fogna,  la  quale  passa  sotto  la 
via  che  qui  congiunge  le  duo  grandi  strade,  l'Ostiense  e  quella  dei  sepolcri.  Le 
pareti  meridionale  ed  occidentale  sono  di  opera  reticolata. 

A  questa  tomba  fu  apportata  una  modificazione,  non  molto  dopo  il  tempo  in  cui 
venne  costruita;  furono  allora  addossati  alla  parete  settentrionale  nell'interno  tre  pila- 
stri rettangolari. 
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Si  notarono  trenta  ollette  depositate  nella  sabbia  a  profondità  diversa,  alcune 
sotto  la  risega  della  prima  tomba  e  altre  sotto,  ed  altre  appoggiate  alla  risega  dei 
pilastri  0  al  di  sopra.  Non  è  stato  possibile  di  determinare  nella  qnasi  totalità  dei 
casi  se  le  singole  ollette  appartenessero  all'una  o  all'altra  tomba,  tanto  più  che  in 
età  più  tarda  furono  quivi  fatte  altre  costruzioni.  Nell'esecuzione  di  queste  nuove 
fabbriche  le  olle  furono  manomesse.   Infatti  nella  sabbia  che  stava  sulle  olle  furono 
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rinvenute  scaglie  di  travertino  e  di  marmo,  pezzi  di  calcinacci,  frammenti  di  vasi 
aretini  e  di  fittili  di  età  imperiale. 

In  un'olla  (fig.  5,  lett.  a)  appartenente  alla  prima  tomba,  perchè  circondata  e 
coperta  di  malta,  simile  a  quella  della  fondazione,  si  trovarono  molti  frammenti  di 
osso  in  forma  di  sfoglie  quasi  tutte  rettangolari,  che  furono  probabilmente  adoperati 
per  rivestimento  di  cornici,  di  cassettine  ecc. 

Un'altra  olla  (i?)  conteneva  un  asse  repubblicano  di  gr.  18,5;  l'olla  b  due  fittili 
fusiformi  con  tracce  di  vernice  nera  (m.  0,16  e  0,15)  e  frammenti  di  ossi  lavorati, 
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di  cui  due  con  un  incavo  in  forma  di  occhio,  in  uno  dei  quali  è  incastrato  un  pezzo  di 
pasta  vitrea  attaccata  mercè  una  composizione  nera;  l'olla  d,  un  asse  repubblicano  di 
gr.  29,5  e  un  anello  di  bronzo  con  un  pezzo  di  vetro  nel  castone  ;  l'olla  e,  dei  fram- 
menti di  osso  lavorati,  di  cui  due  appartenenti  ad  un  disco,  due  ad  altro  piii  piccolo. 
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sei  di  un  vasetto  (?),  foglie  ecc.  ;  l'olla  g,  della  seconda  tomba,  quattro  pezzi  di  osso 
sagomati. 


Fio. 


Presso  l'olla  e  si  raccolse  una  lancia  di  ferro  a  punta  piramidale  (m.  0,09),  un      e 
vasettino  di  terracotta  a  pancia  schiacciata,  con  collo  un   po'  allungato  ed  ansa  a 
nastro  (m.  0,08),  ed  una  statuetta  fittile  rappresentante  una  figura  seduta  (Telesforo?) 
coperta  da  mantello  e  cappuccio,  con  la  testa  inclinata  sul  davanti  e  le  mani  posate 
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sulle  ginocchia  (m.  0,025).  Essa  ha  alla  sua  destra,  sullo  stesso  plinto  (m.  0,21  X 
0,127X0,27),  un'ara  (m.  0,021X0,024X0,025)  sulla  quale  stanno  delle  spighe,  e 
alla  sinistra  un'ara  simile,  sulla  quale  si  vede  una  testa  di  maiale  (fìg.  7);  il  maiale 
e  le  spighe  accennerebbero  ad  una  divinità  ctonica. 

Presso  l'olla  /(tìg.  5)  si  rinvenne  una  lamina  di  piombo  iscritta  (m.  0,105  X  0,105), 
la  quale  era  piegata  a  guisa  di  un  dittico.  Presenta  cinque  fori  per  il  passaggio 
del  filo  che  la  chiudeva.  Vi  si  legge  (fig.  6): 


!aG  Kri/ E  NEKf  f-% NUAf  7^ 
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Agathemeris  Manliae  ser(va)  ;  [^Ac  ?~\hulea  Fabiae  ser{va)  ornatrix  ;  [  C^ilethuche 
{sic)  Vergiliae  se{rua)  ornatrix;  Ililara  Liciniae  [ser{va)  ornjatrix;  Crhesle  (sic) 
Corn{eliae]  ser{va)  ornatrix;  Hilara  Seiae  ser{va)  ornatrix;  Moscis  (sic)  orna- 
trix; Rufa  Apeiliae  ser(va)  ornatrix;  Chila  ornatrix. 

Si  tratta  evidentemente  di  una  tabula  defìxionis,  che  contiene  solo  i  nomi  scripta 
et  demandata  (cfr.  Cesano,  in  Do  Ruggiero,  Dizionario  epigrafico  s.  v.  defixlo).  Le 
donne  ricordate  sono  tutte  serve  :  le  famiglie  cui  appartenevano,  meno  l'Apilia  (o 
Afilla?),  sono  note  nell'onomastica  ostiense.  È  notevole  il  fatto,  che  meno  la  prima, 
al  cui  nome  non  seguo  indicazione  alcuna  di  mestiere,  esse  sono  tutte  ornatrices. 


OSTIA. 


REaiONB  I. 


Tra  i  fittili  che  si  rinvennero  nella  sabbia  alcuni  vanno  attribuiti  agli  ultimi 
secoli  della  repubblica  od  al  principio  dell'impero,  altri  scendono  fino  all'età  bassa. 
Vanno  ricordati  tra  i  primi  un  fondo  di  vaso  campano  a  vernice  nera,  sotto  cui  sono 
le  lettere  A  A;  un  fondo  simile  con  marca  nella  quale  è  rappresentata  una  testa  di 


l'ia.  ~i. 


Minerva  ;  un  frammento  di  piatto  a  vernice  nera  molto  lucida  con  una  zona  di  fiori 


Fio.  9. 


e  foglie  sull'orlo;  una  lucerna  a  vernice  marrone,  sulla  quale  è  rappresentata  un 
emplegma  erotico  ;  una  lucerna  con  simile  copertura  sulla  quale  è  il  rilievo  di  una 
leonessa  con  un  leoncino  (?)  (fig.  8)  ;  altra  simile  con  caprio  in  corsa  a  d.  (fig.  9)  ; 
finalmente  altra  simile  con  Apollo  che  suona  la  lira. 
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A  m.  0,35  sotto  la  fondazione  della  tomba  si  rinrenne  una  grande  bacinella  di 
terracotta  rossiccia  (ni.  0,105;  diaiu.  m.  0,395). 

Sotto  la  bacinella,  inferiormente  ad  nno  strato  di  sabbia  alto  m.  0,15,  si  rinvenne 
uu  tegolone  bipedale,  collocato  orizzontalmente.  Presso  questo  tegolone  si  raccolsero 


FiG    10. 


frammenti  di  un'olla  fittile  (fig.  11)  con  orlo  inclinato  su  gli  omeri  e  il  canale  per 


FlG.  11. 


il  coperchio  ;  sulla  pancia  si  vedono  iu  alto  tre  zone,  una  del  motivo  ad  onde,  o  del 
così  detto  "  corrimi  dietro  » ,  una  di  foglio  e  fiori  legati  con  un  nastro,  e  la  terza  a 
meandri  e  sotto  una  striscia  di  foglie  di  olivo  e  di  quercia  con  scudi  orabilicati  sugli 
spazi  interposti. 


Gli  scavi  presso  la  porta  della  città  sono  stati  sospesi,  essendosi  riconosciuto  ne- 
cessario far  procedere  alcuni  studi  per  risolvere  varie  difficoltà  che  si  sono  incontrate; 
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la  porta  più  tarda,  coi  suoi  blocchi  di  travertino,  nasconde  infatti  quella  originaria 
di  tufo,  che  si  presenta  veramente  maestosa  dove  quei  blocchi  sono  caduti. 

Il  piano  stradale  più  recente  è  a  m.  0,83  sopra  al  ciglio  superiore  dei  traver- 
tini ;  a  m.  0,35  sotto  questo  si  nota  uno  strato  molto  battuto  di  breccia  e  rottami 
di  mattone;  e  solo  a  m.  0,70  sotto  questo  c'è  un  altro  strato  di  breccia,  tìanclieggiata 
da  tufi,  che  corrisponde  al  piano  della  prima  porta. 

Quando  fu  fatta  l'ultima  strada,  la  porta  imperiale  era  già  in  rovina;  in  fatti 
sotto  il  suo  lastricato  vennero  in  luce  due  frammenti  di  cornici  della  base. 

Pure  sotto  quel  lastricato  si  raccolse  un'  iscrizione  scorniciata  di  travertino 
(m.  0,38X0,44X0,10)  nella  quale  si  legge: 

VIBIA- C- L- 
S  T  A  C  T  E 
CVIBIVS 
CLNICIA 

INFRO-P-IIX 
IN • AGR • PXx/ 


È  noto,  come  la  via  della  Fontana  non  sbocchi  sulla  via  principale  ma  finisca 
nella  taberna  col  mosaico  dal  cratere.  Ora  è  sorto  il  dubbio  che  in  origine  nemmeno 
la  via  dei  vigili  {(ìg.  12  E)  avesse  lo  sbocco  su  quella  strada. 

Si  notò  anzitutto  come  il  muro  sotto  i  pilastri  del  portico  all'esterno  continuasse 
al  disotto  del  selciato. 

Patto  un  saggio  tra  le  due  taberne  (fig.  12  DB)  a  pochi  centimetri  sotto  i  poligoni 
di  selee  fu  rinvenuto  un  pavimento  a  mosaico  bianco  (fig.  12  D).  Nel  lato  orientale 
di  questo  mosaico  venne  in  luce  una  soglia  di  travertino  {a)  col  relativo  canaletto  ;  e 
dietro  questa  un  pavimento  ad  opera  spicata.  L'ambiente  segnato  colla  lettera  I)  era 
quindi  in  origine  una  taberna  con  quattro  ingressi  e  quello  indicato  colla  lettera  C 
doveva  servire  come  passaggio  coperto,  simile  ad  altri  che  si  trovano  anche  altrove 
in  Ostia.  Probabilmente  quando  fu  aperta  la  strada,  fu  aggiunta  la  piccola  stanza  ad- 
dossata alle  Terme,  dove  si  vede  il  mosaico  Nilotico,  la  scaletta  e  la  piccola  latrina  (')• 

Addossata  alle  spalle  di  questa  latrina  è  una  costruzione  nel  cui  pavimento  in 
un  mattone  è  il  bollo  C.  I.  L.  XV,  1115. 


Da  una  fogna  della  via  principale  si  estrasse  un  frammento  di  figurina  in 
terracotta  (m.  0,115)  la  quale  rappresenta  un  uomo  (auriga?)  interamente  vestito,  con 
cinghia  intorno  al  petto,  il  braccio  e  la  gamba  destra  alzati  (fig.  13). 

(')  Nel  punto  e  passava  il  tubo  dell'acqua,  che  non  fu  rinvenuto;  rf  è  un  frammento  di  soglia 
di  travertino. 
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Nella  quarta  tabeina,  venendo  da  via  dei  Vigili,  sotto  il  grande  portico  è  un 
piccolo  muro  aggiunto  più  tardi  :  sopra  questo  stava,  capovolta,  la  fronte  di  (in  sar- 
cofago marmoreo  (m.  0,80  X  0,30),  che  col  gelo  si  è  ora  staccata.  Vi  sono  rappre- 
sentati in  rozzo  stile  due  putti  alati,  di  fronte  l'uno  all'altro,  ai  lati  di  un  alto  cra- 
tere pieno  di  foglie  e  frutta.  Quello  di  destra,  tiene  sulla  sinistra  una  grande  falce 
e  regge  con  la  destra  sul  ginocchio  destro  un  cesto  pieno  di  spighe; 
quello  di  sinistra,  mancante  del  braccio  destro,  regge  con  la  sinistra 
sul  ginocchio  sinistro  un  cesto  pieno  di  frutta.  All'angolo  destro  è 
una  testa  di  Medusa;   il  sinistro  è  rotto  (fig.  14). 

A  m.  0,80  dal  tubo  che  reca  il  nome  dell'imperatore  Ca- 
ligola, proseguendo  verso  il  teatro,  è  un  altro  cippo  di  travertino 
con  r  incavo  per  il  tubo  ;  questo  però  manca  e  l' incavo  è  dalla  parte 
opposta  del  precedente. 


FiQ.  13. 


Su  un  pezzo  di  marmo  presso  il  teatro  si  legge  l'avanzo  della 
marca  di  cava: 


CCXXI 


PlG.    14. 


In  un  piccolo  frammento  di  vaso  [aretino,  trovato  presso  il  Casalone,  leggesi  in 
mezzo  a  due  figure  la  marca  di  M.  Perennio  [CI.  L.  XV,  5419  d). 

Sotto  il  pavimento  di  opera  spicata  nel  portico,  a  sinistra  della  via  che  dal 
tempio  di  Vulcano  si  dirige  al  Tevere,  sta  a  posto  un  tegolone  col  bollo  C.  I.  L. 
XV,  4220  ed  un  altro  recante  il  bollo  1070;  nel  portico  a  destra  è  un  tegolone  col 
bollo  1081  (?). 


Dagli  operai  della  squadra  delle  pulizie  si  raccolse  in  varii  puntic 
Marmo.  —  Lastre  iscritte  : 
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1.  (m.  0,152  X  0,102  X  0,033): 


2.  (m.  0,145X0,145X0,033): 


CAVIA 
TPOMPOI 
^■IVLIVS 
CN  DOTT 
M  •  A  E  M  I 
C  •  N  O  V 


M  I  A 
RIBVS 
OSCONI 
ELA- CHRO 
ISQJ/ICVM 
IO  •  CON 
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3.  (m.  0,135X0,095  X  0,038): 


4.  (m.  0,111X0,102X0,016): 


N  I  I 
IM  E  R. 
SERBILIV 


D 
VII     B 
-ME^ 
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Terracotta.  In  alcuni  mattoni  si  lessero  i  bolli  C.  I.  L.  XV,  954,  1326,  ISlOrf. 
Altri  due  mattoni  presentarono  rispettivamente  i  bolli: 

a)         O         BASSVS  LIVLI  HERM         h)  O      0///IDIVS  FAV//// 


OFICINATOR 


bucranio 


In  un  pezzo  di  mattone  si  legge  il  bollo  di  età  repubblicana   NI  COLAVA 
(bucranio)  FVLVI-M-SE  del  quale  qui  è  data  la  rappresentanza  (fìg.  15). 


Fio.  16. 


Nel  fare  più  profonda  la  piccola  fogna  intorno  al  Castello  si  scoprì  un  fram- 
mento di  sarcofago  marmoreo  (ra.  0,125  X  0,16)  che  era  ornato  con  scultura  di  ri- 
lievo. Della  scena  che  vi  era  scolpita  rimane  soltanto  un  giovane,  con  clamide  svo- 
lazzante, fermata  sulla  spalla  destra,  pileo  in  testa  e  un  bastone  nella  destra,  in 
moto  verso  destra,  col  viso  rivolto  in  dietro.  Regge  con  la  sinistra  le  briglie  di 
un  cavallo  di  cui  apparisce  il  collo  dietro  a  lui.  Seguiva  a  sinistra  un  altro  cavallo, 
del  quale  si  vede  solo  la  testa  (tig.  16). 

D.  Vaglieri. 
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IV.  TERRACINI  —  Resti  di  grandi  costnmonl  di  edificio  romano 
scoperti  a  Fisco  Montano. 

Una  delle  opere  romane  più  grandiose,  che  si  ammirano  in  Terracina,  è  certo  il 
taglio  della  roccia  denominata  il  "  Fisco  Montano  »,  la  quale,  prima  di  essere  ridotta 
quale  oggi  la  vediamo,  avanzavasi  a  picco  sul  maro.  Quel  taglio  fu  fatto,  come  è 
ben  noto,  nella  seconda  metà  del  primo,  o  nella  prima  metà  del  secondo  secolo  dell'era 
nuova  per  far  passare  lungo  il  lido  del  mare  la  deviazione  dell'Appia  ('),  mentre  la 
strada  secondo  il  corso  anteriore,  attraversava  la  città  alta,  passava  sui  monti  e  di- 
scendeva quindi  al  mare  al  Sallus  ad  LauUdas,  poco  oltre  la  città.  La  grandiosità 
dell'opera,  tanto  più  difficile  ad  essere  seguita  con  i  mezzi  di  cui  per  tali  lavori  di- 
sponevano gli  antichi,  fu  giustamente  valutata  dai  Romani  stessi,  i  quali,  perchè  ri- 
manesse perenne  ricordo  del  lavoro,  indicarono  l'altezza  della  roccia  tagliata  col 
numero  dei  piedi,  inciso,  a  cominciare  dall'alto  (^),  in  tabelle  scolpite,  l'una  sotto 
l'altra,  nel  mezzo  del  fronte  (fig.  1). 

Lungo  la  via  Appia,  tra  il  Fisco  Montano  e  l'ultima  casa  alla  sinistra  di  chi 
dalla  piazza  Vittorio  Emanuele  si  dirigo  alla  porta  Napoli,  trovasi  un  tratto  di  ter- 
reno incolto,  scosceso,  formatosi  coi  detriti  della  roccia  soprastante  il  monto  s.  Angelo, 
dalla  quale  anche  nel  medio  evo  (')  si  estrasso  molto  materiale,  che  è  un  calcare 
assai  adatto  a  faro  calce  viva  (*).  Una  parte  di  quel  terreno  è  del  sig.  Aristide 
Montani  ;  l'altra  parte,  e  quella  precisamente  più  presso  il  Fisco  Montano,  è  del  co- 
mune di  Terracina,  il  quale  l'ha  ora  ceduta  in  enfiteusi  allo  stesso  sig.  Montani  a 
patto  che  questi  costruisca  un  mnraglione  che  fiancheggi  la  via  in  quel  punto,  la 
protegga  dai  massi,  che  talora  precipitano  dall'alto,  e  nello  stesso  tempo  le  dia  un 
aspetto  decoroso. 

Fer  gettare  le  fondazioni  di  questo  muro  è  stato  fatto  un  cavo,  lungo  circa  ottanta 
metri,  il  quale,  seguendo  il  ciglio  della  strada,  da  una  parte  toccava  l'angolo  occi- 
dentale del  Fisco  Montano,  e  dall'altra  giungeva  sino  al  breve  vicolo  che  fronteggia 
da  questo  lato  della  via  il  lato  orientale  dell'ultima  casa  (fig.  2,  A).  Il  cavo  poi 
piegava  ad  angolo  retto  verso  nord,  e  si  prolungava  per  altri  tredici  metri.  Questa 
grande  trincea,  profonda   un  metro  e  mezzo    dal   piano    della  strada,   ha  messo  allo 


(')  De  La  Blanchère,  Terracine,  pag.  105. 

(')  l'or  la  mancanza  dello  spazio  necessario  non  è  stato  possibile  ritrarre  con  la  fotografia 
tutto  il  taglio  di  fronte.  La  numerazione,  che  comincia  dall'.alto,  incisa  sulla  roccia,  panni  debba 
essere  ricordata  dagli  interpreti  della  iscrizione  della  Colonna  Traiana  (C  /.  L.  VI,  960),  iscrizione 
roccntcmcnte  assai  discussa.  Una  certa  afiìnità  fra  questa  numerazione,  in  tal  guisa  disposta, 
e  la  Colonna  posta  ad  declarandum  quantae  altitudinis  mons  et  locus  tantis  operibus  sii  egeslus, 
mi  pare  non  si  possa  negare.  Il  taglio  del  colle  Quirinale  è  di  poco  posteriore  al  taglio  del  Fisco 
Montano. 

(')  Symraachus,  Rei.  40;  Cod.   Theod.  XIV,  6.  ,S. 

(*)  Porphyrio,  Ad  Ilor.  Sat.  I,  5,  20. 
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scoperto  un  lungo  mino  di  fondazione  con  attacchi  di  pilastri  fatti  di  mattoni  a  cor- 


Fio.  1. 


tina  (figg.  3  e  2,  C),  il  quale  fiancheggiava  la  via  Appia,  ed  nn  altro  muro  normale 
alla  via  stessa,  di  ottima  fattura,  interrotto  da  un  ingresso.  Altri  muri  reticolati  sono 
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apparsi,  dei  quali  uno  va  ad  attaccarsi  a  quello  ora  ricordato,  l'altro  corre  ad  esso 
parallelo  (8g.  2,  B).  ^ 


Fio.  3. 


Il  lungo  muro  (fig.  2,  C)  era  attraversato  obliquamente  da  una  fogna  e,  e  presso 
il  Fisco  Montano,  pure  obliquamente,  da  un  muro  di  opera  incerta.  All'angolo  occi- 
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dentale  del  taglio  del  Fisco  Montano,  e  quasi  normale  ad  esso,  il  cavo  aveva  messo 
allo  scoperto  una  breve  scala  di  tre  soli  gradini,  fatti  di  mattoni  disposti  in  piano 
(tìg.  2,  D)  ;  lo  scalino  più  basso  posava  sulla  roccia  viva,  ripianata. 

Parve  allora  opportuno  di  determinare  con  alcuni  saggi  di  scavo  il  carattere  del- 
l'edificio al  quale  appartenevano  quei  ruderi,  tanto  più  che  la  conformazione  stessa 
del  terreno  lasciava  supporre  che  in  qualche  punto  lo  stato  di  conservazione  dell'edi- 
ficio fosso  ancora  abbastanza  buono. 


FiG.  4. 


Per  eseguire  questi  saggi  si  dovette  scogliere  il  terreno  di  proprietà  del  comune, 
cioè  quel  tratto  adiacente  al  Pisce  Montano.  Si  scavò  dapprima  presso  la  scaletta  D 
(fig.  2),  e  si  liberò  dalla  terra  e  dai  detriti  della  roccia  il  tratto  tra  questa  scaletta,  il 
piano  occidentale  del  Pisco  Montano  e  il  muro  di  opera  incerta  l.  La  esplorazione  qui 
si  mostrava  interessante,  sia  perchè  anche  il  fianco  occidentale  del  Pisco  Montano  era 
tagliato  (e  il  taglio  si  presentava  tecnicamente  eguale  al  grande  taglio  sulla  via),  sia 
perchè  vi  era  la  scaletta  D.  Si  riconobbe  infatti  che  quella  scaletta  conduceva  ad 
un  piano  abbastanza  bene  livellato,  di  circa  un  metro  più  alto  del  piano  della  via 
antica,  coperto  di  uno  strato  di  cocciopisto,  impermeabile.  Questa  platea  era  limitata 
a  sinistra  dal  muro  l  che   proseguiva,  e  a  destra  da  un  altro  muro,    pure  di  opera 
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incerta,  che  si  addossava  da  principio  al  fianco  del  Fisco  Montano,  e  più  addentro 
ad  \m  muro  reticolato  distrutto.  I  due  muri  erano  convergenti  e  terminavano  in  una 
nicchia,  della  quale  era  consetvata  soltanto  la  parte  superiore,  formata  di  mattoni 
disposti  per  taglio  (fig.  4).  Dietro  questa  nicchia  erano,  gli  uni  sugli  altri  disordinn- 
uatameute,  grandi  pezzi  di  roccia,  fra  i  quali  un  masso  assai  grande,  che  forse  con  la 
sua  caduta  ha  determinato  la  distruzione  della  nicchia.  In  questo  luogo,  ben  limitato 
da  due  muri  d'opera  incerta,  con  molta  probabilità  anteriormente  vi  fu  una  edicola 
sacra;  e  ricordo  qui  che,  subito  fuori  di  porta  Napoli,  vi  sono  due  edicole  scolpite  nella 
roccia  viva  del  Fisco  Montano,  anche  lì  tagliata  artiticialmente.  E  non  può  sorpren- 
dere che  presso  questo  enorme  scoglio,  il  quale  oggi  attira  la  nostra  attenzione,  tagliato 
artificialmente  con  tanta  fatica,  in  faccia  al  mare  che  rumorosamente  si  frange  alla 
riva  petrosa,  si  trovino  edicole  sacre.  Il  senso  pratico  dei  Romani  avrà  poi  voluto 
dare  carattere  sacro  a  quel  luogo,  in  cui  era  uno  stretto  passaggio. 

Sotto  la  platea  impermeabile,  che  costituisce  il  piano  fra  i  due  muri  di  opera 
incerta  testé  ricordati,  si  rinvenne  una  fogna  (fig.  2  d),  di  forma  rettangolare  in  basso 
e  con  copertura  alla  cappuccina,  formata  di  grossi  mattoni  rettangolari,  che  misuravano 
m.  0,45  di  lunghezza  e  m.  0,30  di  larghezza,  la  quale  aveva  la  direzione  da  ovest 
ad  est,  e  sboccava  sotto  il  basso  dei  tre  gradini  della  scaletta  D  sopra  citata. 

Lo  scavo  medesimo  che  aveva  posto  in  luce  quella  scaletta,  aveva  mostrato  che  la 
roccia  tagliata  finiva  in  basso  con  due  gradini  ricavati  dalla  roccia,  dei  quali  quello 
superiore  era  molto  più  alto  di  quello  inferiore. 

Un  saggio  fatto  sotto  le  tabelle  che  portano  inciso  il  numero  dei  piedi  (fig.  1) 
accertò  che  quei  due  gradini  continuavano  per  tutta  la  lunghezza  della  fronte  della 
roccia  tagliata  ;  non  gradini  adunque  erano  questi,  ma  sporgenze  lasciate  per  formare 
una  banchina  per  i  passanti.    Sull'alzata  del  gradino  superiore  era  inciso  il  numero 

CXXIIX 

che  certamente  indicava  tutta  l'altezza  del  taglio  della  roccia.  Sotto  l'altro  gradino, 
sotto  cioè  il  più  basso,  la  roccia  formava  un  piano  orizzontale  che  doveva  alla  sua 
volta  costituire  la  crepidine  della  via  ('). 

* 

La  parte  dello  scavo  che  attirò  maggiormente  la  nostra  attenzione,  pel  motivo 
che  poteva  fornire  elementi  per  determinare  il  carattere  dell'edificio,  fu  quella  che  si 
eseguì  dove  termina  il  terreno  del  comune  e  comincia  la  proprietà  del  sig.  Montani 
(fig.  2  F). 

Sul  muro  C  in  questo  punto,  invece  di  semplici  pilastri  sorgeva  a  destra  un  muro  (/") 
lungo  tre  metri,  con  un'anta  dalla  parte  interna.  Esso  era  separato  da  un  vano  di  m.  1,35, 
da  un  altro  pilastro,  che  pure  aveva  un'anta  dalla  parte  interna.  Evidentemente  qui 


(')  Anche  in  un  altro  punto  della  via  antica,  presso  la  piazza  Vittorio  Emannele.  in  una  mo- 
desta casetta,  in  cui  è  ancora  conservato  il  lastricato  antico,  ho  riconosciuto  che  la  'Crepidine  era 
formata  dalla  roccia  stessa  spianata. 
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era  l'infrresso  o  uno  degli  ingressi  dell'edificio.  In  corrispondenza  delle  ante  ora  ri- 
cordate, alla  distanza  di  m.  4,10  si  sono  trovate  le  estremità  terminali  di  due  muri 
reticolati  di  ottima  fattura  con  ricorsi  o  morse,  in  basso  di  cinque,  in  alto  di  sei 
file  di  mattoni  (fig.  5)  ;  questi  due  muri  e  un  altro  (?)  che  li  attraversava  in  senso 
normale,  t'ormavano  la  gabbia  di  una  scala  a  duo  o  più  rampe.  La  prima  rampa, 
abbastanza  bene  conservata,  era  di  17  gradini  di  calcare,  sostenuta  da  una  mezza 
volta  fatta  di  gettata  di  calcestruzzo  (figg.  5  e  G).  Questa  rampa  conduceva  ad  un 
pianerottolo  che  poggiava  sopra  una  bella  volta  formata  di  mattoni  di  m.  0,30  per 
71).  0,15.  Della  seconda  rampa,  la  quale  aveva  direzione  opposta  alla  prima,  rimano 
ancora  al  proprio  sito  il  solo  primo  gradino  (figg.  5  e  6);  gli  altri  scalini  erano  di 
mattoni  messi  per  lungo,  come  si  desume  da  un  pezzo  di  scala  con  quattro  scalini 
costruito  in  tal  guisa,  il  quale  fu  rinvenuto  fra  le  macerie.  I  due  miu-i  reticolati  co- 
ntinuavano  verso  il  monte    e   si    nascondevano    fra  i  detriti  della  roccia,  i  '  '.  ;  > 


Tra  il  materiale  che  riempiva  quasi  interamente  il  vano  sotto  la  volta,  la  quale 
sosteneva  il  pianerottolo,  si  sono  rinvenuti  riliuti  di  ogni  specie:  ossa  di  animali, 
frammenti  di  vasi  fìttili  e  di  vetri  dell'età  romana  e  una  lastra  marmorea  opisto- 
grafa  di  m.  0,20  X  0,19  nella  quale  si  legge: 

«)        D     •     M  b) 

AVGVRINO  D  M  C  L  A 

CìiVAXXl  VDIOSVCE 

NVMISIA  SSIMIO 

CASVNTIA 
CONBMF 


La  seconda  iscrizione  ha  le  lettere  assai  rozzamente  graffite. 

Il  piano  da  cui  cominciava  la  prima  rampa  della  scala,  era  formato  di  uno 
strato  di  calce  abbastanza  resistente.  Un  tasto  fatto  sotto  di  esso,  sempre  sotto  la 
volta  di  mattoni,  dove  suonava  a  vuoto,  fece  scoprire  una  fogna  che  aveva  la  dire- 
zione da  est  ad  ovest  (fig.  2  e'  e'),  parallela  cioè  al  muro  i;  e  da  questa  fogna  altra 
simile  diramavasi  con  direzione  da  nord  a  sud  (fig.  2  e). 

Ai  due  lati  della  gabbia  della  scala,  addossati  ai  muri  reticolati,  circa  30  cen- 
timetri più  indentro,  si  rinvennero  le  estremità  di  altri  muri  o  pilastri;  un  altro 
pilastro  simile  fu  scoperto  più  ad  oriente  (fig.  2  g).  Ora  questi  pilastri,  come  apparisce 
bene  dalla  pianta  (fig.  2),  formano  con  l'anta  che  vedesi  nel  muro  b,  una  stessa  fila, 
che  è  parallela  al  lungo  muro  C;  e  i  pilastri  di  questo  muro  C  sono  a  riscontro  di 
quelli  più  interni  ora  ricordati.  Data  questa  disposizione  di  muri  e  di  pilastri,  è  ovvio 
riconoscere  che  qui  fosse  un  portico  coperto,  il  cui  tetto  era  appunto  sostenuto  dai  pi- 
lastri stessi.  Lungo  questo  portico  saranno  stati  altri  ambienti,  come  provano  i  muri 
che  si  internano  sotto  i  detriti  della  roccia.  La  conformazione  di  quel  luogo  in  quel 
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punto  doveva  essere  tutta  diversa  da  quella  che  è  ora,  cioè  non  un  pendio  scosceso 
doveva  trovarsi,  ma  una  spianata  coperta  dal  grandioso  edificio,  di  cui  solo  una  picco- 
lissima parte  è  stata  rimessa  in  luce.  Quando  poi  quel  grandioso  edificio  fu  abban- 
donato, rimase  coperto  a  poco  a  poco  dai  detriti  delle  cave  ('). 

* 
♦  * 

Lo  stato  di  conservazione  dell'edificio  in  generale  è  buono,  come  ci  fn  subito  di- 
mostrato da  un  esame  del  terreno  e  come  provarono  i  saggi  di  scavo  da  noi  eseguiti. 


FiG.  5. 


Da  testimonianze  che  ho  raccolto,  specialmente  dal  sig.  Cesare  Bonsignore,  il  quale  ha 
costruito  per  conto  del  sig.  Montani  la  casa  segnata  con  la  lettera  A  nella  pianta 
(fig.  2),  debbo  ritenere  che  l'antico  edificio  continui  ancora  per  buon  tratto  oltre  i 
ruderi  B,  verso  occidente;  in  fatti  non  pochi  muri  della  casa  A  poggiano  appunto 
su  muri  che  per  la  loro  disposizione  appartenevano  certo  a  quella  stessa  costruzione  ; 
che  anzi  alcuni  di  questi  muri  furono  veduti  dal  sig.  De  La  Blanchère  (op.  cit., 
tav.  II,  43)  ad  oriente  del  teatro  moderno. 


(')  Già  nel  finire  dell'  impero  romano,  grande  quantilà    di    materiale,    molto  adatto    per  fare 
calce  viva,  si  estraeva  dai  monti  di  Terracina  (Syinmachus,  Rei.,  40;  Cod.   Theod.  XIV,  6,  2). 
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Che  quell'edifìcio  fosse  di  carattere  pubblico  lo  assicurano  e  l'eccellenza  della 
costruzione  e  la  località  in  cui  esso  sorgeva,  voglio  dire  sulla  via  Appia,  nel  punto 
in  cui  questa  attraversava  uno  strettissimo  passaggio  tra  la  roccia  enorme  e  il  mare, 


Fiu.  0. 


Porse  sarà  stata  un  grande  magazzino  nel  quale  si  raccoglievano  le  derrate  che  le 
navi  scaricavano  o  caricavano  nel  vicinissimo  porto. 

La  costruzione  di  questo  edificio  non  può  essere  anteriore  al  taglio  del  Fisco 
Montano.  Essa  deve  riportarsi  probabilmente  alla  prima  metà  del  2"  secolo  d.  Cr. 
ed  è  connessa  con  le  grandi  opere  del  porto,  il  quale  nel  secondo  secolo  divenne 
uno  dei  porti  più  importanti  e  frequentati  d'Italia. 
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Tombe  romane  fuori  porta  Napoli.  —  Sulla  sinistra  del  diversivo  marittimo 
della  via  Appia,  non  più  di  cento  metri  fuori  porta  Napoli,  togliendosi  i  detriti  di 
roccia  accumulatisi,  a  cinque  metri  circa  sul  piano  della  via  moderna,  si  è  scoperta 
una  tomba  formata  da  una  cassa  ricoperta  di  tegoloni  e  circondata  da  mura  che  sor- 
gevano su  di  uno  scoglio. 

A  destra  della  stessa  via,  in  contrada  Acquasanta,  si  sono  rinvenute  tombe  for- 
mate pure  con  tegoloni  disposti  alla  cappuijcina.  Fra  quelli  adoperati  per  la  copertura 
di  tali  tombe  ne  è  stato  conosciuto  uno  con  la  seguente  iscrizione  frammentata: 

D  M 

FLAV    BI-  O 
FLABIA-IANV 
RIACOIVGIBMF 

Fistiile  acquarle  iscrilte.  —  Un  tal  Luigi  Del  Duca,  facendo  i  cavi  per  le 
fondazioni  di  una  piccola  casa  nella  contrada  denominata  Le  Arene,  in  cui  sono  gli 
avanzi  AeW Amphitheatrum  Memmiorum  e  delle  Thermae,  ha  rinvenuto  alcune  ftstule 
aquario  plumbee  di  m.  0,095  di  diametro,  le  quali  portano  la  leggenda: 

REIPVRL  •  TARRICiNES  CVR  •  VAl  GENIALIS 

Il  condotto  a  cui  questi  tubi  di  piombo  appartenevano  procedeva,  ad  un  metro 
circa  di  distanza  dall'angolo  nord-ovest  della  casetta  del  ricordato  Del  Duca,  con 
direzione  da  nord-est  a  sud-ovest. 

Altre  fistule  simili,  dello  stesso  modulo,  e  con  la  stes.sa  iscrizione,  furono  rin- 
venute, parecchi  anni  or  sono,  in  contrada  La  Valle  (cfr.  Notizie,  1891,  pag.  234).  È 
probabile  che  tutte  facessero  parte  del  maggior  acquedotto  pubblico,  il  quale  alimen- 
tava pure  le  Terme  e  traeva  l'acqua  dall'alta  valle  dell'Amasene. 

E.  Ghisi.anzoni. 
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CAMPANIA.  ' 

V.  POMPEI  —  I.  jYuove  scoperte  nella  casa  detta  del  Conte  di  To- 
rino sulla  via  di  Nola  e  sull'ingresso  della  porta  di  Nola. 

(Febbraio    1911) 

Si  è  continuato  durante  il  mese  di  febbraio  a  rimettere  in  luce  lo  xystus  della 
casa  detta  del  Conte  di  Torino,  sulla  via  di  Nola.  Tre  quarti  dell'orto  sono  stati  già 
rimessi  allo  scoperto,  ed  ora  si  pone  mano  al  disterro  di  alcuni  ambienti  che  ne 
occupano  il  lato  occidentale.  Sul  lato  meridionale  non  si  trova  altro  che  un  ambiente 
rustico,  tutto  aperto,  a  modo  di  exedra  ;  il  suolo  dell'orto  non  è  regolarmente  livellato. 
Pochi,  ma  non  privi  d'interesse,  sono  stati  i  trovamenti  qui  verificatisi. 

(3  febbraio).  Sul  muro  dell'orto  (parete  nord,  presso  l'angolo  nord-est),  tracciata 
sul  poco  intonaco  che  inquadra  un  foro  ad  apertura  semicircolare  è  riapparsa  la  se- 
guente iscrizione  grafita  degna  di  speciale  riguardo  pel  nuovo  gentilizio  che  rivela; 
le  sue  lettere  sono  alte  da  m.  0,02  a  m.  0,05  ;  la  lunghezza  è  m.  0,23  : 

(16  idem).  Porzione  di  una  grossa  coppa  di  terra  aretina,  larga  almeno  m.  0,24, 
ricomposta  con  quattro  frammenti.  La  sua  superficie  esterna  reca  in  rilievo  due  zone 
di  festoni  vegetali  e  floreali,  disposti  a  meandro;  nei  seni  del  meandro  inferiore  si 
alternano  due  motivi:  l'aquila  in  atto  di  spiccare  il  volo,  col  fulmine  sotto  i  piedi, 
e  la  lupa  che  allatta  i  gemelli,  al  disopra  di  un  cane  che  rincorre  e  addenta  una 
lepre.  In  fondo  alla  coppa  leggesi  il  piccolo  bollo  mutilo  in  lettere  rilevate  :  Sabinus 
f[ecit)  : 


i  A  r    N  V  s  r 


La  descritta  coppa  proviene  dall'ambiente,  per  ora  parzialmente  scavato,  che  si 
incontra  per  primo,  a  destra  della  exedra  rustica  già  indicata,  e  che  si  spinge  nello 
xystus,  occupandone  l'angolo  sud-ovest.  Pare  trattisi  di  una  cucina,  a  giudicare  da 
un  grosso  tubo  di  terracotta  che  ne  attraversa  il  muro  orientale  nella  sua  parte  alta. 

(22  idem).  Un  asse  repubblicano  del  diametro  di  mm.  29,  dalle  impronte  irri- 
conoscibili, trovato  in  un  calcinaccio  di  una  porzione  di  muro  dell'orto. 

(24  idem).  Sul  suolo  dell'orto  è  stato  raccolto  uno  scudetto  rettangolare,  di 
bronzo,  di  mm.  27  X  12,  dal  quale  parte,  ripiegandosi  indietro  ad  uncino,  una  codetta 

Notizie  Scavi  1911  —  Voi.  Vm.  14 
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rastremata;  pare  un  pezzo  appartenuto  ad  una  serratura;  inoltre  un  bottone  emisferico 
di  pasta  vitrea  nera,  senza  foro,  del  diametro  di  m.  0,020. 


Essendo  stato  disposto  dalla  on.  Direzione  di  questi  scari  un  lavoro  di  migliore 
e  definitiva  sistemazione  dell'ingresso  a  Porta  di  Nola,  per  allargare  la  zona  nella 
quale  svolgonsi  le  attuali  rampe  in  discesa,  si  è  dovuto  procedere  ad  un  taglio  ulte- 
riore di  terre;  e  questo  ha  dato  occasione  al  rinvenimento  dello  scheletro  di  un  fug- 
giasco pompeiano,  caduto  nello  strato  di  cenere,  a  m.  3  dal  suolo,  a  m.  15  dall'an- 
golo sud-ovest  del  recinto  posto  ad  ovest  della  schola  funebre  del  sepolcro  di  Aesquillia 
Polla,  precisamente  sul  prolungamento  della  retta  che  allinea  il  cordone  stradale  sul 
fronte  dei  monumenti  già  descritti.  Il  fuggiasco  portava  con  sé  gli  oggetti  che  qui 
appresso  descrivonsi,  chiusi  in  un  astuccio  di  legno,  di  forma  quasi  cilindrica,  a 
coperchio  scorsoio,  del  quale  si  sono  trovati  parecchi  frammenti,  sufficienti  forse  per 
una  sicura  ricostruzione,  che  ora  ne  va  facendo  il  restauratore  sig.  Boncicchi.  L'astuccio 
e  gli  oggetti  si  sono  trovati,  nel  cavo  lasciato  dal  cadavere,  fra  il  torace  e  l'addome. 

(14  febbraio).  Oro.  Un  serracollo  lungo  m.  0,35,  fatto  di  una  catenina  a  lac- 
cetto  di  semplici  maglie,  con  pendaglietto  a  forma  di  torques,  cadente  al  punto  medio. 
All'uno  dei  capi  è  fissata  una  borchietta  circolare  bombata,  ad  orlo  puntinato  a  ri- 
lievo, la  quale  nasconde  l'uncinetto  che  infilava  l'ultima  maglia  dell'estremità  op- 
posta, quando  il  serracollo  si  chiudeva.  Un  paio  di  orecchini  molto  anneriti,  della 
forma  solita  di  spigolo  di  sfera,  sormontata  da  una  piccola  calotta. 

Argento.  Un  cucchiaio  della  consueta  elegante  forma,  in  cui  il  manico  termina 
in  zampa  ovina,  lungo  m.  0,15.  Dodici  denari  repubblicani,  appartenenti  alle  famiglie 
Aburia,  Calpurnia,  Cornelia,  Crepusia,  Fabia,  Scribonia.  Dodici  denari  imperiali  coi 
nomi  di  Vitellio,  Vespasiano,  Tito  Cesare. 

Bromo.  Sedici  sesterzii  coi  nomi  di  Galba,  Vespasiano,  Tito.  Ventuno  assi  coi 
nomi  di  Augusto,  Tiberio,  Claudio,  Galba,  Vespasiano,  Tito,  Domiziano. 

Ferro.  Due  chiavi  ossidate,  la  prima  lunga  m.  0,08,  l'altro  m.  0,02. 


II.  Di  un  sepolcreto  della  necropoli  sannitica  di  Pompei,  scoperto 
presso  la  Porta  Stabiana. 

(Gennaio-Febbraio    1911) 

L'industriale  sig.  Giuseppe  Azzolini,  che  da  qualche  anno  si  è  trasferito  dalla 
nativa  Cremona  a  Valle  di  Pompei,  ha  quivi  impiantata  un'importante  officina  per  la 
trasformazione  del  lapillo  dell'anno  79  dell'e.  v.  in  materiale  edilizio.  Poiché  tale 
industria,  per  la  sua  speciale  natura,  poteva  offrire  da  un  momento  all'altro  delle 
sorprese,  la  Direzione  di  questi  R.  Scavi  non  ha  mancato  di  esercitfire  sempre  la 
vigilanza  più  attiva  sulle  cave  di  lapillo  in  corso  di  sfruttamento  ;  ma  fino  ad  oggi 
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nessun  monumento  antico  si  era  manifestato.  Volendo  ora  l'Azzolini  costruire  un 
nuore  edificio  sulla  fronte  settentrionale  del  fondo  di  sua  proprietà,  prima  di  ogni  altra 
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Fio.   1. 


cosa  ha  pensato  a  provvedersi  di  acqua;  ed  in  un  punto,  il  quale  dista  non  più  di  500 
metri  dalla  Porta   stabiana  di  Pompei  ha  perciò   aperto  un  pezzo   del  diametro   di 


Terreno 
ve tfelflle 


L  api  Uc 


Suolo   del    79 


Pia.  2. 


m.  2.  Il  sito  di  questo  pozzo  è  indicato  con  la  lettera  6  nella  pianta  che  qui  si 
aggiunge  (tig.  1).  Una  novità  e  del  più  grande  interesse  si  è  manifestata  nel  ca- 
vamento  del  pozzo,  essendosi  rivelata  nel  sottosuolo  dell'anno  79  la  presenza  di  una 
fitta  necropoli  preromana.  Le  sepolture  incontrate  (fig.  2),  e  nelle  quali  gli  scheletri 
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si  sono  trovati,  costantemente  orientati  con  la  testa  ad  est  ed  i  piedi  ad  ovest,  sono 
quattro,  delle  quali,  le  prime  tre  furono  esplorate  il  25  gennaio.  :, . 

Tomba  /  (A  m.  1  di  profondità  dal  suolo  dell'anno  79).  Consiste  in  una  cassa 
dalle  pareti  in  muratura,  grosse  m.  0,20.  È  lunga  m.  1,77,  larga  m.  0,65,  profonda 
m.  0,70,  ed  è  rivestita  d'intonaco  rustico  cosi  nelle  pareti  come  nel  fondo.  Servirono 
alla  sua  chiusura  cinque  lastroni  di  pietra  sarnense,  grossi  da  m.  0,20  a  m.  0,25, 


FiG.  3. 


adagiati  sulle  sponde  dei  lati  lunghi  e  fra  loro  tanto  bene  cementati  con  malta,  da 
non  far  penetrare  terra  nell'interno.  Accanto  allo  scheletro  dell'inumato  si  sono  rac- 
colti quattro  unguentarli  rustici,  di  terracotta  gialliccia,  alti  rispettivamente  m.  0,i?4, 
m.  0,21,  m,  0,18  e  m.  0,175,  uno  per  ciascuna  mano,  e  due  fra  la  testa  e  la  spalla 
sinistra  (fig.  3)  ;  mentre  fra  la  testa  e  la  spalla  destra  si  sono  trovate  due  boccette 
di  terra  rossiccia,  di  buona  cottura.  Se  ne  conserva  una  sola,  alta  m.  0,065. 

Tomba  II  (A  quasi  m.  0,50  di  profondità  dal  suolo  dell'anno  79).  Consiste  di 
quattro  tegoloni  disposti  in  due  spioventi,  sopra  lo  scheletro  di  un  fanciullo,  presso 
il  quale  nessun  oggetto  si  è  rinvenuto. 

Tomba  III  (A  poco  più  di  m.  1,50  di  profondità).  Consiste  in  una  cassa  larga 
m.  1,97  X  0,70,  profonda  m.  0,50,  la  quale,  mentre  era  coperta,  come  nella  tomba  I, 
di  tanti  lastroni  di  pietra   sarnense,  aveva  il  solo  lato  corto  rivolto  ad  est,   intera- 
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mente  chiuso  da  nn  ampio  lastrone  della  stessa  pietra.  Nell'altro  lato  corto  e  nei 
lati  lunghi  aveva  solo  dei  brevi  piedritti  (in  tutto  cinque,  e  della  stessa  pietra), 
larghi  da  m.  0,20  a  m.  0,50,  a  sostegno  della  copertura.  Il  corredo  funebre  qui 
raccolto  consiste  in  quattro  vasi  di  terra  cotta,  collocati  a  sinistra  del  teschio,  cioè: 
1.  Olla  ovoidale,  rustica,  di  color  bruno-gialliccio,  alta  ni.  0,23  (fig.  4).  2.  Orcioletto 
monoansato,  alto  ra.  0,085,  trovato  dentro  l'olla  (lìg.  5).  3.  Altro  orcioletto  simile,  alto 
m.  0,075  (ib.).  4.  Cratere  ricoperto  di  vernice  nera,  lucida  (ib.).  La  zona  fra  le  anse  è  de- 
corata di  un  filare  di  puntini  bianchi  che  è  terminato  lateralmente  da  due  fasce:  ognuna 


Fio.  4. 


di  queste  consta  di  una  fascetta  bianca  alla  quale  si  sovrappone,  nel  terzo  medio,  un 
listello  rosso,  alt.  m.  0,103  (ib.).  5.  Una  moneta  in  bronzo  di  Neapolis  con  la  testa  di 
Apollo  laureata,  a  d.  ;  9  ^^^^  anteriore  del  bue  campano,  corrente  a  d.  ;  e  sopra 
la  leggenda,  (NE)OnoAITi2(N);  peso  gr.  6,6. 

Essendosi  dovuta  allargare  di  pochi  centimetri  la  canna  del  pozzo,  il  24  feb- 
braio fu  avvertita  la  presenza  di  un'altra  sepoltura,  la  quale  fu  esplorata  quello 
stesso  giorno,  in  seguito  alla  sollecita  denunzia  dello  scopritore. 

Tomba  /T  (A  m.  1  di  profondità,  fra  la  li  e  la  III).  Lo  scheletro  giaceva  sulla 
nuda  terra,  protetto  da  dieci  tegoloni,  quattro  per  ogni  lato,  formanti  due  pioventi, 
e  uno  per  ciascun  capo.  Vi  si  raccolsero  i  seguenti  oggetti: 

1.  Fra  i  piedi  dello  scheletro:  Una  kylix  di  terracotta  a  vernice  nera,  di  m.  0,10 
di  diametro  (fig.  6). 
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2.  (Nella  kylii)  :  Un  «tensile  di  ferro  lungo  m.  0,07  (tìg.  7).  Consiste  in  una 
lama  lanceolata  la  cui  coda,  ripiegandosi  su  se  stessa  all'estremità,  vi  forma  un 
piccolo  foro  (cfr.  E.  Cabrici,  Necropoli  di  Teano  dei  Sidicini,  in  Mon.  ani.  Lincei, 
voi.  XX,  1910,  pagg.  35  e  36). 


FiG.  5. 


3.  (Presso  il  teschio)  :  Una  monetina  di  argento,  molto  danneggiata  con  testa 
di  prospetto.  Nel  rov.  leone  gradiente  a  sin.  con  tirso  (?)  nell' esergo.  Sembra  di  Phi' 


FiG.  6. 


stelia:  peso   gr.  0,4  (cfr.  Cavedoni,  Num.  Hai.  vel.  tab.  LXII,  n.  2  ad  8;  Garrucci, 
Monete  d.  IL  ant.,  tav.  LXXXIX,  nn.  24-27). 

4.  (Presso  la  mano  sin):  Bronzo  di  Neapolis  (?)  con  la  testa  di  Apollo  lau- 
reata a  d.  ;  9  Toro  campano  gradiente  a  d.  :  leggenda  distrutta,  peso  gr.  6,2. 
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5.  (Pure  presso  la  mano  sin.):  Un  anellino  di  bronzo,  a  fascetta,  di  m.  0,021 
di  diam.  infilato  alla  falangetta  di  un  dito. 

* 

Una  scoperta  meno  interessante  si  è  verificata  in  un  cavamente  aperto  per  get- 
tarvi il  primo  tratto  delle  fondamenta  del  progettato  edificio.  Nel  punto  indicato 
colla  lettera  B  (vedi  fig.  1),  è  ritornato  in  luce,  in  ottimo  stato  di  conservazione, 
un  tratto  di  muro  antico,  in  opus  incertum,  alto  m.  2,20,  dalla  sommità  formata  a 
piovente  verso  sud:  trattasi,  come  pare,   del  muro  di  cinta  di  un  antico  praedium. 

Il  sig.  Azzolini,  aderendo  al  sollecito  invito  del  sig.  direttore  degli  scavi, 
prof.  Spinazzola,  ha  gratuitamente  ceduto  allo  Stato  con  sue  dichiarazioni  dei  giorni 
29  gennaio  e  24  febbraio  corr.  anno,  tutta  la  suppellettile   funebre  avanti  descritta. 

Questo  gruppo  di  tombe,  che  solamente  il  caso  poteva  far  scoprire  nella  cam- 
pagna a  sud  di  Pompei,  appartiene  al  periodo  sannitico  della  città,  e  trova  riscontro 


Fig.  7. 


nei  due  altri  sepolcreti  sannitici  riconosciuti  fuori  Porta  Ereolanese,  ed  esplorati,  il 
primo  (9  tombe)  dal  Fiorelli  l'anno  1873,  quasi  di  fronte  alla  Villa  di  Diomede 
(cfr.  Fiorelli,  Guida  di  Pompei,  pag.  416  ;  Mau,  Voìi  Duhn,  in  Bull.  Ut.,  1874, 
pagg.  157-168;  Mau,  Pompei,  its  li  fé  and  art,  pag.  407);  il  secondo  (17  tombe)  dal 
Sogliano  negli  anni  1908-1909,  sotto  la  Villa  delle  colonne  a  mosaico. 

Il  gruppo  attuale  è  per  ogni  rispetto  conforme  ai  primi  due:  una  è  la  stratifi- 
cazione; eguale  la  suppellettile,  pari  la  forma  delle  sepolture  (ora  casse  in  pietra 
sarnense,  ora  fosse  protette  da  tegole).  Degne  di  considerazione  sono  le  monete  ora 
raccolte:  alla  monetina  di  argento  di  Phistelia,  di  cui  si  fa  risalire  la  emissione 
anche  oltre  il  360  (cfr.  E.  Gabriei,  op.  cit.,  pag.  58),  trovata  nella  tomba  IV,  bene  si 
associa  nella  tomba  III  il  bronzo  di  Neapolis  col  mezzo  toro,  la  cui  emissione  è  dal- 
l'Head  (Hist.  numm.,  pag.  34),  collocata  un  ventennio  dopo,  cioè  verso  il  340. 
Laonde  possiamo  ritenere  che  questo  lembo  della  necropoli  ci  riporti  almeno  al  prin- 
cipio del  secolo  III  av.  C,  se  non  alla  fine  del  IV. 

M.  Della.  Corte. 
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Regione  X  (VENETI A). 

I.  EST  E.  —  Scavi  nel  sepolcreto  settentrionale  della  necropoli  atc- 
stina  nell'area  interna  del  castello  medioevale. 

Nel  settembre  del  1909,  fu  tenuto  in  Padova  il  terzo  congresso  per  il  progresso 
delle  scienze;  e  con  encomiabile  pensiero  il  prof.  Giuseppe  Pellegrini,  Soprainten- 
doute  ai  Musei  ed  agli  Scavi  nelle  provincia  del  Veneto,  organizzava,  d'accordo  con 
la  dirozione  del  Museo  Atestino  e  con  il  Municipio  di  Este,  uno  scavo  nell'occa- 
sione della  venuta  dei  congressisti  in  questa  città,  per  una  visita  al  Museo  nazionale. 

A  tale  scopo  venne  scelta  l'area  interna  del  Castello,  in  un  punto  dove  muore 
il  dolce  declivio  della  collinetta,  che  è  coronata  dalle  torri  e  dalle  mura  merlate 
dell'antico  fortilizio,  a  circa  50  m.  dalla  sede  del  Museo,  nel  punto  in  cui  nella  pri- 
mavera antecedente,  tracciandosi  dei  viali  per  la  costruzione  di  un  giardino  comunale, 
si  ebbero  indizi  di  un  sepolcreto  preromano. 

Gli  scavi  vennero  iniziati  il  giorno  3  ottobre  e  con  successivi  allargamenti  si 
praticò  una  trincea  di  forma  quasi  triangolare,  della  superficie  di  mq.  95  circa. 

Come  saggio  dimostrativo,  del  carattere  generale  dei  nostri  scavi,  nulla  potevasi 
desiderare  di  più  completo.  Si  misero  in  luce  i  prodotti  artistici  delle  due  età  ro- 
mana e  preromana. 

Nella  unita  figura  1,  che  riproduce  il  tratto  piìi  interessante  della  trincea,  sono 
visibili  alcune  tombe.  Faccio  argomento  della  mia  relazione,  quelle  che  con  evidenza 
dimostrano  la  loro  stratificazione  in  rapporto  ai  differenti  periodi. 

In  alto,  a  sinistra,  si  scorge  la  tomba  n.  23,  segnalata  da  due  mattoni  di  cen- 
timetri 44  X  29,  che  formavano,  con  altri  accanto,  la  platea  di  una  tomba  romana 
ad  inumazione,  lunga  m.  1,75,  larga  m.  0,44.  Essendo  questa  costruzione  a  fior  di 
terra,  durante  i  lavori  di  dissodamento,  venne  manomessa;  però  erano  visibili  ancora 
alcuni  pezzi  di  mattoni  disposti  verticalmente  che  costituivano  le  pareti,  e  sul  fondo 

Notizie  Scavi  1911  -  Voi.  Vili.  15 


BSTE 


—  114 


REGIONE   X. 


si  scoprirono  i  femori  e  le  tibie  di  uno  scheletro  nella  posizione  originaria,  mentre 
il  bacino,  il  tronco  ed  il  cranio  erano  sconvolti  e  minutamente  frammentati.  Nessuna 
suppellettile  si  rinvenne  accanto  a  questi  resti  umani. 

Sempre  in  alto,  a  destra,  nel  punto  che  nella  fig.  1  è  segnato  con  la  lettera  a, 
si  scoprì  la  fondazione  di  un  muro  romano  che  formava  angolo  ;  oltre  il  quale  si 
misero  in  luce  numerose  lastrine  di  marmi  diversi  e  un  rozzo  mortaio  di  trachite. 


Fig.  1. 


Pure  da  altro  punto  dello  strato  romano  provengono  otto  medi  bronzi  imperiali, 
uniti  a  rotolo,  alcuni  fra  loro  aderenti  per  l'ossido,  che  presentano  pessimo  stato  di 
conservazione. 

Sotto  allo  strato  romano  comparve  il  noto  terreno  alluvionale  che  costantemente 
circonda  i  sepolcreti  preromani. 


In  totale  il  numero  delle  tombe  preromane  scoperte  fu  di  38;  cinque  delle 
quali  manomesse  e  mancanti  della  suppellettile  ;  la  maggior  parte  a  cassetta,  alcune 
in  semplice  buca,  altre  conservate  nel  caratteristico  grande  ziro.  Approfondito  lo  sterro 
nel  terreno  alluvionale,  comparvero  due  tombe  del  IV  periodo,  manomesse,  forse 
anche  nell'età  romana,  ma  che  ancora  serbavano  parte  della  loro  suppellettile. 
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Tomba  n.  14.  Era  in  semplice  buca,  alla  profondità  di  ni.  0,60,  composta  di 
suppellettile  molto  guasta,  di  argilla  cinerea.  L'ossuario,  a  forma  di  olla  panciuta,  ò 
ornato  di  lineo  a  stralucido  obbliquo,  incrociantisi  fra  loro. 

Tomba  n.  3i5.  Era  alla  profondità  di  m.  0,50,  mancante  del  coperchio,  con  suppel- 
lettile di  argilla  cinerea,  molto  deteriorata  e  sconvolta,  lunga  m.  1,25,  larga  m.  0,40, 
alta  m.  0,50.  Conteneva  il  solito  ossuario  a  forma  di  olla,  due  boccali  ansati,  alcune 
ciotole,  diversi  peculi,  uoa  piccola  coppa  con  anso  verticali,  impostate  sul  labbro  e 
un  frammento  di  graziosa  oinochoe  greca.  Il  corpo  di  detto  Vaso  è  finamente  bac- 
cellato;  manca  di  un  tratto  del  ventre  e  di  tutto  il  dolio;  resta  visibile  Tattacco 
dell'ansa  dove  è  modellata  ad  alto  rilievo  una  graziosa  testina  muliebre. 

Numeroso  è  il  gruppo  delle  tombe  del  III  periodo,  pregevoli  per  ricca  suppel- 
lettile e  per  singolari  oggetti  in  esse  depositati. 

Osservando  la  fig.  1,  sotto  alla  fondazione  del  muro  romano,  spunta  la  parete 
della  tomba  n.  30,  che  mancava  del  consueto  strato  di  terra  di  rogo  messo  sul  co- 
perchio; stava  alla  profondila  di  m.  0,80,  lunga  m.  0,60,  larga  m,  0,60,  alta  m.  0,40, 
e  racchiudeva  la  seguente  suppellettile  del  III  periodo  avanzato. 

Ossuario  fittile  a  ventre  espanso,  ornato  di  cordoni,  ricoperto  da  rozza  ciotola, 
dentro  il  quale,  fra  le  ossa  combuste,  si  trovò  un  grande  gancio  di  cintura  formato 
con  grossa  lamina  triangolare  di  bronzo  senza  alcuna  ornamentazione. 

Ossuario  a  forma  di  olla  panciuta,  con  due  anse  a  bastoncino  cilindrico  verticali 
al  fondo,  impostate  sulla  spalla,  chiuso  alla  bocca  con  rozza  scodella.  Conteneva  due 
fibulette  tipo  Certosa,  frammentate,  una  delle  quali  porta  infilato  un  pendaglio  costi- 
tuito da  tre  anellini  fusi  insieme,  un  pendaglio  a  forma  di  secchiello  molto  guasto, 
cinque  pendagli  cuoriformi  ottenuti  con  lamina  accartocciata,  una  numerosa  serie  di 
frammenti  di  un  cinturone  profondamente  combusto  che  aveva  forma  di  losanga  or- 
nato di  cordoni  e  di  zone,  entro  le  quali  si  rincorrono  delle  figurine  di  cervi  fina- 
mente incisi.  Notevole  tra  questi  il  pezzo  centrale,  dove  è  inciso  un  cervo  di  mag- 
giore dimensione  incedente  a  destra. 

Moltissime  perle  di  smalto  vitreo  azzurro  e  alcune  di  bronzo. 

Vaso  accessorio  di  tipo  esotico,  modellato  con  argilla  figulina  giallo-rossastra, 
munito  di  coperchietto  che  si  adatta  alla  bocca  con  un  controlabbro  ;  ha  forma  ton- 
deggiante e  racchiudeva  una  fusaiola  fittile. 

Grande  poculo,  ornato  di  cordoni  a  zone  dipinte  in  rosso  e  nero,  inoltre  due 
rozzi  pocuU  di  argilla  nerastra  e  una  piccola  coppa  di  grossolano  impasto. 

Sulla  platea  stavano:  uno  scettro  tubolare  di  lamina  di  bronzo,  una  fibula  tipo 
Certosa,  frammentata,  nella  quale  è  infilato  un  anello  di  bronzo,  un  pezzo  di  altra 
simile,  uniti  alla  quale  sono  dei  pendaglietti  a  tre  circoli  fusi  insieme  e  dei  resti 
di  catenella,  un  anello  di  bronzo,  sei  perle  di  ambra,  una  perla  di  smalto  giallo  con 
occhi  celesti  e  altra  di  smalto  scuro  con  occhietti  giallo-azzurri,  ornata  di  tre  serie 

di  bitorzoletti  gialli. 

* 

Scendendo  ancora  di  m.  0,50,  si  mise  in  luce  la  tomba  n.  25  del  III  periodo 
puro,  lunga  m.  0,75,  larga  m.  0,45,  alta  m.  0,45.  Conteneva  la  seguente  numerosa 
e  ricca  suppellettile: 
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Quattro  ossuari  fittili  sitiiliformi,  ornati  di  cordoni  con  zone  tinte  alternativamente 
ad  ocra  e  grafite,  chiusi  alla  bocca  da  ciotola  coperchio.  Il  più  grande,  in  parte 
frammentato,  per  decomposizione,  conteneva  molti  frammenti  di  armilla  a  fettuccia 
di  bronzo,  i  resti  di  una  grande  cintura  ornata  di  punti  a  sbalzo,  recante  i  segni 
della  combustione  e  una  fibula  di  bronzo  tipo  Certosa  con  molla  a  balestra. 

Dentro  gli  altri  tre  o-ssuarì  si  trovarono  i  seguenti  oggetti  :  due  fibule  di  bronzo 
tipo  Certosa,  due  serpeggianti,  i  resti  di  una  piccola  cintura  combusta,  un  pendaglio 
a  forma  di  secchiello,  altro  costituito  da  un  anello  con  due  appendici  divaricate,  tre 
anellini  digitali  di  bronzo,  un'armilla  di  ferro  e  una  numerosa  serie  di  perline  di 
smalto  vitreo. 

Accanto  ai  suddetti  quattro  ossuari,  se  ne  trovarono  altri  due  più  piccoli.  Uno 
di  questi  è  a  ventre  rigonfio  e  labbro  leggermente  rovesciato,  ornato  di  cordoni 
e  di  alcune  borchie  di  bronzo,  disposte  sulla  spalla,  tinto  di  color  noce  e  chiuso 
alla  bocca  da  una  ciotola  di  argilla  giallo-rossastra,  avente  carattere  esotico.  Le 
ossa  combuste  sono  esilissime  ed  appartengono  ad  un  bambino,  e  fra  di  esso  si  tro- 
varono tre  anelli  di  bronzo,  due  pendagli  a  secchiello  e  una  perla  azzurra  smaltata 
di  bianco.  L'altro  di  forma  panciuta,  con  coperchietto  e  controlabbro,  di  argilla 
giallo-rossa,  mostra  sulla  parete  traccia  di  coloritura  a  rosso  e  di  duo  zone  leg- 
germente violacee.  Questo  pure  è  vaso  d' importazione  e  conteneva  ossa  di  bambino, 
insieme  a  due  fibnlette  del  tipo  Certosa,  unite  fra  di  loro  da  una  sbarrina  cilindrica, 
terminante  alle  estremità  con  occhielli,  entro  ai  quali  passano  gli  aghi  delle  stesse. 
Conteneva  inoltre  due  frammenti  di  armilla  dì  bronzo  di  fettuccia  accartocciata  e 
ornata  di  striature,  tre  frammenti  di  grossa  verga  cilindrica,  un  anellino  di  bronzo 
od  un  frammento  di  perla  vitrea  azzurra. 

Come  suppellettile  accessoria  si  rinvenne  un  piccolo  vaso  di  argilla  cinerea 
ventricoso,  contenente  pochi  ossicini  combusti  e  un  oggettino  di  ferro  non  definibile, 
tre  coppe  ad  alto  gambo,  ornate  di  cordoni  e  tinte  ad  ocra  grafite,  due  di  esse 
notevoli  per  l'eleganza  della  forma,  cinque  peculi  a  diversa  copertura  e  lucidati, 
alcuni  in  rosso  altri  in  nero  e  uno  di  questi  ornato  di  zone  in  una  delle  quali  è 
interclusa  una  serie  di  circoli  impressi. 

Infine  sulla  platea  si  raccolsero  i  seguenti  oggetti  di  ferro  guasti  dall'ossido: 
quattro  coltelli,  uno  dei  quali  porta  saldato  al  manico  le  guance  d'osso  che  lo  ri- 
vestono, un'ascia  ad  alette  ed  una  palettina  fornita  di  manico  d'osso  frammentato 
che  si  unisce  ad  essa,  con  due  appendici  falcate. 

Accanto  a  questa  tomba,  quasi  con  una  parete  a  contatto,  ma  più  profonda 
m.  0,15,  si  scorge  la  tomba  n.  26,  lunga  m.  0,80,  larga  m.  0,50,  alta  m.  0,50. 
Racchiudeva  la  seguente  ricca  suppellettile  del  III  periodo  puro. 

Ossuario  situli forme  a  zone  rosse  e  nere  coperto  da  ciotola,  il  quale  conteneva 
fra  le  sue  ossa  combuste  gli  oggetti  che  seguono:  una  fibula  tipo  Certosa  portante 
infilati  un  anello  di  ferro,  ima  lama  di  coltellino  pure  di  ferro  con  punta  spezzata 
due  anelli  di  bronzo,  ad  uno  dei  quali  è  appeso  un  ciottolino  fluviale  forato,  altra 
fibula  di  bronzo  puro  del  tipo  Certosa,  una  cintura  con  gancio  di  ferro,  frammentata 
e  ricoperta  da  forte  strato  di  ossido  e  due  riscontri  da  gancio  di  verghetta  cilindrica 
di  bronzo. 
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Ossuario  di  rozzo  impasto  a  forma  di  tronco  di  cono  rovescio,  coperto  da  ciotola 
tinta  in  rosso  e  ornata  di  straliicido.  Contonova  fra  le  ossa  combuste  un  gancio  di 
cintura  deformato  dalla  combustione. 

Ossuario  situliforme  a  zone  rosse  e  nere  con  elegante  ciotola  coperchio.  Racchiu- 
deva un  gancio  di  cintura  di  lamina  di  bronzo  a  forma  di  foglia  d'alloro,  una  fibula 


FiG.  2. 


di  tipo  Certosa,  un  punteruolo  di  ferro  e  una  serie  di  frammenti  di  corna  cervine, 
calcinati  dalla  combustione. 

Ossuario  situliforme  a  zone  rosse  e  nere,  con  ciotola  coperchio  di  rozzo  impasto 
ornata  di  stralucidi.  Conteneva  un  frammento  di  fibula  a  lunga  stoffa  terminante  con 
sferetta  ed  avente  Tarco  rigonfio,  due  piccole  armille  con  estremità  sovrapposte,  fram- 
menti di  un  grande  cinturone  profondamente  combusto,  tre  anelli  di  bronzo  da  cin- 
tura e  due  perle  vitree  ornate  di  smalti. 

Ossuario  situliforme,  decorato  di  cordoni  e  di  zone  dipinte  alternativamente  ad 
ocra  e  grafite  (tìg.  2).  Nelle  zone  rosso  si  svolge  il  meandro  ottenuto  con  striscioline 
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di  stagno  appiccicate,  che,  distrutte  dall'ossido,  lasciano  traccia  evanescente  del  motivo 
ornamentale.  La  stessa  decorazione  è  applicata  alla  ciotola  coperchio.  Bacchìudeva 
una  fibula  di  bronzo  con  lunga  stofta  terminante  con  due  sferette,  e  con  l'arco  rigonfio, 
mancante  dell'ago;  inoltre  i  frammenti  combusti  dì  una  cintura  di  lamina  di  bronzo, 
due  riscontri  da  gancio,  quattro  pendaglietti  formati  da  tre  circoli  fusi  insieme,  una 
serie  di  perline  d'ambra  e  piccoli  tubetti  a  spira  di  bronzo. 

Interessantissimo  ossuarietto  fittile  (fig.  3)  di  forma  elegante,  a  ventre  rigonfio, 
spalla  leggermente  rientrante,  labbro  espanso  e  piede  rilevato,  ornato  di  cordoni  che 


Fig.  3. 


intercludono  delle  zone  tinte  alternativamente  ad  ocra  e  grafite.  Sulla  maggiore  ri- 
gonfiatura, dove  si  svolge  la  fascia  piìi  larga  tinta  a  nero,  sono  disposte  dieci  figu- 
rine schematiche  a  bassorilievo  prodotte  con  uno  stampo. 

Dentro  questo  ossuario,  in  mezzo  ad  ossa  di  adolescente,  stavano  quattro  fibule 
di  bronzo  tipo  Certosa,  una  piccola  armilla  di  bronzo,  i  frammenti  di  una  cintura 
molto  combusta,  tre  perline  vitree  e  della  scoria  di  bronzo. 

Come  suppellettile  accessoria  si  trovarono  due  coppe  ad  alto  gambo  ornato  di 
cordoni,  dipinte  a  rosso  e  nero,  una  mancante  del  piede,  un  poculo  con  traccia  di  de- 
corazione a  pìccole  liste  di  stagno,  altro  di  argilla  nerastra,  una  ciotola  a  zone  rosse 
e  nere,  altra  di  argilla  di  tecnica  esotica  e  i  frammenti  di  una  scodella  ansata  di 
bronzo. 
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Discendendo  ancora,  immediatamente  sotto  alla  platea  della  tomba  n.  25  (tìg.  1), 
è  visibile  la  tomba  n.  27,  lunga  m.  0,60,  larga  m.  0,50,  alta  m.  0,40,  che,  sebbene 
scarsa  di  suppellettile  può  ascriversi  al  momento  del  passaggio  fra  il  II  ed  il  111 
periodo.  Presentava  l'anomalia  che  le  ossa  combuste,  invece  di  esser  raccolte  nel- 
l'ossuario, erano  deposte  direttamente  sulla  platea;  e  come  accessori  non  aveva  che 
due  poculi,  uno  tinto  e  lucidato  a  grafite,  l'altro  ornato  di  cordoni  a  borchiette  di 
bronzo,  ed  una  ciotolina  di  impasto  nero. 

A  m.  0,30  sotto  alia  platèa  di  quest'ultima  tomba,  e  cioè  a  m.  2.90  dal  sopras- 
suolo, in  semplice  buca  riparata  da  una  sfaldatura  di  calcare,  stava  la  tomba  n.  28 
(tig.  1)  di  pieno  II  periodo,  formata  con  un  ossuario  a  due  tronchi  di  cono  opposti, 
lucidato  a  nero,  munito  di  ciotola  coperchio,  che  racchiudeva,  oltre  alle  ossa  combuste, 
una  fibula  di  bronzo  ad  arco  semplice  e  quattro  fusaiuole  fìttili.  Accanto  ad  esso  fu 
trovato  un  vaso  accessorio  a  tronco  di  cono  rovescio  unitamente  a  due  scodelline  di 
fina  argilla  nera  con  ansa  rilevata. 

Questa  suppellettile  poggiava  sullo  strato  cretoso  primitivo  che  non  si  mancò  di 
scavare.  Quasi  perpendicolarmente,  sotto  a  questo  gruppo  di  tombe,  comparvero,  alla 
profondità  di  m.  3,40  dal  soprassuolo,  dieci  grossi  ciottoloni  di  trachite,  allineati  da 
est  ad  ovest  e  a  contatto  l'uno  con  l'altro.  Furono  levati  e  si  constatò  che  ricoprivano 
uno  scheletro  umano,  lungo  m.  1,46,  appartenente  ad  individuo  giovane.  Era  steso 
supino,  con  la  testa  leggermente  inclinata  a  destra,  orientata  ad  ovest  colla  mano 
sinistra  poggiata  sul  bacino  e  il  braccio  destro  lungo  il  fianco. 

Questo  esemplare  conservatissimo  venne  raccolto  e  chiuso  in  una  cassa.  Nessun 
oggetto  si  trovava  accanto  ad  esso  e  nemmeno  nello  strato  di  terra  dura  e  compatta 
che  lo  circondava. 

Si  continuò  a  scavare  il  terreno  fino  a  raggiungere  la  profondità  di  m.  4,20  ; 
ma  nessun  vestigio  comparve  di  industria  umana. 


Ed  ecco  che  questa  sezione  dello  scavo,  che  è  riprodotto  in  modo  chiaro  dalla 
fig.  1,  riesce  pienamente  dimostrativa  nei  rapporti  della  stratificazione  con  la  cronologia 
dei  vari  periodi.  Infatti  al  soprassuolo  abbiamo  incontrato  lo  strato  romano,  con  una 
tomba  ad  inumazione  e  una  fondazione  di  muro;  immediatamente  lo  segue  il  IV 
periodo  di  carattere  gallico-veneto  ;  e  da  questo,  attraverso  a  una  tomba  di  passaggio, 
si  raggiunge  il  terzo  che  con  una  tomba  di  transizione  passa  al  secondo  periodo  puro. 
Manca  il  primo  periodo,  quello  dell'ossuario  evoluto  di  Villanova,  ornato  di  graffiti, 
che  in  nessun  punto  del  sepolcreto  è  comparso;  ma  in  compenso  negli  strati  inferiori, 
fuori  del  terreno  alluvionale  e  in  mezzo  all'argilla  primitiva,  troviamo  uno  scheletro 
sepolto  sotto  pesanti  pietre  che  non  ha  nulla  di  comune  con  i  cremati  del  sepolcreto. 


Non  resta  ora  che  segnalare  i  pochi  oggetti  più  importanti  messi  in  luce  nelle 
altre  tombe;  e  fra  questi  primo  di  tutti,  una  piccola  coppa  biansata  di  tipo  corinzio 
arcaico  (fig.  4),  modellata  in  argilla  figulina  giallognola,  ornata  di  zone  concentriche. 


S.    GIOVANNI   IN    PERSICETO  —    120    —  REGIONE   VJII. 


dipinte  la  rosso,  e  di  stL-iature  sulle  anse  fatte  eoa  lo  stesso  colore.  Sotto  al  piede 
yedesi  uu  leggero  graffito  che  rappreseata  un  triangolo  rettangolo  attraversato  da  una 
lìnea  che  scende  dal  vertice  alla  base.  Questo  vasetto  era  deposto  nella  tomba  in- 
dicata col  n.  36  (fig.  1)  di  puro  III  periodo. 

Dalla  medesima  tomba  proviene  una  strana  lamina  di  bronzo,  che  si  trovò  de-- 
posta  sulla  platea,  lunga  circa  mm.  320,  della  larghezza  massima  di  mm.  55.  Si 
può  considerare,  come  distinta  in  due  parti:  di  una  che  formerebbe  ima  lama  arcuata 
a  guisa  di  falce;  di  un'altra  che  ne  costituirebbe  il  manico,  munito  di  piccola  ap- 
pendice laterale.  Lungo  un  lato  è  ornato  di  tre  cordoni  a  sbalzo,  nell'altro  è  liscio. 
Tale  arnese  ha  probabilmente  carattere  rituale,  e  trova  riscontro  in  uno  simile  rin- 
venuto in  una  tomba  del  sepolcreto  scoperto  nella  Pia  Casa  di  Ricovero. 


Fig.  4. 


Dalla  tomba  n.  13  del  111  periodo  provengono  due  ciotole  munite  di  ansa  im- 
postata sull'orlo,  tinte  con  grafite,  ciie  dalla  parte  interna  sono  decorate  di  una  serie 
di  linee  incise  disordinatamente  che  producono,  intersecandosi,  dei  segni  strani  e  diversi. 

Per  ultimo  merita  di  essere  ricordato  che  nella  tomba  n.  11,  di  transizione 
dal  II  al  111  periodo,  dentro  ad  una  piccola  coppa,  .tinta  e  lucidata  in  rosso,  si  sco- 
prirono pinne,  vertebre  e  lische,  cioè  i  resti  dello  scheletro  di  un  pesce,  il  quale  venne 
deposto  nella  tomba  quale  offerta. 

A.  Alfonsi. 


Regione  Vili  (CISPADANA). 

IL  S,  GIOVANNI  IN  PERSICETO  —  Tombe  del  periodo  detto  di 
Villanova,  scoperte  a  poca  distanza  dall'abitato. 

Dal  3  ottobre  al  10  novembre  dello  scorso  anno  1910,  sotto  la  sorveglianza  del 
soprastante  sig.  Pio  Zauli  e  la  mia  ispezione,  furono  eseguiti  degli  scavi  nei  fondi 
Forni  e  Riva-Gadani,  situati  rispettivamente  a  sinistra  e  a  destra  della  strada 
Biancolina,  ad  un  chilometro  circa  dal  borgo  s.  Giovanni  in  Persiceto. 

Nell'anno  1891,  a  due  riprese,  si  erano  rinvenute  varie  tombe  del  periodo  di  Villa- 
nova  nel  detto  podere  Riva-Gadani;  tre  tombe,  casualmente  scoperte  nei  lavori  agricoli, 
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si  segnalavano  per  la  presenza  di  due  stele  singolari,  che  ora  adornano  il  Museo 
civico  di  Bologna,  la  prima,  a  forma  di  rozzo  ^óavov  ;  la  seconda,  della  solita  sagoma 
tipo  Villanova  del  bolognese,  con  tracce  di  ornati  a  pittura  (Brizio,  Noti:;ie,  1891, 
pag.  81  eseg.;  1893,  pag.  178  e  seg.,  figg.  2  e  3).  Tale  primo  rinvenimento  fortuito 
porse  occasione  alla  proprietaria  del  fondo,  signora  Riva-Gadani,  di  chiedere  licenza  di 
scavo,  che  fu  condotto  dal  sig.  ing.  A.  Zannoni.  Dalle  tre  trincee  di  questo  scavo 
uscirono  dieci  sepolcri  tipo  Villanova,  di  cui  alcuni  assai  ricchi  (Brizio,  Notizie,  1892, 
pag.  191  e  segg.). 

Per  questi  soddisfacenti  risultati,  il  sig.  cav.  G.  Forni,  chiese  ed  ottenne  nel 
1900  la  licenza  di  far  eseguire  delle  ricerche  archeologiche  nel  fondo  di  sua  proprietà, 
separato  da  quello  Riva-Gadani  per  mezzo  della  strada  Biancolina.  Quattro  trincee 
vi  furono  aperte;  ma,  come  risulta  dai  rapporti  del  soprastante  sig.  Pio  Zauli,  non  vi 
si  rinvennero  che  scarsi  frammenti  fittili,  indizio  tuttavia  di  terreno  archeologico. 

Premeva  dunque  di  esplorare  questo  terreno;  e  sprone  a  questa  ricerca  veniva 
offerto  dalla  speranza  di  poter  ricuperare  alcun  altro  di  quei  monumenti  singolarissimi 
che  sono  appunto  le  stele  del  periodo  di  Villanova. 


Le  ricerche  di  questa  ultima  campagna  di  scavo,  iniziate  ed  avviate  secondo  le 
disposizioni  della  Sopraintendenza  agli  scavi,  si  compirono  colà  appunto  ove  meglio 
si  poteva  arguire  che  venisse  alla  luce  materiale  archeologico,  cioè  nelle  vicinanze 
delle  trincee  già  aperte  nel  1891  e  nel  1900. 

Lo  scavo  fu  iniziato  nel  predio  Forni,  ove  furono  aperte  due  trincee.  La  prima 
(m.  G  X  2,50),  situata  a  m.  16  dalla  siepe  della  strada  Biancolina,  lungo  il  fossetto 
della  prima  zona  di  terreno,  fu  condotta  sino  alla  profondità  di  va.  3,10,  ove  incomin- 
ciava il  sedimento  argilloso;  in  questa  trincea  si  ebbero  le  seguenti  stratificazioni: 
m.  0,.50  di  humus,  uno  strato  alluvionale  di  m.  2,20,  infine  uno  strato  arclieologico 
di  terra  nerastra,  da  cui  si  raccolsero  frammentini  di  dolio  e  di  fittili  assai  corrosi 
con  anitrelle  e  circoletti  impressi  (tipo  dei  fittili  Aruoaldi  e  stiadello  Certosa).  Nella 
seconda  trincea,  aperta  lungo  la  suddetta  siepe  (m.  6  X  2,50),  dopo  l'humus  e  dopo 
lo  strato  alluvionale  biondo  con  macchie  nerastre  sparse,  si  ebbe  alla  profondità  di 
m.  2,80  l'antico  fondo  di  palude  argilloso;  dalle  macchie  nerastre,  alla  profondità 
di  m.  2  si  estrassero  un  frammento  di  orlo  di  dolio,  un  secondo  frammento  dollaro 
con  cordone  rilevato  ed  un'ansa  di  vaso  di  terra  rossastra  (alt.  m.  0,09)  di  contorno 
rotondo  con  un  foro  nel  mezzo  e  piccoli  incavi  rotondi  alla  base. 

Questi  scarsissimi  frammenti  ora  rinvenuti,  insieme  a  quelli  ricuperati  nel  1900, 
sono  una  eloquente  testimonianza  della  devastazione  a  cui  andò  soggetta  la  parte  di 
necropoli  del  periodo  di  Villanova,  che  doveva  estendersi  nel  fondo  Forni,  in  continuità 
di  quella  scoperta  nel  1891  nel  fondo  Riva-Gadani. 

Ed  in  quest'ultimo  terreno  furono  eseguite  le  ricerche.  Con  tre  trincee  (sono  la  1", 
la  2*  e  la  4"  dei  rapporti  del  soprastante)  si  circondò  ad  ovest,  ad  est,  a  sud  (a  nord 
vi  è  la  siepe  con  la  strada  Biancolina)  la  località  dalla  quale  l'ing.  Zannoni  trasse 
alla  luce  le  dieci  tombe  suddette  ;  una  quarta  trincea  (la  3*  dei  rapporti  del  sopra- 
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stante)  fu  aperta   in  prossimità  di  una  punta  di  terreno  coltivata  a  foraggio,  donde 
uscirono  lo  tombe  con  le  due  .stele. 

Ma,  con  grande  nostra  sorpresa,  affatto  negativa  fu  la  trincea  1*  (m.  6X3);  il 
terreno  nello  scavo  appariva  alluvionale,  senza  traccia  veruna  di  reliquie  organiche; 
biondissimo  esso  si  mantenne  sino  alla  profondità  di  ra.  2,60,  ove  subentrò  lo  strato 
cinerognolo  argilloso,  ed,  in  un  assaggio,  spinto  sino  a  m.  3,60,  sgorgò  l'acqua. 

La  trincea  2*  (m.  6  X  3)  ad  oriente  palesò  uu  vero  strato  archeologico  contras- 
segnato da  una  compattezza  maggiore  e  da  colore  nerastro  del  terreno  ;  questo  strato 
incominciava  a  m.  1,80  di  profondità,  ed  era  dello  spessore  di  circa  m.  0,50.  Apparvero 
in  questo  strato  le  tracce  di  una  tomba  perfettamente  orientata,  di  m.  1,20  X  0,60. 
Malauguratamente  questa  tomba,  che  discendeva  alla  profondità  di  m.  2,50,  era  già 
stata  frugata  in  antico,  e  tra  pochi  residui  carboniosi  si  poterono  ricuperare  solo  scarsi 
frammenti  fittili  di  rozzissimo  impasto.  Giunti  alla  profondità  di  m.  2,70,  ed  osser- 
vato clie  niuna  altra  traccia  di  tomba  appariva  sia  nel  fondo  che  nelle  pareti  della 
trincea,  si  passò  a  scavare  la  trincea  3*,  in  prossimità  del  suddetto  angolo  coltivato 
a  foraggio. 

La  trincea  3»  (m.  6X3)  offrì,  sotto  lo  strato  di  humus,  quello  alluvionale  con 
sparsi  rottami  di  laterizii  medievali  e  romani;  nella  parete  orientale  si  avverti  la 
presenza  di  un  pozzo  di  scarico,  con  insignificanti  frammenti  laterizii,  che  giungeva 
sino  a  m.  1,70  di  profondità.  A  m.  2,50  si  trovò  uno  strato  di  sabbia  mescolata  a 
terreno  alluvionale  biondo,  poi  a  m.  3  si  ebbe  il  piano  antico  della  palude. 

Come  ultimo  tentativo  si  aprì  una  quarta  trincea  a  sud  della  siepe  alla  distanza 
di  m.  15.  La  trincea  4*  aveva  m.  11  di  lunghezza  per  m.  3  di  larghezza.  Ma  alla  pro- 
fondità di  m.  0,60  il  soprastante  si  accorse  che  in  parte  (per  m.  3  di  lunghezza) 
una  delle  trincee  del  1891  veniva  a  tagliare  la  nostra;  onde,  tralasciando  lo  scavo 
in  questa  porzione  di  m.  3,  ci  rimase  da  scavare  per  un  tratto  di  m.  6  ad  est,  e 
di  m.  2  ad  ovest. 

Giunti  alla  profondità  di  m.  3,60  con  risultato  negativo  e  cominciando  a  sor- 
gere l'acqua,  si  sospese  lo  scavo  e  si  provvide  al  riempimento  delle  trincee  ed  al 
livellamento  del  terreno. 

Così  fu  posto  fine  a  questa  campagna  di  scavo  e  per  gli  scarsissimi  suoi  risul- 
tati e  per  la  stagione  autunnale  già  inoltrata.  In  tal  modo  si  è  potuto  constatare 
che  solo  una  piccola  necropoli  tipo  Villanova  esisteva  in  questa  località;  un  gruppetto 
di  tombe  appartenente  a  qualche  piccolo  centro  abitato,  se  non  ad  una  semplice  tribù. 

Il  sepolcreto  si  doveva  estendere  da  sud-est  a  nord-ovest,  in  forma  di  stretta 
striscia;  esso,  avendo  il  suo  inizio  nel  fondo  Riva-Gadani,  a  pochi  metri  della  siepe, 
doveva  passare  nel  luogo  ove  ora  è  la  strada  Biancolina  (si  è  potuto  raccogliere 
ricordo  di  fittili  rinvenuti  nella  costruzione  dell'acquedotto  di  Cento,  che  è  sotto  la 
detta  strada),  e  doveva  allargarsi  un  po'  più  nel  terreno  dell'attuale  fondo  Forni. 
Quest'ultima  parte  del  sepolcreto  fu  certo  soggetta  ben  presto  a  devastazione  ;  intatta 
rimase  invece  l'altra  parte  del  fondo  Riva-Gadani  fino  al  1891. 

P.  Ducati. 
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8ARS1NA 


Regione  VI  (UMBRIA). 


HI.  SARSINA  —  A)  Peso  di  bilancia  in  bronzo,  rappresentante  una 
testa  di  adulto  con  gli  attributi  di  Mercurio. 

11  piccolo  bronzo  qui  edito  (Hg.  1,  1  a)  fu  rinvenuto  nel  podere  del  sig.  C.  Sal- 
vadori,  in  localitù,  prossima  a  quella  in  cui  si  fecero  scavi  nell'anno  1898,  o  dove 
si  rinvennero  resti  di  editizii,  forse  di  terme  ('). 


FlG.  1. 


FiG.  la. 


In  un  taglio  del  terreno,  eseguito  per  allargamento  di  una  casa  colonica,  ap- 
parvero irregolari  zone  di  carboni  e  di  laterizii  diversi,  i  quali  erano  indizio  di  fab- 
bricati che  si  riallacciavano  agli  edifizii  suddetti.  Tale  indizio  fu  reso  più  manifesto 
da  un  avanzo  di  costruzioni  a  parallelepipedi  di  sasso  locale  e  di  un  muro  a  grossi 
mattoni,  che  potei  riconoscere  nel  taglio  del  terreno. 


(')  Notizie,  1900,  pp.  395-401. 
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I  rinvenimenti  casuali,  oltre  al  piccolo  busto  qui  edito,  consistettero  in  cinque 
conosissime  monete  di  bronzo  (in  due  di  esse  ravvisai  le  effigi  di  M.  Aurelio  e  di 
Settimio  Severo)  ed  in  un  piccolo  capitello  di  gesso  d'ordine  corinzio,  assai  mutilo 
e  corroso. 

La  testina  in  bronzo,  tutta  piena  (alt.  m.  0,11,  del  peso  di  gr.  1,100),  eia 
destinata  a  servire  da  peso  di  bilancia,    ed  è  ornata  con  gli    attributi  di  Mercurio. 

La  epidermide  è  piuttosto  scabra;  specialmente  sulla  guancia  destra  sono  visibili 
piccole  ma  diffuse  concrezioni. 

Appariscono  invece  ben  conservate  le  fini  incisioni  con  le  quali  furono  nettamente 
delimitate  le  singole  ciocche  dei  capelli. 

Certo  ò  tuttavia,  che  in  questo  bronzetto  sarsinate  abbiamo  un  esemplare  non 
spregevole  di  quei  bronzi,  di  forme  e  di  aspetti  svariatissimi,  che  servivano  all'uso 
pratico  di  peso  e  servivano  nel  tempo  stesso  anche  come  ornamento  artistico. 

P.  Ddcati. 

B)  Musaico  scoperto  nel  Foro  Boario. 

II  3  dicembre  ultimo  scorso  il  sindaco  di  Sarsina  informava  telegraficamente  la 
R.  Sopraintcndenza  pei  Musei  e  scavi  in  Bologna,  del  rinvenimento  di  un  musaico. 
La  scoperta  era  avvenuta  casualmente  nell'eseguire  uno  sterro  per  una  costruzione  in 
un'area  ceduta  dal  comune  a  dei  privati,  a  pochi  metri  dall'ingresso  del  paese  e  nel 
lato  settentrionale  del  Foro  Boario. 

Dopo  una  ispezione  da  me  compiuta  il  5  dicembre,  si  allargò  lo  scavo,  che  fu 
condotto,  a  spese  del  comune  di  Sarsina,  sotto  la  sorveglianza  del  soprastante  signor 
Pio  Zauli,  dal  giorno  6  al  giorno  9  dicembre. 

Il  musaico  venuto  a  luce  è  un  bello  e  fine  esempio  di  opus  tessellalum  a  tes- 
scrulae  bianche  e  nere,  a  decorazione  geometrica  e  costituiva  il  pavimento  di  un 
grande  ambiento  di  editìzio  che  certo  si  collegava  alle  costruzioni,  probabilmente  di 
terme,  distanti  verso  sud  nel  Foro  Boario  circa  30  metri  e  scavate  nel  1898  ('). 

Il  musaico  presenta  nel  centro  una  parte  maggiore  incorniciata,  a  cui  si  appoggia 
a  destra  una  serie  di  quattro  riquadri. 

Questa  parte  centrale  (m.  5,52  X  3,20),  cinta  da  una  cornice  costituita  da  linee 
rette  e  da  una  treccia,  racchiude  una  decorazione  a  figure  geometriche  stellari  a 
quattro  punte  {opus  scutulaliim).  Ciascuna  stella  è  costituita  da  un  quadrato  dai  cui 
lati  si  innalzano  le  quattro  punte  triangolari;  nel  quadrato  è  un  riquadro  {abacus) 
con  cerchiello  in  bianco  in  cui  è  iscritta  una  losanga  a  lati  curvi  e  rientranti  ;  nelle 
punte  sono  dei  minori  triangoli  {trigoni)  a  tesserulae  nere.  Le  stelle  poi  sono  riunite 
tra  di  loro  da  spazi  triangolari  con  triangoletti  iscritti  e  da  spazi  a  losanghe  con 
figure  pure  a  losanga  {rhombus)  e  cerchiello  interno  a  centro  nero. 

Ma  il  centro  di  tutto  il  musaico  è  un  riquadro  (m.  1,20  K  1,20)  ben  delimitato 
da  una  semplice  cornice  lineare;  in  esso  è   un  grazioso   ornato  a  circoletti  che  re- 

(•)  Notizie,  1900,  pag.  395  e  segg.  o 
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cipiocaraente  si  tagliano  ;  gli  spazi  intersecati  sono  in  nero  ;  pure  con  tesserulae  nere 
sono  indicati  i  centri  dei  circoletti.  Questo  riquadro  mantiene  tuttora  puri  elementi 
geometrici  di  decorazione,  ma  già  corrisponde,  nell'ufficio  suo,  agli  emblemata  ovvi  a 
rinvenirsi,  come  quadretti  tigurati,  in  mezzo  ai  musaici. 

Si  aggiunga  l'armonica  e  semplice  decorazione  dei  quattro  riquadri  a  destra 
(ciascuno  misura  m.  1,30).  Il  primo  ed  il  terzo,  partendo  dal  lato  meridionale,  sono 
divisi  in  piccoli  quadri,  ciascuno  di  m.  0,20  di  lato  {opus  pavimenlum  o  quadra- 
tarium);  alternativamente  si  hanno  una  fascia  bianca  con  angoli  neri  ed  una  fascia 
nera  con  angoli  bianchi. 

Il  secondo  riquadro  ha  una  ornamentazione  meandrata  a  fasce  riempite  da  trecce  ; 
il  quarto,  mutilo  e  posto  sull'orlo  settentrionale,  contiene  delle  linee  ripiegate  ad 
angolo  ed  intersecantisi  in  modo  da  formare  un  motivo  a  complicato  meandro. 

La  fine  esecuzione  di  questo  opus  tessellattim  e  la  sua  decorazione  prettamente 
geometrica  a  linee,  in  prevalenza  sette,  sì  da  offrire  un  assiemo  ricco,  ma  non  esu- 
berante e  complicato,  anzi  armonico  e  scevro  da  ogni  ricercatezza,  mi  inducono  a 
reputarlo  come  eseguito  nei  primi  tempi  dell'impelo.  Carattere  infatti  più  evoluto 
nella  loro  pomposità  hanno,  per  esempio,  i  musaici  adrianei  della  villa  Tiburtina  (ca- 
mere degli   Ospitali),  in  cui  predominano  le  linee  curve  ('). 

Tra  i  musaici  di  recente  rinvenimento  posso  citarne  uno  che  fu  eseguito  secoud 
lo  stesso  indirizzo  a  cui  appartiene  il  nostro  di  Sarsina,  cioè  il  musaico  di  Pergamo, 
scoperto  sotto  il  recinto  di  Deraeter  (').  Esso  mostra  la  stessa  intonazione  ed  il  me- 
desimo metodo  decorativo  nella  cornice  a  linee  ed  a  treccia,  nei  motivi  a  stelle.  Ma 
di  certo,  rispetto  al  sarsinate,  è  inferiore  il  musaico  pergamene,  meno  ricco  e  più 
monotono. 

Il  nostro  musaico  era  adunque  un  documento  pregevole  di  arte  musiva  ed  era 
perciò  degno  di  essere  conservato.  Invece,  mentre  venne  circondato  dalla  più  lodevole 
cura,  essendo  stato  opportunamente  protetto  durante  la  rigida  stagione  invernale, 
nell'aprile  decorso,  senza  che  ne  fosse  dato  avviso  alcuno  alle  autorità  governative  e 
contrariamente  ad  ogni  disposizione  di  legge,  questo  musaico  pregevolissimo  venne 
distaccato  e  remosso  da  mani  inesperte.  Ne  furono  salvati  solo  miseri  e  disgraziati 
avanzi,  i  quali  giacciono  presentemente  nel  Museo  Accio  Plauto  di  Sarsina. 

P.  Dogati. 


e)  Giisman,  La  villa  imperiale  de  Tibur,  1904,  figg.  330-334. 
{')  Athenisché  Mitthéilungèn,  1910,  pag.  354,  fig.  2. 
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REGIONE  VII    [ETRURIA). 

IV.  LUSTIQNANO  —  Tombe  di  età  varia,  alcune  dei  tempi  pri- 
mitivi, altre  riferibili  al  periodo  tra  il  III  ed  il  II  secolo  avanti  Cristo, 
scoperte  in  vicinanza  di  Lustignano,  frazione  del  comune  di  Pomarance 
neWantico  territorio  di  Volterra. 

Credo  opportuno  di  dar  qui  notizie  di  una  escursione  che  io  feci  a  Lustignano 
in  comune  di  Pomarance  nel  territorio  di  Volterra,  perchè  si  tratta  di  una  località 
di  importanza  archeologica,  e  che  è  quasi  dimenticata  nel  centro  dell'Etruria. 

Gentilmente  accompagnato  da  Don  Socrate  Isolani,  parroco  di  quel  paese,  con 
le  indicazioni  di  lui  potei  rendermi  conto  della  distribuzione  topografica  dei  sepolcreti 
antichi  nei  pressi  di  Lustignano  (cfr.  Carta  dell'  IsUtuto  geografico  militare  da 
1  a  50.000,  f.  119,  1). 

Cominciando  dalla  regione  a  nord  del  paese,  sulla  destra  della  strada  che  da 
esso  va  a  Serrazzano,  presso  il  podere  Capannini,  dinanzi  alla  nuova  fattoria  del  pro- 
prietario del  luogo  sig.  G.  13.  Cortese,  sul  pendìo  verso  la  strada,  si  sono  trovate 
alcune  tombe  primitive,  le  quali  al  dire  della  gente  del  luogo  sarebbero  state  del 
tipo  seguente: 

Ossa  cremate,  raccolte  sopra  uno  strato  di  ciottoli  assodati  e  protette,  insieme 
alla  suppellettile  concomitante,  da  un  vaso  d'impasto  nero,  in  forma  di  pentola  liscia, 
messa  sopra,  capovalta. 

Di  un  vaso  di  questo  genere,  proveniente  dalle  tombe  in  parola,  ho  potuto  ve- 
dere i  frammenti  in  Volterra  nel  Museo  Guarnacci. 

Di  un'altra  tomba  dello  stesso  gruppo  mi  è  stato  possibile  acquistare  la  sup- 
pellettile da  un  contadino  di  Lustignano,  in  modo  che  possiamo  avere  l'idea  esatta 
di  una  tomba  completa.  Il  vaso  d'impasto  nero,  clie  copriva  le  ceneri,  è  andato  di- 
sperso, e  la  relativa  suppellettile,  da  me  ricuperata  consiste  negli  oggetti  seguenti  : 
a)  Un'ascia  in  piombo  ad  alette  (tìg.  1),  con  ornamenti  geometrici  impressi,  del  tutto 
simile  ad  altra  trovata  pure  nel  volterrano  e  conservata  nel  Museo  archeologico  di 
Firenze  (Mns.  top.  sala  di  Volterra  sepolcr.  della  Guerruccia);  b)  tre  fibule  di  bronzo  a 
navicella  piena  ornata  di  graffiti  (fig.  2,  a);  e)  altra  più  piccola,  pure  ornata  di  grafBti 
e  mancante  dell'ardiglione  (fig.  2,  d);  d)  due  fibule  di  bronzo  a  navicella  piena,  liscia; 
e)  una  fibula  di  bronzo  a  corpo  serpeggiante  (fig.  2,  b)\  f)  una  fusaruola  fittile 
d'impasto  bruno,  striata  (tìg.  2,  e). 

Sempre  a  nord  del  paese,  ma  sulla  sinistra  della  strada  per  Serrazzano,  nel 
podere  s.  Giovanni  (prop.  Cortese)  si  eleva  un  poggetto  artificiale;  ed  è  probabile 
che  ivi  siano  antiche  tombe.  Infatti  si  dice  che  un  contadino  vide  un  bove  affon- 
dare con  una  zampa  in  una  buca  la  quale  verosimilmente  corrisponde  ad  una  tomba. 

Un  poco  più  a  nord  del  podere  di  s.  Giovanni  si  stende  il  poggio  di  Campo 
Barone  (prop.  Cortese)  ;  e  lungo  il  viottolo  che  lo  traversa,  sta  allineata  una  serie  di 
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poggetti  0  tumuli  i  quali  senza  dubbio  ricoprono  antiche  tombe.  Sul  fianco  occiden- 
tale di  uno  di  questi  tumuli  si  tiova  l'ingresso  ad  una  camei-a  sepolcrale  scavata 
nella  roccia.  II  corridoio  di  accesso  o  dromos,  tagliato  pure  nella  roccia,  conduce 
verso  est  alla  porta  d'ingresso,  che  era  chiusa  da  un  lastrone  di  sasso  vivo.  Nell'in- 
terno della  stanza  corrono  lungo  lo  pareti  roz/.o  banchine  e,  a  quanto  si  riferisce, 
vi  si  trovarono,  insieme  ad  una  rozza  urna  cineraria  in  calcare  (con  la  solita  figura 
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recumbente  sul  coperchio),  parecchi  vasi  delle  così  dette  fabbriche  etrusco-campane 
riferibili  al  periodo  tra  il  III  ed  il  II  sec.  a.  C. 

Presso  questa  tomba,  sul  medesimo  poggio  si  scorgono  evidenti  tracce  degli  in- 
gressi ad  altre  tombe  simili;  e  sul  versante  est,  si  ricono.sce  il  sito  di  una  tomba  a 
tegoloni  manomessa  di  recento. 


Ad  ovest  di  Lustignano  presso  il  podere  di  Quercenne  (prop.  Cortese)  si  stende 
inoltre  una  serie  di  poggi,  dei  quali  il  più  alto  è  Poggio  Casale.  Si  dice  che  pure 
su  di  essi  accade  di  rinvenire  cose  antiche. 

Non  meno  ricca  archeologicamente  sembra  essere  la  zona  a  sud  del  paese. 
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Presso  il  podere  Queiciola,  sulla  destra,  e  in  vicinanza  del  fiume  Cornia,  in  pro- 
prietà Vignoli,  apparisce  molto  prouietteute  un  tumulo  (forse  artificiale)  sormon- 
tato da  pini. 

E  antiche  tombe  dovevano  essere  pure  sotto  il  tumulo  presso  il  podere  dell'Aia 
del  Colle,  dove  si  sono  notati  buccheri  neri.  Finalmente  nella  casa  colonica  del  po- 
dere s.  Elena  un  contadino  di  Lustignano,  alcuni  anni  or  sono  trovò  una  spada  di 
ferro  e  un  deposito  di  bronzi  fra  cui  un  elmo. 


e    d 
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Presso  nn  contadino  nelle  vicinanze  di  Lustignano  potei  vedere  molti  oggetti  an- 
tichi dei  quali  alcuni  (rasoio  lunato,  fibule  a  navicella,  fuseruole)  appartengono  a 
tombe  primitive  come  quelle  surricordate  del  podere  Capannini  e  come  quelle  del 
sepolcreto  della  Guerruccia  accanto  alle  mura  di  Volterra  (cfr.  Ghirardini,  Moti,  an- 
tichi. Vili,  1898,  p.  101  e  segg.);  altri  datano  dal  sec.  Ili  e  II  a.  C.  (cinerarii  in 
calcare  scolpiti,  vasi  etrusco-campani  ecc.).  Notevole  fra  le  altre  cose  è  una  testa  di 
vitello  in  bronzo,  di  buon  lavoro  etrusco,  che  probabilmente  serviva  di  testata 
all'asse  di  un  carro. 

La  zona  di  Lustignano  presenta  dunque  un  interesse  notevole  per  le  antichità 
etrusche;  e  credo  che  non  senza  profitto  vi  si  potrebbe  eseguire  qualche  saggio 
di  scavo. 

L.  Fernier. 
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V.  BRACCIANO  —  Marmi  architetUmicl  di  antico  edificio  e  frammenti 
di  sculture  rimessi  a  luce  in  contrada  «  Vigna  Orsini  "  presso  Brac- 
ciano, nel  territorio  dell'antico   «  Forum  Clodi». 

In  seguito  ad  no  grande  scassato  che  l' Amministrazione  del  principe  Odescalchi 
fece  eseguire  a  i- Vigna  Orsini»,  in  territorio  di  Bracciano,  si  scoprirono  numerosi 
avanzi  di  una  costruzione  romana. 

Serebbe  stato  desiderabile  che  le  persone,  alle  quali  ne  incombeva  l'obbligo,  aves- 
sero curato  la  conservazione  di  quei  resti,  e  provveduto  in  pari  tempo  alla  denunzia 
delia  loro  scoperta  a  termini  di  legge  ;  ma,  né  l' una,  né  Taltra  cosa  si  trovò  modo 
di  fare;  che  di  quello  rovine  si  permise  lo  scempio  più  grande  ciie  si  possa  deplo- 
rare: la  inesorabile  e  completa  loro  demolizione. 

Nessuna  traccia,  infatti,  allorché  io  mi  recai  colà,  restava  più  dell'antico  fabbri- 
cato, che,  a  giudicare  dall'enorme  quantità  di  macerie  che  erano  accatastate  lungo  i 
confini  nord  ed  est  di  Vigna  Orsini  doveva  necessariamente  estendersi  sopra  una  grande 
superficie.  In  varii  gruppi,  disseminati  tra  «u  mucchio  e  l'altro  di  sassi,  giacevano 
i  seguenti  frammenti,  quasi  tutti  riferibili  alla  struttura  architettonica  di  quell'antico 
edificio.  —  a)  Duo  cippi  marmorei,  scorniciati,  senza  epigrafe,  in  pessimo  stato  di 
conservazione,  b)  Alcune  basi  frammentarie  di  colonne,  e)  Frammenti  di  una  colonna 
tortile,  d)  Parecchie  lastre  marmoree  che  erano  state  adoperate  probabilmente  por 
rivestimento,  e)  Alcuni  blocchi  squadrati  di  travertino,  sulla  faccia  di  uno  dei  quali 
conservavasi  l'impronta  lasciatavi  da  una  base  circolare  che  doveva  originariamente 
esservi  stata  sovrapposta.  /")  Diversi  lastroni  di  tufo,  g)  Due  rocchi  di  colonna  di  una 
pietra  cinerea  semplicemente  abbozzati,  h)  Qualche  frammento  di  cornice  in  marmo, 
e  la  metà  inferiore  di  un  grande  dolio  fittile. 

Alcuni  altri  frammenti,  che  all'Amministrazione  del  principe  Odescalchi  parvero 
degni  di  maggiore  considerazione,  vennero  trasportati  a  «  Vigna  Grande  »  e  conservati 
in  uno  degli  ambienti  terreni  del  fabbricato  adibito  ad  uso  di  cantina.  Questo  ma- 
teriale è  costituito  dai  seguenti  pezzi: 

a)  Metà  inferiore  di  una  statua  muliebre  seduta,  riccamente  panneggiata,  più 
grande  del  vero,  di  marmo  lunense.  La  metà  superiore  della  statua,  non  rinvenuta, 
doveva  essere  lavorata  a  parte  come  la  inferiore,  e  l'una  innestavasi  all'altra  me- 
diante il  combaciamento  dei  due  piani  di  unione  fatti  appositamente  all'attaccatura 
del  busto,  dove  le  profonde  pieghe  dell'abito  potevano  meglio  che  altrove  mascherarne 
la  giuntura.  Rappresentava  probabilmente  una  Kora  od  una  Demetra,  ed  è  una  copia 
accurata  del  tempo  degli  Antonini,  di  un  prototipo  dell'arte  greca  del  IV-ITI  secolo. 
Altezza  totale  m.  0,87  (fig.  1).  b)  Due  teste  virili,  marmoree,  di  cattiva  conserva- 
zione, alte  rispettivamente  m.  0,34  e  ra.  0,32.  e)  Parte  anteriore  di  una  testina  di 
fanciulla,  un  poco  meno  danneggiata  delle  precedenti,  alta  m.  1,75.  d)  Parte  inferiore 
di  un  busto  marmoreo  panneggiato,  su  piccola  base  sagomata,  alta  m.  0,31.  e)  Pezzo 
di  cornice  pertinente  ad  un  timpano,  con  dentelli,  mensolette  e  rosoncini  scolpiti  sotto 
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il  gocciolatoio,  tra  una  mensola  e  l'altra:  lunghezza  m.  0,94.  f)  Frammento  di  la- 
strone marmoreo  a  superficie  curva,  ornato  superiormente  con  volute  a  traforo:  lun- 
ghezza m.  0,49.  g)  Pezzo  di  colonnina  scanalata  in  marmo  giallo,  coi  due  piani  di 
posa  tagliati  obliquamente,  alto  m.  0,18,  diam.  m.  0,25.  //.)  Base  di  colonna  soltanto 
abbozzata,  con  modinatiiro  a  semplici  piani  schematici.  ?)  Capitellino  corinzio  di 
mediocre  conservazione,  alto  m.  0,28.  k)  Abaco  e  voluta  di  un  altro  capitello  corinzio, 
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di  maggiori  dimensioni  del  precedente,  l)  Gruppo  di  sottili  lastre  marmoree  servite 
come  rivestimento  parietale,  m)  Alcune  quadrello  da  pavimento,  di  marmo  bianco. 
n)  Piccola  olla  fittile,  o)  Lucernetta  monolicne.  p)  Moneta  di  bronzo  con  superficie 
completamente  consumata  dall'ossido.  17)  Due  grappe  di  piombo  (').  r)  Lastrone  mar- 
moreo (0,99X0,53X0,035)  con  la  metà  a  sinistra  di  una  iscrizione  sepolcrale  che 
doveva  continuare  a  destra  sopra  un  altro  lastrone  simile.  ( 

(')  I  due  pezzi  più  importa:iti,  cioè  il  frammento  di  statua  panneggiata  a)  e  la  lastra  mar- 
morea scritta  r)  furono  poi  ceduti  gratuitamente  allo  Stato  dal  principe  don  Baldassare  Odescalchi 
senatore  del  Regno,  e  fanno  ora  parte  delle  collezioni  del.  Museo  Nazionale   Romano. 
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Il  pezxo  conservato  presenta  in  bellissime  lettere: 

■Dot. 
P  •  RVSTIO  ■  MODESTO  •...,.  . 

NIS  LXVI   Milli- DI  e^MS 

RENTl- IN  CON?  A  rubili 

Il  sito  incantevole  di  Vigna  Orsini,  quasi  pianeggiante,  aperto  sul  lato  di  mezzo- 
giorno all'amena  vista  del  lago,  e  circondato  pel  rimanente  dalle,  boscose  pendici 
del  »  Macchione  Grande  » ,  non  poteva  essere  scelto  che  per  un  luogo  di  delizia.  Una 
grandiosa  villa  romana,  liforibile  al  periodo  degli  Antonini,  doveva  quivi  sorgere 
e  insieme  alle  altre,  i  cui  ruderi  si  vedono  qua  e  là  emergere,  coronare  quel  versante 
del  lago  Sabatino  che  da  Forum  Clodii  giungeva  all'  importantissimo  centro  termale 
di  A(/uae  Apollinares. 

E  se  dobbiamo  ancora  una  volta  lamentare  la  triste  sorte  toccata  agli  avanzi  di 
quella  villa,  dobbiamo  peraltro  augurarci  che  gli  ulteriori  lavori  agricoli,  che  l'Am- 
ministrazione Odescalchi  intende  tra  non  molto  eseguire  a  Vigua  Orsini,  possano 
ancora  offrirci  larga  messe  di  importanti  trovamenti. 

E.  Stefani. 
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Nuove  scoperte  nella  città  e  nel  suburbio. 

Regione  I.  Nella  demolizione  dell'uificio  daziario  presso  la  porta  di  s.  Seba- 
stiano, in  mezzo  a  materiali  di  fabbrica,  si  è  rinvenuto  un  pezzo  di  lastra  marmorea 
scorniciata  (m.  0,20X0,17X0,08)  col  frammento  epigrafico: 

rÀT~ERrro"nr| 

a««IS -XII-M-VI 

;/bertabvsqve| 

eo  R    V    M  1 

Regione  VI.  In  via  delle  Quattro  Fontane,  nella  proprietà  del  princ.  Del  Drago, 
ove  si  sta  costruendo  un  nuovo  teatro,  si  è  rinvenuto  un  frammento  di  grande  cor- 
nice marmorea  (m.  0,40  X  0,29),  con  le  lettere  : 


cor  N ELI VS 
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Si  è  rinvenuto  inoltre:  un  frammento  di  bassorilievo  iu  marmo  rappresentante 
un  toro  (m.  0,25  X  0,15),  un  tronco  di  statuetta  marmorea  nuda  e  coricata  in  atto 
di  appoggiarsi  sul  gomito  sinistro,  e  due  frammenti  di  lastre  di  giallo  antico  scorni- 
ciate (m.  0,30X0,30;  m.  0,30X0,15). 

* 

Regione  IX.  Nel  demolire  alcuni  muri  moderni  per  sistemare  l'area  che  cir- 
conda il  monumento  a  Vittorio  Emanuele  II,  si  riconobbero  alcuni  mattoni  recanti 
i  bolli  CI.  L.  XV,  696.  SII/,  1096  è,  1105. 

* 

Regione  XIII.  In  via  di  s.  Prisca,  nell'Istituto  degli  Artigianelli,  nel  co- 
struire un  nuovo  laboratorio,  presso  il  giardino,  si  rinvenne  a  ra.  0,60  di  profondità 
un  frammento  di  colonnetta  marmorea  scolpita  a  tortiglione  (m.  0,52X0,10)  e  due 
pigne  (m.  0,15  X  0,16),  pure  di  marmo  unite  tra  loro,  che  no  formavano  il  coro- 
namento. 

* 

Alveo  del  Tevere.  Durante  l'abbassamento  del  quarto  cassone,  nei  lavori  per 
la  costruzione  del  nuovo  tratto  di  muragliene  a  valle  del  nuovo  ponte  Vittorio  Ema- 
nuele II,  a  G  m.  circa  di  profondità  si  rinvenne  a  pezzi  il  tronco  di  una  pregevole  statua 
marmorea  muliebre  di  stile  fidiaco,  vestita  di  chitone  e  di  imation,  con  ampio  xóXnog 
(alt.  m.  1,40X0,50);  la  testa  era  insitata.  Si  rinvennero  anche:  una  mensola  di 
marmo  con  due  mascheroncini  (m.  0,45  X  0,20),  due  rocchi  di  colonna  di  marmo 
bianco  (m.  0,80X0,27;  m.  0,68X0,24),  ed  un  vasetto  fittile  (m.  0,14X0,08). 

* 

Via  Latina.  In  via  Amulio,  nel  terreno  di  proprietà  del  sig.  Tinagli,  in  un 
cavo  per  l'estrazione  della  pozzolana  si  è  rinvenuta  una  lastra  marmorea  scorniciata 
in  duo  frammenti  (m.  0,55  X  0,38)  con  l' iscrizione  : 


D  M 

E  R  A  S  T  E 
M  •  V  L  P  1  V  S 
ALEXANDER 

CONIVGI  •  B  •  M  •  FECIT  •  ET 
SIBI-POSTERISQVE-EORVM 

Nel  proseguire  i  lavori  per  la  costruzione  della  casa  nella  medesima  proprietà 
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si  rinvenne  una  lastra  marmorea   rotta  nella  parte   destra  (m.  0,46  X  0,30  X  0,02) 
con  l'iscrizione  mutila: 

AV  R  E  L I 
TIO    O  B  E  N 

Si  rinvenne  inoltre  un'altra  lastra  marmorea,  mancante  della  parte  sinistra  (m.  0,21 
X  0,13  X  0,05),  col  frammento  epigrafico: 

t  ALASC  1  VA  F  E  ci 
TERISQVEEo} 

Via  Nomentana.  Durante  lo  sterro  eseguito  nell'ex-villa  Patrizi,  per  la 
livellazione  del  suolo,  ove  dovrà  sorgere  il  nuovo  palazzo  della  Direzione  Generale 
dello  Ferrovie  dello  Stato,  alla  profondità  di  m.  8,40,  è  stato  messo  in  luce  un  se- 
polcro (v.  tìg.  1)  di  forma  rettangolare  (ra.  4,85X4,30),  in  laterizio,  con  tetto  a 
due  spioventi  a  squame. 

Il  lato  anteriore,  prospiciente  l'antica  via  Nomentana,  era  rivolto  verso  est,  ed 
in  esso  si  apriva  una  porta  con  stipiti  di  travertino,  alta  m.  2,02  e  larga  m.  0,93, 
con  sopra  un'edicola  scorniciata,  ricavata  nei  laterizi,  racchiudente  una  lastra  marmo- 
rea (ra.  0,53  X  0.72  X  0,03),  rotta  in  più  pezzi,  i  quali  riuniti  presentano  l' iscrizione: 

D  M 

M-   AVR-   ANTHOCVS 
V  E  T- A  VG  <7.  B  N-  ET-  AVR- 
MARCIA^VSETMAVR 
AE//NNIVSFECERVNT-SIBI 
ET  LI  E  er  TISLIBERT  abusque 
POSTE RIS  isque  eorum 

Infrontped-xxxxvinagroped-xxxx 

L  interno  era  costituito  da  una  cella  sepolcrale,  con  volta  a  vela,  decorata  nelle 
pareti  e  nella  volta  con  eornici  semplici  e  doppie  in  stucco.  Lungo  le  vele  della 
volta  correvano  decorazioni  geometriche,  parimenti  in  stucco  a  piccolo  rilievo,  e  nel 
tondo  centrale  rimanevano  le  tracce  di  decorazioni  ligiirate  a  vari  colori.  Il  tutto 
nel  momento  della  scoperta  cadde  sul  pavimento  in  frantumi,  che  vennero  poi  di- 
ligentemente raccolti. 

Tra  le  macerie  della  volta,  proprio  nel  centro  dell'edificio,  si  rinvenne  una  testa 
virile  in  marmo  di  bella  fattura  (m.  0,27  X  0,13),  con  corona  di  alloro  e  bacche, 
la  quale  fece  parte  di  un  grande  altorilievo. 

Nella  parete  sud  era  praticata  una  nicchia  (alt.  m.  0,75,  largh.  m.  0,58,  prof, 
m.  0,35)  decorata  a  stucco  con  una  conchiglia  bianca  su  fondo  azzurro;  nel  centro 
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conteneva   una   i>iccola   urna   cineraria   di   nianno   bianco    (m.  0,20  X  0,29  X  0,22), 
scorniciata  sulla  fronte  ed  ai  due  lati,  con  la  seguente  iscrizione: 

Q_-  POMPONIVS  •  ALEXANDER 
POMPONIAEFORTVNATAE 
F  CARISSIMAE  •  V  •  A  •  IH  •  DIES 
IlHVNOCTISETSIBISVISQ_ 
PERMISSVA- VITELLI   CNESMI 

Sui  lati  è  decorata  con  due  bucrani  sorreggenti  un  encarpio,  con  in  mezzo,  pog- 
giati sugli  svolazzi  dei  lemnischi,  due  uccelli,  di  cui  uno  tieno  sul  becco  un  trifoglio: 
in  basso,  corrispondenti  ai  bucrani,  sono  scolpite  due  rosette,  una  di  cinque,  l'altra 
di  sei  petali.  Entro  l'urna  erano  contenute  le  ceneri  della  defunta,  con  gli  avanzi  del 
rogo. 

Sulla  parete  est,  a  sinistra  dell'ingresso,  era  dipinta  una  figura  di  Ercole 
con  la  nebride  e  la  clava:  di  essa  non  rimane  cbe  la  parte  inferiore.  La  figura  è  a 
colore  incarnatino,  su  fondo  giallo.  Sulla  destra,  in  basso  era  praticata  una  nicchia 
contenente  due  olle  fittili,  coperte  da  due  lastrine  quadrangolari  di  marmo.  Alla 
parete  sud,  a  sinistra  della  nicchia  già  descritta,  era  appoggiata,  giacente  su  di  un 
ripiano  in  muratura,  alto  m.  1,53,  un'urna  cineraria  di  marmo  bianco  (m.  0,20  X 
0,32  X  0,24),  con  coperchio  a  timpani  ed  acroterì.  Sulla  faccia  anteriore,  entro  una 
semplice  riquadratura,  leggesi  l'iscrizione  seguente,  della  quale  le  due  lettere  del 
primo  verso  sono  incise  entro  il  timpano: 

D     •     M 
L-SVRIO-  SABINO 

MIL  •  COH  •  vili  •  PR  -7     PRISCI 
DOMO -PVBLILIA- VERONA 
C  VI-ROSAM  PONEREDEBOPIFICES 
ACORTI  ■  Q_-  NOVELLIVS  •  MARTI 
ALIS-DOMOFABIABRIXIABM  F- 

Sullo  stesso  ripiano,  a  sinistra  dell'umetta  che  precede,  era  poggiata  sulla  parete 
orientale  una  piccola  tabella  ansata  di  marmo  (m.  0,30  X  0,1(5  X  0,05)  colla  seguente 
iscrizione  : 

DM 

T- SEMPRONIO 

PATERNO  •  MIL- 

COH-VIIIPR- 

>  PRISCl- 

MIL  ANN  un 

VIX- ANN- XXIII 
H-    F-    C- 
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Sulla  parete  nord,  corrispondente  all'altra  nicchia  della  parete  sud,  è  praticata 
nna  nicchia  della  stessa  forma  e  dimensione:  sul  piano  di  essa  stava  rovesciata  una 
lastra  marmorea  scorniciata  (m.  0,33X0,20X0,03)  recante  l'iscrizione: 

DIS  MANIBVS 
MODIAEMODESTAE 
VIX1TANNIS-LFECIT-Q_ 
DEXIVS  •  EPHAGATVS  •  CON     (sir) 

TVBERNALISVAE    CARIS 

SIMAESIBI  ETPOSTERIS  QVE 

SVIS 

Nella  stessa  nicchia,  accanto  alla  precedente,  era  appoggiata,  con  l' iscrizione 
rivoltata  verso  la  nicchia  stessa,  un'altra  lastra  marmorea  (m.  0,36  X  0,40  X  0,15)  ; 
l'iscrizione  dice: 

D  M  ' 

PAVLINO  •  EXSVPERO 
QV  I  •  BIXIT  ■  ANN  ■  XXXII 
AELI  A  •  SISSA- COIVGl 
DVLCISSIMO  CVNQXEN  (sic) 
VIXI- ANN- III  ■  ETSIVI 
P  O  S  T  E  R  I  S  QV  E  ■  F  E  C I  T 
ET-SVROFILIOQ_:ANN  VI 
ETNARCIAFILIAQJVNN  V 
Uic)    ETELIANOFILIO-Q:ANNOI 

Sempre  sulla  stessa  parete,  a  sinistra  della  nicchia  suddetta,  era  un'altra 
niccliia.  più  bassa,  a  volticella,  racchiudente,  benché  già  smossa,  una  lastra  marmorea 
(m.  0,32  X  0,20  X  0,03)  con  1"  iscrizione  : 

D  M 

AMERIMNO  ET 
MVRI  FILIS  CEP 
PIA  •  NAPE  MATER 
FECITETHOSPITI 
FRATRI  •  SIBl  •  POS 
TERISQVE  SVIS 
ETM-SCRIBONIVS 
SVCCESSVS  • 


Una  nicchia  simile  era  praticata  a  destra  della  niccliia  centrale,  e  conteneva 
anch'essa  due  olle  fittili. 

Sotto  le  nicchie  correva  un  ripiano  a  piccoli  muri  di  tufo  (alt.  m.  2,20,  largh. 
ra.  1,22,  prof.  m.  0,95),  con  arco  a  sesto  ribassato  di  m.  0,85  di  saetta,  e  piccole 
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spallette  di  m.  0,40,  il  tutto  ricoperto  d' intonaco  dipinto  a  fiuto  marmo  in  rosso  su 
fondo  giallo.  Demolita  la  parete  esterna  del  ripiano  dell'arco,  apparve,  nel  senso  della 
lunghezza,  una  cassa  fittile  lunga  m.  2,00  X  0,38  X  0,45,  contenente  uno  scheletro, 
con  il  cranio  rivolto  verso  oriente.  Tra  la  cassa  e  la  parete  di  fondo  era  depositato 
un  altro  scheletro.  Tanto  la  cassa  quanto  il  secondo  sclieletro  erano  ricoperti  di  tegolo 
bipedali,  di  cui  alcune  hanno  i  bolli  di  fabbrica  {C.  I.  L.  XV,  432,  1102). 

L' intradosso  della  volta  era  intonacato  e  dipinto  a  foglie  verdi  su  fondo  bianco. 
Parallelo  alla  volta  correva  un  secondo  muro,  a  tufi  (spessore  m.  0,25),  su  cui  pog- 
giava in  parte  la  cassa  fittile  già  menzionata,  distante  da  quella  m.  0,30.  Dietro 
questo  secondo  muro,  sotto  il  secondo  scheletro  del  primo  ripiano,  erano  disposti. a 
tre  ordini,  nel  senso  della  lunghezza,  più  di  tre  scheletri.  Il  piìi  basso  era  ricoperto 
da  una  serie  di  anfore  segate  per  metà. 

Nella  parete  di  fondo  erano  praticate  quattro  nicchie  ad  arco  a  tutto  sesto,  del 
raggio  di  m.  0,32,  alte  da  terra  m.  0,49,  decorate  da  una  fascia  di  stucco  bianco 
su  fondo  inferiormente  giallo  e  superiormente  rosso.  La  cornice  era  larga  m.  0,10  e 
ciascuna  nicchia  conteneva  due  olle  fittili.  Al  di  sopra  delle  quattro  nicchie,  nel 
mezzo  della  parete,  era  praticata  un'altra  nicchia  più  grande  (alt.  m.  0,75,  largh. 
m.  0,58,  prof.  m.  0,35),  il  cui  fondo  dipiato  rappresentava  Orfeo  con  la  lira,  in  colore 
incarnatino  con  tunica  bianca,  su  fondo  giallo. 

Dietro  il  muretto  che  sosteneva  la  volta,  giaceva  uno  scheletro,  con  il  cranio 
ad  ovest.  Presso  il  detto  cranio  si  rinvenne  un  medio  bronzo  di  Traiano  Decio 
(Cohen  V,  pag.  191,  n.  65). 

Nella  parete  sud  correva  lo  stesso  ripiano  in  muratura  che  già  si  vide  nella 
parete  nord,  delle  stesse  dimensioni  ed  ugualmente  decorato.  Era  formato,  per  tutta 
la  lungliezza  della  parete,  da  un  muro  a  tufi  e  pietrame,  alto,  per  circa  una  metà, 
m.  0,90,  e  per  l'altra  metà  m.  1,41.  Demolendo  questa  seconda  parte  del  muro  si 
rinvennero,  sul  muro  stesso,  l'una  sopra  l'altra,  due  lastre  marmoree  iscritte;  l'una 
di  marmo  bigio  (m.  0,33  X  0,25  X  0,02),    con  la  leggenda  rivolta  verso  terra,  dice: 

D       M 
HETOEMVS 
PRIVATAE  CON 
IVGIBMF- 
ET  SIBI  POSTERIS 
QVE  •  SVIS  ■ 

sull'altra,  di  marmo  bianco  (m.  0,32X0,32X0,05),  con  l'iscrizione  rivolta  in  alto, 
si  legge: 

D  M 

MARTIALIVIXANV 
AVLVS  •NVMISENVS  C 

DIOMEDES 
VERNAE-BM- 
FECIT 
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Dietro  il  muro  giacevano  tre  scheletri  disposti  in  tre  ordini,  l'uno  sull'altro.  Sull'altra 
parte  del  ripiano,  sul  muro,  era  posata  una  cassa  fittile,  lunga  m.  1,85,  alta  m.  0,38, 
prof.  m.  0,45,  contenente  uno  scheletro  il  cui  cranio  era  rivolto  ad  ovest.  Il  muro 
di  m.  0,90,  con  la  cassa  ora  ricordata,  formava  l'altezza  di  m.  1,41,  pari  all'altezza 
della  parte  rimanente.  Anche  questa  cassa  era  ricoperta  con  tegole  bipedali,  ed  alcune 
di  esse  recano  i  bolli  C.  I.  L.  XV,  1102,  1120. 


me 


tri 


Il  pavimento-  è  a  mosaico  bianco  e  nero  (v.  figura)  di  buona  fattura  con  ornati 
geometrici  e  vegetali:   al  centro  fra  due  losanghe  intrecciate  si  leggono  le  parole: 

OPPIO 

SECVN 

DVS 


Nel  mezzo  dei  quattro  lati  della  parte  centrale  del  mosaico  sono  rappresentati 
quattro  animali,  e  cioè:  un  toro,  un  caprone,  un  cavallo  ed  un  cane. 

Notizie  Scavi  1911  —  Voi.  Vili.  18 
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Avanti  alla  parete  di  fondo,  si  apriva  una  botola  dalla  quale,  per  mezzo  di  una 
scaletta  a  due  rampe,  si  discendeva  nell'  ipogeo. 

Questo  fu  trovato  devastatissimo  ed  evidentemente  spogliato  di  quanto  conteneva. 
Fra  i  vari  materiali  accumulati  non  si  rinvenne  di  notevole  che  la  seguente  epigrafe, 
su  lastra  marmorea  (m.  0,48X0,23X0,03): 

DIS  MANIBVS 

MNESTE  RI 
M  •  VLPIVS  •  AVG  •  LIB  •  PR  AEPO 
ET   VLPIA  •  GALATEA  • 
PARENTES  •  FIL  •  SVO   KARIS 
FECERVNT- ET' SIBI  •  ET' SVIS 
POSTERISCU    EORVM- 

INFRPVIl       IN-AGRPX 

Nelle  vicinanze  del  sepolcro  ora  descritto  si  rinvennero  fra  la  terra  asportata  le 
altre  seguenti  lapidi  iscritte: 

1.  Piccolo  cippo  sepolcrale  in  marmo  bianco  (m.  0,76  X  0.27  X  0,05)  ;  in  basso, 
entro  cornice,  è  scolpita  una  figura  virile,  adagiata  sul  fianco,  con  in  mano  una  piccola 
corona:  un  cane  le  sta  accanto.  Sopra  leggesi  l'iscrizione: 

D         M 
C    CATINIVSCRES 
CENS-OBMEMORIAM 
POSVIT  •  QVEM  •  AMAVIT 
C  ■  FABIO  •  RVFO  •  FIL  •  FABIAE 
EVTERPES- VIX- ANNI 
MEN-  III-  D-   XX-  H-  US 


2.    Lastra    marmorea    (m.  0,15  X 
0,26X0,05)  con  l'iscrizione: 


D  M 

(sic)  TH-ESIDIAEVAL 
ENTINAEPIETS 
V- AN-N.  I  -M-  mi  . 


(sic) 


3.  Piccola  base  di  marmo  bianco 
(m.  0,26X0,25X0,97)  con  l'iscrizione: 

D-    M-    HISPANI 
PAPIRI  PRISCI  EVOC 


AVG 


SER 


4.  Due  frammenti  di  lastra  marmo- 
rea con  iscrizione  (m.  0,30  X  0,23  X  0,02)  : 

?• 

C  •  TANVS 

DOMINVS 

FCVAXXXVI 


5.  Id. id. id. (m. 0,18  X0,08X 0,02) : 


AX 
DIEBX 
C  E  N  V 
TYCHE 
OST • EO 
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In  via  Montcbello,  nel  cavo  per  la  nuova  condottiira  d'acqua  lungo  il  viale  tra 
porta  Pia  ed  il  Castro  Pretorio,  alla  profondità  di  m.  1  sotto  l'attuale  piano  stradale, 
sono  stati  scoperti  al  loro  posto  alcuni  poligoni  di  selce  appartenenti  ad  antica  via. 
Data  la  ristrettezza  del  cavo  non  è  stato  possibile  seguire  l'andamento  di  quella  via. 

In  via  Cupa,  facendosi  gli  sterri  per  la  costruzione  di  nuove  case  economiche 
di  proprietà  della  Società  Cooperativa  Italia,  sono  stati  messi  in  .luce  avanzi  di  co- 
struzioni in  opera  reticolata  di  tufo.  Sono  stati  veduti  due  pilastri  a  T,  i  cui  muri 
avevano  lo  spessore  di  m.  0,75.  La  distanza  fra  pilastro  e  pilastro  era  di  m.  1,68. 


Via  Ostiense.  Durante  uno  sterro  eseguito  nel  terreno  del  sig.  Faiella,  per 
la  costruzione  di  una  fabbrica  di  vetri,  è  stata  ritrovata  la  parte  superiore  di  una 
statua  marmorea  acefala  di  Ercole  coperto  di  nebride  (m.  0,67  X  0,46)  di  dimensioni 
alquanto  inferiori  al  vero. 

Si  rinvennero  poi  due  mattoni  con  i  bolli   C.  I.  L.  XV,  371,  1019  «. 

.Via  Salaria.  Eseguendosi  lo  sterro  per  formare  le  buche  della  calce,  alla 
distanza  di  m.  25  della  via  Salaria  e  di  m.  64  dall'angolo  di  via  Simeto  con  detta 
via,  nel  terreno  dell'ex-villa  Caetani,  sono  apparsi  avanzi  di  costruzioni  in  opera  reti- 
colata di  tufo  spettanti  ad  area  sepolcrale.  Rimaneva  un  muro  largo  ra.  0,80  per 
una  lunghezza  di  21  metri,  che  correva  parallelo  alla  via  Salaria  in  direzione  da 
nord  a  sud,  ed  a  nord  si  congiungeva  con  altro  muro,  pure  in  opera  reticolata,  dello 
spessore  di  m.  1,05.  All'angolo  formato  da  questo  incontro  dei  muri  ed  esternamente 
al  primo  muro,  era  infisso  un  cippo  di  travertino,  alto  m.  1,10,  largo  m.  0,55  e 
spesso  m.  0,25  con  l'iscrizione: 

INFR  PXIIXD  XIll- 
IN  •  AGR  •  P  •  L 


Nell'area  compresa  fra  i  muri  si  scoprì  un  ambiente  a  pianta  ettagona,  formato 
da  muri  in  opera  reticolata  i  ciascun  lato  era  largo  m.  1,58,  e  nel  lato  sud  vi  era 
un  vano  largo  m.  1,00. 

Fra  il  terreno  si  rinvennero  tre  frammenti  di  capitello  corinzio  di  pilastro,  in 
marmo  bianco  (m.  0,48  X  0,42  X  O.Ox),  una  baso  di  colonnina  (m.  0,25  X  0,40  X  0,33), 
ed  una  testina  di  bronzo  di  statuetta  muliebre  cinta  di  corona  turrita. 

* 

»     ¥ 

Via  Trionfale.  Nei  lavori  di  sistemazione  del  terreno  adiacente  al  nuovo 
Manicomio  sulla  sinistra  della  via  Trionfalo,  oltrepassata  di  un  centinaio  di  metri 
la  stagione  ferroviaria  di  s.  Onofrio,  sono  apparsi  alcuni  resti  di  opera  reticolata  di 
tufo,  i  quali  dovevano  far  parte  di  una  villa  rustica. 
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In  prossimità  del  cavalcavia  che  sulla  linea  ferroviaria  Roma-Viterbo,  dalla  via 
Trionfale  conduce  ai  nuovi  fabbricati,  è  stato  furtuitamente  scoperto,  in  seguito  al 
franamento  del  terreno,  un  tratto  di  cunicolo  scavato  nel  vergine,  a  sezione  ogivale. 
È  alto  m.  2,40,  largo  m.  0,80  nella  massima  espansione  e  le  sue  pareti  sono  rivestite 
con  cocciopisto,  tino  all'imposta  della  volta,  mentre  questa  è  intonacata  con  sabbia  e 
calce;  anche  il  pavimento  è  rivestito  a  cocciopisto. 

Il  cunicolo,  spettante  ad  opera  di  drenaggio,  ha  la  direzione  da  nord  ovest  a 
sud  est,  in  un  pozzo  circolare  del  diametro  di  m.  0,90. 

Dello  stesso  cunicolo  si  vede  la  sezione  nella  scarpata  destra  della  trincea  della 
linea  ferroviaria. 

Nel  terriccio  si  rinvenne  un  frammento  di  lucerna  fittile  con  la  marca  di  fab- 
brica C.  I.  L.  XV,  6565  e,  e  un  medio  bronzo  di  Nerone  (cf.  Cohen,  Monn.  imp.  I, 
pag.  296,  n.  263). 

G.  Mancini. 


Regione  I  {LATI UM  ET  CAMPANIA). 

LA  TIUU. 


yil.  OSTIA  —  Scoperte  varie  di  antichità. 

Alla  tomba  di  Domizio  Fabio  Ermogene  appartiene  un  nuovo  frammento  di  archi- 
trave marmoreo  (m.  0,57X0,17X0,20)  ora  rinvenuto.  In  questo  a  lettere  più 
piccole  di  quelle  dei  frammenti,  sui  quali  è  contenuto  il  nome  del  defunto,  leggesi  : 

^Iratvitvs 

probabilmente  deeurio  gratuitus. 

Dietro  la  tomba  di  età  repubblicana,  descritta  nella  relazione  precedente  si 
vedono  nella  sabbia  due  ollette,  presso  le  quali  si  raccolse  tra  materiali  sconvolti 
un  frammento  di  lucerna  a  vernice  rossa. 

L'acqua  però  ci  ha  impedito  qui,  come  altrove,  di  proseguire  le  ricerche,  le  quali 
saranno  riprese  in  tempo  di  magra. 

* 

Si  è  ripigliato  lo  studio  della  porta,  sterrandosene  il  passaggio,  dove  furono 
constatati  varii  strati  battuti,  di  cui  almeno  due  indicano  rialzamenti  della  via. 

Ciascun  lato  della  porta  ò  costituito  di  un  nucleo  interno  di  pezzi  di  tufo  in- 
formi e  malta  di  pozzolana  rossa;  questo  nucleo  è  rivestito  di  tufi  parallelepipedi, 
cui  sono  addossati  dei  parallelepipedi  di  travertino,  che  alla  loro  volta  posano  sopra 
una  fondazione  di  pezzi  informi  di  tufo,  di  travertino  e  marmo  con  malta  di  pozzolana 
nera.  I  parallelepipedi  di  tufo  arrivano  tino  a  m.  0,70  più  in  basso,  cioè  fino  al  piano 
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della  strada  più  antica,  e  posano  sopra  una  fondazione  di  pezzi  informi  di  tufo  con 
pozzolana  nera. 

A  questo  modo  si  riconoscono  due  porte,  una  di  travertino,  decorata  in  marmo, 
che  riveste  quella  di  tufo  più  antica,  i  cui  parallelepipedi,  bugnati  e  ben  connessi 
misurano  in  media  m.  1,40  o  1,80  X  0,57  X  0,57  e  clie  mostra  negli  stipiti,  a  destra 
e  sinistra  di  chi  entra  in  città,  le  tracce  delle  corrosioni  delle  ruote. 

Tra  il  materiale  che  costituisce  la  fondazione  dei  parallelepipedi  di  travertino 
si  raccolsero  frammenti  di  cornice  di  tufo,  uno  dei  quali  con  stucco  bianco,  e  altri 
frammenti  di  stucco,  per  certo  appartenenti  alla  porta  repubblicana,  inoltre  una  stele 
di  travertino  (m.  1,25  X  0,37  X  0,13),  con  l'iscrizione: 

in  /"./R  •  P  •  X  X 
m  AGRPXX 

All'esterno  della  porta  esistono  i  tufi  parallelepipedi  ai  lati  della  strada  brec- 
ciata,  più  antica,  larga  m.  5,47. 

La  base  su  cui  si  legge  l'iscrizione  della  Salus  Augusta  innanzi  alla  porta, 
riposa  sopra  una  controbase  di  età  anteriore.  La  sottofondazione  è  di  tufi  informi  con 
pozzolana  rossa.  Sotto  di  questa  si  raccolse  una  lucerna  simile  a  quelle  rinvenute  nelle 
tombe  con  gli  ossi  lavorati.  La  primitiva  costruzione  perciò  si  ricollega  ad  un  rial- 
zamento della  via. 

* 

Sistemandosi  la  scarpata  a  sinistra  della  via  principale,  si  riconobbe  che  anche 
su  questo  lato  era  un  portico.  Vi  si  raccolsero  due  pezzi  di  lastre  marmoree,  ognuna 
delle  quali  con  iscrizione  mutile. 

l.(m.  0,105X0,125X0,05):  2.  (m.  0,12  X  0,11). 

\PF1VSTV  SRVF 

\cVLIARI  èlOTER 

Vi  si  rinvennero  inoltre.  —  Un  anello  di  bronzo  (diam.  m.  0,022)  con  chiave;  nel- 
l'anello è  infilato  un  piccolo  anellino  da  catenina,  alla  quale  esso  era  appeso.  Un  pane 
di  piombo  del  peso  di  kg.  76,  probabilmente  fuso  sul  posto,  liquefacendo  oggetti 
fuori  uso,  ad  esempio  vecchi  tubi  dell'acquedotto.  Una  ciotolina  pure  di  piombo 
radiata,  forse  giuocattolo. 

Si  ebbero  poi  i  seguenti  pezzi  fittili.  —  Mattoni  con  i  bolli  C.  I.  L.  XV,  24,  167, 
475,  954,  958,  1029 e,  2197  e  □  TYrJ.  —  Una  lucerna  col  rilievo  di  una 
figura,  probabilmente  di  attore  con  marca  illegibile.  Parecchi  fondi  di  vasi  aretini, 
alcuni  dei  quali  con  bolli  della  figulina  Perenniana. 


Nella  stessa  via,  dopo  quella    della  fontana,  in  varie    ricerche,  si   constatarono 
parecchi  rialzamenti,  ciascuno  in  media  di  m.  0,40  ;  il  più  antico  è  di  m.  0,70. 


^ 


GROTTAFBRRATA  —    142    —  REGIONE    I. 

Qui  si  raccolse  un  fiammeiito  di  sarcofago  marmoreo  ornato  di  scultura  di  ri- 
lievo (m.  0,048  X  0,127),  su  cui  vedesi  una  testa  muliebre  volta  verso  sinistra.  Vi 
fu  parimenti  trovato  im  coperchio  di  anfora  in  cui  si  notano  1  segni  CC/VI  H. 

Nel  lato  sinistro  della  via,  dirimpetto  alle  colonne  che  stanno  dietro  l'oratorio 
medioevale,  tornò  in  luce  la  parte  inferiore  di  quattro  colonne  di  tufo  (diam.  m.  0,52), 
con  base  pure  di  tufo.  Sono  distanti  l'una  dall'altra  m.  4,15,  ed  appartengono  ad  un 
portico  di  età  repubblicana,  fondato  suU'  istesso  piano  del  monumento  che  sorge  di 
fronte  al  teatro. 

Più  tardi  l'intercolunnio  fu  chiuso  con  una  costruzione  laterizia,  in  modo  che 
restasse  visibile  una  parte  soltantb  delle  colonne. 

Più  tardi  ancora  un  altro  rialzamento  (l'ultimo?)  fu  fatta  sopra  un'altra  co- 
struzione. 

* 

Facendosi  alcune  ricerche  presso  il  Mitreo,  vi  si  raccolse  un  hélValabastron 
(m.  0,165);  la  parte  superiore  di  una  piccola  erma  virile  di  marmo  (m.  0,10);  una 
lucerna  fittile  sulla  quale  sono  rappresentate  le  tre  divinità  capitoline  e  sul  fondo 
a  lettere  rilevate  è  scritto  :  D I A  (cfr.  C.  I.  L.  XV,  6403,  6405)  ;  finalmente  si  trovò 
un  frammento  di  un'anforetta  con  avanzi  di  lische  di  pesce. 


Fu  eseguito  un  saggio  di  scavo  sull'angolo  della  grande  costruzione  a  tufi  pa- 
rallelepipedi, la  quale  fu  supposta  una  piscina  {Notìzie,  1885,  serie  4%  voi.  I,  pag.  704). 
A  m.  0,15  dal  piano  del  portico,  che  corre  innanzi  a  questo  monumento,  e  a  m.  0,25 
dal  piano  della  strada,  furono  scoperte  le  fondazioni  a  pezzi  informi  di  tufo  e  malta 
di  pozzolana  nera.  Sull'angolo  tornò  in  luce  una  grande  soglia  di  travertino  (m.  3,41  X 
0,61  X  0,22)  che  riunisce  quell'angolo  con  un  pilastro  (m.  0,60  X  0,59)  a  mezza 
colonna  (diam.  m.  0,49),  il  quale  era  in  parte  visibile.  Sotto  questo  pilastro  inco- 
mincia un  muro  ad  opera  reticolata  con  grossi  tufi,  simile  a  quello  che  si  vede  presso 
il  Mitreo:  esso  è  alto  m.  0,28,  grosso  m.  0,80  e  corre  da  sud  a  nord. 

D.  Vaglieri. 


Vili.  GROTT AFERRATA  —  Scoperta  di  una  catacomba  cristiana  e 
di  antichit'ì  romane  nel  territorio  di  Grottaferrata. 

Nella  vigna  appartenente  ai  fratelli  Gentilini  in  contrada  s.  Andrea,  presso  la 
villa  Senni,  è  stata  scoperta  una  catacomba  cristiana.  L'ingresso  è  rivolto  a  nord  e  la 
prima  galleria,  alla  quale  si  scendeva  per  una  scaletti),  larga  circa  un  metro  e  mezzo, 
ha  direzione  da  settentrione  a  mezzogiorno.  Alcune  gallerie,  oltre  la  prima,  sono  state 
frugate  dai  soliti  cercatori  di  tesori;  altre  si  presentano  ancora  interrate.  Ne  fu 
affidata,  come  di  consueto,  la  cura  della  conservazione  e  della  esplorazione  alla  Com- 
missione di  archeologia  sacra. 
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Sull'ingresso  fu  rinvenuta  una  lastra  marmorea  colla  seguente  iscrizione  sepolcrale: 


bEMPX^QHgg-EVENH 
A     V     XIII     M     V 
PERMISSV  ■  SEMPRONIAE 
DIGNITATIS 
OPTIMAEFEMINAE 

H   •  T  ■  D  •  M  •   AB 
ESTO 

Le  linee  6  e  7  contengono  la  nota  fornaula:  h(uic)  t(umulo)  d(olus)  m(alus) 
abesto. 

Vi  fu  pure  trovato  uu  mattone  recante  il  bollo  G.  I.  L.  XV,  369. 

In  queste  Notine  (anno  1904,  pag.  273),  fu  annunziata  la  scoperta  di  una 
grande  riserva  d'acqua  di  una  villa  romana,  riconosciuta  in  occasione  dei  lavori  della 
nuova  strada  provinciale  che  da  Frascati  conduce  a  Genzano.  Poco  discosto  da  quella 
costruzione,  al  lato  sud-est  della  via  ora  ricordata  in  contrada  Cipriana,  di  proprietà 
di  Francesco  Bianconi,  gettandosi  le  fondazioni  di  un  villino,  si  sono  scoperti,  disposti 
in  fila,  due  grandi  dolii  interi,  alti  m.  1,40  e  frammenti  di  altri.  Nel  terreno  si  è 
rinvenuto  inoltre  un  mattone  col  bollo  C.  I.  L.  XV,  440. 

E.  Ghislanzoni. 


IX.  AllICCIA  —  Tombe  antiche  scoperte  suU'Appia  Nuova  verso 
Genzano. 

Sul  tratto  della  via  Àppia  Nuova,  che  da  Ariccia  conduce  a  Genzano,  a  poco 
più  di  un  chilometro  da  Ariccia,  alla  sinistra  di  chi  si  allontana  da  questo  paese, 
in  vocabolo  Casa  Santa,  di  proprietà  del  principe  don  Mario  Chigi,  scavandosi  il 
terreno  per  aprire  una  cava  di  pozzolana,  a  20  metri  dal  ciglio  della  via,  si  sono 
scoperte  due  tombe  nel  banco  di  arenaria.  Gli  scheletri  avevano  il  capo  a  nord-est  e 
i  piedi  a  sud-ovest,  ed  erano  in  casse  formate  da  lastre  di  marmo  lunense  rivestite 
esternamnete  di  uno  strato  di  calce,  pietrame,  tufo  e  scaglie  di  mattoni.  Ciascuna 
cassa  misurava  m.  2  X  0,60  X  0,51.  La  prima  di  esse  anzi  che  con  lastra  di  marmo 
era  ricoperta  con  undici  tegoloni,  due  dei  quali  con  il  bollo  G.  I.  L.  XV,  639  ;  in  tre 
tegoloni  della  seconda  ricorreva  il  bollo  G.  t.  L.XV,  804  é;  lo  scheletro  rinvenuto 
nel  secondo  sepolcro  era  ricoperto  di  uno  strato  di  calce  spenta,  distesovi  certo  appena 
deposto  il  cadavere.  Del  resto,  nessun  altro  oggetto,  all'infuori  di  un  gruppo  formato 
di  filamenti  d'oro,  che  dovettero  evidentemente  far  parte  di  un  tessuto. 

E.  Ghislanzoni. 
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X.  SEGNI  —  Scoperta  di  tombe  fuori  dell'abitato. 
Nello  scavare  le  fondamenta  per  la  costruzione  di  un  villino  nell'orto  denomi- 
nato Testacelo,  a  pochi  metri  dall'abitato,  alla  profondità  di  un  metro  dal  piano  di 
campagna,  il  sig.  Francesco  Ciminelli  rinvenne  due  tombe  a  cassa  di  lastre  di  tufo 
e  ricoperte  da  tegoloni.  Una  di  queste  tombe  era  bisoma  e  gli  scheletri  erano  inter- 
namente tenuti  separati  l'uno  dall'altro  per  mezzo  di  una  lastra  marmorea  di 
m.  0,63  X  0,43  tolta  certamente  da  un  sepolcro  di  età  anteriore,  la  quale  portava 
la  seguente  iscrizione: 

D  M 

P- AELIQ- P • F ■ PAL 
BASSIANO- mi- VIR 
MA  RITO  •  OPT  I  MO 
DEMEBENE  MERETO 
ALLIA  •  LVPERCA 

E.  Ghislanzoni. 


XI.  PIGNATARO  INTERAMNA  {Interamna  Lirenas)  —  Epigrafi  la- 
tine inedite. 

Nello  scorso  anno  il  sig.  Antonio  Fargnoli,  proprietario  di  terreni  nelle  immediate 
vicinanze  di  Pignataro  Interamna  in  provincia  di  Caserta,  avvertiva  la  Direzione 
Generale  delle  Antichità  dell'esistenza  in  un  fondo  di  sua  proprietà  di  un  grande 
cippo  iscritto  che  gli  era  stato  indicato  come  avente  un  interesse  storico  ed  archeo- 
logico notevole.  Recatici  così  a  Pignataro,  abbiamo  potuto  vedere  e  studiare,  special- 
mente mercè  la  cortesia  del  sig.  G.  B.  Conforti,  parecchie  iscrizioni  già  da  molti 
anni  scoperte,  ma  rimaste  ignorate,  e  di  cui  qualcuna  era  stata  già  segnalata  al  Mi- 
nistero dell'  Istruzione  Pubblica  fin  dal  1886,  insieme  con  altre,  sette  in  tutto,  rimesse 
a  luce  di  mano  in  mano  nel  territorio  della  antica  Interamna. 

Nel  1894  fu  inviata  da  parte  del  Ministero  alla  Commissione  conservatrice  dei 
monumenti  di  Terra  di  Lavoro  la  trascrizione  delle  lapidi  anzidette,  e  fu  chiesto  che 
se  ne  accertasse  il  sito  di  custodia  e  se  ne  facessero  i  calchi.  Ma  di  ciò  (e  non  certo 
per  colpa  della  Commissione),  non  si  fece  nulla,  e  le  iscrizioni  probabilmente  in 
parte  sono  andate  perdute.  Durante  infatti  la  mia  visita  a  Pignataro,  non  mi  è  riuscito 
possibile  identificarne  che  una  sola  con  certezza,  ed  un'altra  con  probabilità  ;  solo  un^ 
lunga  e  diligentissima  ricerca  potrebbe  forse  dar  modo  di  rintracciare  le  altre.  I  titoli, 
qui  appresso  pubblicati,  oltre  i  due  di  cui  sopra,  o  non  erano  noti  prima  del  1886, 
0  furono  posteriormente  rinvenuti. 

11  luogo  di  provenienza  di  tutte  queste  epigrafi  è  generalmente  uno  solo  e  cioè 
la  contrada   Tèrmine,  distante  circa  4  km.  in  linea  retta  da  Pignataro  Interamna  in 


REOIONE    I.  —    145    —  PIQN ATARO    INTERAMNA 

direzione  di  occidente,  e  quasi  ugualmente  lontana,  in  direzione  nord-ovest,  da  San 
Giorgio  a  Liri.  Questa  contrada  Termine  è  la  stessa  da  cui  provengono  in  grandissima 
parte  le  iscrizioni  pubblicate  nel  voi.  X  del  C.  I.  L.,  ed  è  il  sito  dell'antica  Inte- 
ramna  Lirenas  come  indica  il  nome  stesso  di  Termine,  il  quale  deriva  da  Interamna 
così  come  Terni  è  derivazione  di  un'altra  Interamna,  cioè  dell'  Interamna  Nahars,  e 
Teramo  (nel  dialetto  locale  Térmene)  deriva  da  Interamna  Praetuttianorum  nel  Piceno. 
Per  r  Interamna  Lirenas  poi,  ciò  è  tanto  più  vero  in  quanto  noi  abbiamo  ricordo  di  una 
forma  più  antica  Térame  (')i  che  si  accosta  maggiormente  al  nome  latino  della  città, 
e  che  è  una  derivazione  più  diretta  da  quella  particolare  pronuncia  che  suppone 
l'esistenza  di  un  accento  principale  sulla  e  di  Interamna,  quale  ci  è  esemplificata  da 
Diodoro  (XIX,  105)  e  da  Strabene  (V,  2,  10). 

Chi  visiti  del  resto,  anche  di  sfuggita,  la  regione  in  parola,  non  può  non  avere 
la  prova  materiale  della  sopravvivenza  in  quel  sito  di  una  città  antica,  di  cui  sono 
testimoni  evidenti  la  straordinaria  abbondanza  di  laterìzi  profusi  pei  campi,  le  tracce 
evidenti  e  visibili  di  una  strada  antica  su  cui  oggi  corre  in  parte  una  strada  vicinale 
moderna,  la  frequenza  di  rinvenimenti  di  ogni  genere  succedentisi  via  via.  Buona 
parte  anzi  dei  materiali  in  pietra  che  servono  ancora,  come  son  serviti  per  secoli, 
alla  fabbrica  delle  rare  case  della  regione,  vengono  tratti  dal  luogo  approfondendo 
appena  di  qualche  palmo  l'ordinario  lavoro  di  movimento  del  suolo  ;  e  certo,  una 
esplorazione  larga  della  località  potrebbe  dare  risultati  non  dispregevoli. 

* 

L'epigrafe  più  notevole  fra  le  inedite  è  quella  che  è  incisa  su  un  parallelepipedo 
in  pietra  viva,  oggi  giacente  innanzi  alla  casa  colonica  del  sig.  Antonio  Fargnoli  e 
fratelli,  in  contrada  Le  Monne,  a  ciica  500  metri  a  sud-est  da  Pignataro  Interamna, 
poco  a  sinistra  della  strada  che  va  da  Pignataro  a  San  Giorgio  a  Liri.  La  pietra  fu 
adoperata  fino  a  pochi  anni  or  sono,  prima  che  sopravvenisse  l' uso  dei  torchi,  quale 
pressa  per  uva,  e  fu  a  questo  scopo  munita  di  apposite  prese  in  ferro,  come  fu  forse 
per  la  stessa  ragione  fornita  nel  centro  del  ripiano  orizzontale  superiore,  di  un  pic- 
colo incavo  rettangolare  misurante  m.  0,16X0,18X0,04.  Quando  fu  essa  rinvenuta 
non  si  può  in  alcun  modo  determinare;  certo  gli  attuali  proprietari  Fargnoli  la  ricor- 
dano fin  dalla  loro  fanciullezza,  e  asseriscono,  per  averlo  sentito  dire  dagli  avi,  che 
dovette  essere  trovata  circa  un  paio  di  secoli  fa,  e  trasferita  in  quella  loro  campagna 
dalla  contrada  Termine.  11  parallelepipedo  misura  m.  0,625  in  altezza,  m.  0,53  in 
larghezza  sulla  fronte  e  m.  0,52  in  larghezza  di  lato  ;  l'angele  superiore  destro  della 
faccia  in  cui  l' iscrizione  è  incisa,  presenta  una  frattura  abbastanza  notevole  che  ha 
danneggiato  la  fine  delle  due  prime  linee  dell'  epigrafe  ;  e  anche  lo  spigolo  verticale 
destro  della  medesima  faccia  è  smussato  e  arrotondato  ;  cosicché  alcune  lettere  sono 


(')  È  registrata  in  Romanelli,  Topografia  istorica  del  regno  di  Napoli,  III,  pag.  384;  cfr. 
pure  Claverius,  Italia  antiqua,  pag.  1039:  Gattola,  Hist.  abb.  casin.,  II,  pag.  760;  Mommsen,  a 
C.  1.  L.,  X,  pag.  525. 
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andate  in  tutto  o  in  parte  perdute.  Le  lettere  stesse  sono  alte  da  m.  0,035  a  0,052. 
L'iscrizione  dice: 

VESONIO  L-  LITTA-  llli  vir.  i.  d. 
MAGLAR- SACR  • 

GELOS-  ALBIAESER 

METRODORVS  •  CALVI  •  C  •  S 

ARTEMIDOR  ■  C ALLAN  •  M  •  s 

COMVSOCTAVIAESER- 

PHILOSTORG VS  •  OVI  ■  M  •  s 

BITVS- ALBI    MSER 

Nella  linea  1  il  prenome  di  Vesonius  manca,  e  alla  fine  della  linea  crediamo  con 
sicurezza  si  debba  leggere:  IIII  [vir{is)  i(ure)  d{icundo)']:  a  una  datazione  conso- 
lare non  credo  si  possa  pensare  perchè  non  abbiamo  alcuna  coppia  consolare  col  gen- 
tilizio  Vesonius  o  col  cognome  fÀlta. 

A  linea  2  è  forse  da  pensare  a  un  supplemento  f{ecerunl)  piuttosto  che  fec{erunl) 
per  far  terminare  le  lettere,  per  analogia  con  l' inizio  della  linea,  alquanto  discosto 
dal  margine. 

La  forma  quadrata  caratteristica  delle  lettere,  tra  cui  il  P  non  interamente  chiuso 
il  G  con  l'asta  verticale  inferiore  assai  alta,  e  tutto  il  complesso  esteriore  del  titolo, 
induce  di  per  sé  solo  ad  attribuire  l'epigrafe  al  1°  secolo  dell'impero.  Si  aggiunge 
la  caratteristica  speciale  di  antichità  data  dalla  posposizione  del  prenome  al  gen- 
tilizio (')  nei  nomi  a  linee  4,  5,  7,  8,  posposizione  che  dura  però  anche  nel  1°  secolo 
dopo  Cristo  (^).  Alla  indicazione  di  pertinenza  del  nostro  titolo  al  primo  secolo  del- 
l' impero  si  confà  infine  assai  bene  la  menzione  in  esso  contenuta  dei  magistri  Larum, 
che  costituisce  la  parte  più  notevole  dell'epigrafe  e  la  ragione  precipua  delia  sua 
importanza.  Augusto  riorganizzò,  con  grande  probabilità  nel  747  di  Roma,  il  culto  dei 
Lares  (^),  e  questa  riorganizzazione  che  diede  ai  Lari  il  novello  titolo  di  Lares  Augusti, 
fu  causa  di  un  periodo  di  grande  floridezza  nel  culto,  floridezza  che  trova  fra  l'altro 
la  sua  esplicazione  nei  numerosi  titoli  che  ricordano  i  Lares  e  i  magistri  Larum,  e 
che  si  riportano  in  gran  parte  alla  fine  della  repubblica  o  al  principio  dell'  impero. 

(')  Cfr.,  Mommsen,  StaaUr.,  Ili,  pag.  207,  n.  1  ;  Marquardt,  Privatleben,  pag.  20.  Esempi  ana- 
loghi al  nostro  ved.  in  Dessan,  Inscriptione»  latinae  selectae,  nn.  3127  (=  C.  I.  L.,  1406  =  XI,  4771, 
3207  (=  Not.  Scavi,  1895,  pag.  215),  3581  [G.  L  L.,  XI,  6314),  3609  (C- L  L.,  X,  .3789),  3688  a 
{=G.LL.,  XIV,  2875),  3819  [C.LL.,  l,  1156  =  X,  6514).  Particolarmente  notevoli  sono  le  iscri- 
zioni menzionanti  magistri  Larum,  in  cai  si  presenta  questa  caratteristica  posposizione  del  prenome 
al  gentilizio;  p.  es.,  G.  L  L.,  IX,  C293  di  Caudiura,  C.  L  L.,  X,  516  di  Casinum,  C.  L  L.,  X,  1582 
di  Puteoli. 

C)  L'iscrizione  dei  Ministri  Mercurii  et  Maiae  di  Pompei,  in  cui  si  verifica  ugualmente,  nella 
indicazione  dei  nomi  dei  padroni  di  essi  ministri,  la  posposizione  del  prenome  al  gentilizio,  e  cioè 
l'iscrizione  Dessau,  o.  e.  n.  3207.  Not.  Scavi,  1895,  pag.  215,  è  del  26  d.  C. 

(»)  Henzen,  a  G.  L  L.,  VI,  454;  Gatti  in  Bull,  com,  1888,  pagg.  327,  379;  1889,  pagg.  69-72; 
Not.  Scavi,  1888.  pag.  438;  Huclsen,  R6m.  MitteiL,  1889,  pag.  266;  Wissowain  Roseher's  Lexicon, 
s.  V.  Laret,  II,  1888  e  segg. 
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Cosi  è  del  748  di  Roma  l'epigrafe  di  Casinura,  C.  I.  Z.,  X,  5161,  dell'  1  a.  C,  quella 
di  Verona  C.  I.  L.,  V,  3257,  dell'  1  d.  C.  l'altra  puteolana  C.  I.  Z.,  X,  1582,  del  2 
d.  C.  il  titolo  urbano  €.  I.  Z.,  VI,  30957,  e  del  18-19  d.  C.  l'altro  titolo  di  Marsiglia 
C.  I.  Z.,  XII,  406.  Tanto  più  verosimile  è  dunque  riconoscere  la  nostra  epigrafe  inte- 
ramnate  dedicata  in  questo  periodo  di  grande  fiore  del  culto. 

Il  nuovo  titolo  ci  offre  varie  peculiarità  degne  di  nota.  È  insolito  anzitutto  il 
numero  di  sei  magistri.  Questo  numero  dei  magislri  come  quello  dei  ministri  nel  culto 
dei  Lares,  varia  nei  diversi  luoghi.  In  Roma  abbiamo  quattro  magistri  annui  di  condi- 
zione libertina,  e  quattro  ministri  servi  (C.  I.  Z.,  VI,  446-447,  30957,  30961);  in 
Verona  abbiamo  tre  magistri  liberti  o  ingenui,  e  tre  ministri  servi  {C.  I.  Z.,  V,  3257); 
dove  poi  ci  sono  solo  magistri,  ne  troviamo  sei  ad  Aquileia  (C.  /.  Z.,  V,  792),  tre  in 
Marsiglia  {C.  I.  Z.,  XII,  406),  e  in  genere  quattro  in  varie  parti  d'Italia  come  a 
Puteoli  {CI.  Z.,  X,  1582),  a  Caudium  {C.  I.  Z.,  IX,  6293)  e  a  Pompei  (pittura 
in  Helbig,  Vaudgem,  n.  41)  (').  E  cosi  questa  di  Interamna  è  la  prima  epigrafe  che  ci 
offre  il  caso  di  sei  magistri  in  una  città  dell'  Italia  meridionale,  contrariamonte  alla 
opinione  del  Wissowa  che  sosteneva  esser  di  quattro  in  Italia  il  numero  normale  dei 
magistri  (loc.  cit.,  pag.  1882).  Nell'epigrafe  interamnate  i  magistri  sono  poi  tutti 
quanti  di  condizione  servile,  e  anche  questo  ò  notevole.  A  Puteoli  dei  quattro  magistri 
due  sono  liberti  e  due  servi  (C.  I.  Z.,  X,  1582);  ad  Aquileia  alcuni  dei  sei  magistri 
sono  certamente  servi  {C.  1.  Z.,  V,  792),  e  cosi  a  Caudium  (C.  /.  Z.,  IX,  6293);  e  anche 
a  Casinum  presso  Interamna  il  nome  di  magister  di  cui  ci  è  conservata  memoria, 
è  quello  di  un  servo  (C.  /.  Z.,  X,  5161).  Col  nostro  titolo  interamnate  si  ha  però 
il  primo  sicuro  ricordo  di  tutto  il  collegio  dei  magistri  composto  di  servi. 

Infine  è  notevole  nel  nostro  titolo  il  fatto  che  con  esso  si  ha  una  coppia  nuova 
di  magistrati  municipali  e  una  serie  intera  di  gentilizi  e  di  nomi  servili,  e  un  co- 
gnome affatto  sconosciuto  nell'onomastica  interamnate. 

* 

In  una  mia  gita  a  Termine,  sul  sito,  come  si  è  detto  dell'antica  Interamna 
Lirenas,  ho  potuto  prender  nota  dei  seguenti  titoli: 

1.  Cippo  di  pietra  viva,  adoperato  quale  materiale  di  fabbrica  in  uno  degli 
angoli  inferiori  esterni  di  una  casetta  (*)  che  il  contadino  Giuseppe  Cardillo  fu  Lu- 
ciano stava  costruendo  in  un  terreno  di  sua  proprietà  in  contrada  Campanaro, 
regione  Termine.  Il  cippo,  liscio  e  senza  orli  o  cornice,  fu  trovato  non  lontano,  nel 
novembre  1908,  dissodando  profondamente  il  terreno  intorno  a  uno  degli  spigoli  della 
pietra  interrata,  contro  cui  l'aratro  batteva  continuamente  durante  i  lavori  dei  campi. 


(')  In  alcuni  luoghi  però  il  numero  è  incerto  come  nell'iscrizione  di  Casinum  {G.I.L.,  X, 
•5161)  dove  ci  è  conservato  il  nome  di  un  solo  magister. 

C)  Adoperato  quale  pietra  angolare  della  stessa  casetta  è  un  altro  grosso  cippo,  che  il  Cardillo 
assicura  anepigrafe,  e  che  mostra  esternamente  solo  il  lato  in  cui  è  scolpito  l'urceolo,  mtntre  è 
murato  l'altro  lato  dove,  come  il  contadino  asserisce,  è  scolpita  la  patera. 
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È  alto  m.  1,20,  largo  sulla  fronte  m.  0,77,  spesso  m.  0,60.  Lettere  alte  da  m.  0,062 
a  m.  0,072.  Vi  si  legge; 

lOVI  •  OPTIMO- 

MAXIMO    S  ACR- 

ClNTERAMNIVS-CRES 

CENTIOLlBERTETTABV 

LARRPARAMIV  SV- 

NVMiN  REsrirvir' 


Il  gentilizio  Interamnius  e  la  qualità  di  liberto  e  di  archivista  o  contabile  mu- 
nicipale, che  viene  attribuita  al  personaggio  dedicante  quest'ara,  rende  probabile  la 
congettura  che  egli  fosse  dapprima  un  servo  pubblico  di  Interamna,  a  nome  Crescentio, 
e  che  poi,  fatto  libero  in  premio  dei  suoi  buoni  servigi,  assumesse  il  gentilizio  deri- 
vante dal  nome  della  città,  conforme  l'abitudine  più  antica  che  fu  poi  sostituita 
dall'altra  di  derivare  il  proprio  nome  da  quello  del  magistrato  manomettente  (cfr. 
Pauly,  Real.  EnnycL,  s.  v.  servi,  VI,  pag.   1104). 

Possiamo  dubitare  se  il  C.  Interamnius  del  nostro  titolo  fosse  già  tabularius 
prima  di  esser  manomesso:  noi  abbiamo  numerosi  esempi  di  tabtUarii  municipali, 
di  condizione  servile  (cfr.  Pauly,  loc.  cit.,  pag.  1103),  mentre  sappiamo  d'altronde  che 
i  tabularli  appartenenti  all'amministrazione  imperiale  erano  sempre  liberti  (v.  Hirsch- 
feld,  die  Kaiserl.    Vencaltungsbeamten,  pagg.  62,  460). 

Il  ductus  di  tutta  l'epigrafe  è  di  buonissima  epoca. 

2.  Cippo  in  pietra  viva  giacente  sullo  spiazzato  innanzi  alla  casa  di  Girolamo 
Cardillo,  nella  stessa  contrada  Campanaro  in  regione  Termine.  Fu  trovato  più  di 
venti  anni  or  sono  lungo  una  strada  vicinale,  non  lontano  dal  cosiddetto  Ponte  del 
Diavolo,  che  è  un  ponticello  di  costruzione  romana  a  secco,  costituito  da  un  solo  arco 
a  grossi  parallelepipedi  in  pietra  viva,  e  gettato  a  cavaliere,  non  lungi  dalla  casa  co- 
lonica Cardillo,  sul  cosiddetto  «  Rio  della  spalla  bassa  »  -  Il  cippo,  superiormente  ar- 
rotondato, misura  m.  1,14X0,50  e  dice: 

Q  •  VlBIVS  ■  Q_F  S  IPISVlS 

PATV  LVS 
VIBIA   QJ.F-TERTIA 

A  linea  1  ci  sembra  evidente  che  fosse  stato  scritto  dapprima  soltanto  :  Q.  Vibius 
Q.  f.    in  seguito  tu  aggiunto  il  resto,  che  mi  pare  debba  leggersi:  s\_ib'\i  (et)  suis. 

Il  gentilizio  Vibius  ricorre  nelle  due  epigrafi  interamnati,  C.  I.  L.,  X,  5344  e 
5358,  trovate  tutte  e  due  al  Casellone  in  regione  Termine;  vi  è  menzionata  in  am- 
bedue i  casi  una    Vibia  M.  f.   Tertulla. 

3.  Altro  cippo,  giacente  anch'esso  dinanzi  la  medesima  casa  di  Girolamo  Car- 
dillo, e  trovato  ugualmente  presso  la  strada  vicinale,  non  lungi  dal  Ponte  del  Diavolo. 
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Misura  m.  1,11X0,48X0,25.    È  superiormente  arrotondato,  e  nella  parte  inferiore, 
interrata  per  m.  0,49,  è  lavorato  grezzo.  Vi  si  legge: 

INFRPEDXII 
INAGR-PEDX 


Innanzi  alla  casa  di  campagna  del  sig.  6.  B.  Conforti  in  contrada  Termine,  ai 
due  lati  della  strada  che  dalla  via  vicinale  imbocca  lo  spiazzato  dinnanzi  al  vasto 
caseggiato,  si  trovano,  con  la  fronte  rivolta  alla  campagna,  due  grossi  cippi  di  pietra 
in  eccellente  stato  di  conservazione. 

Il  primo,  in  pietra  viva,  con  fastigio  arrotondato  e  pulvini,  misura  nelle  sue 
dimensioni  massime  m.  1,28  in  altezza,  m.  0,72  in  larghezza  sulla  fronte,  m.  0,68 
di  lato.  Fu  trovato  circa  10  anni  or  sono  in  contrada  Termine  presso  l'antica  strada, 
circa  200  metri  lontano  dall'odierna  Casa  Conforti.  La  modinatura  immediatamente 
sottostante  al  fastigio,  e  quella  soprastante  allo  zoccolo  chiudono  una  cornice  anepi- 
grafe. Nel  largo  listello  che  fa  inferiormente  seguito  al  fastigio  pulvinato  si  legge: 

DO  MITII 


Le  lettere  sono  alte  m.  0,08.  Il  gentilizio  Domitius  apparisce  qui  per  la  prima 
volta  in  epigrafi  interamnati.  Sui  lati  del  cippo  prefericolo  e  patera. 

Il  secondo  cippo  è  superiormente  guasto  e  smussato,  cosicché  non  si  distingue 
nettamente  se  avesse  avuto  fastigio  e  pulvini.  Fu  trovato  nello  stesso  luogo  del  pre- 
cedente di  cui  si  direbbe  gemello.  Misura  m.  1,20X0,67X0,62.  Nella  scorniciatura 
racchiusa  dalle  modinature  superiori  e  da  quelle  che  sovrastano  allo  zoccolo,  si  legge, 
nella  parte  piìi  alta: 

M-  AVRELIO 


Le  lettere  misurano  in  altezza  m.  0,074.  Il  gentilizio  Aurelius  ricorre  nell'altra 
lapide  interamnate  C  I.  Z.,  X,  5336. 

Nella  casa  dello  stesso  sig.  G.  B.  Conforti  mi  è  stato  gentilmente  permesso  di 
prender  nota  dei  seguenti  oggetti: 

1.  Frammentino  marmoreo  (m.  0,11X0,12X0,05)  rinvenuto,  a  ciò  che  attesta 
il  proprietario,  in  lavori  campestri.  Le  lettere  sono  alte  mm.  30. 

v-s 

TIFIIH 
R  T     R  " 
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È  forse  questo  l' unico  frammento  conservato  di  un  titolo  di  cui  è  fatto  ricordo 
negli  Atti  della  Commissione  conservatrice  dei  monumenti  di  Terra  di  Lavoro,  1894, 
pag.  67,  e  che  noi  trascriviamo,  dando  in  lettere  inclinate  la  parte  oggi  mancante: 

r/rr/vs-  q.  f.  rvfv 

PONT\¥-\m-  VIE 
FO KT- RE 

A  linea  3  restituirei:  Fort{unae)  [reducQ.  11  gentilizio  Tiltius  è  nuovo  per  Inte- 
ramna.  Pel  titolo  di  ponti fex  accoppiato  a  quello  di  IlIIvir  in  epigrafi  interamnate, 
cfr.   C.I.L.,X,  5338,  5339,  5411  e  forse  5186. 

2.  Lucerna  fittile  monolicne  (lungh.  m.  0,108),  che  nello  scudetto  è  decorata  solo 
di  una  triplice  corona  di  borchiette  rilevate,  e  nel  fondo  reca  incisa  a  lettere  incavate, 
chiusa  in  due  cerchi  concentrici,  la  marca  F  L  O  R  E  N  T,  conosciuta  per  gli  esemplari 
dei  quali  a  C.  I.  L.,  X,  8053,81,  e  frequente  anche  in  altre  regioni  d'Italia  (cfr.  C.  I.  L., 
indici  dei  volumi  V,  XI  e  XV). 

3.  Piede  votivo  fittile  ben  conservato,  col  pollice  e  un  altro  dito  alquanto  dan- 
neggiati, e  r  indicazione  di  una  grossa  suola.  Finiva  sopra  il  malleolo.  Lungo  m.  0,16. 

4.  Altro  piede  votivo  fittile  assai  danneggiato,  di  cui  restano  integri  il  dorso  su- 
periore, e  il  pollice.  Lungo  m.  0,11. 

5.  Figurina  votiva  fittile  di  lavoro  grossolano,  che  rappresenta  una  troia  setolosa, 
con  grugno  appena  sbozzato  e  degli  accenni  di  orecchi.  Delle  zampe  e  della  coda  è 
conservata  solo  piccola  parte.  Lung.  m.  0,148,  alt.  m.  0,06. 

S.    AURIGEMMA. 


CAMPANIA. 


XII.  ALYIGNANO  —  Tombe  romane  scoperte  nel  territorio  del- 
l'antica Cubulteria. 

La  Società  concessionaria  della  ferrovia  Napoli-Piedimonte  d'Alife,  facendo  aprire 
una  trincea  in  contrada  Faraone,  nel  territorio  di  Alvignano  in  provincia  di  Caserta, 
poco  lungi  dal  paese  dalla  parte  che  si  volge  a  Caiazzo,  e  più  precisamente  al 
km.  68,500  del  tracciato  della  ferrovia,  diede  occasione  alla  scoperta  di  un  certo 
numero  di  tombe. 

La  sezione  della  trincea,  che  giunge  in  genere  a  m.  1,70  dal  piano  di  cam- 
pagna, ci  mostra  alternati  vari  strati  di  terra  e  di  massicciata  di  strada,  i  quali,  a 
cominciare  dall'alto,  ci  si  presentano  a  un  di  presso  così  :  humus  va.  0,40  ;  massicciata 
m.  0,25;  terra  m,  0,10:  massicciata  m.  0,22;  terra  m.  0,15;  massicciata  m.  0,10; 
terra  m.  0,50.  Naturalmente  i  diversi  strati  variano  qua  o  là  di  uniformità  e  di 
spessezza,  e  la  trincea  ci  ha  restituito  non  solo  il  piccolo  brecciame  solito  delle  mas- 
sicciate, ma  anche  grosse  pietre  che  dovevano  far  parte  di  una  vera  e  propria  strada, 
e  di  cui  alcune  giacciano  qua  e  là  pei  campi,  altre  servirono  per  la  costruzione  di  un 
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ponte  della  ferrovia.  Lo  stato  di  assetto  delìuitivo  che  era  stato  dato  al  terreno  al 
momento  della  mia  visita,  non  mi  rese  possibile  fare  delle  osservazioni  molto  precise  ; 
ma  è  stato  mio  convincimento  di  non  essermi  imbattuto  negli  avanzi  di  una  via  ro- 
mana; certo,  se  una  via  romana  passò  in  quel  punto,  essa  dovette  perdere  il  suo 
aspetto  originario. 

Nello  scavo  di  questa  trincea,  dal  lato  che  più  si  discosta  dal  paese,  e  a  una 
profondità  varia  da  m.  0,00  a  m.  1,15  dal  piano  di  campagna,  furono  rinvenute,  a 
quanto  mi  riferirono  gl'impiegati  della  Società  ferroviaria,  otto  o  nove  tombe  che 
furono  immediatamente  abbattute  e  distrutte. 

Di  esse,  stando  sempre  a  quanto  mi  è  stato  riferito,  una  sola  era  coperta  da 
tre  coppie  di  grossi  tegoloni  bipedali,  disposti  a  spioventi,  con  la  costolatura  supe- 
riore protetta  da  canali,  e  tutte  le  altre  avevano  una  copertura  costituita  da  tre 
tegole  orizzontali,  poggianti  su  due  file  di  tegoloni  verticali.  I  due  tipi  di  tombe 
contenevano  il  cadavere  riposante  su  un  letto  di  tegole,  le  quali  qualche  volta  pog- 
giavano su  strati  di  grosse  pietre  ;  alla  testa,  e  ai  piedi  del  morto,  due  altre  tegole, 
disposte  verticalmente,  proteggevano  da  questi  due  lati  la  tomba. 

Suppellettile  funebre  non  fu  rinvenuta  quasi  affatto;  si  rinvennero  soltanto  pic- 
cole e  rare  ciotole  in  terracotta  rozza,  di  cui  non  potei  osservare  che  frammenti,  e 
qualche  moneta.  Delle  monete  potei  vedere  solo  le  tre  possedute  dall'ingegnere 
dirigente  i  lavori  della  ferrovia  nella  sezione  di  Al  vignano,  ed  esse  erano  così  corrose 
che  dovei  rinunziare,  soprattutto  senz'aiuto  di  libri,  a  una  possibilità  qualsiasi  di 
lettura.  È  tacile  ad  ogni  modo,  pur  senza  l'ausilio  delle  monete,  congetturare  che 
le  tombe  debbano  ascriversi  a  tempi  non  soverchiamente  tardi  dell'epoca  imperiale. 
In  una  sola  tomba  si  rinvennero  due  balsamari  di  vetro,  rotti.  Le  tombe  avevano 
orientazione  diversa,  e,  per  una  almeno,  dalle  indicazioni  fornitemi,  risulterebbe  che 
il  cadavere  avesse  la  testa  orientata  ad  est. 

Dei  tegoloni  adoperati  nelle  tómbe,  uno  solo,  a  quanto  mi  fu  possibile  assodare, 
esaminando  anche  i  frammenti  disseminati  qua  e  là  per  la  campagna,  portava  delle 
marche  di  fabbrica;  questo  tegolone,  depositato  dapprima  in  Alvignano  negli  ufiBci 
della  Società  per  la  ferrovia,  venne  poi  ceduto  per  mio  mezzo  al  Museo  Nazionale  di 
Napoli.  È  in  due  pezzi  e  superiormente  frammentato;  misura  alla  base  m.  0,49,  e 
nella  parte  conservata  ha  un'altezza  massima  di  m.  0,385  ;  è  spesso  m.  0,032  e  ha  gli 
orli  rilevati  per  altri  mm.  34.  Vi  si  legge: 


PVOLVMNI 


TONSORIS 


NIGERSER 


Le  tre  stampette  rettangolari  (d'ordinario  queste  erano  in  legno  duro,  forse  in 
bosso,  cfr.  Dressel,  G.  I.  L.,  XV,  p.  3,  le  quali  servirono  per  l'impressione  di  questa  marca 
di  fabbrica,  avevano  certamente  le  lettere  incise  perchè  le  impressioni  del  nostro 
esemplare  sono  a  lettere  rilevate;  quella  col  cognome  Tonsoris,  del  padrone  della 
fabbrica,  fu  calcata  maggiormente  nell'angolo  superiore  sinistro  deve  le  lettere  spie- 
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cano  beniiisimo,  e  meno  profoDdamente  nell'angolo  inferiore  destro  dove  l'orlo  di  contorno 
e  l'estremità  inferiore  delle  tre  ultime  lettere  sono  pochissimo  distinte.  Nel  nostro 
mattone  le  impressioni  non  sono  soprapposte  l'una  all'altra  in  altezza,  come  avviene 
nel  numero  maggiore  dei  casi,  ma  le  prime  due,  in  una  sola  linea,  distano  fra  loro 
m.  0,015,  e  la  terza,  in  un'altra  linea,  dista  dalle  superiori  m.  0,046.  I  rettangoli 
della  prima  linea,  che  hanno  ambedue  lettere  alte  mm.  13,  misurano  il  primo 
ram.  69  X  18,  ed  il  secondo  mm.  66  X  18;  il  terzo  rettangolo  misura  mm.  60  X  15 
ed  ha  le  lettere  alte  mm.  10. 

Il  bollo,  che  è  assolutamente  nuovo  ('),  reca  il  nome  del  padrone  della  fabbrica 
figulina  prima  del  nome  del  servo  che  era  preposto  alla  fabbrica  stessa  (cfr.  Dressel, 
C.  I.  L..  XV,  953,  2479,  2481,  i>487,  2488,  2491  ecc.),  mentre,  nei  bolli  anliquioris 
aetatis  il  nome  del  servo  figulo  precede  quello  del  padrone  (cfr.  Dressel,  o.  e,  pp.  2,  7, 
e  titoli  2202,  2449,  2486  ecc.;  Gatti,  Bull,  com.,  1908,  pp.  50-51).  Però  il  rilievo 
delle  lettere,  la  loro  forma  elegante  e  quadrata,  i  punti  diacritici  triangolari,  l'im- 
pressione a  stampette  rettangolari  sono  tutte  caratteristiche  di  buona,  e  anche  di  ottima 
età,  e  il  mattone  è  con  molta  probabilità  del  primo  secolo  dell'impero.  Se  sorgessero 
figuline  nelle  vicinanze  di  Cubulteria  noi  non  sappiamo. 

Il  Faraone  che  negli  Atti  della  K.  Commissione  conservatrice  dei  monumenti  di 
Terra  di  Lavoro  (anno  1893,  pag.  182)  pubblicò  i  bolli  di  mattoni  ed  i  bolli  su  fondo 
di  vasi  provenienti  da  Piana  di  Caiazzo  e  da  Alvignano,  sostenne  nel  periodico  Arte 
e  Storia  del  15  ottobre  1888  l'esistenza  di  due  officine  di  figuli  nell'antica  Caiatia 
(Caiazzo). 

Visitando  la  chiesa  di  s.  Ferrante  e  il  cimitero  ad  essa  contiguo,  a  due  chi- 
lometri circa  a  nord-est  di  Alvignano,  per  sapere  se  da  quei  luoghi,  nelle  cui  imme- 
diate vicinanze  sorse  l'antica  Cubulteria  (cfr.  C.  I.  L.,  X,  p.  449  e  i  titoli  4615,  4617, 
4620,  4622,  4626-4630),  fosse  venuto  alla  luce  nuovo  materiale  archeologico  di  qualche 
valore,  potei  osservare,  adoperato  come  materiale  di  fabbrica  nella  parete  sud  esterna 
della  chiesa,  un  blocco  di  pietra  alto  m.  0,44,  largo  m.  0,77,  col  seguente  frammento 
epigrafico  inedito: 

TC    RE 

Lettere  alte  m.  0,22.  Dopo  il  T  e  il  C  sembra  esistano  due  punti  diacritici  trian- 
golari, che  però  non  si  distinguono  bene,  causa  lo  stato  di  deperimento  della  pietra. 


In  casa  del  contadino  Raffaele  Busso,  nel  fondo  Mastrìllo  in  Masseria  Longo 
appartenente  al  signor  Michele  Pagliuca,  non  molto  lungi  da  Alvignano,  ho  potuto 
vedere  e    prendere  in  dono   pel  Museo  Nazionale    di  Napoli,   i    seguenti  oggetti: 

(')  Né  in  Cubulteria,  uè  in  Caiatia  noi  avevamo  finora  menzione  di  Volumnii.  I  Volumnii  nei 
bolli  di  mattoni  appariscono  in  una  tegola  proveniente  dai  Granili  di  Napoli  (C.  /.  L.,  X,  8042,  85) 
e  in  un'altra  attribuita  a  Pompei  (ti.,  8042,  HO). 
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a)  un'anforetta  rustica  alta  m.  0,096  non  lavorata  a  tornio,  con  collo  a  forma  di 
cono  tronco,  e  due  piccoli  incavi,  dai  due  lati,  sulla  parte  più  espansa  del  ventre; 
le  manca  un'ansa  a  nastro  ed  ha  una  cattiva  e  mal  conservata  patina  di  color  bigio; 

b)  altra  simile,  mancante  qnasi  interamente  del  labbro,  di  parte  del  collo  e  di  un'ansa; 
e)  un  coltellino  di  selce  lungo  m.  0,095  con  fini  scheggiature  praticate  sui  bordi; 
d)  un  frammento  di  grosso  vaso,  probabilmente  ciotola,  con  robusto  manico  a  fa- 
scione,  terminante  all'estremità  superiore  in  due  corni  a  mazzuolo,  di  cui  uno  solo 
conservato,  coperto  di  patina  nero-lucida  ed  alto  fino  alla  sommità  del  corno  m.  0,162. 

S.  Adrigemma. 


XIII.  S.  GENNARO  DI  PALMA  —  Ruderi  di  un  edi/ìzio  romano. 

In  un  terreno  di  proprietà  del  signor  Giovanni  Faraolo,  in  contrada  Miccarielli, 
nel  tenimento  del  comune  di  San  Gennaro  di  Palma  in  provincia  di  Caserta,  a  un  chi- 
lometro circa  dal  paese,  verso  Ottaiano,  scavandosi  una  larga  buca  circolare  per  la 
costruzione  di  una  cisterna,  si  sono  rinvenuti  dei  ruderi  di  un  edifizio  romano.  Lo 
scavo  condotto  su  un  diametro  di  m.  3,50  circa,  ha  attraversato  un  terreno  di  for- 
mazione interamente  vulcanica,  nella  cui  sezione  sono  nettamente  distinguibili  i 
diversi  strati  delle  eruzioni  successive.  A  m.  2,70  circa  dal  piano  di  campagna  si 
sono  cominciati  a  trovare  i  primi  resti  di  un  pilastro  e  di  una  colonna  in  mattoni, 
i  quali,  non  essendo  stati  ben  riconosciuti  e  credendosi  isolati,  furono  superiormente 
distrutti.  Liberati  in  seguito  dagli  strati  circostanti  di  arena  e  di  lapillo,  la  co- 
lonna e  il  pilastro  vennero  interamente  alla  luce  insieme  col  pavimento  e  con  le 
pareti  del  vano  che  qui  brevemente  descriviamo.  La  colonna,  distrutta  per  un'al- 
tezza di  m.  0,60,  come  è  chiaramente  visibile  per  le  impressioni  lasciate  nel  teiTcno 
compatto,  addossato  a  uno  dei  suoi  fianclii,  conserva  un'altezza  di  un  metro  dal  pavi- 
mento, e  ha  un  diametro  di  m.  0,65;  essa  è  costruita  interamente  in  mattoni,  a 
strati  sovrapposti  uniti  con  calce,  e  sembra  a  primo  aspetto  emerga  direttamente 
dal  pavimento  in  cocciopisto  del  vano,  sebbene  sia  sostenuta  (a  quanto  almeno  è  dato 
giudicare  dall'unico  lato  a  nord-est  in  cui  lo  scavo  si  è  maggiormente  approfondito), 
da  un  grosso  dado  rettangolare  in  mattoni,  alto  m.  0,77.  Su  una  stessa  linea  con 
la  colonna,  a  una  distanza  di  m,  1,90,  si  erge  un  pilastro  rettangolare,  conservato 
per  un'altezza  di  m.  1,45,  spesso  m.  0,60,  largo  m.  0,85,  e  costituito  a  strati  alter- 
nantisi  di  piccoli  parallelepipedi  di  tufo  e  di  doppie  file  di  mattoni.  Il  pilastro, 
come  la  colonna,  era  più  alto  di  quel  che  oggi  apparisca,  e  pare  mostrasse,  a  ciò 
che  riferiscono  quelli  che  hanno  assistito  allo  svolgersi  dello  scavo,  un  leggero  curva- 
mente nella  parte  superiore;  cosicché  si  è  pensato  che  esso  dovesse  sostenere  un  arco. 

11  pavimento,  del  vano  su  cui  si  alzano  il  pilastro  e  la  colonna,  è  in  cocciopisto, 
ed  ha  uno  spessore  di  m.  0,32  ;  sotto  di  esso,  con  l'interposizione  di  uno  strato  di  terra 
di  m.  0,25,  ricorre  un  altro  pavimento,  esso  pure  iu  cocciopisto,  che,  sfondato  in  un 
punto  per  riconoscere  la  profondità  e  la  facilità  o  meno  di  scavo  onde  approfondire 
la  cisterna,  si  è  trovato  costituito  di  un  primo  strato  di  calce  e  cocciopisto  (cm.  12),  di 
un  altro  strato  di  terra  (cm.  7)  e  infine  di  un  terzo  strato  di  cocciopisto  (cm.  30  circa). 
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Sondando,  attraverso  l'apertura  anzidetta,  il  terreno  sottostante,  la  pala  di  ferro 
ha  recato  alla  punta  altra  traccia  di  mattone,  e  si  è  supposto  così  che  un  terzo  pavi- 
mento in  cocciopisto  si  trovasse  sotto  i  due  dianzi  ricordati. 

In  uno  degli  angoli  del  vano,  e  più  precisamente  in  quello  nord-est,  inferiormente 
nella  parete  dietro  il  pilastro,  si  è  poi  scoperto,  tagliato  a  livello  del  pavimento  più 
basso,  un  canale  rettangolare  (m.  0,58  X  0,50)  a  rivestimento  impermeabile  il  cui 
corso  si  può  oggi  ancora  seguire  mediante  sondaggio  per  un  paio  di  metri. 

Qua  e  là  nella  parete  in  cui  si  apre  il  canale,  e  che  è  oggi  alto  m.  1,65,  sono 
conservate  le  tracce  dello  stucco  che  la  ricopriva,  e  fra  la  terra  si  è  scoperto  un  pezzo 
meglio  conservato  d' intonaco,  semplicemente  dipinto  a  fasce  bianche  e  nere. 

Da  tutto  l'insieme  apparisce  (benché  gli  scarsi  elementi  raccolti  poco  ci  consen- 
tono affermare  con  sicurezza)  che  si  tratti  probabilmente  di  un  ambiente  rustico  di 
un  edificio  di  campagna,  destinato  a  scopo  industriale  o  agricolo  in  cui  aveva  parte 
principale  il  trattamento  di  un  liquido. 

S.    AURIGEMMA. 


XIV.  POMPEI  —  Nuovi  scavi  sulla  via  Nola  della  casa  detta  del 
Conte  di  Torino. 

Rimesso  completamente  in  luce  lo  x^stus  della  casa  intitolata  dal  nome  di 
S.  A.  R.  il  Conte  di  Torino,  e  permettendo  d'altra  parte  la  stagione  primaverile  di 
metter  mano  al  disterro  degli  ambienti  con  le  pareti  dipinte,  il  lavoro  è  stato  con- 
centrato nell'angolo  sud-ovest  dell'indicata  casa  ;  e  subito  si  sono  rivelati  sull'ambu- 
lacro sud  del  peristilio,  due  cospicui  ambienti,  dipinti  nel  II  stile.  Il  più  grande, 
un'aula,  offre  discretamente  conservata  la  parete  orientale  e  la  settentrionale,  mentre 
la  parete  occidentale,  trovata  abbattuta,  si  va  diligentemente  reintegrijndo,  metten- 
done da  parte  ogni  più  piccolo  frammento,  che  sarà  utilizzato  nella  ricomposizione  di 
essa.  Si  ricuperarono  in  gran  numero  anche  i  frammenti  dipinti  dell'incannucciata  della 
volta.  Il  più  piccolo  ambiente,  messo  in  comunicazione  col  primo,  è  un  cubicolo  con 
alcova,  anche  esso  nelle  parti  alte  danneggiato,  ma  facile  ad  essere  reintegrato  con  i 
frammenti  dipinti  che  si  vanno  raccogliendo,  per  essere,  a  suo  tempo,  rimessi  a  posto. 

Nell'aula  apparisce  un  quadro  centrale,  nella  parete  sud,  esibente  una  scena  di 
saciificio,  non  ancora  chiara;  e  negli  spazi  centrali  delle  pareti  est  ed  ovest,  una 
figura  muliebre  per  parte.  Ciò  che  è  notevole,  in  una  decorazione  del  II  stile,  è  che 
per  ogni  parete  presentava  agli  estremi,  in  alto,  un  quadro  figurato.  Nel  cubicolo 
sono  due  bei  quadri  ottimamente  conservati,  che  abbelliscono  l'alcova.  Non  ancora 
si  è  toccato  il  pavimento  del  salone  e  del  cubicolo.  Perciò  non  si  sono  fatti  dei 
trovamenti  di  oggetti,  se  si  eccettuano  pochi  avanzi  delle  ferramenta  di  qualche  porta 
del  salone  cioè  due  cardini,  senza  importanza  alcuna,  qualche  chiodo  e  resti  della 
serratura. 

I  trovamenti  verificatisi  in  questa  regione  di  scavo,  durante  il  mese,  vanno  attri- 
buiti ad  una  casetta,  addossata  alla  casa  denominata  dal  Conte  di  Torino,  nel  suo 
angolo  sud-ovest  ed  al  vicolo  occidentale  dell'Isola.  Essi  sono: 
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(16  aprile).  All'altezza  di  m.  3  dal  suolo,  nello  strato  di  cenere,  ambiente  a 
nord  del  protiro.  Un  vaso  di  bronzo  di  forma  emisferica,  raccolto  in  frammenti,  e 
ricomposto,  di  m.  0,25  di  diametro. 

(30  aprile).  Al  disopra  del  lapillo,  nel  protiro,  come  caduti  dal  piano  superiore 
col  crollo  della  fabbrica,  si  sono  trovati,  in  uno  spazio  di  poco  più  di  1  mq.,  sette 
scheletri  umani,  l'un  l'altro  confusi,  e  con  essi  si  sono  raccolti  i  seguenti  oggetti: 
Un  elegante  rasoio  a  lama  di  ferro  e  manico  d'avorio,  trovato  in  frammenti  e  ri- 
composto dal  restauratore    Roncicchi.   Consta  di  un  manico  piatto,  largo  m.  0,067, 


lungo  m.  0,13,  di  avorio,  ornato  dei  motivi  decorativi  del  dito  umano  e  della  doppia 
voluta  vegetale.  Nel  manico  si  custodiva  il  taglio  della  lama,  lunga  m.  0,128,  larga 
m.  0,065.  Anellino  d'oro  a  verga  piena,  recante  l'incisione  di  un  pappagallo  gra- 
diente a  sin.,  diam.  m.  0,017.  Altro  anellino  d'oro  della  stessa  forma,  senza  inci- 
sione, diam.  m.  0,016.  Castone  di  ferro  di  un  anello,  in  cui  è  una  corniola  ovale, 
di  mm.  12  di  diam.,  esibente  una  figurina  nuda,  incedente,  che  si  appoggia  al  ba- 
stone (vista  da  tergo)  mentre  un  velo  le  svolazza  dietro  le  spalle.  Otto  globetti  di 
pasta  vitrea  turchinicci,  sferici,  forati  e  striati.  Sette  assi  imperiali,  dei  quali  quattro 
di  Claudio. 

Lo  stesso  giorno  30,  nell'atriolo  di  questa  casetta,  presso  la  parete  orientale, 
si  sono  raccolti  i  seguenti  oggetti.  —  Grossa  lucerna  di  terracotta,  monolychne,  larga 
m.  0,097,  rotta  nell'ansa,  senza  rilievi.  Due  pesi  di  piombo,  alti  m.  0,068,  l'uno 
piramidale,  l'altro  conico,  entrambi  forati  al  vertice. 

Il  successivo  giorno  31,  poco  lontano  dal  sito  ove  si  rinvenne  la  lucerna.  — 
Un  asse  di  Caligola.  Piccolo  orciuolo  di  terracotta,  mancante  dell'ansa  e  rotto  nel- 
l'orlo, alto  m.  0,07,  ricoperto  di  vernice  vitrea  giallo-scura. 

Presso  l'ingresso  che  chiudeva  il  portico  dalla  parte  dell'atriolo.  —  Apparecchi  in 
bronzo  appartenenti  alla  chiusura  di  una  porta,  cioè  uno  scudo  rettangolare  di  ser- 
ratura (di  m.  0,09  X  0,12),  un  corrente,  lungo  m.  0,126,  due  guardaspigoli  trila- 
terali, lunghi  m.  0,09,  e  un  occhio  ad  uncino  lungo  m.  0,085. 
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Nell'ambiente  posto  oltre  l'atriolo,  dove  è  la  porzione  di  muro  con  dipinto  rosso, 
rimesso  a  posto  nel  piano  superiore,  si  raccolse  una  borchia  di  bronzo,  tornita,  di 
m.  0,06  di  diam.,  munita  del  relativo  anello  striato,   che  gioca  nel  suo  ardiglione. 


II)  Vicolo  occidentale  dell'Isola.  A  m.  1  circa  di  profondità  dal  piano  coltivato, 
in  corrispondenza  dell'ambulacro  settentrionale  del  peristilio  della  casa  detta  di  S.  A.  R. 
il  Conte  di  Torino,  il  giorno  6  marzo  si  è  trovato  uno  scheletro  umano,  presso  il  quale 
si  è  raccolto.  —  Una  zappa  di  ferro,  rettangolare,  leggermente  rastremata,  lunga 
m.  0,28.  Una  fibuletta  di  bronzo,  semicircolare,  ad  arco  striato  e  rastremato,  con 
spillo  mobile,  a  cerniera  (corda  ra.  0,045).  Una  lucerna  di  terracotta,  monolychne, 
circolare,  lunga  m.  0,105,  nel  cui  disco  è  impresso  a  rilievo  il  busto  di  Diana,  con 
la  mezzaluna  sulla  fronte.  Nel  fondo  è  la  marea  in  forma  di  pianta  pedis  cava, 
anepigrafe. 

Prima  di  lasciare  questa  regione  di  scavo,  noto  che  il  giorno  21,  nell'angolo 
nord-est  dell'atriolo  descritto,  in  alto,  come  cadute  da  un  piano  superiore,  si  raccol- 
sero quattro  anfore  di  terracotta,  delle  quali  tre,  alte  m.  0,57-054  e  0,47,  senza 
iscrizioni,  e  la  quarta  alta  m.  0,59,  panciuta,  con  l'iscrizione  in  colore  nero  sul  collo  : 

Unitamente  alle  dette  anfore  si  trovò  un  urceo  monoansato,  alto  m.  0,42. 


Passo  ora  a  registrare  i  trovamenti  ai  quali  han  dato  occasione  i  lavori  di  siste- 
mazione dell'ingresso,  e  relative  rampe  in  discesa,  fuori  porta  di  Nola,  come  è  già 
detto  nel  giornale  del  mese  scorso. 

(4  aprile).  A  m.  4  dal  suolo,  ed  a  2  dall'angolo  sud-est  della  schola  funebre 
senza  epigrafe  (sul  prolungamento  della  linea  del  cordone  stradale  sul  fronte  del  mo- 
numento di  Esquillia  Polla  e  contiguo  recinto)  si  è  rinvenuto,  nello  strato  di  tuono, 
lo  scheletro  di  un  fuggitivo.  Con  lo  scheletro,  son  venuti  fuori  i  seguenti  oggetti.  —  Tre 
sesterzi  di  Vespasiano.  Un  denario  d'argento  di  P.  Clodio  Turrio. 

(16, id.).  Si  sono  raccolti  vari  oggetti  nelle  terre  alte,  già  scaricate  da  antichi 
scavi.  —  Un  asse  di  Tiberio.  Un  corrente  di  collana,  in  pasta  vitrea,  sferico,  forato  e 
striato.  Una  boccetta  di  vetro,  cilindrica,  lunga  m.  0,11.  Un  peso  di  piombo,  di  forma 
piramidale,  forato  al  sommo,  anepigrafe,  lungo  m.  0,06. 

(27  id.).  Essendosi  espurgato  l'emissario  antico  che  accoglierà  fra  poco,  come 
una  volta,  le  acque  piovane  scorrenti  nella  via  di  Nola,  per  espellerle  fuori  della  città, 
attraverso  le  mura  a  sin.,  uscendo  da  porta  Nola,  si  sono  trovati  questi  due  oggetti 
presso  l'imboccatura  dell'emissario,  dalla  parte  della  città.  —  Un  masso  di  ferro  di 
forma  ovale,  concavo,  lungo  m.  0,16,  di  difficile  interpretazione.  Un  unguentario  di 
terracotta,  a  corpo  ovoidale,  lungo  collo  e  alto  piede,  alto  m.  0,11. 

M.  Della  Corte. 
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I.  ROMA. 

Foro  Romano  —  Esplorazione  del  sepolcreto. 
(7  Rapporto)  ('). 

Illustrate  le  tombe  A-Y,  rimanevano  da  esplorare  le  altre  sedici,  AA-PP,  com- 
prese fra  le  precedenti  ed  il  Career,  nel  terreno  declive  a  sud,  verso  la  Via  Sacra, 
dalla  quota  12,66  sul  mare  alla  10,33. 

È  interrotto  da  due  conche  artificiali;  una  verso  nord,  di  m.  6,50X3,00,  clie 
asportò  la  parte  superiore  delle  fosse  BB,  CG,  DD  e  distrusse  quasi  interamente  la  JJ; 
l'altra  a  sud-ovest,  di  m.  4X3,  in  parte  colmata  da  un  pilone  a  cinque  file  oriz- 
zontali di  grossi  blocchi  tufacei.  Forano  questo  tratto  di  terreno  il  po/'/o  pre-repub- 
blicano XII  a  nord,  i  repubblicani  Vili  verso  occidente  e  XI  a  sud-est,  tagliato  dal 
pozzo  XIII  che,  a  sua  volta,  intercide  le  fosse  delle  tombe  PP  ed  00.  Quest'ultimo 
medioevale,  a  canna  rozzamente  cilindrica  di  rottami  marmorei. 

Le  tombe  esplorate  sono  divisibili  in  cinque  gruppi,  secondo  la  posizione  reci- 
proca e  l'ordine  di  scavo  : 

I.  Tombe  AA,  BB,  CC,  DD,  JJ  a  nord. 

II.  Tombe  EE,  FF  a  sud-ovest. 

III.  Tombe  GG,  II,  HH  verso  est  al  limite  del  Career. 

IV.  Tombe  KK,  LL,  MM  più  a  sud. 

V.  Tombe  PP,  00,  NN. 

I.  Gruppo  (fig.  1). 

AA  —  Tomba  a  fossa  leggermente  trape/.oide,  lunga  m.  1,90,  larga  m.  0,94 
col  fondo  alla  quota  di  m.  10,12,  e  l'asse  principale  da   nord-ovest   a   sud-est.  La 

(')  Vedi  Rapporti  10-6»;  in  Notizie  degli  Scavi,  1902-1906. 

Notizie  Scavi  1911  —  Voi.  VIU.  21 
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parete  nord-ovest  della  fossa  è  alta   m.  1,80;  quella   snd-est,  tagliata   dalla   conca 
maggiore,  circa  m.  0,t^0. 


•  ■■.U:.'N£i^- 
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Alle  due  testate  parecchi  scheggioni  di  tufo   coprivano  il  feretro,  addossato  al 
lato  nord-est,  ed  i  vasi  ad  esso  opposti  (fig.  2).  ^  ■ 
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TI  feretro,  incavato  con  ascia  da  tronco  di  rovere  di  m.  0,40  di  diametro,  spac- 
cato a  metà  in  modo  da  formar  cassa  e  coperchio.  La  cassa,  con  la  testata  volta 
ad  oriente  staccata  dal  resto,  ha  la  lunghezza  complessiva  di  m.  0,97;  conteneva 
pochi  avanzi  scheletrici,  frammenti  delle  costole,  degli  omeri,  dell'occipitale,  dei  tem- 
porali di  cui  incompleta  la  parte  petroso-mastoidea  sinistra,  e  completa,  più  una 
porzione  squamosa,  la  destra;  quattro  germi  di  denti  definitivi,  un  canino,  due  mo- 
lari, un  premolaie.  Da  questi,  indicanti  compiuta  la  dentizione  di  latte  e  imminente 
la  definitiva,  dall'aspetto  e  dal  volume  delle  porzioni  petroso-mastoidee,  il  prof.  Kon- 
cali  arguisce  che  l'inumato  non  superasse  i  sette  anni  di  età. 


f-  f  9 
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Fra  la  terra  contenuta  nel  feretro  si  rinvennero.  —  Arco  di  piccola  fibula  bronzea 
a  navicella,  costolato  al  centro  e  con  denti  di  lupo  incisi  alla  estremità.  Altro  fram- 
mento di  fibula,  pure  in  bronzo  con  arco  a  castone  circolare.  Amuleto,  e  frammento  di 
amuleto  a  foglie  cuoriformi  e  frammentino  cilindrico  in  ferro  assai  corroso  dalla 
ruggine. 

A  sinistra  del  feretro,  presso  la  testata  orientale,  stava  un'armilla  di  avorio 
elefantiuo,  sfaldatosi  per  umidità  e  successivo  disseccamento,  del  diametro  esterno 
m.  0,072,  interno  m.  0,040.  Un'armilla  simile  si  rinvenne  all'altezza  dell'omero 
sinistro  nella  tomba  I  ('). 

Nella  fossa  i  seguenti  vasi: 

1.  Lekythos  argivo  (tìg.  3  t/)  a  corpo  sferico,  in  terracotta  gialliccia,  a  labbro 
largo,  leggermente  rialzato  verso  il  margine,  ansa  a  nastro  impostata  sulla  spalla 
e  sul  labbro,  fondo  rientrante,   alto,  dalla  base  all'orlo,  m.  0,077  con  diametro  del 


(•)  Notizie  1903,  pag.  397. 
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labbro  m.  0,027  :  decoiazione  rossastra  a  fasce  sul  corpo,  a  fasce  e  punti  irregolari 
irregolarmente  disposti  sul  labbro,  colorazione  estesa  anche  internamente  al  collo. 
Vasetti  analoghi  provenienti  dalle  necropoli  urbane,  trovansi  nel  museo  Capitolino, 
ed  uno  nella  tomba  G  (')•  Rivelerebbero  la  data  approssimativa  degli  ultimi  seppel- 
limenti qualora  l'età  del  vasellame  protocorinzio  fosse  determinata;  per  ora  va  dal- 
l'ottavo al  settimo  secolo  a.  C. 

2.  Coppa  in  terracotta  rossiccia  (fig.  3  li)  a  cono  tronco  rovesciato,  piede  basso 
e  circolare,  senza  anse,  con  due  fori  presso  l'orlo;  alt.  della  base  m.  0,008  e  con 
diametro  esterno  della  bocca  m.  0,119.  La  terracotta,  impura,  non  ugualmente  an- 
nerita dal  fumo,  ha  visibili  tracce  di  stecca;  decorazione  a  festone  e  palmette  incise, 
con  lievi  resti  di  ocra  rossa.  Una  coppa  simile  è  nel  corredo  della  tomba  G,  ed 
altro  analoghe,  ma  con  decorazione  alquanto  ditferente,  si  rinvennero  all'Esquilino. 

3.  Anforetta  in  terracotta  giallo-bruna  (tìg.  3  a)  superficialmente  annerita, 
con  anse  a  nastro,  opposte,  impostate  sulla  spalla  e  sul  labbro;  fondo  piatto,  alta 
m.  0,115  e  con  diametro  esterno  della  bocca  m.  0,056. 

La  decorazione,  con  tracce  di  ocra  rossa,  è  i-ncisa;  su  ciascun  lato  del  corpo 
doppia  spirale  sormontata  da  un  ramoscello,  ed  ai  lati  fascia  di  linee  parallele  riu- 
nentesi  con  altra  fascia  simile,  nasceute  alla  base  delle  anse,  sulle  quali  scorgesi 
una  quadruplice  striatura. 

Le  tombe  J  e  K  (^)  hanno  simili  anforette,  comuni  alle  necropoli   esquilina   e 
laziali,  pur  rinvenute  nel  territorio  falisco  e  nella  bassa  Etruria  (^). 

4.  Cantharos  in  terracotta  rossiccia  (fig.  3  /)  alto  m.  0,046,  inferiormente  a 
tronco  di  cono  rovescio,  sporgente  intorno  al  collo  alto  e  cilindrico  con  bocca  del  dia- 
metro di  m.  0,085;  anse  a  tortiglione.  Superficie  esterna  ben  lisciata,  non  ugual- 
mente annerita  e  di  varia  cottura;  decorazione  incisa  a  meandro  orlato  da  minutis- 
sime foglie.  Nel  fondo,  internamente,  incisioni  circolari  concentriche,  dalla  più  esterna 
delle  quali  partono  quattro  raggi  profondamente  e  largamente  incisi  fino  all'attac- 
catura del  collo.  Frammentario;  vari  pezzi,  fra  cui  le  due  anse,  non  attaccabili  al 
vaso.  Esemplare  simile  proviene  dalla  necropoli  esquilina  {*). 

5.  Cantharos  a  tronco  di  cono  rovescio,  alto  collo  cilindrico,  due  anse  doppie 
opposte,  impostate  sul  limite  inferiore  del  collo  e  sull'orlo  (fig.  3  b).  Tre  linee  regolari 
sono  incise  all'orlo,  e  cinque,  irregolari,  da  una  faccia,  e  sei  dall'altra,  alla  base  del 
collo,  sormontate  da  denti  di  lupo,  incisi  con  linee  interne  parallele  ad  uno  dei  lati. 
Altezza  m.  0,074  dal  piede  all'orlo,  e  diametro  alla  bocca  m.  0,111.  La  terracotta 
rossiccia,  lisciata  a  stecca,  male  e  variamente  annerita  alla  superficie.  Il  vaso  fu 
ricostituito  da  parecchi  frammenti. 

6.  Olla  in  terracotta  rossiccia  lavorata  al  tornio  (tìg.  3  e)  a  corpo  sferico, 
fondo  piatto,  alto  orlo  infuori,  striato  circolarmente  all'interno,  coperta  da  ingubbia- 


(')  Notizie  1903,  p.  389,  figg.  17-18;  Monumenti  antichi  1905,  tav.  X,  18, 

(')  Notizie  190.3.  p.  407,  fig.  38;  p.  420,  fig.  53. 

(»)  Mommenti  antichi  1905,  tav.  Vili,  5  e  13;  XXIII,  11;  Ib.  1895,  flgg.  103-103rf. 

(*)  Monumenti  antichi  1905,  tav.  VII. 
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tura  rossa;  due  anse  orizzontali  opposte,  a  corpo  circolare,  sono  impostate  a  mezza 
altezza;  alt.  m.  0,155,  diam.  esterno  della  bocca  m.  0,129.  Frammentaria  e  re- 
staurata da  vari  pezzi.  Olle  simili,  per  tecnica  e  forma,  trovaronsi  già  nella  tomba  I  (') 
e  nella  necropoli  esquilina  ('). 

7.  Cantbaros  (fig.  4  e  tig.  3/)  ad  alto  collo  cilindrico,  e  base  a  cono  di  tronco 
molto  aperto,  sporgente  alquanto  allattaccatnra  dove  s" impostano  le  anse  formate  da 
due  cilindri  riunentisi  a  metà  dell'altezza  in  un  corpo  solo  striato,  terminanti  all'orlo 
con  teste  d'ariete,  come  in  alcuni  vasi  rinvenuti  nel  territorio  falisco  (•').  La    deco- 


FiG.  4. 


razione,  incisa,  consiste  in  tre  linee  irregolarmente  sormontate  da  una  fascia  a  squa- 
mette.  Nel  fondo,  all'interno,  due  incavature  circolari  concentriche,  dalle  quali  par- 
tono numerosi  raggi  verso  l'attaccatura  del  collo.  La  terracotta,  giallo-rossìccia,  male 


Fig.  5. 

annerita,  è  lisciata  a  stecca.  Alt.  ra.  0,076;  diam.  dell'orlo  m.  0,134.  Entro  il  vaso 
tracce  di  sostanze  organiche,  probabilmente  carapace  di  tartaruga. 

8-9.  Holkion  (fig.  5  e  fig.  3  k)  con  coperchio,  ad  alto  piede  su  cui  è  im- 
postato, a  cm.  1,5  di  rientranza  un  orlo  cilindrico  alto  cm.  2,6,  nel  quale  sono 
due  forellini  distanti  circa  9  mm.  l'uno  dall'altro.  Il  coperchio  ha  un  orlo  alto  cm.  3, 
con  due  linee  a  zig-zag  incise;  tre  linee  simili  ne  ornano  la  campana,  l'ultima  vici- 
nissima al  bottone  di  presa.  Sull'orlo  due  forellini  corrispondenti  a  quelli  del  vaso. 
Le  due  parti  dell'holkion  stavano  vicine  ma  depositate  separatamente.  Terracotta 
bene  annerita,  di  lucentezza  cerea,  lisciata  a  stecca.  Piede  alto  m.  0,078,  con  diametro 

(')  Notizie  1903,  p.  406,  fig.  35. 

(•)  Monumenti  antichi  1905,  VII,  12. 

C)  Monumenti  antichi  1895,  p.  206,  fig.  94,  a-b. 


ROMA 


—  168  — 


ROMA 


alla  bocca  di  ra.  0,069;  coperchio  alto  m.  0,069,  compreso  il  bottone  di  presa,  con 
diametro  dell'orlo  di  m.  0,083.  Due  vasi  consimili,  detti  fruttiere,  furon  trovati  nel 
sepolcreto  esquilino  ('). 

10.  Bassa  coppa  ansata  (fig.  3  e),  alta  fino  all'orlo  m.  0,039  e  fino  all'estremità 
superiore  dell'ansa  m.  0,058,  a  cono  tronco  depresso,  con  fondo  rientrante;  il  labbro, 
lievemente  rientrante,  ha  un  diametro  di  m.  0,09;  l'ansa,  impostata  obliquamente 
con  due  attaccature  sull'orlo,  termina  a  forma  leggermente  lunata.  Terracotta  ros- 
siccia ordinaria,  lavorata  a  mano,  ed  affumicata,  specialmente  all'orlo. 

* 

BB.  Tomba  a  fossa  orientata  come    la    precedente.    Ne  rimane  solo   una   parte 
lunga  m.  0,70  e  larga  m.  0,60  circa,  con  la  quota  più  bassa  a  m.  11,06  (fig.  6). 


Fio.  6. 


Conteneva  avanzi  scheletrici,  avviluppati  da  scheggioni  di  tufo;  cranio  brachi- 
cefalo, grande;  metà  sinistra  della  faccia  e  mascellare  inferiore  con  tutti  i  denti 
forti  e  sani;  clavicola  destra  e  due  terzi  superiori  dell'omero  sinistro;  molti  fram- 
menti di  vertebre,  costole  e  scapole;  l'epistrofeo  integro,  è  voluminosissimo.  Secondo 
il  prof.  Sgambati  lo  scheletro  deve  essere  stato  di  nn  individuo  maschile  di  dimen- 
sioni e  robustezza  ragguardevoli. 

•*  ♦ 

ce.  La  fossa  (figg.  7-8),  rasa  fino  al  fondo  dalla  conca  maggiore,  fra  le  due 
suddette  è  orientata  nello  stesso  modo;  lunga  m.  2,  larga  m.  0,65  alla  testata  nord- 
ovest e  m.  0,40  all'opposta;  sta  alla  quota  di  m.  11,10. 

Parecchi  scheggioni  tufacei  della  volta  di  protezione  erano  attorno  a  residui  sche- 
letrici, abbondanti  ma  in  massima  parte  fratturati  ;  del  cranio  rimangono  porzioni  di 
parietali  e  di  frontali,  una  piccola  parte  del  mascellare  inferiore  con  un  dente  molare  ; 
del  tronco  vertebre  frammentate,  e  costole;  riconoscibili  il  manubrio  dello  sterno,  le 
spine  delle  scapole,  porzione  degli  ossi  innominati  comprendenti  le  cavità    acetabo- 


(')  Monumenti  amichi  1905,  Vili,  15-18  . 
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liche.  Degli  arti  l'unico  osso  bea  conservato  è  l'omero  sinistro,  fratturato  al  terzo  supe- 
riore, ma  senza  perdite  di  sostanza;  la  metà  inferiore  dell'omero  destro,  parte  delle 
ossa  degli  avambracci  ed  il  secondo  metacarpo  destro,  i  due  terzi  superiori  ed  i  condili 
del  femore  sinistro,  parte  dell'epifisi  superiore  e  dei  condili  del  femore  destro;  un'epifisi 
superiore  ed  una  inferiore  delle  tibie,  frammenti  delle  loro  diafisi  e  dei  peroni, 
una  rotula,  alcuni  metatarsi  ed  alcune  ossa  del  tarso,  tutti  più  o  meno  mal  con- 
servati. 


FiG.  7. 


Notevole  il  piccolo  sviluppo  dell'omero  sinistro  in  contrasto  con  lo  spessore  e 
la  robustezza  delle  protuberanze  corrispondenti  alle  inserzioni  muscolari.  La  sua  lun- 
ghezza massima  di  m.  0,27  corrisponderebbe,  secondo  la  formula  dello  Humphry,  ad 
uno  scheletro  alto  m.  1,39,  e  aggiungendo  mm.  35  per  le  parti  molli,  l'individuo 
avrebbe  avuta  un'altezza  di  soli  m.  1,425;  secondo  il  Topinard,  la  proporzione  da- 
rebbe un'altezza  ancora  inferiore,  circa  m.  1,38. 

Non  trattasi  di  vero  nanismo  (acondisplastia)  per  lo  sviluppo  normale  delle  altre 
ossa;  l'omero  sinistro  presenta  d'altronde  un'esagerata  torsione  ed  un'incavatura  anor- 
male. La  superficie  articolare  dell'epifisi  superiore  della  tibia,  assai  ben  conservata, 
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mostra  asperità  maramellonate  e  irregolarità  dei  margini.  Tutto  ciò  fa  pensare  al 
dott.  Sgambati  che  lo  scheletro  appartenesse  ad  individuo  maschile,  fra  i  30  ed  i  50 
anni,  con  segni  di  rachitide. 


* 


DD.  Tomba  a  cremazione  (fig.  9)  con  pozzo  superiore,  tangente  all'orlo  della 
fossa  ce,  d'un  metro  di  diametro  e  col  fondo  alla  quota  11,05;  nel  centro  del  poz- 
zetto inferiore  il  dolio -ossuario,  contenente  i  resti  cremati  e  due  vasi. 


Fio.  8. 


Le  ossa,  commiste  a  terra  ed  a  ceneri  e  carboni  del  rogo,  appaiono  calcinato 
completamente;  molto  frammentate,  screpolate,  friabilissime,  ed  alcune  annerite  dal 
fumo.  Riconoscibili  i  frammenti  del  cranio,  dei  femori  e  dei  corpi  vertebrali;  gli 
altri  appartengono  alle  ossa  lunghe  e  piatte.  Dallo  spessore  e  dalla  dimensione  dei 
frammenti  il  prof.  Roncali  desume  che  il  cremato  fosse  adulto,  ma  è  impossibile 
riconoscerne  il  sesso. 

Questa  poverissima  tomba  conteneva: 

1.  Dolio  ovoidale  di  terra  impura  (fig.  10  a)  a  fondo  piatto,  bocca  larga  con 
orlo  alto  m.  0,035,  largo  m.  0,011,  rovesciato  all' infuori  ornato  alla  base  di  cordone 

Notizie  Scavi  1911  —  Voi.  Vili.  22 


ROMA 


—   166   — 


ROMA 


con  impronto  digitali.  Il  vaso,  lavorato  a  mano,  di  color  rossastro,  qua  e  là  annerito 
dal  fumo,  specialmente  presso  l'orlo,  è  alto  m.  0,43  con  diam.  esterno  alla  bocca 
di  m.  0,35  ed  interno  m.  0,32;  diam.  del  fondo  m.  0,13. 

Ziri  di  questa  forma  sono  nelle  tombe  C,  N,  X  del  sepolcreto  ('). 

2.  Tazza  (fig.  IO  b)  alta  m.  0,084  in  terracotta  grossolana,  lavorata  amano, 
annerita  al  fuoco,  corpo  ingrossato,  fondo  rientrante,  orlo  rovesciato  all' infuori,  del 
diametro  di  ra.  0,085,  corpo  decorato  a  denti  di  lupo  capovolti,  con  linee  interne 
parallele  ad  un  lato.  Questo  tipo  di  tazza,  ad  ansa  bifora,  è  comune  allo  altre  tombe 
più  arcaiche  del  sepolcreto  ed  a  necropoli  urbane  e  laziali. 


FiG.  9. 


3.  Ciotola  (fig.  10  6')  del  tipo  comunissimo  laziale,  a  cono  tronco  rove.scialo,  alta 
m.  0,115  in  terracotta  grossolana,  lavorata  a  mano,  annerita  al  fuoco,  con  fondo  rien- 
trante ed  orlo  rovesciato  all'interno  del  diametro  di  m.  0,172.  L'ansa,  elio  era 
impostata  orizzontalmente,  manca. 

Nella  terra  della  ciotola  vertebre  e  resti  di  carne  muscolare,  forse  di  sus,  len- 
tamente carbonizzata;  nella  tazza  pociiissimi  cicchi  di  grano  conservati  dalla  carbo- 
nizzazione. 

JJ.  Tomba  a  fossa  con  .alcuni  scheggioni  di  tufo,  tracce  del  corredo  ed  avanzi 
scheletrici,  tra  cui  la  metà  inferiore  del  perone,  un  frammento  di  femore  ed  uno  di     (\ 
costola  d'adulto. 


(■)  Notizie  1903,  pag.  149,  fig.  28:  1905  pag.  173,  fig.  44;  1906  pag.  280. 
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Dei  vasi,  in  gran  parte  ricostituibile,  una  ciotola  del  solito  tipo  a  tronco  di 
cono  rovesciato  con  ansa  orizzontale;  alt.  m.  0,053,  diam.  esterno  alla  bocca  di 
ni.  0.115. 

Duo  frammenti  di  olla  in  terra  rossastra,  disugualmente  cotta,  qua  e  là  annerita 
ulla  superficie,  con  orlo  sporgente  all'  infuori. 

Fusarola  esagonale  di  terracotta  rossiccia,  atfumicata  estornaraeute;  alt.  ni.  0,031 
e  diam.  massimo  in.  0,037;  simile  a  quella  rinvenuta  nella  tomba  V  ('). 


a 


2"  Grui'1'0. 


Lo  compongono  le  tombe  EE,  FF,  addossate  luna  all'altra,  con  gli  assi  mag- 
giori da  nord-ovest  a  sud-est. 

EE.  Fossa  quasi  ovoidale,  con  l'orlo  verso  sud  distrutto;  è  luuga  m.  1,25  e 
larga  in  alto  m.  0,65,  in  basso  m.  0,50;  col  fondo  alla  quota  11,16. 

Nella  fossa  sparsi  rottami  dei  seguenti  vasi,  in  parte  ricostituibili  : 

1.  Dolio  di  terra  rossiccia,  impura,  ad  alto  orlo  infuori,  di  forma  ovoidale  ; 
con  diametro  alla  bocca  di  forse  m.  0,29. 

2.  Rozzissima  ciotola  a  cono  tronco  rovesciato,  mancante  dell'ansa  orizzontale; 
alt.  m.  0,051,  diam.  della  bocca  m.  0,112. 

3.  Tazza  di  tipo  laziale  ad  ansa  bifora,  in  terracotta  rosso-bruna,  annerita 
alla  superficie,  ornata  di  larghe  impressioni  oblique  a  stecca  ;  alt.  m.  0,09,  diametro 
all'orlo  m.  0,013. 


(')  Notizie  1906,  p.  274,  fig.  22. 
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4.  Frammento  di  vasetto  conico  a  labbro  rientrante,  in  terracotta  rossiccia 
grossolana,  qua  e  là  annerita  dal  fuoco,  di  spessore  maggiore  alla  base  che  all'orlo, 
alto  m.  0,059  con  diam.  alla  bocca  m.  0,060.  Simili  coppe,  ma  con  bugne,  si  rin- 
vennero nelle  tombe  A,  C,  Q  ('),  ed  a  villa  Cavalletti  ('). 

Mescolate  alla  terra  ed  ai  frammenti  tìttili,  le  ossa,  appartenenti  a  porzione 
petroso-mastoidea  di  nn  temporale,  ad  uno  dei  processi  condiloidei  del  mascellare 
inferiore,  sette  frammenti  del  cranio,  forse  parietali,  frontali,  squame  dei  temporali  ; 
tre  frammenti  dell'osso  occipitale,  uno  della  branca  orizzontale  destra  del  mascellare 
inferiore  con  due  premolari  non  definitivi  ed  un  molare  non  ancora  fuoruscito,  pro- 
babilmente l'interno  che  spunta  al  settimo  anno  di  età;  quattro  premolari,  due  ca- 
nini ed  un  incisivo  da  latte;  quattro  germi  incisivi,  due  canini  ed  un  molare  della 
dentatura  definitiva.  Il  prof.  Roncali  conclude  che  l'inumato,  di  sesso  non  determi- 
nabile, aveva  cinque  o  sei  anni. 


FF.  Fossa  rettangolare,  lunga  m.  1,30  e  larga  ra.  0,80,  col  fondo  alla  quota 
di  m.  10,48;  quattro  scheggioni  di  tufo  erano  disposti  due  a  ridosso  del  lato  occi- 
dentale, e  due  parallelamente  ai  primi  presso  il  lato  sud. 

1.  Dolio  frammentato,  ricostituito  in  parte;  è  in  terracotta  impura  rossiccia, 
di  notevole  spessore,  annerita  qua  e  là  dalle  fiamme  fumose,  lavorato  a  mano,  di 
forma  ovoide  a  largo  orlo  infuori,  alto  m.  0,58  con  diam.  del  fondo  m.  0,17,  della 
bocca  internamente  m.  0,31. 

2.  Sopra  uno  scheggione  al  lato  occidentale  posava  una  tazza  alta  m.  0,065, 
ad  ansa  bifora,  con  impressioni  elissoidi  verso  l'interno  del  vaso,  a  forma  di  tronco 
di  cono  molto  espanso,  alto  orlo,  e  bocca  del  diam.  di  m.  0,125  in  terracotta  rosso- 
bruna,  abbastanza  sottile,  a  superficie  nera,  lucidissima  esternamente.  All'attaccatura 
dell'orlo  tre  minuscole  protuberanze  piatte. 

3.  Frammento  di  tazza  ed  ansa  bifora  in  terracotta  rossiccia,  a  superficie  nera 
lucidata. 

Quattro  fibule  in  bronzo  ;  una  a  navicella  e  staffa  lunga,  con  arco  ornato  da 
profonde  linee  di  fusione  nel  senso  della  lunghezza,  la  mediana  sull'asse,  le  altre 
divergenti,  attraversate  alle  estremità  ed  al  centro  da  fasce  di  lineette  a  bulino;  una 
seconda  a  navicella  e  staffa  semicircolare  piccola,  simile  nell'ornato  alla  precedente. 
Questa  forma  di  fibula,  comune  nelle  necropoli  laziali  della  prima  età  del  ferro, 
trova  riscontro  nelle  tombe  M  e  T  (■')  del  sepolcreto. 

Fibula  a  navicella  con  staffa  molto  lunga;  ed  arco  a  tre  solcature,  la  mediana 
sull'assa  le  altre  divergenti,  attraversate  da  numerose  linee  a  rete;  allo  due  estre- 
mità e  nel  centro  fasce  di  linee  incise  (fig.  11). 

Fibula  simile  alla  precedente. 


(')  Notiiie  1902,  p.  108,  fig.  U;  1903,  p.  156,  fig.  34;  1906,  p.  16,  fig.  13. 

(')  Notizie  1902. 

e)  Notizie  1905,  p.  158,  fig.  20;  1906,  p.  38,  fig.  38. 
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Bulla  ovoidale  di  ferro,  e  frammenti  di  amuleti  tubulari,  in  lamina  sottilissima, 
foggiata  ad  anello  nella  parto  superiore,  come  (luelli  rinvenuti  nella  tomba  M. 
(tìg.  11). 

Nella  terra,  avviluppante  i  frammenti  del  dolio,  parecchi  anellini  di  smalto, 
simili  ai  componenti  la  fascia  ornamentale  trovata  nella  tomba  1  ('). 

Pochi  avanzi  scheletrici,  tra  i  quali  i  germi  di  sette  denti  detinitivi,  mentre 
nulla  rimane  della  dentizione  di  latte.  Secondo  il  prof.  Roncali,  l'inumato  non  su- 
perava i  sei  anni. 

Nella  fossa  anche  un  metacarpeo  ed  un  zanna  suina. 


FlG.   11. 


3°  Groppo  (tìg.  12). 

Le  tre  tombe  sono  disposte  in  modo  che  il  centro  della  tomba  a  cremazione  GG 
trovasi  quasi  sull'asse  della  fossa  HH,  diretta  da  nord-ovest  a  sud-est,  mentre  l'asse, 
della  fossa  II,  che  separa  le  altre  due,  è  quasi  perpendicolare  a  quello  della  HH. 
(figg.  13-14).' 

GG.  Il  pozzo  cilindrico,  del  diam.  di  m.  0,90  circa,  dalla  quota  12,26  alla  11,82, 
riempito  di  scheggioni  di  tufo,  uno  dei  quali,  più  voluminoso  ed  arrotondato,  e  di 
m.  0,50  circa  di  diametro,  formava  coperchio  al  dolio  (fig.  15),  posto  entro  un  poz- 
zetto più  piccolo,  scavato  nel  fondo  della  fossa  (tig.  16).  Conteneva: 

1.  Dolio  (tìg.  17)  a  corpo  ingrossato,  larga  bocca,  fondo  piatto,  labbro  spor- 
gente, ornato  alla  base  di  cordone  con  impressioni  digitali,  e  con  due  anse  orizzontali, 
a  corpo  cilindrico,  troncate.  11  dolio,  alto  m.  0,40  con  diam.  esterno  all'orlo  m.  0,363, 
alla  bocca  m.  0,30,  e  alla  base  m.  0,15,  fu  ricostruito  da  più  frammenti;  la  terra- 
cotta impura  di  color  rossastro  è  annerita  qua  e  là  dall'azione  del  fuoco. 

2.  Urna-capanna  di  terracotta  rossastra  (tìg.  18  e  19),  annerita  completamente, 
foggiata  a  mano  su  pianta  circolare  e  tetto  a  due  spioventi.  Sullo  zoccolo  (diam.  0,25, 


(•)  Notizie  1903,  p.  397,  flg.  29. 
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spessore  m.  0,015)  si  eleva  la  parete,  alta  m.  0,14  e  in  media  spessa  m.  0,01,  al- 


QO 


<  [  Z  j  o  r<  e 
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FiG.  12. 


<* '>  quanto  inclinata  verso  l' interno  e  rastremantesi  in  modo  da  formare  un  cono  tronco 
curvo  all'esterno.  In  essa  si  apre  la  porta  trapezia,  fiancheggiata  da  pilastri,  alta 


ROMA 


—    171    — 


ROMA. 


m.  0,135,  larga  in  basso  ni.  0,115  od  in  alto  m.  0,098,  chiusa  da  una  valva,  iiia- 


Fio.  13. 


datta  all'apertura;  e  munita  al  centro  di  protuberanze,  forata  in  corrispondenza  dei 
due  fori  dei  pilastri  per  la  sbarretta  di  chiusura. 
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Sulla  parete  posa  il  tetto  sporgente  m.  0,02  ;  con  quattro  coppie  di  costoloni 
incrociantisi  sul  eolumen  del  peclenalum  tectum  a  guisa  di  corna,  mentre  l'altra 
estremità  è  ripiegata  ad  angolo  retto;  sulla  fronte  anteriore  e  posteriore  due  abbaini 


FiG.  14. 


sono  indicati  da  tre  sporgenze  anch'esse  ad  angolo  retto,  partenti  da  una  curva.  Le 
estremità  dei  costoloni  e  delle  intelaiature  degli  abbaini  piegano  tutte  a  sinistra,  come 
neir  urna-capanna  della  tomba  P  (')  (fig.  18). 


(')  Noliiie  1906,  p.  288,  fig.  30. 
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Notevole   la   decorazione    policroma,  bianca  in  forma  di  svastika    svolgentisi  a 
meandro  sulla  parete  della  capanna  di  fianco  alla  porticina,  e  rossa  a  fìgiuette  uniiine 


FiG.  15. 


schematiche,  genii  funebri  o  alcun  che  di  analogo,  sulla  chiudenda.  Sul  tetto  alcune 
tracce  evanescenti,  color  ematite  (fig.  19). 

Notizie  Scavi  1911  —  Voi.  Vili.  23 
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Urne-capanna  o  chiudende  d' uine,  ornate  ad  incisioni,  furono  trovate  a  san  Se- 
bastiano presso  Albano  (').  a  Villa  Cavalletti  (*),  e  negli  scavi  laziali  nel  1816-1817, 


Fio.  16. 


che  per  primo  illustrò  il  Visconti  (^).  Con  decorazione  pittorica  e  proveniente  da  Ve- 
tulonia,  è  una  urna-capanna  del  museo  archeologico  fiorentino,  e  una  da  Albano  con 
svastiche  ed  ornati  meandriformi  nel  British  Museum. 

C)  Monumenti  antichi  1905,  XIX,  10. 

(")  Notizie  1902,  pag.  157. 

(•)  Lettera  sopra  alcuni  vasi  sepolcrali,  Koma,  1817. 
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FiG.  17. 


7!jE=?ìDÈr?:. 


FiG.  18. 
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Entro  l'urna  sulle  ossa  cremate,  presso  il  centro  della  porta,  posava  una  fusaiuola 
ennagona  in  terracotta  rossastra,  macchiata  dalle  fiamme  fumose;  alt.  m.  0.026,  dia- 
metro massimo  m.  0,033  (fig.  20). 

Opposte  alla  fusaiuola  i  frammenti  d'una  fibula  bronzea,  tra  cui  la  molla  a  tre 
giri  dell'ardiglione. 


FiG.  19. 


Presso  alla  fusaiuola,  misti  alle  ossa  cremate,  due  frammentini  in  bronzo  di  og- 
getto non  determinabile;  due  pendagli  ossei,  a  forma  di  ciprea,  ornati  con  anelli 
incisi  a  trapano  e  forati  all'estremità  aguzzata  per  appenderli.  Simili  ornamenti  tro- 
varonsi  nella  necropoli  esquilina  e  ad  oriente  del  Quirinale  ('). 

Sbarretta  in  osso,  a  teste  ricurve  trapanata  a  cerchietti  come  i  pendagli,  e  con 
quattro  forellini  ferma-fili  delle  ambre  di  una  collana,  consumate  nel  rogo  (fig.  21). 

Le  ossa  rivelano  un  individuo  fra  gli  otto  ed  i  dodici  anni.  Lo  provano  appros- 
simativamente, la  sottigliezza  ed  il  volume  dei  frammenti  delle  ossa  lunghe  e  piatte, 
del  cranio,  la  dimensione  dei  corpi  vertebrali,  nonché  il  mancato  saldamente  delle 
ossa  epifisarie  colle  diafisarìe. 


(')  Monumenti  antichi  1905,  tavv.  XII,  XIII. 
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Per  il  fuoco  intenso  queste  ossa,  calcinate  al  color  bianco,  si  ridussero  in  fram- 
menti screpolati  e  friabilissimi. 

3.  Anfora  (fig.  20  b)  alta  m.  0,127,  a  corpo  rigonfiato,  collo  restringentesi  in 
alto,  labbro  un  po'  infuori  con  diam.  alla  bocca  di  m.  0,103,  anse  a  nastro  impo- 
state sullorlo  e  sulla  spalla;  sotto  l'attaccatura  inferiore  delle  anse  una  depressione 


b  e 


a 
Fig.  20. 


d  e 


circolare;  fondo  rientrante.  Il  corpo  è  decorato  da  quattro  trapezi,  altri  trapezi  e  sva- 
stiche, incisi  a  strumento  dentato. 


Fig.  21. 


La  terracotta,  impura,  rossastra,  annerita  superficialmente,  fu  lavorata  a  mano  e 
rifinita  a  stecca.  L'anfora  venne  ricostituita  da  parecchi  frammenti. 

4)  Ciotoletta  (fig.  20  e)  del  solito  tipo  laziale,  a  cono  tronco,  con  orlo  rien- 
trante, ansa  orizzontale  a  nastro,  fondo  piatto,  in  terracotta  grossolana,  annerita,  alta 
m.  0,06,  con  diam.  esterno  all'orlo  m,  0,099.  In  questo  vaso  si  rinvennero  ossa  di 
pesciolino  di  acqua  dolce,  probabilmente  luccio. 
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5)  Anforetta  di  terracotta  (fig.  20  d)  lavorata  a  mano,  lucidata  a  stecca,  an- 
nerita, alta  m.  0,089,  con  diam.  esterno  dell'orlo  m.  0,068.  Alla  radice  del  collo, 
incise  con  strumento  dentato,  due  linee  parallele  distanti  mm.  8,  racchiudenti  fasci  di 
linee  convergenti  ;  sul  ventre  sporgono  quattro  bugne. 

Anfore  di  questa  forma,  più  o  meno  modificata,  si  rinvennero  in  altre  tombe  ar- 
caiche del  sepolcreto  e  nelle  necropoli  laziali  ed  urbane. 

6)  Tazza  ad  ansa  bifora  (fig.  20  e)  collo  svasato,  labbro  sporgente  infuori  e 
fondo  rientrante.  Alla  base  del  collo  due  linee  dentate  vicinissime  fra  loro  e,  sul 
ventre,  larghe  steccature  oblique. 


a 
Fig.  22. 


Sopra  il  coperchio  della  tomba,  fra  le  ceneri  del  rogo,  fu  trovato  un  filo  d' oro 
avvolto  a  spirale  ;  e  fra  la  terra  all'  intorno  chicchi  di  grano  e  noccioli  di  frutto  car- 
bonizzati. 


HH.  Tomba  a  fossa,  in  pic.!ola  parte  tagliata  dalla  II,  nella  rimanente  lunga 
m.  2,16  e  larga  m.  0,80;  il  fondo  alla  quota  di  m.  11.77  e  l'asse  principale  da  sud-est 
a  nord-ovest.  Per  circa  un  terzo  della  lunghezza  all'  estremità  sud-est  si  prolunga 
sotto  il  muro  di  cinta  del  Career.  Quivi  notasi  un  segmento  di  cerchio  di  terreno  più 
molle,  forse  del  perimetro  d'un' altra  fossa. 

Ninna  traccia  di  volta  tufacea.  Lo  scheletro  ha  il  capo  a  sud-est,  e  presso  i 
piedi  i  vasi  seguenti  (fig.  22)  : 

1)  Orciuolo  (fig.  22  a)  nella  forma  del  vaso  di  Villanova,  ma  ad  ansa  ver- 
ticale; ha  il  collo  alto,  inegualmente  annerito  alla  superficie,  con  tre  protuberanze  sul 
ventre  e  triangoli  incisi  a  strumento  dentato  presso  l'attaccatura  del  collo  ;  alto  m.  0,24-3 
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2)  Ciotola  (fìg.  22  b)  a  tronco  di  cono,  orlo  rientrante,  della  solita  terra  argil- 
losa grosso  lana  a  superficie  male  annerita;  senz'ansa,  orizzontale;  è  alta  m.  0,06 
con  diametro  alla  bocca  m.  0,153. 

3)  Ai  piedi  della  fossa,  caduta  sopra  la  terra  della  tomba  seguente,  giaceva 
una  tazza  ad  ansa  bifora  (fig.  22  e)  con  base  a  cono  tronco,  corpo  rigonfio,  alto  collo, 
orlo  infuori,  alt.  m.  0,12,  con  diam.  al  piede  m.  0,047,  alla  bocca  m.  0,134,  ornata 
sulle  spalle  con  denti  di  lupo  a  strumento  dentato. 

II.  Tomba  ad  inumazione  lunga  m.  1,90,  larga  superiormente  m.  1  e  sul  fondo 
m.  0,80,  alta  m.  0,90,  con  l'asse  da  nord-est  a  sud-ovest.  La  volta  di  protezione,  in 
scheggioni  tufacei,  era  quasi  completa  ma  avvallata;  gli  scheggioni  d'imposta  pog- 
giavano su  un  rialzo  di  terra  alto  m.  0,20  circa  e  lai-go  altrettanto.  La  quota  più 
bassa  è  a  m.  11,35  (fig.  23). 

Lo  scheletro,  rannicchiato,  aveva  la  testa  volta  a  nord-est,  presso  la  quale  erano 
due  vasi,  mentre  gli  altri  si  rinvennero  al  disotto.  Le  vertebre  complete  ed  in  ottimo 
stato  ;  mancano  parecchi  ossicini  del  carpo  e  del  tarso  ;  delle  scapole  rimane  la  parte 
corrispondente  all'  impianto  della  spina  ed  una  parte  del  margine  interno  ;  conservato 
il  manubrio  dello  sterno  e  le  clavicole  ;  il  sacro  e  le  ossa  del  bacino  sono  complete. 
Cranio  dolicocefalo  ortogonato,  mancante  di  rilevatezze  sopraciliari  ;  persiste  la  sutura 
metopica,  della  quale  non  v'  è  accenno  a  saldamente  alcuno  ;  non  saldati  anche  i  ma- 
scellari inferiori. 

11  mascellare  superiore  ha  completa  dentatura  da  latte,  con  l'anomalia  dell'eru- 
zione precoce  di  un  terzo  molare  in  ogni  lato;  nell'inferiore,  oltre  la  stessa  anomalia, 
si  scorgono  le  corone  di  due  incisivi  laterali  all'inizio  dell'eruzione,  pur  essendo  in 
posto  i  quattro  incisivi  da  latte. 

Degli  arti  sono  ben  conservate  le  diafisi  omerali;  le  epifisi  non  saldate  ed  in 
parte  mancanti;  la  lunghezza  totale  dell'omero  è  cm.  17:  le  ossa  del  carpo,  meta- 
carpo e  falangi  sono  in  scarso  numero. 

I  femori,  lunghi  cm.  25,5,  hanno  le  epifisi  non  saldate;  si  conservano  le  rotule. 
Dei  tarsi  esistono  frammenti  molto  avariati,  specialmente  dei  calcanei  e  degli  astra- 
gali; i  metatarsi  e  le  falangi  sono  scarsissime. 

Anche  non  tenendo  conto  del  metopismo  dello  scheletro,  la  statura  approssima- 
tiva, in  rapporto  allo  sviluppo  armonico  delle  ossa,  persuase  trattarsi  di  individuo 
inferiore  ai  dieci  anni.  D'altra  parte  lo  stato  della  dentizione  fa  pensare  ad  un'  età 
non  superiore  ai  setto.  Tuttavia  l'esistenza  dei  terzi  molari  (permanenti)  e  lo  svi- 
luppo scheletrico,  troppo  avanzato  per  individuo  settenne,  dimostrano  un'  età  fra  gli 
otto  e  i  nove  anni,  con  muta  dentaria  ritardata. 

L'aspetto  delle  regioni  sopraorbitarie  e  la  relativa  esilità  in  rapporto  alle  dimen- 
sioni di  tutte   le  ossa,  depone,   secondo  il  dott.  Sgambati,  per  il  sesso  femminile. 

I  vasi  (fig.  24)  contenuti  nella  tomba  erano  i  seguenti  : 

1)  Anfora  di  terra  impura  (a),  alta  m.  0,12,  rossiccia,  lavorata  a  mano,  annerita 
alla  superficie.  Corpo  sporgente  e  piuttosto  schiacciato,  collo  svasato,  alto,  con  orlo 
infuori,  del  diam.  di  m.  0,10,  piccolo  piede  del  diam.  di  m.  0,052,  anse  ad  orecchie 


ROMA 


180  — 


ROMA 


impostate  sul  collo  e  collegate  all'orlo;  ornamentazione  meandriforme  incisa  a  stru- 
mento dentato  sul  ventre.  -, 


:.  "UE?,  •"    y  a  /i"^.-,  Am.- 


,/, 


■^^-'-■-  ' 


FiG.  23. 


2)  Orciuolo  di  tipo  Villanova(i),  alto  m.  0,125,  con  ventre  schiacciato,  fondo 
rientrante,  in  terra  impura,  lavorata  a  mano,  superficialmente  annerita.  Sul  corpo  è 
inciso  a  strumento  dentato,  un  ornato  meandriforme  simile  al  precedente. 
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3)  Tazza  ad  ansa  bifora  (e),  alta  m.  0,06,  collo  dritto  con  orlo  del  diametro  di 
m.  0,074,  in  terracotta  lavorata  a  mano,  lustrata  a  stecca,  bene  annerita,  meno 
qualche  piccolo  tratto  in  prossimità  dell'orlo.  Sul  corpo  tre  protuberanze. 


d  e 

iMG.    IL 


FiG.  25. 


4)  Ciotola  umbilicata  (e),  alta  m.  0,053,  a  cono  tronco,  molto  espanso  ed  orlo 
rientrante  con  diam.  di  m.  0,014,  in  terra  mal  cotta  ed  impura,  ansa  orizzontale 
leggermente  lunata.  Sull'orlo  denti  di  lupo  incisi  a  strumento  dentato. 

Notizie  Scavi  1911  —  Voi.  VIU.  24 
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5)  Ciotola  a  cono  tronco  (d),  rovesciato  verso  l'orlo  non  rientrante,  più  convessa 
della  precedente,  alta  m.  0,073  con  diametro  alla  base  di  m.  0,064  e  all'orlo  m.  0,175; 
ansa  orizzontale  a  forma  lunata. 

6)  Anforetta  (/)  con  piede,  a  corpo  assai  sporgente,  collo  svasato  ed  orlo  rove 
sciato  infuori,  alta  m.  0,098,  con  diara.  alla  base  di  m.  0,09  e  al  piede  m.  0,035 
Sul  ventre  e  sulla  spalla  è  inciso  un  meandro  e,  al  di  sotto,  sporgono  quattro  bugne 
Terra  rossiccia  impura,  non  cotta  uniformemente,  piuttosto  bruna  che  nera. 

Mescolati  alla  terra  avviluppante  le  ossa,  specialmente  verso  le  spalle,  numerosi 
grani  di  ambra  bruna,  bastevoli  per  una  collana,  in  maggioranza  tondeggianti,  alcuni 
a  forma  bipiramidale  schiacciata  ad  angoli  smussati  e  vertici  tronchi,  ed  altri  olivi- 
formi.  Tre  pendagli  in  osso,  per  forma  e  decorazione  simili  a  quelli  della  tomba  66, 
completavano  probabilmente  il  monile  (fig.  25). 

Poche  perline  di  smalto  turchine  e  cerulee,  un  grano  di  melanite  non  completa- 
mente forato,  un  arco  di  fibula  in  bronzo  con  staffa  piccola  semicircolare,  e  fram- 
menti di  una  catenella  pure  in  bronzo  (fìg.  25).  Sparsi  nel  terriccio  riempiente  i  vasi, 
numerosi  chicchi  di  orzo  e  qualche  nocciolo  di  cornus. 

4»  6ruppo. 

Circa  m.  3  a  sud-ovest  del  precedente,  è  costituito  da  una  tomba  ad  inumazione, 
e  da  due  d'  infanti  sepolti  entro  dolii. 

KK.  Tomba  a  fossa  situata  per  metà  dentro  il  Career,  orientata  da  sudest  a 
nordovest  come  la  tomba  HH ;  lunga  m.  3,20  circa  e  larga  verso  sud-est  m.  0,90  e 
alla  parte  opposta  m.  1,10;  la  quota  del  piano  inferiore  è  di  m.  11,12  e  l'altezza 
della  fossa  m.  0,66  in  media. 

La  volta  di  protezione  fu  trovata  assai  incompleta.  Otto  vasi  formavano  il  corredo 
funebre,  tre  intorno  alla  testa  volta  a  sud-est,  uno  presso  il  femore  sinistro  e  gli  altri 
all'  estremità  inferiore. 

Dello  scheletro  poche  ossa  in  cattivo  stato,  e  cioè  otto  vertebre,  la  rocca  del 
temporale  destro,  un  frammento  di  volta  cranica,  il  corpo  del  mascellare  inferiore, 
una  parte  della  branca  montante  di  sinistra.  Dentatura  completa,  salvo  i  quattro 
ultimi  molari,  dei  quali  non  esiste  accenno  di  eruzione.  Frammenti  delle  costole,  la 
cavità  inferiore  di  un  omero,  avanzi  dei  femori  dei  quali  persistono  le  epifisi  supe- 
riori, molti  frammenti  del  sacro  e  dei  due  ilei.  Tutte  le  ossa  sono  voluminose  e  ro- 
buste. La  dentatura  del  mascellare  inferiore  indica  individuo  intorno  ai  vent'  anni, 
e  l'impianto  marcatamente  obliquo  del  collo  dei  femori  sulle  diafisi  depone,  secondo 
il  dott.  Sgambati,  per  il  sesso  maschile. 

Nella  stessa  tomba  frammenti  di  costole  esilissime,  certo  di  giovane  individuo. 

Fra  le  ossa  una  fusaiola  bipiramidale  ottagona,  in  terracotta  rossiccia,  con  tracce 
di  affumicamento,  alta  m.  0,023,  diam.  massimo  di  m.  0,026. 

Una  fibula  in  bronzo  a  staffa  semicircolare,  arco  semplice  ornato  a  fasce  di 
linee  incise  a  bulino  alternate  con  tratteggio  a  spina  :  tipo  comunissimo  nelle  necro- 
poli laziali  del  1»  periodo  (')  (fig.  27),  ed  un  disco  piatto  di  fibula  bronzea  ottenuto 

{')  Necropoli  Cavalletti  in  Notizie  1902.   - 
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martellando  la  spirale.  Simili  si  rinvennero  nelle  tombe  B.  P.  S.  U.  T.  di  questo 
sepolcreto  (')• 

Il  corredo  funebre  era  costituito  dai  seguenti  fittili  (fig.  26): 


ab 


d  e 
Fio.  26. 


1.  Ciotola  di  terracotta   rossiccia    (fig.  26  a)   a  cono   tronco   rovesciato  assai 
largo;  collo  alto  m.  0,02  in  media,  terminato  da  stretto  orlo,  sul  quale  sono  incisi 


Fio.  27. 


a  strumento  dentato  triangoli  con  la  punta  in  basso,  racchiudenti  linee  parallele  alla 
base.  All'  inizio  del  collo  tre  protuberanze  e  le  attaccature  di  un'ansa  orizzontale  ci- 


(')  Notizie  1903.  pag.  133,  f5gg.  12-13;  1905,  pag.  192,  flg.  81  ;  1906,  pag.  83,  flg.  32;  pag.  43. 
fig.  44  ;  pag.  294,  fig.  38. 
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lindrica.  Il  fondo  della  ciotola,  esternamente  rientrante,  forma  una  protuberanza  interna 
a  calotta  sferica  come  quella  delle  patere  iimbilicate.  Il  vaso,  alto  m.  0,045  con 
diam.  alla  bocca  di  m.  0,14,  è  lavorato  a  mano,  annerito  disugualmente  all'esterno, 
internamente  cenerognolo. 

2.  Ciotola  (fìg.  26  b)  alta  m.  0,07  in  terracotta  ordinaria,  a  cono  tronco,  con 
orlo  rientrante,  e  bocca  del  diam.  di  m.  0,133;  ansa  orizzontale  fondo  piatto,  la- 
vorata a  mano,  lisciata  a  stecca  ed  affumicata  dalla  cottura. 

3.  Frammenti  di  vaso  (fig.  26^)  ad  orlo  rovesciato  infuori,  fondo  rientrante, 
ansa  obliqua  al  corpo.  Sul  ventre  sporgono  tre  protuberanze.  La  terra  impura,  gri- 
giastro-gialliccia,  lisciata  con  cura,  a  lucentezza  cerosa. 

4.  Ciotola  a  tronco  di  cono  (fig.  26  d)  orlo  rientrante  ed  ansa  orizzontale  alla 
base  dell'orlo,  in  terracotta  lavorata  a  mano,  annerita  disugualmente  dall'azione  del 
fuoco,  alta  m.  0,075;  diam.  dell'orlo  m.  0,17,  del  fondo  m.  0,056. 

5.  Grande  anfora  di  terra  grigiastra  impura  (fig.  26  e)  lavorata  a  mano, 
annerita  quasi  completamente,  alta  m.  0,265  ;  collo  svasato  e  largo  orlo  e  bocca  del 
diam.  di  m.  0,20  ;  su  questo  e  sulla  spalla  s' impostano  larghe  anse  a  nastro,  alla 
cui  estremità  superiore  sono  impronte  di  due  dita.  Corpo  ornato  da  quattro  protu- 
beranze. 

6.  Tazza  ad  ansa  bifora  (fig.  26  e)  collo  svasato  e  sulla  spalla  incisioni  a  denti 
di  lupo,  alta  m.  0,08  e  con  diam.  all'orlo  di  m.  0,108.  Terra  ben  cotta  ed  annerita. 

7)  Olla  a  cono  tronco  (fig.  26  h)  ventre  grosso  e  schiacciate,  orlo  sporgento, 
alta  m.  0,155,  diam.  all'orlo  m.  0,166  ed  al  fondo  m.  0,055;  sul  corpo  visibili 
larghe  steccature  oblique.  Argilla  impura,  abbastanza  ben  cotta  ed  annerita  alla  su- 
perficie. 

8)  Attingitoio  (fig.  26  /")  di  terra  grossolana  rossiccia,  lavorata  a  mano,  qua  e 
là  annerita  dalle  fiamme,  alto  m.  0,09,  con  diam.  alla  bocca  di  m.  0,075  e  al  fondo 
m.  0,05.  Sotto  il  collo  un  cordone  a  spigolo,  con  protuberanza  dalla  parte  opposta 
all'ansa;  vaso  simile  fu  trovato  nella  tomba  X  ('),  e  nelle  tombe  laziali  del  primo 

periodo  (^). 

* 

LL.  Tomba  a  dolio,  con  l'asse  maggiore  da  nord  a  sud  e  la  bocca  a  nord,  chiusa 
da  una  tegola  rettangolare,  di  m.  0,51  X  0,41,  in  rozza  terracotta  rossiccia,  grossa 
m.  0,019,  con  bordi  rialzati,  alti  m.  0,025,  ai  lati  lunghi,  dentati  ad  una  estremità 
essendone  stata  asportata  una  piccola  parte  prima  della  cottura.  Una  simile  tegola 
copriva  il  dolio  della  tomba  F  ('). 

Il  dolio,  0  meglio  doliolum  (*),  di  terracotta  rossa  ordinaria,  con  macchie  nerastre 
alla  superficie,  ha  forma  ovoidale,  fondo  piatto  ed  orlo  rovesciato  infuori,  e  la  bocca 
alquanto  schiacciata.  È  lavorato  a  mano,  come  provano  le  asimmetrie  del  corpo,  alto 

(')  Notizie  1906,  pag.  27.S,  f.  8;  p.  286,  f.  7. 
C)  Nutitie  1902,  Necropoli  Cavalletti. 
(»)  Notizie  1903,  p.  168. 

(*)  Come  qaelli  in  cui  le  Vestali  nascosero  quanto  non  poterono  trar  seco  in  salvo  (Liv.,  V» 
40;  cfr.  Varr.,  LL.  V,  157). 
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m.  0,42,  con  diain.  esterno  della  bocca  m.  0,32,  del  fondo  m.  0,16.  I  resti  scheletrici 
inumati,  appartenevano  ad  individuo   nato    forse  al  settimo  od  ottavo  mese  di  vita 

intrauterina. 

* 
♦  ♦ 

MM.  Dolio  alla  quota  di  m.  1 1,90,  con  l'asse  normale  al  precedente  e  con  la 
bocca  rivolta  verso  ovest.  Delle  ossa  quivi  sepolte  riconoscibili  alcuni  frammenti 
petroso-raastoidei,  di  costole  ed  ossa  lunghe,  di  un  infante  che  non  superava  i 
due  anni  di  età. 

Il  dolio,  ovoide,  lavorato  a  mano,  fondo  piatto  ed  orlo  sporgente  in  fuori,  in  ter- 
racotta impura,  rossiccia,  con  tracce  di  affumicamento,  è  alto  m.  0,48,  con  diam.  della 
bocca  di  m.  0,40,  del  fondo  m.  0,21. 

Dappresso  una  tazzetta  ad  ansa  bifora,  ventre  ingrossato,  decorato  di  tre  bugne, 
a  collo  piuttosto  alto  e  diritto,  lavorata  a  mano,  lustrata  a  stecca  ed  annerita  irrego- 
larmente; alta  m.  0,055,  diam.  alla  bocca  m.  0,064,  al  fendo  m.  0,03. 

Nella  terra  avvolgente  i  fittili,  frammenti  di  bulla  semicircolare  bronzea,  simile 
a  quella  rinvenuta  nella  tomba  M  ('),  resti  di  amuleto  tubulare  e  di  una  spirale, 
tracce  della  fibula  e  forse  d'anellino  in  bronzo,  chicchi  di  grano  e  noccioli  {cornus  ?) 
carbonizzati,  branchie  dentate  di  rana  e  lamella  dentaria  di  un  ruminante,  forse  ovis. 

5°  Gruppo  (fig.  28). 

NN.  Doliolo  con  l'asse  da  nord-est  a  sud-ovest  e  bocca  a  nord-est,  coperto  da  te- 
gola. Poggiava  sul  terreno  alla  stessa  quota  della  MM  e  al  di  sopra  dell'estremità 
sud-est  della  tomba  susseguente  00  (fig.  28). 

La  tegola,  identica  per  forma  e  tecnica  a  quella  della  LL,  ha  spessore  di  m.  0,016 
e  misura  m.  0,50  X  0,42.  Il  doliolo,  ovoidale,  alto  m.  0,435,  con  diam.  alla  bocca 
di  m.  0,82  ed  al  fondo  m.  0,175,  è  in  terracotta  rossiccia,  a  largo  orlo  rovesciato 
in  fuori  e  lavorato  al  tornio. 

Fra  le  ossa,  frammiste  ai  resti  di  altri  vertebrati  {bos  molto  giovane  ed  ovis), 
due  frammenti  della  porzione  petroso-mastoidea  di  ambo  i  lati,  appartenenti  a  gio- 
vanissimo individuo,  forse  neonato. 

La  terra,  incrostante  l'interno  del  dolio,  porta  segni  di  fermentazione,  e  conteneva 
pochi  grani  carbonizzati  di  farro  ed  un  otolite  di  pesce. 


00.  Di  questa  tomba  ad  inumazione  resta  una  parte  lunga  m.  2,00,  larga  in 
alto  m.  0,90  ed  in  basso  m.  0,80;  fossa  alla  quota  di  m.  11,  alta  m.  0,70:  diretta 
da  sud-est  a  nord-ovest  e  tagliata  all'angolo  nord  dal  pozzo  repubblicano  IX  e  dal 
medioevale  XIII.  Lungo  le  pareti  pochi  scheggioni  di  tufo  allineati,  probabilmente 
volta  di  protezione,  e  nel  mezzo,  molte  ossa  umane  alla  rinfusa.  Completamente  svi- 

(')  Notùie  1905,  pag.  161,  fig.  25. 
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Inppate  e  in  parte  ben  conservate  ;  persistono  diciannove  vertebre,  molte  costole  com- 
plete e  parecchi  frammenti  ;  il  manubrio  sternale,  le  due  clavicole,  la  metà  inferiore 


FiG.  28. 


dell'omero  sinistro  e  l'ulna  corrispondente,  l'ulna  di  destra  frammentata,  parte  del- 
l'ileo e  dell'ischio  di  destra,  e  del  sacro,  il  femore  sinistro  mancante  dell'epifisi  infe- 
riore, qualche  metatarso,  pochi  frammenti  della  volta  cranica.  Il  mascellare  inferiore 
è  benissimo  conservato  con  denti  completi,  robustissimi  e  sani,  eccettuato  il  secondo 
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premolare  di  sinistra  cariato  in  parte.  Dalla  conformazione  del  mascellare,  del  collo 
femorale  e  dalla  robustezza  dei  punti  d'impianto  muscolare  nelle  ossa,  il  dott.  Sgam- 
bati ritiene  trattarsi  di  individuo  muscoloso  maschile,  e  di  dimensioni  normali,  fra  i 
trenta  ed  i  trentaciuque  anni  d'età. 


Fio.  29. 


Frammiste  alle  ossa  una  fusaìuola  in  terracotta  rossiccia,  con  tracce  di  affumica- 
mento,  molto  pesante,  di  forma  bipiramidale  a  base  quadrata,  alta  m.  0,027,  con 
diam.  massimo  di  m.  0,037. 


PP.  Tomba  ad  inumazione  (fig.  29),  lunga  m.  2,40,  larga  in  alto    m.  0,90  ed 
in  basso  m.  0,80,  con  l'asse   piuttosto  curvilineo  diretto  da  nord-ovest  a  sud-est:  il 
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lato  nord-ovest  ad  arco  acuto,  quello  a  sudest  fu  distrutto  dal  pozzo  medioevale  XIII; 
jl  piano  della  fossa  è  alla  quota  di  m.  10,80  e  la  sua  altezza  e  di  m.  1  circa. 

Verso  la  metà  dell'orlo  sud-ovest  una  fossetta  ovoide  larga  m.  0,25,  lunga 
m.  0,40,  profonda  m.  0,50  circa,  col  fondo  alla  quota  di  m.  11,47  e  l'asse  maggiore 
quasi  ad  angolo  retto  con  quello  della  tomba  PP. 


Fio.  30. 


Sull'orlo  nordest,  dirimpetto  alla  suddetta  fossetta,  alcuni  seheggioni  di  tufo 
entro  un'incavatura  del  terreno,  probabilmente  residui  d'altra  sepoltura. 

Ricoprivano  la  tomba  PP  grossi  seheggioni  di  tufo,  mentre  schegge  più  piccole 
ne  formavano  l'imposta.  Nella  parte  centrale  della  fossa  giaceva  uno  scheletro  con 
la  testa  volta  a  nord-ovest,  ed  otto  vasi  (flg.  30). 
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Il  cranio,  schiacciato  lateralmente,  che  sporge  per  la  parte  superiore  sinistra,  è  di 
piccole  dimensioDi,  con  la  regione  sopraorbitale  sinistra  totalmente  spianata.  Si  scor- 
gono le  ossa  dell'avambraccio  sinistro,  l'omero  di  destra  per  la  prima  metà  inferiore, 
i  femori  e  le  due  tibie  discretamente  conservati,  esili,  ma  armonicamente  sviluppati 
e  che  fanno  pensare  ad  un  adolescente,  forse  di  sesso  femminile. 

I  vasi  (fig.  31),  due  presso  il  capo,  gli  altri  lungo  la  destra,  sono: 

1)  Tazza  ad  ansa  bifora  (e),  umbilicata,  alta  m.  0,063,  d'argilla  grossolana  bruna, 
collo  svasato,  orlo  infuori,  del  diam.  di  circa  m.  0,08  ;  sul  corpo  tre  bugne  e  larghe 


b  e 


d  e 
Fig.  31. 


fg 


steccatiiro  oblique.  L'ansa  superiore,   costolata,  è  ornata  lateralmente  da  due  alette; 
presso  l'attaccatura,  internamente  all'orlo,  una  protuberanza  appiattita. 

2)  Ciotola  umbilicata  (a),  alta  m.  0,0G5,  a  cono  tronco  espanso,  collo  a  gola,  orlo 
infuori  del  diam.  di  m.  0,15.  Sul  corpo  tre  protuberanze  e  l'ansa  orizzontale.  La  su- 
perficie è  disugualmente  annerita,  a  macchie  rossastre  qua  e  là. 

3)  Vaso  globoso  schiacciato  {e),  umbilicato,  alto  m.  0,056,  collo  appena  accennato 
ed  orlo  sottilissimo  avente  un  diam.  massimo  di  m.  0,062,  piede  circolare  del  dia- 
metro di  m.  0,04,  ansa  verticale  ad  anello.  Terracotta  rossiccia,  lavorata  a  mano  ed 
affumicata. 

4)  Ciotola  leggermente  conica  (/),  alta  m.  0,054,  a  labbro  tondeggiante  inclinato 
impercettibilmente  indentro,  del  diam.  di  m.  0,105,  ansa  cilindrica  orizzontale,  fondo 
piatto  del  diam.  di  m.  0,07.  Terracotta  rossiccio-chiara  annerita  qua  e  là. 

5)  Grossa  coppa  conica  (fig.  32  e  31  d),  tondeggiante  alle  spalle,  alta  m.  0,148, 
con  orlo  rientrante  del  diam.  di  m.  0,175,  ansa  orizzontale  a  corpo  cilindrico,  di  cui 
resta  la  troncatura;  fondo  piatto  del  diam.  di  m.  0,09.  Contiene  resti  umani  cremati 
che  sembrano  d'adolescente.  Fra  le  ossa  una  fibula  bronzea  ad  arco  semplice,  torto 
a  spirale. 

Notizie  Scavi  1911  —  Voi.  Vili.  25 
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6)  Anfora  a  largo  corpo  globoso  (fig.  31^),  alta  m.  0,13,  con  anse  a  nastro, 
collo  cilindrico,  orlo  all'infuori  del  diam.  di  m.  0,10  e  fondo  piatto  del  diam.  di 
m.  0,05.  Sulle  spalle  sei  impressioni  rotonde,  racchiuse  entro  larga  fascia  circolare, 
simulano,  in  certo  qual  modo,  occhi,  e  sul  corpo  quattro  protuberanze  mammiformi. 

7)  Anfora  simile  alla  precedente  {fi),  ma  alquanto  più  grossa;  alta  m.  0,142, 
con  diam.  alla  bocca  di  m.  0,095  ed  al  fondo  m.  0,05.  Fra  gli  occhi  otto  leggere  co- 
stolature oblique. 

8)  Ciotola  laziale  (h)  cono-tronco,  alta  m.  0,068  con  labbro  rientrante,  del 
diametro  di  m.  0,15,  e  fondo  piatto  del  diam.  di  m.  0,065,  ansa  orizzontale  cilin- 
drica. Terra  grigiastra,  imperfettamente  cotta  e  bene  annerita. 


Fig.  32. 


Compiuta  l'indagine  dell'area  del  sepolcreto,  compresa  tra  la  costruzione  del 
tempio  di  Antonino  e  Faustina  e  quella  del  Career,  descriyerò  le  analisi  stratigrafiche 
e  gli  avanzi  d'interesse  topografico  riconosciuti  nell'area  suddetta.  Quando  sia  ulti- 
mato lo  scavo  superficiale  della  basilica  Emilia,  diventerà  possibile  verificare  se  nel 
terreno  tufaceo-argilloide  che  scendeva  dall'Esquilino  a  lambire  il  Velabro,  le  tombe 
venissero  incavate  fino  all'orlo  del  corso  d'acqua  che  segnava  il  fondo  della  valle 
primitiva,  confine  delle  purificazioni  sacre  a  Cluacina. 

Quivi,  nel  murar  le  sponde  del  Canalis  dei  Tarquini,  o  nei  grandi  lavori  di 
sistemazione  della  Cloaca  Massima,  eseguiti  al  tempo  di  Catone,  o  nel  ricostruir  sotto 
Augusto  il  braccio  obliquo  alla  basilica  Emilia  sul  percorso  del  torrente  primitivo, 
furono,  verosimilmente,  rinvenute  le  tombe  a  cremazione  di  un  tipo  ormai  sconosciuto 
ai  Romani,  e  che  diedero  il  nome  di  Doliola  alla  località:  «  Locus  qui  vocatur 
DoLiOLA  ad  Gluacam  Maximam,  ubi  non  licet  despuere,  a  doliolis  sub  terra.  Forum 
duae  traditae  hisloriae,  quod  alti  inesse  aiunt  ossa  cadaverum,  alii  Numae  Pom- 
pila religiosa  quaedam  post  moriem  eius  infossa  »  (Varr.  LL.  V,  157). 


G.  Boni. 
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Nuove  scoperte  nella  città  e  nel  suburbio. 

Regione  IX.  Nello  sterro  eseguito  per  la  livellazione  del  suolo  nel  nuovo 
giardinetto  presso  la  torre  del  palazzo  di  Venezia,  si  rinvennero  a  m.  0,75  di  pro- 
fondità, un  frammento  di  sarcofago  di  marmo  hmense  della  cui  scultura  ornamentale 
rimangono  due  cesti  ripieni  di  frutta  e  le  gambe  di  un  putto  (m.  0,74X0,62); 
due  frammenti  di  sarcofago  striato,  l'uno  con  la  rappresentanza  di  una  figura  virile 
togata  (m.  0,47X0,59),  l'altro  contenente  una  targa  entro  un'edicoletta  con  timpano 
e  colonnine  (m.  1,00X0,40)  su  cui  si  legge  la  seguente  epigrafe: 

PORCIAESVM 
(iic)      FERVSEQVAEVI 
XltANNISX 

Si  rinvenne  inoltre  un  cippo  marmoreo,  scorniciato  in  alto  ed  in  basso  (m.  0,33  X 
0,31X0,23)  su  cui  si  legge  l'iscrizione: 

LACILIVS    CLODIANVS 

EQVES  ROMAN 
DECVRIALIS  PROREDITV 
EX  PROVINCIA  ICVPRIITEM 
ALIARVM  PROVINCIARVM  VO 
TOSVSCEPTO  SIGNVM 
lOVI  OLVMPlOCORINTHIV 
CONSECRAVIT  CVM  FILIS 

Via  Cassia.  Continuando  gli  sterri  per  la  sistemazione  del  nuovo  poligono 
del  Tiro  a  segno  alla  Farnesina,  si  rinvennero   questi   due  marmi  iscritti  : 

a)  Stele  scorniciata  con  timpano  b)  Frammento  di  lastra  (m.  0,18 

(m.  1,00X0,48X0,28),  X0,09)  in  cui  rimane: 

DM 


EVTYCHO  ,  C  O  N I V  G  l\ 

LIB  SIBIFECERX 

ETMEDICO  \ 

DIGNISSIMO 

Via  Flaminia.  Nel  cavo  per  la  fondazione  del  nuovo  muro  di  recinto  sulla 
destra  della  via  delle  Mura  e  distante  m.  150  circa  dalla  porta  del  Popolo,  a  poca 
profondità  dal  piano  stradale,  sono  stati  scoperti  avanzi  di  costruzioni  in  opera  reti- 
colata dello  spessore  di  m.  0,60,  che  formavano  una  stanza,  della  quale  però  non  è 
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stato  possibile  vedere  che  il  solo  angolo  nord-est.  In  uno  di  questi  muri  era  infissa 
una  lastra  marmorea  (m.  0.38X0,18)  con  l'iscrizione:  -^ 

D  ■  M 
LVCIFE 
ROVIX- 
ANNCIIII 
CALYbE 
COIVGI 
bENMER 
FECIT 

In  un  altro  cavo  più  prossimo  alla  porta  del  Popolo  e  distante  da  questa  m.  80 
circa,  di  fronte  quasi  al  lato  destro  dell'ingresso  della  villa  Umberto  I,  è  stato  sco- 
perto un  grosso  muro  in  pietrame  con  rivestimento  ad  opera  reticolata  nel  fronte  che 
guarda  nord-est;  ha  la  direzione  da  nord  a  sud,  per  la  lunghezza  di  m.  6,60  e  m.  2,45 
di  spessore. 

Via  Labicana.  Nel  campo  militare  di  Centocelle,  a  m.  100  circa  a  destra 
della  via  Casilina,  il  plotone  zappatori  del  2°  Reggimento  Granatieri,  facendo  le 
esercitazioni  di  trincea,  ha  messo  in  luce  un  grande  fnammento  di  trabeazione  di 
marmo  parlo,  con  decorazioni  a  dentelli  ed  ovoli  (m.  1,10X0,67X0,50). 

* 

Via  Latina.  Alla  cava  Battaglia,  presso  il  vicolo  della  CafFarella,  è  stata 
scoperta  una  camera  sepolcrale  lunga  m.  3,85  larga  m.  3,22.  Era  costruita  in  late- 
rizio, e  nella  grossezza  delle  pareti  erano  ricavati  due  loculi  per  i  cadaveri  ;  ciascuna 
parete  ne  aveva  due,  eccettuata  quella  ove  era  praticata  la  scala.  Ciascun  loculo  era 
a  tre  ordini,  separati  da  mattoni  disposti  in  piano  ;  i  loculi  misuravano  in  media 
m.  1,80  di  lunghezza  per  m.  0,40  di  larghezza. 

Il  pavimento  era  a  tasselli  bianchi  e  neri,  e  ne  rimaneva  soltanto  una  piccola 
parte  in  cui  è  raffigurata  una  colomba  fra  due  viticci  in  atto  di  beccare  un  ramo- 
scello. Nel  pavimento  si  riconobbero  altri  tre  loculi  disposti  verticalmente  l'uno  sul- 
l'altro e  divisi  da  mattoni;  gli  ultimi  mattoni  che  formavano  la  chiusura  del  pavi- 
mento erano  sostenuti  da  due  sbarre  di  ferro. 

Nella  parete  ovest  era  praticata  una  scala  con  i  gradini  in  laterizio,  larga 
m.  0,80;  i  gradini  avevano  l'alzata  di  m.  0,30  e  la  pedata  di  m.  0,27;  la  scala 
scendeva  in  un  ambulacro  di  catacomba,  della  quale  ivi  presso  fu  scoperto  qualche 
tratto  franato. 

In  mezzo  alla  terra  si  raccolse  una  lastra  marmorea  (m.  0,83  X  0,30),  con  l'iscri- 
zione : 

SEXTIOABASCANTO 
CONIVGIKARISSIMO 
SEXTIAREDDITA  MARITO 
OPTIMOETSEXTIVS  PRIMI 
TIVS- PATRI  •  PIISSIMO 
BMFECERVNT 
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Si  ebbe  inoltre  il  seguente  resto  d'iscrizione  (m.  0,38X0,37)    in  sette  pezzi: 

avre\ 

ElVS-ETÌ 


ET- MAI 

,  /S-ET-LIBERTJ  is 

libertiKBYS  quEPOSTEKìSJ 

^ — -^       \E/Ó~ru^  M 

Via  Salaria.  Nello  sterro  che  si  eseguisce  a  destra  della  via  Salaria  e  quasi 
di  fronte  alla  via  Aniene,  sono  tornati  allo  scoperto  vari  muri  di  costruzione  ed  altri 
in  opera  reticolata.  I  muri  di  fondazione  hanno  lo  spessore  di  m.  0,90,  quelli  reti- 
colati di  m.  0,60.  Le  stanze  formate  dai  grossi  muri  misurano  dai  m.  8  a  m.  9,50 
di  larghezza  e  m.  7,50  di  lunghezza.  Si  sono  anche  riconosciuti  due  muri  a  pianta 
semicircolare,  paralleli  fra  loro  e  distanti  m.  3,20  l'uno  dall'altro;  quello  interno  misura 
m.  1,20  di  spessore,  l'altro  m.  0,90. 

Si  riconobbe  poi  un  altro  muro,  anche  a  pianta  semicircolare,  ma  con  la  parete 
curva  opposta  a  quella  precedente. 

Continuandosi  i  lavori  di  sterro  per  costruire  un  nuovo  fabbricato  di  proprietà 
della  Società  per  le  Imprese  fondiarie,  all'angolo  di  via  Bergamo  sono  venute  in 
luce  resti  di  costruzione  in  opera  reticolata  dello  spessore  di  m.  0,60,  le  cui  pareti 
conservano  parte  dell'intonaco  dipinto,  del  quale  non  si  vedono  che  le  riquadrature  a 
tinte  unite,  e  lo  zoccolo. 

G.  Mancini. 
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LA  TIUM. 

II.  OSTIA  —  Scoperte  varie  —  Avanzi  repubblicani. 

Nel  1865  Pietro  Ercole  Visconti  rimetteva  in  luce  nel  suburbano  Ostiense  verso 
Laurento  due  tombe  contigue,  quasi  simili  tra  loro,  di  bellissima  e  caratteristica  co- 
struzione, adorne  di  graziosi  stucchi  e  di  pitture.  Conservano  ancora  il  nome  di 
«  Tombe  dei  Claudii  » ,  col  quale  nome  furono  chiamate  per  il  fatto  che  in  una  di  esse 
furono  sepolti  liberti  e  schiavi  dell'  imperatore  Claudio  (cfr.  Dessau,  C.  I.  L.,  XIV, 
pag.  86;  V.  la  riproduzione  nell'opera  Ze  sciente  e  le  arti  sotto  il  pontificato  di 
Pio  IX).  L'altra  tomba,  come  ci  indica  la  sua  iscrizione,  fu  fatta  da  un  D.  Folius 
Mela  per  sé  ed  altri;  e  furono  in  essa  sepolti  dei  Livii,  dei  Settimii,  una  Salina- 
toria  e  un  Clodio  (C.  /.  Z.,  XIV,  358).  Sia  perchè  il  Visconti  non  isolò  completa- 
mente i  monumenti,  sia  perchè  questi  furono  abbandonati,  essi  molto  deperirono  e  si 
erano  resi  inaccessibili.  Approfittando  di  un  momento  in  cui  erano  sospesi  gli  altri 
lavori,  ne  curai  la  ripulitura  interna  e  ne  iniziai  l' isolamento. 
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Nella  tomba  di  Folio  Mela,  a  destra  di  chi  entra  si  vede  un  corridoio,  che  non 
era  stato  mai  esplorato.  Vi  si  scopri  una  scala  molto  stretta,  che  conduceva  al  piano 
superiore.  La  parte  più  alta  di  essa  posa  su  due  cippi  di  travertino,  che  servono  di 
sostegno  alla  scala.  Uno  di  essi,  che  misura,  nel  tratto  visibile,  m.  0,74  X  0,40  X  0,14, 
reca  l'iscrizione: 

D  •  FOLIVS  O  ■  LMELA 

IN   FRONTPXXV-IN  AGRP  XX 


e  l'altro,  che  misura,  sempre  nella  parte  visibile,  m.  0,80X0,36: 

D•FOLIVS■ME^;a 


IN  FRONTP-XXV-IN  AGR-P-XX 

i 

1  due  cippi  appartengono  all'  istesso  monumento,  che  misurava  piedi  venticinque 
per  venti.  Questo  Decimo  Folio  Mela,  liberto  di  una  donna,  qui  nominato,  sembre- 
rebbe diverso  da  quello  sopra  indicato  {C.  I.  L.  XIV,  358);  il  quale  si  dice  liberto  di 
Dionisio  ed  insieme  figlio  di  un  Decimo  Critonio  Dionisio  tanto  più  che  anche  il  mo- 
numento di  questo  è  diverso,  misurando  esso  piedi  trenta  per  ventidue  e  mezzo, 
secondo  la  stessa  iscrizione.  Se  ne  dovrà  inferire  che  qui  esistesse  già  un  sepolcro 
di  un  Decimo  Folio  Melii,  che  fu  distrutto  e  poi  rifatto  da  un  omonimo  di  costui, 
appartenente  all'  istessa  familia.  Allora  i  cippi  terminali  dell'altro  furono  messi  in 
opera  nel  nuovo.  Senonchè  mi  sembrerebbe  anche  possibile  che  si  tratti  dello  stesso 
liberto,  indicato  con  due  diversi  patroni;  e,  infatti,  se  come  è  probabile,  il  patrono 
Dionisio  è  suo  padre  Critonio,  potremmo  supporre  che  il  nostro  Mela  sia  stato  liberto 
di  lui,  ed  insieme  di  una  Folia,  dalla  quale  avrà  preso  il  gentilizio.  B  le  misure 
in  tale  caso  potrebbero  spettare  alla  sua  parte  di  monumento. 

Qui  si  rinvenne  pure  un  altro  cippo  di  travertino  (m.  0,45  X  0,30  X  0,09)  con 
r  iscrizione  : 

tìf./cRITONlVSCL 
/      Q_yiNTIO 
'      CRITONIAC-L 
ZOSIMA 
IN  •  FR  •  P  •  XVI 
INAGR-  PXX 

Questo  cippo  apparteneva  ad  un  altro  monumento,  o  ad  una  altra  parte  di  questo? 
Anche  questi  Critonii  appaiono  congiunti  con  i  Folii;  Folio  Mela  infatti  è  figlio  di 
D.  Critonio  Dionisio,  di  cui  appare  pure  liberto,  e  di  Critonia  Chila  e  fratello  di 
Critonia  Auge. 
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■i      Nella  terra  che  stava  nei  due  monumenti  e  intorno  ad  essi  si  raccolse; 

Marmo.  —  Frammento  di  lastra   marmorea  (m.  0,18  X  0,17  X  0,03)  col   resto 

epigrafico  : 

\ 

CLA^ 

evTyc^ 

Due  piedi  uniti,  col  principio  delle  gambe,  che  servivano  come  sostegno  di  un 
oggetto  (m.  0,103). 

Terracotta.  —  Testina  (fig.  1)  con  capelli  lunghi, 
coperti  di  manto  e  con  bocca  aperta  (m.  0,036).  — 
Mattoni  con  i  bolli  C.  1.  £.,  XV,  59,  618,  861  e 

□       F  I  G  1  L  I  N  E  1  S/ 
CIVLINEICEiv, 

frammenti  di  vasi  aretini  con  le  marche,   G.  I.  Z.,  XV, 
5297  a  (2°  es.),  5388  e  in  pianta  di  piedi  (tìg.  2) 

P-»-DEIoREI 


Fig.  1. 


,  i  Fig.  2. 

altro  frammento  fittile  ornato,  col  grafiSto  (fig.  3); 

MIMOS 


Inoltre  un  fondo  (medaglione?),   su  cui  è  rappresentata  una  Nereide,  trasportata  da 
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un  toro  marino  e  sotto  un  tirso  (fig.  4)  ;  un  altro  con  testa  di  Medusa  in  vaso  piri- 


FiG.  3. 


Fio.  4. 


forme  a  vernice  rossa  (m.  0,103);    due    frammenti    di    un    vaso  a  forma  di  gallo 
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(in.  0,084  e  m.  0,100);  altri  diversi.  In  un'ansa  di  aafora  leggesi  la  doppia  marca: 


VIGA. 


Lucerne:  C.  I.  L.,  XV",  6461,  20;  6593,  76;  una  a  vernice  tirata  a  stecca 
con  la  inarca:     ATI  ME       (cfr.  C.  I.  L.,  XV,   6320);  una  a  vernice   nera   con   la 

marca:  LMSA  graffita  a  crudo;  una  con  la  rappre- 
sentanza di  Giove  trasportato  dall'aquila  ;  una  con  anello 
e  testa  di  satiro  ;  una  con  simplegma  erotico  e  la  marca 
C /.  Z.,  XV,  6494a;  una  a  vernice  rossiccia  con  xm 
uccello  su  un  ramo  di  alloro;  una  a  vernice  rossa  e 
tracce  di  vernice  nera  con  due  delfini  nell'acqua,  affron- 
tati e  sotto  due  lettere  graffite  a  crudo  una  sull'altra: 
P  A ,  infine  una  a  vernice  rossa  col  becco  e  una  rosa 
nel  centro  (fig.  5)  e  altre  diverse. 

Bronzo.  —  Un  asse   di  gr.   30,5.  Anelli  e  altri 

piccoli  oggetti. 

* 

1  iG.  5.  Si  è  continuato,  per  quanto  l'acqua  lo  ha  permesso, 

lo  studio  della  porta  repubblicana  e  del  terreno  in  pros- 
simità di  questa,  ma  non  è  ancora  tempo  di  riferirne,  prima  che  i  lavori  non  siano 
più  progrediti. 

Nella  sabbia  e  breccia  a  pochi  centimetri  dalla  fondazione  repubblicana  e  in- 
nanzi alla  sottofondazione  dell'aggiunta  imperiale  è  tornato  in  luce  un  vaso  di  ter- 
racotta ad  ingubbiatura  a  stecca  (m.  0,15X0,187). 

Sotto  i  selci  della  strada  più  recente  che  passa  per  la  porta  si  rinvenne  un  fram- 
mento di  sarcofago  marmoreo  (m.  0,35  X  0,23  X  0,09),  su  cui  si  vede  la  metà  su- 
periore di  una  figura  femminile  nuda,  col  capo  coronato  di  spighe,  rivolta  a  sin.  e 
coi  capelli  che  cadono  sul  dinanzi  delle  spalle;  a  destra  avanzo  del  clipeo  (fig.  6). 

* 

Com'è  noto,  la  caserma  dei  vigili  non  fu  esplorata  se  non  nella  metà  posteriore. 
Si  è  iniziato  lo  scavo  delia  parte  anteriore. 

La  facciata,  lunga  m.  41,40,  è  ora  tutta  scoperta  nella  parte  più  alta.  Nel 
centro  s'apre  la  porta  larga  m.  3,62,  arcuata  con  cordone  sull'arco  e  fiancheggiata 
dai  due  pilastri  in  mattoni,  consueti  negli  edifizì  ostiensi;  essa  dà  accesso  ad  un  cor- 
ridoio largo  m.  4,22.  A  ciascun  lato  della  porta  si  vedono  tre  finestre  a  feritoia  e 
oltre  a  queste,  all'angolo  della  caserma,  sotto  un  grande  arco  di  scarico,  una  finestra 
di  m.  1,62X1,18. 

Qui  si  raccolse  :  Marmo.  —  Frammento  di  trapezoforo.  Altro  di  urna  cineraria. 

Terracotta.  —  Mattoni  con  i  bolli  G.  I.  £.,  XV,  239,  401,  693,  958  a,  1075, 
1084«,  1344. 

Notizie  Scati  1911  —  Voi.  Vili.  25 
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REQIONE   ) 


Dalle  Terme  piovengono:  una  lucerna  C.  I.  L.,XY,  6544 a;    ed   i  mattoni  con 
i  bolli  C.  I.  Z.,  XV,  140,  lllóe,  1368,  1531,  1615,  e 


I 


a)     O     C  •  P  •  G  •  T  •  TE  •  PA  •  ET  •  AP 
COS 


b)         O    pSCIANI 


FiG.  6. 


I  quattro  tempietti,  che  sorgono  dinanzi  al  Mitreo,  stanno  sopra  una  piatta- 
forma, di  cui  sì  vedono  i  tufi  aggettati,  a  circa  mezzo  metro  sotto  il  piano  attuale. 
Essi  hanno  listello,  gola,  un  altro  listello  ed  una  fascia  orizzontale,  modanature,  che, 
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rivestite  di  stucco,  dovevano  essere  evidentemente  viste  dal  di  sotto.  Fu  aperto  quindi 
un  cavo  innanzi  il  Mitreo. 

Sotto  uno  scarico  misto,  a  m.  1,40  sotto  la  cornice  su  indicata,  alla  base  di 
una  parete  ad  opera  reticolata  con  tufi  molto  piccoli  e  piuttosto  informi,  venne  in 
luce  la  grandiosa  base  del  monumento,  che  si  estende  lungo  tutto  il  lato,  e  che  si 
è  rinvenuta  anche  sul  lato  orientale. 

Innanzi  al  lato  sud  vennero  in  luce  due  gradini  di  tufo  della  scala  che  saliva 
al  monumento. 

Parallelo  al  lato  settentrionale  ed  orientale  (lungo  la  casa  di  L.  Apuleio),  corre, 
a  m.  0,54  di  distanza,  un  muro,  senza  aperture,  in  opera  laterìzia,  che  ha  la  fonda- 
zione alla  medesima  altezza.  Sembra  un  muro  di  recinzione  o  di  rispetto. 

Negli  scarichi  che  riempivano  questi  spazi  si  raccolse:  Marmo.  —  Quattro 
frammenti  di  lastra  scorniciata  con  l'iscrizione: 


P  A 

LVClLiVS-G/«  m  alLA 
F  I  L  1  V  Sf  |f 


Purtroppo  nuU'altro  si  è  rinvenuto  di  questa  iscrizione,  la  quale  forse  potrebbe 
darci  luce  su  qualche  opera  dei  Lucilii  Gamalae  e  sulla   loro   parentela.  —  Fram- 
mento di  lastra  iscritta  (m.  0,145  X  0,32  X  0,025): 

D       1 
C  O  S  S  V  T  1 

Frammento  di  simulacro  di  cane  seduto  sulle  gambe 
posteriori  (m.  0,215). 

Terracotta.  —  Lucerne  :  fondo  con  la  marca  di  fab- 
brica, graffila  a  crudo  {C.  I.  L.,  XV,  6592 è)  :  O  P  P  I  ;  una 
a  vernice  nera  argentea  con  testa  del  Sole  sum  ezza  luna 
tra  due  stelle;  una  con  un  dromedario  (tìg.  7);  una  a 
vernice  rossa  con  una  conchiglia,  tutte  di  epoca  piuttosto 
antica;  una  di  epoca  più  tarda,  con  due  palme;  ed  un 
frammento    di    una   a  vernice   marrone.  —  Un'ansa  di 
anfora  (fig.  8)  con  l'iscrizione:     CSPOYCE 
Un  frammento  di  anfora  con  la  marca: 

O    VÌA  HI 

Un  frammento  di  tegolone  baccellato  con  tracce  di  color  bianco.  Frammento 
di  decorazione  con  palmetta  ed  ovoli  (m.  0,09X0,15);  frammento  di  acroterio  con 
volute  e  traccia  di  color  bianco  (m.  0,18X0,16);  frammento  di  antefissa,  di  im- 
pasto molto  grossolano,  con  due  caproni  cozzanti,  e  una  palmetta  (ra.  0,125  X  0,153, 
fig.  9).  —  Un  fondo  di  olletta,  ad  impasto  fine,  con  graffiti  verticali. 


Fig.  7. 
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È  ben  conosciuto  quel  Inngo  muro  di  blocchi   di   tufo,  che  chiude   ad   oriente 
l'edifizio  segnato  con  la  lettera  F  nella  pianta  recentemente  pubblicata  dal  Carcopino 


C5iP@MI 


FiG.  8. 


FiG.  9. 


{Mélanges  de  l'École  de  France,  1910,  tav.  XIII)  e  che  un'intercapedine  separa  dal 
cosidetto  Piccolo  mercato.  o 
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Di  quei  blocchi  si  vedevano  sei  file,  coperte  di  stabilitura  a  cocciopisto.  Fatto 
in  saggio  all'intercapedine,  a  ni.  0,48  dal  piano  presente,  si  è  incontrato  un  pavi- 
mento a  cocciopisto,  a  m.  0,60  sotto  a  questo  un  altro  in  opera  spicata,  e  finalmente, 
a  m.  0,75  più  sotto,  la  fondazione  del  muro,  che  appare  ora  nella  sua  grandiosità. 

Innanzi  ad  esso  corre  una  cunetta  larga  m.  0,38. 

Si  è  iniziato  uno  scavo  nella  taberna  prossima  ad  occidente  (Carcopino,  tav.  ci- 
tiita  ^9),  sotto  la  quale  il  muro  di  blocchi  di  tufo  sembra  piegare  ad  ovest.  A  m.  0,30 
dal  piano  attuale  si  è  incontrato  le  tasselle  sciolte  di  un  mosaico  bianco-nero,  e  dopo 
m.  1,20  di  scarico,  il  cervello  di  una  fogna  troncato  dalle  fondazioni  della  taberna. 

D.  Vaglieri. 


CAMPANIA. 


III.  POMPEI  —  Nuovi  scavi  nella  casa  denominata  del  Conte  di 
Torino,  sulla  via  di  Nola. 

Durante  il  mese  di  aprile  sono  stati  continuati  gli  scari  nella  grande  casa  detta 
«  di  S.  A.  R.  il  Conte  di  Torino  " ,  ed  in  pari  tempo  in  una  casetta  che  le  sorge  a 
tergo,  nel  suo  angolo  sud-ovest,  con  ingresso  dal  vicolo  occidentale.  Coi  lavori  ese- 
gniti nel  mese,  si  sono  avuti  i  risultati  seguenti. 

Della  casa  grande  si  è  rimessa  completamente  in  luce  la  porzione  rustica  postica, 
comprendente  un  ingresso  sul  vicolo  occidentale,  fiancheggiato  da  tre  ambienti  dalle 
pareti  molto  danneggiate,  e  uno  spazio  scoperto  con  piccoli  ambienti  che  vi  si  aprono 
intorno.  Mentre  poi  è  durato  quasi  fino  alla  fine  del  mese  il  ricupero  dei  frammenti 
degli  stucchi  appartenenti  ai  due  ambienti  di  cui  è  parola  nel  giornale  del  mese 
scorso,  si  è  rimessa  in  luce,  sopra  il  lato  occidentale  del  peristilio,  tutta  la  serie 
degli  ambienti  clie  vi  si  aprono,  cioè,  quattro  camere,  quasi  di  pari  ampiezza,  tutte 
decorate  con  pitture  del  li  stile. 

Della  casa  piccola  non  rimane  sotterra  che  solamente  la  terza  parte,  a  sud, 
essendosi  già  esplorato  tutto  il  resto. 

Oltre  alle  descritte  opere  di  scavo,  hanno  fruttato  trovamenti  anche  i  lavori  di 
sistemazione  che  vanno  eseguendosi  fuori  la  porta  di  Nola,  come  già  è  accennato  nel 
giornale  del  mese  scorso.  Ed  ecco  ora  descritti  gli  oggetti  rinvenuti  in  ciascun  luogo 

di  scavo: 

* 

Casa  del  Conte  di  Torino,  nell'atriolo  rustico.  —  Un  grosso  archipendolo  di 
ferro  conico,  alto  m.  0,13,  col  relativo  anello  per  la  sospensione. 

Piccola  casa  a  sud-ovest: 

(1°  aprile):  nell'ambiente  nord  del  protiro.  —  Una  lucerna  di  terracotta,  rustica, 
monolychne,  con  ansa  ad  anello. 
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(3  id.)  nel  mezzo  dell' atriolo,  nel  lapillo,  a  m.  1  circa  dal  pavimento.  —  Un 
bicchiere  rustico,  ovoidale,  di  terracotta,  alto  m.  0,07  ;  un  chiodo  di  bronzo  ben  con- 
servato, lungo  m.  0,106. 

(4  id.)  nello  stesso  sito.  —  Una  lucerna  di  terracotta  bilychne,  con  ansa  centrale, 
verticale,  dallo  anello  rotto,  lunga  m.  0,16  di  colore  bruno.  Quattro  cerniere  piccole, 
di  bronzo,  lunghe  da  m.  0,07  a  0,09,  appartenenti  forse  ad  una  cassa  di  legno. 

(5  id.).  Apparecchi  di  chiusura  della  porta  del  protiro,  dalla  parte  dell'atrio, 
cioè:  due  bocchette  di  bronzo,  a  tre  Iati,  lunghe  m.  0,109  e  due  borchie  tonde  a 
rilievo,  larglie  m.  0,055,  con  i  rispettivi  anelli  striati,  mobili.  Un  candelabro  di  ferro 
che  stava  addossato  al  pilastro  fra  il  protiro  ed  il  cubicolo  a  sud;  è  alto  m.  1,26  e 
riposa  su  tre  piedi  graziosamente  foggiati  e  partenti  da  un  largo  disco  ;  ha,  inoltre, 
all'estremità  superiore,  un  altro  disco,  sotto  il  quale  sono  due  bandelle  ripiegate  e 
terminanti  in  verghette  tonde.  Resti  degli  apparecchi  della  serratura  appartenenti  alla 
porta  del  cubicolo  a  sud  del  protiro,  cioè  :  due  bocchette  di  bronzo  a  tre  lati,  lunghe 
m.  0,09;  uno  scudo  di  serratura,  rettangolare,  di  m.  0,12  X  0,09  e  un  corrente  lungo 
m.  0,13.  Resti  analoghi  adoperati  pel  vano  di  comunicazione  con  un  ambiente  a  sud 
dell'atrio,  cioè:  due  bocchette  trilaterali,  lunghe  m.  0,08,  di  bronzo;  un  uncino  ad 
occhio  ed  un  occhio  a  chiodo,  di  ferro. 

Nell'ambiente  a  parete  bianca.  —  Un  fondo  di  scodella  fittile  a  vernice  nera,  di 
arte  campana,  con  quattro  belle  palmette  impresse  nel  centro  della  concavità. 

Nello  spazio  scoperto,  di  fronte  all'ingresso.  —  Un  peso  di  piombo  di  forma  pi- 
ramidale, forato  al  sommo,  alto  m.  0,064  con  la  solita  leggenda  in  lettere  rilevate: 
EiME  da  una  parte,  HABEBiS  dall'altra. 

(0  aprile).  Nello  spazio  scoperto,  come  sopra.  Un  urceo  di  terracotta  panciuto 
monoansato,  rustico,  alto  m.  0,22. 

Nell'atriolo,  sul  pavimento,  presso  la  parete  orientale.  —  Una  boccetta  di  vetro 
a  corpo  ovoidale  e  lungo  collo,  alta  m.  0,07.  Una  foglia  cuoriforme,  di  sottile  lamina 
di  bronzo,  larga  m.  0,067. 

(8  id.).  Nel  vano  di  ingresso  sul  lato  sud  dell'atriolo.  Una  cerniera  di  bronzo  a 
due  alette  rastremate,  lunga  m.  0,16. 

(11  id.).  Nella  cucina,  in  fondo  allo  spazio  scoperto.  Due  bacinelle  di  terracotta, 
rustiche,  a  sezione  di  sfera,  larghe  m.  0,38  e  0,33,  con  anse  raccostate  sotto  l'orlo, 
e  due  cerchielli  di  bronzo,  semplici,  larghi  m.  0,046  e  0,050,  appartenenti  ai  chiusini 
di  marmo  tuttora  in  sita  in  mezzo  all'atrio. 

(14  id.).  Presso  la  parete  nord  dell'atriolo.  —  Un  nasiterno  di  bronzo  a  corpo  sfe- 
roidale, stretto  collo  e  ansa  desinente  in  foglia,  alto  m.  0,25.  Un  boccale  pure  di 
bronzo,  a  corpo  ovoidale,  largo  orlo  e  ansa  che  termina  inferiormente  con  una  graziosa 
testina  di  Bacco  Indiano  dalla  barba  lunga  e  fluente,  alt.  m.  0,22. 

(22  id.).  In  mezzo  al  protiro.  Una  conca  circolare  di  bronzo,  larga  m.  0,34, 
ad  orlo  piano  e  piede  ornato  di  cerchi  concentrici  ;  manca  di  un'ansa,  mentre  l'altra 
ansa  è  ad  arco,  con  le  estremità  foggiate  a  teste  di  serpi. 

Fuori  porta  di  Nola: 

(1°  aprile).  Presso  l'imboccatura  dell'emissario,   dal  lato  della  città  si  raccolse 
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[;UD  asse  repubblicano,  fuso,  col  Giano  bifronte  e  la  prora  di  nave  sotto  la  leggenda: 
ROM(A).  In  conseguenza  della  espurgazione  eseguita  dell'emissario,  si  è  dovuto,  fuori 
dello  mura,  aprire  un  lungo  canale  nelle  terre,  per  convogliare  le  piovane  in  luogo 
dove  potessero  essere  assorbite.  Il  taglio  di  questa  lunga  e  stretta  trincea  non  è  stato 
privo  dì  interesse,  per  alcune  olle  crematorie  che  si  sono  incontrate  a  breve  distanza 
dal  piede  delle  mura,  ed  a  piccola  profondità  dal  suol     dell'anno  79. 

(3  id.).  A  m.  27  dallo  spigolo  est  della  Porta,  e  a  m.  0,80  dal  piede  delle 
mura  si  è  trovata  un  olla  alta  m.  0,20.  In  questa,  oltre  alle  ossa  combuste,  si  sono 
trovati  i  seguenti  oggetti.  —  Un  denario  foderato,  di  bronzo,  leggermente  patinato, 
molto  male  conservato.  Vi  si  vede  la  testa  della  Dea  Roma,  da  una  parte,  e  la  lupa 
che  allatta  i  gemelli  dall'altra.  Una  boccetta  di  vetro,  leggerissima,  alta  m.  0,057, 
a  grossa  paucia. 

(4  id.).  Si  è  rinvenuta  una  seconda  olla  nelle  identiche  condizioni,  a  m.  31,85 
dallo  sperone  ovest  della  Porta.  Anche  quest'olla  è  di  forma  sferica,  alquanto  rotta  e 
mancante,  alta  m.  0,17.  In  essa,  insieme  alle  ossa  combusto,  si  trovò  una  piccola  mo- 
netina di  bronzo,  greca,  di  mm.  13  di  diam  ,  con  testina  coperta  di  elmo  nel  dr.  Un 
anellino  di  mm.  17  di  diam.,  un  po'  mancante,  nel  cui  castone  è  una  pietra  dura 
(agata?)  bianca,  ovale,  lunga  m.  0,008,  con  l'incisione  di  un  cignale  corrente.  Una 
boccetta  di  vetro,  sferica,  leggerissima,  a  corto  collo,  alta  m.  0,06. 

(5  id.).  Sono  stati  raccolti  fra  le  terre  della  trincea,  ricca  di  rifiuti,  sei  pesi 
piramidali  di  terracotta,  forati  al  vertice:  quattro  di  essi  recano  nella  base  minore 
i  segni  X,   X,  -^.  Foglia  con  picciuolo  contorto. 

(6  id.).  A  m.  41,85  dallo  sperone  ovest  della  Porta,  nelle  medesime  condizioni 
di  trovamento,  si  è  rinvenuta  una  3*  olla  di  terracotta,  ovoidale,  rustica,  alta  m.  0,24 
col  relativo  coperchio  di  chiusura. 

Nell'olla,  oltre  agli  avanzi  del  rogo,  null'altro  si  è  rinvenuto  all'infuori  di  un 
mezzo  asse  repubblicano,  dalle  impronte  in  tutto  distrutte. 

(11  id.)  Sono  stati  raccolti  nelle  condizioni  già  riferite,  altri  cinque  pesi  pira- 
midali di  terracotta,  quattro  dei  quali  recanti  i  segni  seguenti:  O;  X;  X;  O.  Una 
lucernetta  di  terracotta,  mancante  dell'ansa,  monolychne,  lunga  m.  0,08.  Una  scodellina, 
a  vernice  nera,  campana,  larga  m.  0,08. 

Lo  stesso  giorno  1 1,  a  m.  23  dallo  sperone  ovest  della  Porta,  in  una  connessura 
fra  due  blocchi  delle  mura  (fra  il  4°  e  il  5°  filare  di  blocchi  nucerini,  a  contare 
da  sopra)  si  sono  raccolti  tre  assi  repubblicani  fusi,  con  le  impronte  più  o  meno  ben 
conservate,  del  Giano  bifronte  e  della  prora  di  nave.  Fra  le  terre  già  scaricate  da 
scavi  precedenti,  il  giorno  21,  si  è  trovato  un  piccolo  bronzo  di  Augusto,  col  sim- 
bolo delle  mani  che  stringono  il  caduceo  e  coi  nomi  dei  triumviri  monetali  :  Regulus, 
Pulcher,   Tauras. 

M.  Della  Corte. 


AVVERTENZA 


A  causa  di  uno  spostamento  avvenuto  nella  impaginazione  del  fascicolo  P  del  corr.  anno,  la 
relazione  dello  scoperte  relative  alla  Regione  XIV  di  Roma,  che  è  contenuta  in  17  linee  ed  avrebbe 
dovuto  esser  collocata  al  principio  della  pag.  37,  è  stata  posta,  per  errore,  nelle  pag.  38-39  inter- 
polandola alla  descrizione  delle  antichità  trovate  nella  via  Cassia. 
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Anno  4911  —  Fascicolo  5. 

I.   ROMA. 

Nuove  scoperte  nella  città  e  nel  suburbio. 


Regione  V.  In  via  Porta  Maggiore,  proseguendosi  gli'scavi  per  la  costruzione 
delle  nuove  case  popolari,  si  rinvenne  la  fronte  di  una  piccola  urna  cineraria  mar- 
morea, in  due  pezzi  (m.  0,33  X  0,20).  Ha  nel  mezzo  una  tabella  con  l'iscrizione,  ed 
a  destra  di  questa  una  testa  di  ariete,  da  cui  parte  un  encarpi©  che  gira  sotto  il  titolo. 
Nel  mezzo  dell'encarpio  posa  un  cigno  che  becca  l'orlo  del  titolo  stesso.  Sugli  angoli 
due  uccelli  reggono  coi  becchi  i  lemnischi  dell'encarpio.  Sul  titolo  si  legge: 

D  I  S  •  M  A  N  I  B  MS 
DEC  •  VI  •  COLL-  se  AB  ili. 
MARIOMODESTO 
FEO- PATRONO  •  MARIA 

HELPIS-ETSIBI 

Il  collegium  scabillariorum  è  ricordato  nelle  epigrafi  urbane  (C.  /.  L.  VI,  6660, 
10145-10148,  33191,  33194,  33971,  ed  in  due  altre  di  Puieoli  {CI.  L.  X,  1645, 
1647).  Circa  il  significato  della  voce  scabillum  e  derivati  cfr.  Friedlander,  Sillen- 
geschichte,  IP,  pag.  409,  n.  6;  IIP,  pag.  305,  n.  2. 

Si  rinvenne  inoltre  un  frammento  di  tegola  col  seguente  bollo  inedito: 

©  OFEXOFPALLAN 

C  VATERNI  CAPITONIS 

Regione  XIII.  In  via  Beniamino  Franklin,  durante  gli  sterri  per  la  costru- 
zione di  nuove  case  popolari  per  conto  delle  Cooperative  Vignola  e  Tevere,  sono  stati 
incontrati  alcuni  avanzi  di  muri  in  opera  reticolata,  alla  profondità  di  m.  2  sotto  il 
piano  di  campagna  e  nella  direzione  da  nord  a  sud,  appartenenti  a  stanze  non  grandi. 
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Lungo  nno  di  questi  muri,  e  nella  direzione  medesima,  correva  un'antica  strada 
lastricata  a  poligoni  di  selce.  Misurava  in  larghezza  m.  3,00,  ed  era  limitata  ad 
ovest  da  un  marciapiede  a  lastroni  di  tufo,  largo  m.  0,60. 

Fu  ancbe  scoperta  una  base  di  peperino,  costituita  da  un  toro  e  dal  plinto,  il 
cui  lato  misura  m.  0,74.  La  base  era  formata  di  un  solo  pezzo,  col  piedistallo  largo 
m.  0,90,  alto  m.  1,48.  Sulla  base  rimaneva  ancora  al  suo  posto  un  rocchio  di  colonna, 
essa  pure  di  peperino,  del  liiam.  di  m.  0,58  ed  alta  m.  0,27. 

Nella  stessa  via,  in  un  cavo  perimetrale,  praticato  per  fabbricare  una  delle  case 
popolari  della  Cooperativa  Traiano,  nell'angolo  verso  il  Tevere,  alla  profondità  di 
m.  3,50,  si  scoprirono  alcuni  tratti  di  pavimenti,  compresi  tra  muri,  alcuni  dei  quali 
in  opera  reticolata,  altri  in  laterizi;  quelli  in  opera  reticolata  avevano  lo  spessore 
di  m.  0,60.  I  pavimenti  erano  formati  con  tasselli  bianchi  e  neri  disposti  irregolar- 
mente; e  sopra  questi  era  un  sottile  strato  di  intonaco  che  in  parte  conservava  an- 
cora la  coloritura  rossa. 

La  direzione  dei  muri  è  da  nord  a  sud;  essi  formavano  in  alcuni  punti  degli 
angoli  retti,  il  che  dimostra  che  dovevano  appartenere  a  delle  stanze. 

Sistemandosi  la  zona  di  terreno  compresa  tra  le  vie  Marmorata,  Americo  Ve- 
spucci,  Cristoforo  Colombo  e  Giovanni  Branca,  per  la  costruzione  di  altre  case  po- 
polari, sono  stati  incontrati  avanzi  di  muri  di  opera  reticolata  incerta,  dello  spessore 
di  m.  1,40,  distanti  fra  loro  m.  8,30.  Essi  stavano  precisamente  presso  l'angolo  dì 
via  Yespucci  con  via  Cristoforo  Colombo  ed  andavano  in  direzione  di  questa  ria. 


Regione  XIV.  In  via  Anicia,  nello  sterro  per  la  costruzione  del  muro  peri- 
metrale della  nuova  scuola  comunale,  alla  profondità  di  m.  6,50  sotto  il  piano  stra- 
dale moderno,  è  stato  incontrato  un  muro  laterizio  dello  spessore  di  m.  0,60  in 
direzione  da  est  ad  ovest;  dal  lato  sud  ed  aderente  al  muro  stesso  era  un  pavimento 
formato  con  lastre  irregolari  marmoree  policrome  e  tenute  da  un  sottile  strato  di 
calce  sopra  terra  di  scarico. 

Fra  la  terra  si  rinvenne  il  frammento   d'iscrizione  cristiana   (m.  0,44X0,30): 

A  V  R  ... 

V  I  X... 

ANN... 

D  E  P  V... 

O  L  Y  B  R I  oet  Probino  cons.       (a.  395) 

QV I E  S  . . . 

Via  Flaminia.  Continuandosi  i  lavori  di  sterro  per  la  costruzione  del  nuovo 
muro  di  cinta  sotto  al  Pineio,  a  m.  3  di  profondità  sotto  il  piano  della  via  delle 
Mura,  e  precisamente  sotto  il  grosso  muro  con  rivestimento  ad  opera  reticolata  già 
ivi  rinvenuta  (ved.  Notizie  1911,  pag.  191),  è  stato  rimesso  alla  luce  un  breve  tratto 
di  cunicolo,  largo  m.  0,50,  alto  m.  1,40,  in  parte  costruito  in  laterizio,  in  parte  scavato 
nella  roccia.  Adiacente  a  questo  piccolo  cunicolo  si  vide  un  pozzo  circolare,  co- 
struito con  muratura  in  pietrame,  del  diametro  di  m.  0,75. 
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Via  Portuense.  Presso  la  nuova  stazione  di  Trastevere,  continuandosi  i  lavori 
per  l'allacciamento  con  la  stazione  di  Termini,  si  rinvenne  un  frammento  di  grande 
altorilievo  marmoreo  (m.  0,24  X  0,25  X  0,10),  rappresentante  un  busto  di  donna 
vestita  di  tunica  spalla.  È  privo  della  testa;  il  braccio  destro,  coperto  dalla  tunica, 
è  ripiegato  sul  petto;  in  basso  è  limitato  da  una  serie  di  foglie  di  acanto. 

Si  rinvennero  inoltre  un  piccolo  sarcofago  littilo  (m.  0,90  X  0,80  X  0,28),  un 
rocchio  di  colonna  di  peperino  baccellata  (m.  0,60  X  0,28),  ed  un  altro  rocchio  di 
colonna  di  granitello  (m.  1,05  X  0,28). 

Nello  sterro  per  il  nuovo  tronco  della  linea  Roma- Viterbo,  presso  il  2°  km.,  si 
è  rinvenuto  un-  cassettone  di  terracotta  (m.  1,90  X  0,60  X  0,35),  e  poco  lungi  da 
questo  un  parallelepipedo  di  travertino  (m.  1,00  X  0,70  X  0,45)  ed  il  frammento 
d'iscrizione  marmorea  (m.  0,21  X  0,19): 

RENO  . . . 
CONSER... 


HORREA . . 


Via  Prenestina.  Nel  terreno  che  si  sta  sterrando  per  la  costruzione  dei  nuovi 
fabbricati  per  abitazioni  dei  ferrovieri,  presso  il  nuovo  scalo  merci  a  s.  Lorenzo,  si 
è  rinvenuta  una  statuetta  di  bronzo  (alt.  m.  0,08)  rappresentante  Minerva  con  elmo 
crestato,  rotta  nelle  gambe. 

A.  Pasoui. 


Regione  I  (LATI UM  ET  CAMPANIA). 

LATIUM. 

II.  OSTIA  —  Ricerche  presso  la  porta.  Scavo  delle  Terme  e  della 
Caserma  dei   Vigili.   Tombe  dei  Claudii.  Scoperte  varie. 

Presso  la  porta,  nell'interno  di  questa,  andando  verso  sinistra,  si  sono  rinvenuti 
a  contatto  della  sabbia,  due  strati  di  cenuri  e  carboni,  di  altezza  varia,  sino  a 
m.  0,45,  e  tagliati  dalla  fondazione  di  un  edifìcio  che  rimane  ancora  addossato  allo 
stipite  sinistro  della  porta. 

Gli  strati  medesimi  si  mostrano  poi  parzialmente  coperti  da  un  battuto  di  breccia 
e  pezzi  di  mattone,  che  si  ricollega  con  una  costruzione  in  opera  reticolata,  la  quale 
sembra  la  prima  in  muratura  che  qui  sia  sorta,  e  che  rimane  sottoposta  ad  altre 
fabbriche  le  quali  posteriormente  vi  furono  costruite  ('). 

(')  Sotto  le  fondazioni  di  questo  pilastro  si  raccolse  una  ciotola  di  terracotta  a  vernice  rossa 
e  una  patera  aretina,  in  parte  frammentata,  con  la  marca  della  fabbrica: 

Cn     FROiTo 

RASI  N 
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A  sud  di  tali  strati  di  ceneri  ed  in  mezzo  ad  essi  si  raccolsero  molti  frammenti 
di  embrici  e  di  coppi,  parimenti  distesi  sulla  sabbia,  e  sotto  lo  stesso  battuto  di 
breccia  e  mattoni. 

Mostrasi  evidente  che  trattasi  di  avanzi  di  due  capanne  o  straminee  o  a  graticcio, 
coperte  ambedue,  o  almeno  soltanto  la  maggiore,  da  un  tetto  formato  con  quegli 
embrici  e  coppi. 

Intorno  e  dentro  quello  strato  si  rinvennero  moltissimi  rottami  di  fittili  appar- 
tenenti ad  olle  0  ad  altri  vasi  di  industria  primitiva,  fatti  a  mano,  e  con  tracce  di 
rivestimento  dato  a  stecca,  e  cotti,  per  quanto  sembra,  a  fuoco  libero.  Con  questi  fram- 
menti, che  sono  numerosissimi,  non  è  stato  possibile  ricostruire  alcun  recipiente  in- 
tiero; il  che  dimostra  che  essi  debbono  considerarsi  come  semplici  rifiuti. 

In  mezzo  alla  sabbia  stessa,  sotto  lo  strato  di  cenere,  non  si  è  trovato  fram- 
mento alcuno  che  accennasse  a  costruzione  in  fabbrica.  Invece,  superiormente  alla 
sabbia,  si  raccolse  in  giro  un  mattone  col  bollo  rettangolare  a  grandi  lettere  e  di  età 
repubblicana:  G.  Vs  cioè:  G...  Ra...  s{ervus). 

Si  raccolse  inoltre  un'ansa  di  anfora,  con  la  marca:  L  •  E  •  F  •  P,  ed  un  fondo  di 
vaso  a  vernice  nerastra  con  quattro  bolli  portanti  ciascuno  una  testa  di  Minerva. 


Nella  palestra  delle  Terme,  sull'angolo  nord-est,  dell'edificio  si  aprivano  due 
ambienti.  All'uno  ed  all'altro  si  accedeva  con  entrata  dalla  grande  sala  che  ha  il 
pavimento  di  musaico  in  cui  è  la  rappresentanza  di  Posidone. 

Di  questi  ambienti,  il  più  grande  era  quello  a  nord,  il  quale  misurava  m.  9,45 
X  8,30  ;  ma  i  suoi  muri  presso  la  palestra  furono  quasi  totalmente  rasi  al  suolo. 
Esso  aveva  il  pavimento  orcato  di  musaico  bianco  e  nero,  e  di  questo  si  conserva 
solo  un  tratto  in  cui  rimangono  figure  di  pugillatori. 

Addossata  alla  parete  nord  era  una  vasca  di  cui  si  scoprirono  le  tracce  che 
misurava  metri  3,00  X  1,20  e  che  posava  sul  pavimento  della  stanza  stessa. 

All'esterno  della  medesima  parete  venne  in  luce  un'altra  vasca  (m.  3,95  X  5,22 
X  1,15)  con  traccia  di  gradini  all'angolo  sud-est.  Dai  grandi  archi  di  scarico  sembra 
doversi  inferire  che   questa  vasca  ^ra  completamente  chiusa  dal  lato  della  palestra. 

\         * 

Dallo  sterro  delle  Terme  provengono  parecchi  mattoni  con  bolli,  riferibili  agli 
anni  qui  appresso  indicati: 

1.  a.  75-100;  C.I.L.  XV,  1094,  imi  d; 

2.  fine  del  I  sec;  ib.  XV,  1163,  1449 a; 

3.  a.  120;  ib.  1115 e; 

4.  a.  123;  ib.  71  (2  es.),  79  (2  es.),  103  (2  es.),  104  (2  es.),  106,  107,  123, 
125,  693  (3  es.),  811,  1033,  1116  d; 

5.  a.  126;  ib.  105  (2  es.),  109; 

6.  a.  127;  ib.  41; 

7.  a.  134;  ib.  574; 
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8.  a.  123-134;  ib.  496; 

9.  a.  139;  ib.  1368  (11  es.); 
10.  a.  141;  ib.  1220: 

e  inoltre  C.  I.  L.  XV,  12  (4  es.),  401  (6  es.),    754,  1263  e,    1569,  1615  (6  es.)  e 


a)  O    fast,  et  aproni 


AN  COS  EX 
DOMIT 


b)  O     ///LI  RVFI   (cfr.   G.  I.  L.  XV,  652  seg.); 
e)  CD     epREILI 

Si    raccolse    inoltre    una    pietra    incisa  (alt.  inm.  12),    la   quale   presenta   una 
figura  femminile  in  piedi  con  lunga  veste.   Essa  ha  il  viso  rivolto  a  destra,  e  nella 
mano  destra  abbassata  stringe  delle  spighe.  A  sin.  in  basso  è  incisa 
una  formica  (tìg.  1). 


FlG.  1. 


Fu  vuotata  interamente  la  stanza  nell'angolo  sud-ovest  della 
caserma  dei  Vigili. 

Essa,  che  misura  m.  7,07  X  4,50,  era  coperta  di  volta  reale  ; 
aveva  l'accesso  nella  parete  ovest  da  un  sottoscala  adiacente;  aveva 
poi  una  finestra  verso  la  strada  dei  Vigili  sulla  parete  est,  e  due 
finestre  a  feritoia  nella  parete  sud,  verso  la  via  che  congiunge  la  strada  detta  della 
Fontana  con  quella  dei  Vigili. 

Intorno  corre  una  fogna  scoperta  (m.  0,60  X  2,10)  con  pendenza  di  circa  il 
2  7o  verso  la  via  dei  Vigili,  e  innanzi  ad  essa  si  trovano,  sul  pavimento,  dei  tra- 
vertini, entro  cui  è  incavato  un  canaletto  largo  m.  0,13,  che  si  scaricava  nella  fogna. 
Agli  angoli  e  in  mezzo  alle  pareti  si  notano  sopra  la  fogna  dei  poggioli,  destinati  a 
sostenere  delle  tavole,  ed  in  uno  di  essi  vedesi  ancora  l'incavo  dove  la  tavola  era 
collocata.  Non  vi  è  alcun  dubbio,  che  si  tratti  della  latrina  della  caserma;  quasi 
identica  con  quella  delle  Terme. 

Curiosa  è  però  la  scoperta  fatta  entro  questa  latrina.  A  destra  dell'ingresso  (tìg.  2). 
conservasi  ancora  al  suo  posto,  incastrato  nel  pavimento,  un  cippo  marmoreo  pulvi- 
nato,  ornato  di  patera  e  prefericolo  (m.  1,00  X  0,49  X  0,22)  con  l'iscrizione: 

C- VALERIVS 

MYRQN-5PR- 

COHUÌTVIG- 

FORTVNAE 

SANCTAE 

V  •  S •  L  •  A- 

cioè  :  C(aius)  Valerius  Myron  b{ene)f(iciarius)  pr{aefecli)  coh[orUs)  II II  vig{ilum) 
Fortunae  sanclae  v{otum)  s(olvit)  l{ibens)  a{iumo). 

A  destra  di  questo  cippo  sorge  un  pilastro  (m.  0,49  X  0,45)  con  intonaco  rosso. 
Nella  parete  dietro  il  cippo,  accanto  alla  porta,  all'altezza  di  m.  1,57  dal  pavimento, 
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sono  incastrate  tre  mensolette,  che  dovevano  sorreggere  l'edicoletta,  cui  appartengono 


Fio.  2. 


un  piccolo  capitello  marmoreo  (alt.  m.  0,08)  e  il  timpano  (m.  0,59  X  0,25)  col  foro 
inferiormente  per  il  perno  e  l'iscrizione: 

50   FORTVNAE  •  SANCT  B 


1 
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Un  santuario  dedicato  alla  Fortuna  entro  una  latrina  sarebbe  per  noi  inespli- 
cabile, se  non  vi  fosse  il  tosto  di  Clemente  Alessandrino  {Protrept.  4,  51):  'Piofiaìoi 
àè  tà  iiéyicSia  xccTOoO-iiìf^iata  Tfj  Ti'X'j  àvuTiOivTS.;  xaì  tavrrjv  fisylarrjv  oiófuvoi 
^sòv,  ifsqovtsg  flg  ròv  xonqSivu  àvt'd-ì^xav  avvìjv,  a^iov  vsù)V  tòv  àgisÓQSavoe  vsi- 
(ittvieg  TÌj  -08(7). 

La  nuova  scoperta  ci  insegna  come  il  passo  dell'autore  cristiano  vada  inteso  nel 
suo  significato  letterale,  che  cioè  i  Romani  veneravano  nelle  latrine  la  Fortuna.  Né 
conviene  da  esso  dedurre  che  il  tempio  della  Fortuna  Primigenia  sul  Campidoglio 
(Plutarco,  de  Fort.  Rom.,  10)  fosse  stato  presso  la  porta  Stercoraria  (Becker,  Top., 
pag.  404;  Jordan,  Top.,  I,  2,  pag.  68,  n.  64;  Preller,  Ròm.  Myth.,  L«,  pag.  183; 
Richter,   Top.,  pag.  211). 

Nella  fogna  si  raccolsero  gli  oggetti  seguenti  :  Bronzo.  Frammenti  di  uno  spec- 
chio, del  diametro  circa  di  m.  0,09.  Piccola  base  rettangolare  con  parte  di  un  busto 
(m.  0,026  X  0.04  X  0,036).  Piccola  chiave  (m.  0,04).  Una  borchia.  Ventisei  monete. 
—  Ferro.  Serratura  con  avanzi  del  legno.  Piccozza  (m.  0,28).  —  Terracotta.  Una 
lucerna,  col  rilievo  rappresentante  due  grappoli  d'uva  e  foglie  e  la  marca  :  LORENI. 
Altra  simile  con  Minerva  e  marca  non  leggibile.  Una  terza  lucerna  con  la  marca 
C.  I.  L.  XV,  6502.  Frammento  di  vaso  in  cui  apparisce  una  figura  femminile  (Menade?) 
con  vesti  svolazzanti,  ed  un  caprone  a  sinistra. 


Si  è  continuato  lo  sterro  nel  punto  in  cui  il  muro  a  grossi  blocchi  di  tufo,  che 
sorge  presso  il  Piccolo  Mercato,  forma  angolo.  Seguendo  le  sue  fondazioni,  a  m.  0,97 
da  questo  angolo,  si  scoprirono  le  tracce  di  una  bottega,  la  cui  costruzione  de- 
vesi  riportare  all'età  del  rialzamento  della  città.  Nell'angolo  nord-ovest  di  essa  fu 
scoperta  una  latrina,  il  cui  scolo  tagliò  la  fondazione  del  grande  muro.  Quivi  presso 
ritornò  in  luce  pure  un  orinatoio,  il  cui  scarico  si  riversava  nella  latrina. 

In  questo  punto,  oltre  ad  un  frammento  di  catenina  di  bronzo  e 
ad  un  vasetto  piriforme,  simile  a  quelli  rinvenuti  nelle  tombe  più  an- 
tiche, fu  trovata  anche  una  pietra  incisa  di  colore  granato  (mm.  12  X  6), 
la  quale  presenta  il  busto  di  Minerva  galeata  nel  quale  la  testa  del 
gorgoneion  è  molto  sporgente.  Vedesi  poi  nella  stessa  pietra  una  terza 
testa  con  capelli   cinti  di   tenia,  la  quale  costituisce  il  piano  di  posa 

del  busto  (fig.  3). 

* 

Intorno  alle  tombe  dei  Claudii,  in  mezzo  alle  terre  di  scarico,  si  rinvennero 
parecchi  frammenti  fittili,  tra  i  quali  meritano  di  essere  ricordate  alcune  lucerne. 
Una  di  esse  porta  il  bollo  e  la  rappresentanza  C.  I.  L.  XV,  6461,  16.  In  un'altra 
sembra  sia  rappresentata  la  protome  delia  personificazione  dell'Egitto,  col  capo  co- 
perto da  pelle  di  testa  elefantina.  Una  terza  lucerna  a  vernice  rossa  è  ornata  con 
stella  e  mezza  luna  e  porta  le  lettere  graffite  <  •  B  •  E ,  dove  la  seconda  lettera  è 
dubbia.  Una  quarta  lucerna,  coperta  di  color  nero,  mostra  il  rilievo  di  tre  foglie  di 
quercia.  Sopra  un'altia  si  vede  Giove  sostenuto  dall'aquila  con  sotto  il  fulmine.  In 
un'altra  infine  è  una  maschera. 
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In  un  eolio  di  anfora  venne  incisa  sull'argilla  disseccata,  o  dopo  la  cottura,  il 
nomo  POLYBI,  nel  modo  con  cui  qui  è  rappresentata  (fig.  4). 

In  un'ansa  di  anfora  leggesi  la  marca:  S.P.S.;  in  un'altra  V3H. 

Numerosi  furono  i  frammenti  di  vasi  aretini,  che  si  raccolsero,  molti  dei  quali 
decorati  di  figure  e  di  ornati.  In  altri  si  lessero  le  marche  di  fabbriche.  C  I.  L. 
XV  5297  a  (di  cui  uno  ornato  con   corse  di  bighe  e  amorini)   b,   5302  e,  5407  a 


Fig.  4. 


(15  es.  non  eguali)  ('),  b  (2  es.),  e  (?),  5471  (oruato  con  più  zone  e  cavalli  in  corsa), 
5496  b  (ornato),  e,  g,  h,  k,  l  (ornato),  5807  e  con  le  altre  marche  : 

a)  CLADIMAN 
dove  l'M  è  dubbio; 

b)  BISSVNI  in  forma  n.  37; 
e)  fy   OLICIS 

dove  l'ultima  lettera  è  dubbia  e  che  appartiene  a  vaso  oruato; 

d)  MC#I  -M 

che  pure  appartiene  a  vaso  ornato; 

e)  O    I^IIIKVII 

f)  I  •  H\  (?)  in  pianta  di  piede; 

g)  LR  •  PIS  in  pianta  di  piede  (cf.   C.  I.  L.  XV  5496)  ; 
h)  OFMOW 

i)  O  SMF  (cf.  C.  I.  L.  XV,  5297). 
Ke? 


k) 


AOC 


(')  Uno  di  questi  ha  uii  x  graffito  sotto  il  fondo  e  un  altro  uè  ha  due. 
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In  altri  sotto  il  foudo  si  leggono  le  iscrizioni  graffite  : 

a)    I©  *)    D 

e  in  uno,  ornato  con  un  uomo  e  un  animale,  nel  centro  si  ha,  graffito;    \lX 
Un  mattone  reca  il  bollo  CI.  L.  XV  718. 

Dal  pozzo  della  tomba  prossima  a  quella  dei   Claudii  si   estrasse  una  testa 
[marmorea  di  uomo  senza  barba  (alt.  m.  0,38)  di  rozza  fattura. 

♦        » 

Nell'approfondire  la  piccola  fogna  per  lo  scolo  delle  asque  intorno  al  Castello 
si  rinvennero  le  seguenti  iscrizioni  : 

1.  Frammento  di  stele  di   traver- 
tino (m.  0,27  X  0,30): 

...  R  ... 

...DFVOL... 

..  .RVFVS... 

.  , .   -LTRPERA  {sic) 

...NFFEC... 


2.  Frammento  di  lastra  marmorea 
(m.  0,19  X  0,15  X  0,97)  : 

...  NOMI... 
...LSOSV... 
...  F-RVF... 
. . .  QJ.ERO  ... 
S         , , .  VS-  DLS  . . . 


Vi  si  recuperò  altresì  un  pezzo  di  coperchio  di  un'urna  cineraria   (m.  0,27  x 
0,25  X  0,013)  con  testa  di  Medusa  nel  timpano. 

D.  Vaglieri. 


III.  S.  POLO  DE' CAVALIERI  —  Scoperta  di  un  cippo  di  traver- 
tino in  località   «  Noce  dello  Stonigo  « . 

Durante  i  lavori  campestri  in  una  vigna  a  sud-est  di  s.  Polo  dei  Cavalieri,  in 
località  denominata  Noce  dello  Stonigo,  a  poca  profondità  dal  piano  di  campagna, 
fu  rinvenuto  un  cippo  sepolcrale  di  travertino  (m.  0,80  X  0,52  X  0,10)  con  l'iscrizione: 

LSTATIVSLL- 
PHILOMVSVs 

E.  Ege. 

IV.  VICO  VARO  —  Scoperta  di  una  iscrizione  sepolcrale  presso  il 
convento  di  s.  Gosimato. 

In  località  detta  Colle  di  Rocca,  fra  Vicovaro  ed  il  convento  di  s.  Gosimato, 
a  mezzo  chilometro  circa  da  questa,  presso  la  via  Valeria,  ad  un  metro  di  profondità, 
si  è  rinvenuta  una  lastra  marmorea  (m.  0,64  X  0,37  X  0,06),  con  la  seguente  iscri- 
zione in  bei  caratteri: 

METIEDIA'JLHILARA 

SIBI     •     ET 

M  •  BABVLEIO  •  M  •  L  •  TERTIO 

VI  RO  •  SVO 

BABVLEIAl  •  M  •  L  •  ALC4E  •  F  • 

E.  Eoe. 
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CAMPANIA. 


V,  POMPEI  —  Scavi  nella  casa  detta  «  del  Conte  di  Torino  ». 

Con  l'intento  di  conapierne  Io  scavo,  le  esplorazioni  durante  il  mese  di  maggio 
sono  state  eseguite  nella  grande  casa  detta  «  di  S.  A.  R.  il  Conte  di  Torino  »,  con- 
centrandovi il  maggior  numero  di  operai,  e  rimandando  ad  altro  tempo  il  disterro 
della  piccola  casa  a  sud,  già  per  due  terzi  scavata.  A  migliore  intelligenza  delle  cose 
presentiamo  qui  la  pianta  di  tutta  la  parte  esplorata  dell'edificio,  nella  quale  sono 
stati  distinti  con  riempimento  di  nero  gli  ambienti  dal  n.  15  al  n.  21,  che  durante  il 
mese  furono  rimessi  alla  luce.  Questi  ambienti  sono:  1°  Il  tablino  dell'atrio  secon- 
dario della  casa  (fig.  1,  n.  19),  il  quale  offre  decorazioni  del  II  stile,  vistose  sì, 
3ha  grandemente  danneggiate  (fig.  2);  2°  (ad  est  del  tablino):  una  scala,  o  mon- 
tante, dall'atrio  al  piano  superiore  (fig.  1,  leit.  o),  in  direzione  da  nord  a  sud,  con 
corrispondente  sottoscala,  aperta  sul  peristilio  ;  3°  (ad  ovest  del  tablino)  :  il  corridoio 
{fauces  fig.  1,  leti,  n)  che  metteva  in  comunicazione  atrio  secondario  e  peristilio; 
4"  (in  comunicazione  col  corridoio)  :  due  ambienti  di  piccole  dimensioni,  rivestiti  di 
intonaco  rustico,  i  quali  furono  una  volta  rispettivamente  un  laconicum  e  un  calida- 
rium  (fig.  1,  n.  17),  come  chiaro  apparisce  dal  nerofumo  rimasto  sulla  muratura,  ed 
osservato  in  quei  tratti  dai  quali  è  caduto  il  più  recente  intonaco  ;  5°  (parimente  in 
comunicazione  col  corridoio):  una  spaziosa  cucina  (fig.  1.  n.  18)  dalle  pareti  affatto 
rustiche,  e  dal  pavimento  di  semplice  terreno  battuto.  Vi  si  notano  :  un  ampio  podio, 
sulla  parete  nord  ;  delle  fornaci  sul  lato  sud,  con  gli  evidenti  avanzi  déìl'ì/pocauslum 
abolito;  e  infine,  sulla  parete  nord,  un  interessante  dipinto  larario,  con  un  nicchia. 
Nel  mezzo  della  nicchia  è  rappresentata  rozzamente  la  Fortuna  (fig.  3),  e  lateralmente 
veggonsi  le  figure  dei  Lari,  ivi  dipinte  almeno  due  volte.  Sotto  la  nicchia  a  dritta  è  un 
porco  gradiente  verso  sin.;  ed  a  sinistra  un  triclinio  imbandito  a  sei  banchettanti, 
dei  quali  tre  uomini  e  tre  donne,  come  chiaramente  si  deduce  dal  colorito  diverso 
col  quale  è  trattata  la  carnagione  rispettiva.  Apparisce  poi,  fra  il  larario  e  il  vano 
d'ingresso  all'ambiente,  una  figura  di  Ercole,  a  metà  conservata,  con  grossa  clava  sulla 
spalla.  Tutta  la  rappresentanza,  anziché  trascurata,  è  opera  di  decoratore  dozzinale. 


L'atrio  secondario,  del  quale  si  è  scavata  la  metà,  ha  le  pareti  ricoperte  di  in- 
tonaco rustico,  essendone  stato  tolto  il  superiore  strato  di  stucco,  in  parte  conservato 
ora  solo  presso  lo  zoccolo.  Sono  evidenti  qui  i  restauri  che  si  andavano  compiendo 
l'anno  79,  quando  si  volevano  rinnovare  molto  probabilmente  tutte  le  decorazioni 
della  casa.  Cosi  alla  rusticità  delle  pareti  dell'atrio  risponde  la  totale  nudità  di  quelle 
dell'ala  occidentale  (fig.  1,  n.  20),  e,  come  pare,  anche  degli  ambienti  che  seguono  su 
questo  lato,  nei  quali  deve  essere  continuato  lo  scavo. 
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Quello  che  si  può  fin  da  ora  affermare,  è  che  l'atrio  non  aveva  il  tetto  nel  mo- 
mento dell'eruzione,  non  essendosi  raccolti  che  scarsissimi  frammenti  di  tegole,  dis- 
seminati qua  e  là  nel  lapillo,  e  caduti  forse  dagli  ambienti  circostanti.  Il  pavimento 


FiG.  2. 


è  di  calcestruzzo,  con  frammenti  di  pietre    marmoree  irregolarmente  disseminatevi, 
ed  affioranti  alla  superficie. 

Prima  di  passare  alla  descrizione  dei  trovamenti,  devo  ricordare  due  impronte 
in  gesso  gettate  in  questo  mese.  La  prima  ci  ha  data  la  riproduzione  della  porta  di 
legno  a  due  battenti,  con  relativi  stipiti,  la  quale  serviva  a  chiudere  la  cucina- 
praefurnium,  indicata  superiormente,  nei  suo  unico  vano  aprentesi  sul  corridoio  (tìg.  1, 
n.  18);  la  seconda  riproduce,  nel  suo  terzo  inferiore,  una  caratteristica  chiusura  a  bande 
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multiple  con  la  quale  era  protetto  un  ampio  vano  a  mo'  di  finestrono,  con  stipiti  e 
davanzale  di  legno,  appartenente  ad  uno  spazioso  ambiente  posto  fra  i  due  tablinii,  e 


FiG.  3. 


sporgente  sul  peristilio  (fig.  1,  lett.  p).  Tanto  l'una  quanto  l'altra  impronta,  protetta 
nel  modo  migliore,  sarà  conservata  in  situ,  per  rendere  sempre  piii  interessante  la 
visita  della  casa. 
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Nella  suddetta  casa  del  Conte  di  Torino  si  raccolsero  durante  il  mese  di  maggio 
gli  oggetti  seguenti: 

(13  maggio).  Nell'abolito  laconicum,  sul  pavimento.  —  Due  sesterzi!  di  Claudio 
col  tipo  della  Spes  Augusta  al  rovescio  (Cohen,  n.  85).  Un  sesterzio  di  Nerone  col 
tipo  della  Roma  assisa  (Cohen,  n.  257). 

(16  id.).  Nelle  terre  alte  dell'ambiente  posto  fra  i  due  tablini.  —  Una  lu- 
cerna di  terracotta,  circolare,  monolychne,  del  diam.  di  ra.  0,12,  ornata  di  una 
corona  di  foglie  impresse.  Stecca  di  osso,  lunga  m.  0,055,  attraversata  da  due  fori 
per  il  passaggio  di  altrettanti  chiodetti,  e  terminante,  ad  un  capo,  a  quattro  pizzi 
(manico  di  utensile?). 

(23  id.).  Si  è  raccolto  uno  scheletro  unoano  nell'atrio  secondario  e  precisamente 
attraverso  il  vano  d'ingresso  posto  immediatamente  a  nord  dell'ala  occidentale  (fig.  1, 
n.  21).  Lo  scheletro  presentavasi  col  cranio  all'altezza  dell'architrave  e  col  resto  del 
corpo  inclinato  in  giù  verso  il  cubicolo;  le  mani  protese  avanti  all'altezza  quasi  del 
teschio. 

Sia  che  si  tratti  di  un  servo  lasciato  alla  custodia  della  casa,  sia  che  si  tratti 
.  invece  di  una  persona  abbandonata  nella  fuga,  può  con  fondamento  ritenersi  che  questo 
pompeiane,  solo  allora  si  fosse  deciso  ad  aprire  la  porta  del  cubicolo  e  a  tentare  la 
fnga,  quando  già  l'atrio  era  quasi  colmo  di  lapillo.  Aperta  la  porta  e  defluito  nel 
cubicolo  il  lapillo,  egli  tentò  di  arrampicarsi  su  questo;  ma  non  riuscì  che  a  rag- 
giungere l'altezza  di  un  paio  di  metri,  rimanendo  nella  posa  descritta,  soffocato 
dalla  sopraggiunta  pioggia  di  cenere. 

Con  una  falange  della  mano  d.,  si  sono  raccolti  due  anelli.  Il  primo,  di  ferro, 
reca  nel  suo  castone  una  corniola  di  forma  ellittica,  legata  in  oro,  lunga  m.  0,013, 
su  cui  è  incisa  una  quadriga  galoppante  a  d.  con  auriga  che  guida  tenendo  in  una 
mano  un  lorum;  il  secondo  anello  di  bronzo,  impiegato  forse  per  trattenere  al  dito  il 
primo,  è  formato  con  una  semplice  verghetta,  del  diam.  di  m.  0,017,  dalla  quale 
sporge  una  apoflsi  cuoriforme  traforata.  Al  lato  sinistro  dell'addome  si  è  trovato  un 
gruzzolo  di  monete,  le  quali  erano  forse  contenute  in  una  borsa  di  tela  o  di  cuoio. 
Una  di  esse  era  un  aureo  di  Tito  Cesare  con  l'Annona  in  trono  a  sin.  (Cohen,  n.  16). 
Le  altre  erano  denarii  d'argento,  dei  quali  89  repubblicani  e  12  imperiali.  I  primi  5 
cos'i  distribuiti:  M.  Aburio  Gemino:  uno  (Bah.,  n.  6);  L.  Antestio  Gragulo:  uno 
(B.,  9);  M.  Antonio  III  vir.  r.  p.  e:  diciannove,  su  dodici  dei  quali  si  è  potuto  leg- 
gere il  numero  della  legione  [11(2),  IV (2),  V  (2),  VII(2),  X(2),  XV(?)(1),  XXII(l)] 
(B.,  tra  i  nn.  104-145);  dello  stesso  M.  Antonio  imp.  :  uno  (B.,  34);  Mn.  Aquillio: 
uno  (B.,  1);  M.  Baebio  Tampilo:  uno  (B.,  12);  L.  Cassio  Longino:  uno  (B.,  10); 
Q.  Caecilio  Metello  Pio  imp.:  uno  (B.,  44);  Ti.  Claudio  Nerone:  uno  (B.,  5);  C.  Clodio 
Fulcro:  uno  B.,  12)  ;  P.  Clodio  Turrino:  tre  (B.,  14);  C.  Considio  Paeto:  due  (B.  7); 
Cn.  Cornelio  Lentiilo  Marcellino:  tre  (B.,50);  Cn.  Cornelio  Biasio:  uno  (B.,19);  Mn. 
Cordio  Rufo:  tre  (B.  1);  Q.  Curzio:  uno  (B.,  2);  C.  Curiazio  Trigemino:  uno  (B ,  1): 
M.  Aemilio  Scauro:  uno  (B.,  8);  Q.  Fabio  Labeone:  uno  (B.,  1);  Mn.  Fonteio:  uno 
(B.,  10);  L.  Furio  Purpureo:  due  (B.,  13);  Cn.  Gellio:  uno(B.,  2);  D.  Giunio  Sil- 
vano:  uno  (B.,  3);   L.   Hostilio    Sarsena:    uno  (B.,  1);    C.   Giulio   Cesare:  cinque 
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(B.,  9.  10,  11,  16  e  48);  A.  Licinio  Nerva:  uno  (B.,  24);  C.  Licinio  Macro:  uno 
(B.,  16);  C.  Mamilio  Limetano:  uno  (B.,  6);  C.  Mario  Capitone:  uno  (B.,  9);  M. 
Opiraio:  uno  (B.,  16)  ;  Petillio  Capitolino:  uno  (B.,  1);  Cn.  Plancio:  uno  (B.,  1); 
L.  Plauzio  Fianco:  uno  (B.,  14);  M.  e  P.  Poicio  Laeca:  due  (B.,  3  e  4);  D.  Postumio 
Albino,  B.  f.:  due  (B.,  10);  L.  Procilio  f.:  (B.,  1);  Q.  Tizio:  uno  (B.,  2);  M.  Tullio: 
uno  (B.,  1);  L.  Titurio  Sabino:  uno  (B  ,  6);  L.  Valerio  Aciscolo:  uno  (B.,  16); 
C.  Vibio  e.  f.  Pansa:  due  (B.,  1);  C.  Vibio  e.  f.  e.  n.  Pansa:  uno  (B.,  18);  impos- 
sibili ad  identificare:  quattordici. 

I  denari!  imperiali,  in  numero  di  dodici,  sono  i  seguenti:  Augusto;  Signis  re- 
ceplis  (Cohen,  264);  imp.  XE  (C,  149);  quod  viae  miin(itae)  sunt  (C,  235);  i  rima- 
nenti sono  di  Vespasiano,  così  distinti:  tri.  poi:  uno  (C,  561);  consolatoli!:  uno 
(C,  276);  IV:  due  (C,  140,  274);  V:  due  (C,  364);  VI:  uno  (C,  113);  Vili:  due 
(C,  125). 

Monete  di  bronzo:  un  sesterzio  di  Galba  col  tipo  della  Libertas  (C,  108)  e 
nno  col  tipo  della  Pax  (C,  158);  due  sesterzi  di  Vespasiano,  l'uno  con  la  ludaea 
(C,  234)  e  l'altro  con  la  Pax  (C,  302);  due  .sesterzi  di  Tito  Cesarei  l'uno  con  la 
Fortuna  redux  (C,  93)  e  l'altro  con  rovescio  impossibile  a  riconoscersi  ;  un  asse  di 
Domiziano  Cesare  col  tipo  della  Aequitas  Augusti  (C,  1). 

E.  finalmente,  insieme  allo  monete  presso  lo  stesso  scheletro  venne  raccolto  un 
gruppo  di  chiavi  di  ferro,  forse  una  diecina,  le  quali  si  sono  conservate  così  come 
si  sono  trovate,  perchè  fortemente  aderenti  fra  loro  per  l'ossido. 

(24  id.).  Nel  vano  d'ingresso  posto  a  nord  del  cubicolo,  nel  quale  si  rinvenne 
lo  scheletro,  in  alto,  a  circa  m.  2,50  dal  suolo,  si  sono  raccolte  tre  cerniere  di  bronzo, 
della  porta.  Sono  a  doppia  ala  rastremata,  lunghe  m.  0,20-0,21,  ed  avevano  il 
perno  di  legno.  Con  esse  si  è  trovato  pure  un  anelletto  di  bronzo,  semplice,  largo 
m.  0,023. 


Nel  cubicolo  a  parete  nera  sul  lato  ovest  del  peristilio  (fig.  1,  n.  14),  in  seguito 
alla  ripulitura  delle  pareti,  in  mezzo  ad  altri  graffiti  sono  riapparse  nella  parete  sud 
le  lettere  A  B  come  principio  di  un  alfabeto  che  rimase  interrotto. 

Nello  stesso  cubicolo  e  nella  parete  nord  è  parimenti  riapparso  il  disegno  di 
una  coppia  di  gladiatori,  il  primo,  a  sinistra,  vittorioso,  il  secondo,  a  dritta,  morto. 
Inoltre  nella  parete  stessa,  in  lettere,  alte  in  media  m.  0,09,  è  riapparso  il  nome: 

M  OBELLIVS 

Ad  esso  segue  il  disegno  di  un  gladiatore  stante,  voltato  a  dritta  col  torace 
difeso  dallo  scudo.  E,  più  verso  dritta,  vedasi  il  disegno  di  una  coppia  di  gladiatori, 
l'uno  a  sinistra  vincitore,  presso  i  cui  piedi  è  lo  scudo  del  vinto;  il  secondo  a  dritta, 
sanguinante  per  le  ferite  riportate.  Al  di  sopra  delle  due  figure  leggesi: 

MYRINVSlVLI  XXXI  INWINVS    IVXII 

V  M 
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Probabilmente  la  lettera  del  secondo  verso  della  prima  iscrizione  V  potrebbe 
essere  l'inizio  della  parola  t'{icil),  mentre  la  lettera  M,  pure  del  secondo  verso  nella 
iscrizione  seconda,  potrebbe  essere  la  iniziale  di  m{issus). 

All'estremità  destra  della  parete  rimane  il  principio  di  una  epigrafe  giaffita 
Mlf   e  più  sotto  : 

riOLVS  FIRMVS 

i 

Sulla  faccia  che  limita  superiormente  lo  zoccolo  leggesi  graffito: 
Xlll-K    MAlASPANIIM-niCI 

Seguono,  pure  a  graffito,  alcuni  nomi  assai  incerti  ed  una  lunga  iscrizione  in 
mezzo  alle  cui  tracce  illegibili  apparisce  in  maniera  ben  distinta  la  sola  parola: 
DISCORDIAM . 

Nel  sottoscala  (fig.  1,  lelt.  o)  tra  i  due  tablini  sono  apparsi  parecchi  nomi  graffiti, 
cos'i  distribuiti,  in  lettere  alte  da  m.  0,02  a  m.  0,06  : 

sulla  parete  orientale:  sulla  occidentale: 

TAVRI  CEI 

fabi  savf 

arci  coei 

Mini  atti 

vibi  alfi 

ecisi  valeri 

ETENI 

Nella  casetta  contigua  a  questa  grande  casa,  denominata  del  Conte  di  Torino,  ed 
a  mezzogiorno  di  essa  furono  raccolti  gli  oggetti  qui  appresso  notati  : 

(11  maggio).  Alla  presenza  dei  signori  appartenenti  al  Congresso  della  Stampa 
internazionale  si  esplorò  l'ultimo  strato  di  terre,  lasciato,  nella  indicata  casa,  nei  due 
cubicoli  fìancheggianti  il  protiro  e  in  un  ambiente  a  parete  bianca  sul  lato  orientale 
dell'atrio. 

Nel  cubicolo  a  nord  dell'androne,  altro  non  si  raccolse  che  un  campanello  di 
bronzo  da  porta,  della  solita  forma  cilindrica,  alto  m.  0,11;  e  un  candelabro  di  ferro 
in  frammenti,  mancante  del  piattello  superiore,  e  delle  zampe. 

Nel  cubicolo  a  sud:  Piombo.  —  Tre  pesi  muniti  di  piccole  anse  di  forre;  uno 
circolare  di  m.  0,05  di  diametro,  e  due  oblunghi,  piramidali,  lunghi  m.  0,080,  e  10. 
—  Veiro.  Una  bottiglia  alta  m.  0,14  e  una  boccetta  a  pancia  sferica,  alta  ni.  0.09, 
rotta  nell'orlo.  —  Terracotta.  Tre  lucerne  monolychni,  lunghe  m.  0,09  e  0,11,  decorate 
la  prima  di  due  filari  di  puntini  a  rilievo;  la  seconda  di  un  pesce  natante  a 
sin,  (?)  ;  e  la  terza  di  una  figura  mostruosa,  dalla  testa  muliebre  cristata  e  dal  corpo 
di  uccello:  sta  ferma  sulle  zampe,  attraverso  le  quali  vedesi  la  coda,  ed  è  per  spiccare 
il  volo,  come  si  dimostra  dalle  ali  appena  spiegate.  Una  tazza,  larga  m.  0,125,  con 
relativo  coperchio,  scheggiato.    Un   pignattino   sferico,   alto  m.  0,10,   e   due  tegamini 
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larghi  m.  0,14  e  0,15.  Dna  tazzina  di  color  bruno,  larga  in.  0,073.  —  Osso.  Dne 
asticelle  finienti  in  palettine,  lunghe  ni.  0,10.  Un  dischetto  tornito,  come  una  borchia, 
largo  m.  0,027  ;  e  un'asticella  a  corpo  rettangolare,  lunga  m.  0,07  recante  tre  fori 
equidistanti  nella  sua  grossezza  (avanzo  dell'impugnatura  di  un  pettine?).  —  Ferro. 
Una  picca,  lunga  in.  0,22  a  scalpello  e  martello.  —  Bromo.  Due  aghi  saccali, 
lunghi  m.  0,10  e  0,13;  e  un'asticella  a  tortiglione,  lunga  m.  0,10.  Una  chiave,  lunga 
m.  0,047.  Un  asse  di  Nerone  col  tipo  della  Vittoria;  che  regge  lo  scudo  (Cohen, 
351  ?).  Un  quadrante  di  Claudio  {cos.  des.  il.)  (C,  70).  Un  altro  quadrante  imperiale 
irriconoscibile. 

* 

Si  ebbero  inoltre  i  seguenti  trovamenti  fortuiti. 

(4  maggio).  Nel  campo  presso  l'Anfiteatro,  il  contadino  De  Vito  Luigi  ha  tro- 
vato fra  terre  già  scaricate  da  precedenti  scavi,  una  statuetta  di  bronzo,  lunga  m.  0,046 
alla  base,  e  la  ha  subito  consegnata  all'ufiìcio.  Essa  rappresenta  un  genietto  muliebre 
sdraiato,  con  patera  nella  sin.,  il  gomito  sin.  poggiato  in  terra  ed  è  vestito  di  un 
manto  che  gli  avvolge  le  gambe  e  il  braccio  sin.,  lasciando  scoperto  il  resto.  Con 
questo  piccolo  bronzo  il  De  Vito  ha  consegnato  pure  una  boccetta  di  vetro  a  corpo 
cilindrico,  rotta  nell'orlo,  alta  m.  0,097. 

(16  maggio)  L'operaio  Carotenuto  Giovanni,  ha  consegnato  un  sesterzio  di  Galba 
col  tipo  della  Libertas,  da  lui  trovato  sul  piazzale  della  stazione  a  Porta  di  Nola. 

(21  maggio).  11  portasedie  La  Porta  Alfonso  ha  consegnato  un  bronzo  di  Suessa, 
da  lui  trovato  a  Valle  di  Pompei:  F  Testa  di  Minerva  coperta  di  elmo  corintio, 
cristato  a  sin.  ì^.  Gallo  in  piedi,  a  d.,  e  leggenda  verticale  SVESANO  (cfr.  Garrucci. 
Man.  it.  ani.,  tav.  LXXXIII,  n.  1).  Un  asse  di  Vespasiano  col  tipo  AqW Aequitas 
Augusti  {G.,  19?)  venne  consegnato  il  giorno  24  dalla  guida  pubblica  Boccia  Eaimondo, 
il  quale  lo  aveva  trovato  nei  pressi  di  porta  Marina. 

Osservazioni. 

Allo  stato  delle  odierne  scoperte,  e  ponendo  a  contributo  le  prove  epigrafiche 
raccolte,  mi  pare  di  essere  in  grado  di  stabilire  a  chi  appartenne  la  grande  casa,  il 
cui  scavo  ormai  volge  al  suo  termine,  e  che  fino  a  questo  momento  ha  ritenuto  il 
nome  di  Casa  di  S.  A.  R.  il  Conte  di  Torino. 

Nel  compiere  un  lavoro  di  sistemazione  sulla  via  di  Nola,  venti  anni  fa,  ritor- 
narono in  luce,  nella  porzione  anteriore  del  vestibolo  di  una  casa  (parete  orientale), 
due  programmi  elettorali.  Col  primo  di  essi  {C.  I.  L.  IV,  8828;  cfr.  Sogliano,  Notizie 
1.891,  pag.  267),  si  raccomandava  l'elezione  di  Tiberio  Claudio  Vero  al  duumvirato, 
esortando  un  Obellio  a  scendere  in  campo  con  suo  padre  in  prò"  dell'amico.  Si  ag- 
giungeva che  Obellio  sapeva  con  quali  mezzi  poteva  favorire  quella  canditatura.  Il 
programma  diceva: 

{t)  1    CLAVDIW- VER\m 

II VIR  •  OBELLI  ■  CVM  •  PATRE    FAVE  •  SCIS  VERO    PAVERE 

Notizie  Scavi  1911  —  Voi.  Vili.  28 
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Tiberio  Claudio  Vero  fu  eletto,  e  tenne  il  duumvirato  l'anno  62  d.  C.  (cfr.   Ta- 
bulae  Ceratae,  pag.  428).  Del  secondo  progiamma  rimaneva: 

1 1  •  V I  R  •  I 
OBELLI 

Mediante  queste  due  testimonianze  potevasi  ritenere  con  fondamento  che  il  vesti- 
bolo in  cui  si  leggevano  tali  programmi  introducesse  alla  casa  di  Obellio.  Ma  lo  stato 
attuale  dello  scavo  ha  mostrato  che  l'atrio,  a  cui  questo  vestibolo  conduce,  è  tutt'uno 
con  la  casa  chiamata  del  Conte  di  Torino:  dunque,  fu  questa  la  casa  di  Obellio. 

Dubbii  ulteriori  non  possono  affacciarsi,  quando  si  ponga  mente  alle  altre  iscrizioni 
scoperte  nella  medesima  casa,  dettate  anche  esse  per  motivi  elettorali. 

M.  Obellio  fu  anch'egli  un  giorno  candidato,  e  dovette  molto  probabilmente 
giovarsi  a  sua  volta  del  favore  del  vicino  Tiberio  Claudio  Vero,  proprietario  della 
casa  detta  «  del  Centenario  » ,  posta  sulla  stessa  via  di  Nola  ad  una  cinquantina  di 
metri  di  distanza  (cfr.  Man,  Pompei,  its  life  and  art,  pag.  487).  Nessuna  prova 
però  abbiamo  sul  successo  o  meno  di  questa  candidatura.  Non  pare  intanto  essere 
estraneo  a  questa  candidatura  stessa  il  programma  C.  I.  L.  IV,  6621,  unico  e  solo 
finora  noto,  col  quale  si  vede  proposto  un  Obellio. 

MÓBELLIVM 

FIRMVMIIVIR  •   I   •  D 

VA-SPP-Tb'  SCRIPSIT  •  C    •  •  ■  • 

Se  così  è,  il  nostro  M.  Obellio  aveva  il  cognome  Pirmus. 

Ma  il  riscontro,  per  ogni  verso  calzante,  è  quello  delle  Tabulae  Ceratae,  ai 
nn.  Vili,  3,  e  LXXXI,  4,  nelle  quali  compariscono  fra  i  signalores,  separatamente, 
due  M.  Obellii  Firmi,  l'uno  dei  quali  distinto  con  nn  p  (pater).  Tanto  le  tavole  cerate, 
adunque,  quanto  il  programma  del  vestibolo,  concordano  nel  serbar  memoria  di  due 
Obellii,  padre  e  figlio;  ed,  a  meno  che  non  si  voglia  ammettere  lo  strano  caso  di  due 
coppie  contemporanee  di  cittadini  omonimi,  non  può  non  riconoscersi  l'identità  fra  i 
signalores  delle  apoQÌiae  e  i  proprietarii  della  casa,  come  sono  indicati  nel  programma 
di  Vero.  La  casa  perciò  appartenne  a  M.  Obellio  Firmo  ed  al  padre  omonimo,  con- 
vivente con  lui.  Data  l'omonomia,  non  può  sapersi  a  quale  dei  due  riferiscansi  i  ri- 
portati programmi.  L'elegante  edificio  a  doppio  atrio,  come  le  grandi  case  del  Cen- 
tenario e  del  Fauno,  sia  per  la  sua  architettura  sia  per  i  materiali  impiegati  nella 
sua  costruzione,  sia  anche  per  le  prove  epigrafiche  (alfabeto  osco  grafiSto  su  di  una 
colonna  del  peristilio)  risale  senza  dubbio  al  periodo  sannitico  di  Pompei,  e  negli 
ultimi  tempi,  era  in  possesso  di  un  proprietario  il  cui  nomen  è  prettamente  osco 
anch'esso  (cfr.  Conway  The  italic  dialects:  I,  pag.  161  e  indice  III,  pag.  577).  Tale 
coincidenza  rende  sommamente  probabile  che  la  cospicua  casa,  restaurata  e  trasformata 
varie  volte,  ma  pure  serbante  sempre  la  caratteristica  sobrietà  e  purezza  originaria, 
di  linee  non  si  trasmise  che  dall'uno  all'altro  discendente  del  primo  Obellio  che  la  fece 
costruire. 

M.  Della  Corte. 
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SARDINIA. 

VI.  TERRANOVA  PAUSANIA  —  Aoand  dell'antica  Olbia,  rimessi 
a  luce  in  occasione  dei  lavori  di  bonifica. 

Data  la  scarsezza  delle  notizie  lasciateci  dalle  fonti  letterarie  sull'origine  della 
città  di  Olbia,  tutte  le  speranze  di  ottenere  qualche  luce  a  questo  riguardo  sono  special- 
mente basate  sulle  ricerche  e  sulle  scoperte  archeologiche.  L'unico  elemento  positivo,  a 
conferma  dell'opinione  che  la  fondazione  di  questa  città  sia  dovuta  all'elemento  ellenico, 
è  il  nome,  rimasto  per  tutta  l'antichità  a  questo  sicuro  rifugio  marittimo  e  che  molto 
difficilmente  sarebbe  stato  conservato  dai  Cartaginesi  a  ricordo  di  uno  scalo  dei  ma- 
rinai focesi  0  siracusani,  o  di  una  semplice  frequentazione  commerciale  ed  industriale 
da  parte  di  questi.  La  persistenza  del  nome  è  per  sé  sola  una  prova  che  vi  fu  una 
fondazione  per  parte  di  Greci,  probabilmente  dei  Focesi  di  Massalia  o  della  più  vi- 
cina Alalia  di  Corsica,  e  che  i  rapporti  stabiliti  durante  questo  periodo  di  vita  el- 
lenica con  le  popolazioni  del  luogo  furono  tanto  attivi  e  vari  che  i  nuovi  coloni  di 
Cartagine  non  poterono  cancellarne  la  traccia  e  lasciarono  alla  città  un  nome  già 
entrato  nell'uso  tradizionale  {').  Ma  a  questo    argomento    del    nome  ed  alla  notizia 

(')  La  questione  dell'origine  di  Olbia  fu  ri  centemento  ripresa  dal  prof.  Pais,  clie  l'aveva 
già  trattata  con  am|iiczza  nel  111  capitolo  della  sua  Memoria  sulla  Sardegna  prima  del  dominio 
romano  (Meni.  Accad.  Lincei  1880-81,  p.  54;  cfr.  Ricerche  sloriche  e  geografiche  neW Italia  antica, 
1908,  Intorno  alla  storia  d'Oll/ia,  pag.  541).  Ma  mentre  in  questo  suo  primo  scritto  egli  ammetteva 
che  innanzi  all'epuca  della  distruzione  di  Alalia,  in  Corsica,  per  parte  della  flotta  Etrusco-Cartagi- 
nese, nel  542  a.  C.  fosse  stata  fondata,  probabilmente  dai  Focesi  di  Massalia,  la  città  clie  ebbe  il 
nome  di  «  felice  »  'OX§ia,  come  luogo  di  rifugio  per  la  linea  di  navigazione  verso  la  Gallia,  l'iberia 
e  la  Corsica,  e  come  scalo  di  rapporti  di  commercio  con  le  popolazioni  della  Sardegna  settentrionale, 
in  quest'ultimo  scritto  mostra  di  temperare,  so  non  di  abbandonare  tale  convinzione. 

Pur  riconoscendo  che  dal  passo  di  Erodoto,  I,  16G,  relativo  alle  scorrerie  contro  tutti  i  vicini 
roii  nsQioixovs  dnavrai,  esercitate  dai  Focesi  delle  colonie  di  Alalia  o  Aleria  in- Corsica,  possano 
snpporsi  delle  scorribande  anche  contro  la  Sardegna,  anteriormente  alla  distruzione  diAlalia,  verso  il 
540  a.  C,  non  esclude  che  Olbia  possa  essere  stata  fondata  piìi  tardi.  Forse  i  Marsigliesi,  che  ave- 
vano estesi  commerci  in  tutte  le  coste  dell'Italia  ed  ebbero  frequenti  contatti,  anche  bellicosi,  come 
sappiamo  da  Pompeo  Trogo,  coi  Cartaginesi,  ebbero  a  toccare  le  spiaggie  di  Corsica  e  di  Sardegna, 
il  che  sarebbe  anche  confermato  dalle  due  iscrizioni  trovate  nella  necropoli  di  Tharros,  le  quali 
ricordano  un  Aristodico,  figlio  di  Anassilao  ed  un  Eusseno,  figlio  di  Anassilao,  entrambi  Marsigliesi 
(Bull.  Arch.  Sardo,  III,  p.  180;  VI  p.  124);  cfr.  Due  inscrizioni  greche  trovate  in  Sardegna,  in 
Ricerche,  ecc.  pag.  569).  Forse  anche,  io  penso,  durante  qualcuna  di  queste  vicende  di  com- 
mercio e  di  guerra,  i  Marsigliesi  potrebbero  avere  fondato  una  città  col  nome  di  Olbia,  come 
nel  territorio  celtico-ligure  foidarono  un'altra  Olbia,  ed  una  Nicea.  Ma  come  la  vittoria  della 
lega  Etrucos-punica  del  542  non  fece  cessare  i  tentativi  per  parte  dell'elemento  ellenico  tanto  contro 
la  Corsica,  quanto  contro  l'Rlba,  sicché  noi  troviamo  in  Corsica,  il  porto  detto  dei  Siracusani,  presso 
Portovecchio,  ed  il  porto  di  Artemide,  ricordato  da  Tolomeo,  III,  2,  5,  probabili  rifugi  quello  di 
Siracusani,  questo  dei  Marsigliesi,  cos'i  noi  dobbiamo  supporre  che  abbiano  cercato  i  marinai  greci 
di  annidarsi  in  qualcuno  dei  punti  della  costa  sarda  per  tormentare  i  possedimenti  di  Cartagine. 
Ritiene  il  Pais  che  la  leggenda  della  venuta  in  Sardegna  del  Tebano  lolao  e  dei  Tespiadi,  della  partenza 
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raccolta  da  Pausania  (X,  17,4),  che  come  Agrile  dagli  Ateniesi  così  Olbia  era  stata 
fondata  dai  compagni  di  lolao,  nessun  dato  sicuro  erasi  sino  a  questo  momento  pre- 
sentato che  permettesse  di  sceverare  un  nucleo  storico  nella  leggendaria  notizia  di 
Pausania,  e  meglio  conoscere  se  e  quali  elementi  etnici  si  dovessero  comprendere 
sotto  la  indicazione  dei  compagni  di  lolao  o  degli  Ateniesi,  ai  quali  ultimi  la  tr? 
dizione  suole  assai  frequentemente  attribuire  la  fondazione  di  colonie  che  invece  non 
ebbero  che  rapporti  commerciali  con  Atene. 

Questo  dato  non  fu  neanche  possibile  ottenere  nei  rilevanti  movimenti  di  terra 
che  si  fecero  in  questi  ultimi  anni  in  Terranova,  in  occasione  dei  lavori  di  bonifica, 
dai  quali  si  ebbero  invece  discreti  elementi  per  i  periodi  punico  e  romano  della 
vita  della  città. 

Delle  scoperte  avvenute  in  questa  occasione,  per  il  carattere  dei  lavori,  per  il 
modo  con  cui  essi  procedettero  e  sopratutto  per  la  impossibilità  di  mantenere  una 
efiìcace  sorveglianza  continua,  non  è  possibile  a  me  di  dare  una  notizia  esauriente. 
Presento  qui  alcuni  elementi  che  potei  riunire  e  che  non  saranno  inutili  per  una 
meno  imprecisa  conoscenza  delle  antichità  Olbiensi. 

La  maggior  parte  delle  scoperte  avvenute  in  quest'ultimo  periodo,  per  non  dire 
tutte,  avvennero  per  il  fatto  che  l'impresa  Giudici,  assuntrice  dei  lavori  di  prosciu- 
gamento dei  tratti  paludosi  attigui  alla  città  di  Terranova,  ebbe  bisogno  di  terra  ve- 


di uno  di  questi  eroi  perle  spiaggie  cumane  e  del  ritorno  di  lolao  in  Sicilia,  come  il  mito  dell'arrivo  di 
Dedalo  e  di  Aristeo,  si  riconnettano  con  la  teoria  delle  origini  africane  dei  Sardi  meridionali  e  con 
il  culto  del  libico  lolao,  ma  si  collegllino  anche  con  i  tentativi  dei  Siracusani  di  conquistare  soli- 
damente qualche  punto  della  Sardegna.  Vede  in  scrittori  sicelioti,  come  Timeo  di  Tauromenio,  Nin- 
fodoro  di  Siracusa  e  Sileno  di  Calacte,  le  fonti  delle  notizie  di  Pausania  sulla  fondazione  di  Olbia, 
ed  insiste  sull'origine  siceliota  del  localizzaraento  del  mito  di  lolao  in  Occidente.  Come  pure,  osserva 
il  Pais,  il  mito  della  fondazione  di  Agrile  in  Sardegna,  per  parte  di  Ateniesi,  è  da  collegarsi  coi 
Marsigliesi,  i  quali,  come  tutti  gli  Ioni,  avendo  comune  la  stirpe  con  gli  Ateniesi,  amavano  consi- 
derarsi quali  coloni  ateniesi,  credenza  rafforzata  dai  rapporti  intercorsi  anche  nel  sec.  IV  tra  Mar- 
siglia ed  Atene. 

Rapporti  commerciali  avrebbero  fatto  sorgere  la  credenza  di  una  origine  greca,  focese,  di 
Olbia,  la  quale  credenza  si  connetterebbe  alla  supremazia  marittima  esercitata  da  Siracusa  dalla 
decadenza  della  -potenza  navale  degli  Etruschi,  al  sorgere  di  quella  di  Roma.  Certo  è  che,  come  i 
Siracusani  verso  il  453  avevano  già  occupato  l'Elba  e  la  Corsica,  così  durante  la  sollevazione  dei 
Sardi  contro  i  Cartaginesi  del  379-78  non  mancarono  gli  assalti  di  Dionisio  I  contro  questi  ultimi 
verso  le  due  isole  di  Corsica  e  di  Elba;  e  ci  è  noto  che  Agatocle  tentò  di  togliere  a  Cartagine  le 
vettovaglie  che  le  giungevano  dalla  Sardegna  (Diodoro,  XXI,  16). 

Anche  la  presenza  di  Siculenses  all'estremità  della  costa  sud-est  della  Sardegna  (Pais,  Formula 
provinciae  della  Sardegna,  in  Ricerche  Gap.  XXXV,  p.  590),  è  da  intendersi,  secondo  la  forma  del 
nome,  come  attestante  la  presenza  di  Siciliani  viventi  fuori  della  Sicilia,  e  non  deve  spiegarsi  solo  con 
una  semplice  deportazione  di  prigionieri,  per  parte  di  Cartagine.  Anche  1'  'Hqalov,  di  localizzazione 
ignota,  ma  probabilmente  non  lontano  da  Olbia,  parrebbe  attestare  rapporti  con  gente  greca,  come 
risoletta  lleras  Intra  che  Plinio,  N.  II.  Ili,  85,  colloca  accanto  alla  spiaggia  della  Sardegna.  Da 
questi  elementi  varii  se  non  possiamo  attingere,  in  modo  assoluto,  che  vi  fosse  in  Sardegna  nna 
città  greca,  che  durò  per  qualche  tempo  come  tale,  e  che  ebbe  il  nome  di  Olbia,  dobbiamo  però 
riconoscere  che  il  dominio  cartaginese  sulle  coste  dell'isola,  fu  più  turbato  e  molestato  di  quanto 
noi  sappiamo,  per  opera  degli  elementi  Siracusani  e  Marsigliesi. 
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gelale  per  ammantare  le  sabbie  marine  con  le  quali  aveva  eseguita  la  colmatura  di 
queste  paludi.  Così  per  la  regione  delle  Salineddas  ebbe  a  togliere  la  terra  che 
ammautava  il  collo  roccioso  »lie  sta  a  poca  distanza  dalla  chiesa  di  s.  Simplicio,  in 
prossimità  della  stazione  ferroviaria,  mentre  por  la  colmatura  delle  paludi  del  ter- 
reno «  Su  Ponte  "  aveva  eseguito  un  abbassamento  rilevante  in  tutto  l'orto  di  Iscia- 
mariana,  di  proprietà  del  sig.  Tomaso  Tamponi.  Fu  in  questi  lavori,  condotti  con 
sollecitudine  e  senza  alcuna  altra  preoccupazione  che  quella  di  raccogliere  rapidamente 
il  materiale  di  colmatura,  che  si  ebbero  a  scoprire  ruderi  e  tombe  antiche,  manomesse 
e   disperse  prima  dell'intervento  dell'allora  ispettore  degli  scavi  dott.  A.  De  Martis. 


..-t. 
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FiG.  1.  —  Torre  della  cinta  Olbieiisc,  probabiliiienle  ricustruUa  in  età  posteriore,  in  predio  Vidaz- 
zonedda,  presso  la  stazione  ferroviaria  di  Terranova  Pausania. 


Alquanto  migliore  trattamento  ebbero  però  gli  avanzi  rinvenuti  nell'orto  d'Iscia- 
mariaua,  di  proprietà  dell'egregio  sig.  Tomaso  Tamponi,  il  quale,  assunto  più  tardi 
alla  carica  d'Ispettore,  cooperò  a  conservare  quanto  fosse  possibile  i  ruderi  ed  i  monu- 
menti scoperti. 

Nel  colle  prossimo  alla  stazione  ferroviaria,  nei  terreni  di  proprietà  di  Madda- 
lena Puliga  Ledda,  detti  Vidazzonedda,  si  misero  in  nudo  le  fondazioni  di  un  edilìcio 
di  pianta  rettangolare,  costrutte  con  blocchi  di  granito  sbozzati  con  regolarità,  ma 
uniti  con  cattiva  malta  e  connessi  in  modo  disordinato,  così  da  lasciar  pensare  ad 
un  edificio  ricostrutto,  o  rifatto  e  restaurato  in  epoca  tarda,  con  materiali  appartenenti 
ad  un'epoca  più  antica  e  in  origine  disposti  con  maggior  cura  e  regolarità.  Questo 
edificio  rettangolare,  diviso  in  due  ambienti,  congiunti  fra  di  loro  per  una  porta,  come 
è  visibile  dalla  figura  1,  sembrava  attaccarsi  nelle  sue  due  estremità  sud  e  nord  con 
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due  linee  di  muro,  molto  robusto,  pure  costrutto  in  grossi  squadroni  di  granito,  ab- 
bastanza regolarmente  murati.  Per  questo  carattere,  e  per  l'analogia  con  l'altra  parte 
di  muro  di  cinta  scoperto  in  località  Tsciamariana,  pare  di  poter  affermare  che  questi 
ruderi  appartenessero  alla  cinta  della  città,  e  precisamente  al  suo  lato  settentrionale 
a  poca  distanza  dal  punto  ove  questa  piegava  al  lato  orientale.  Era  forse  una  delle 
torri,  rifatte  in  età  più  recente,  le  quali  rinforzavano  questo  tratto  del  recinto,  che 
correva  sul  dorso  della  costiera  granitica  che  dal  poggio  di  s.  Simplicio  muove  verso 


FiG.  2.  —  La  fctcssa  torre  della  cinta,  veduta  dal  lato  verso  F  interno  della  città. 


est,  chiudendo  la  bassura  paludosa  di  Salineddas,  ora  bonificata,  dove  un  giorno  fu, 
secondo  la  tradizione,  il  porto  od  un  tratto  del  Porto  Romano  (fig.  1-3).  In  prossi- 
mità a  questa  bassura,  in  località  Orla  mannu,  presso  il  punto  detto  Porto  romano 
si  ebbe  un  frammento  di  lastra  marmorea,  di  m.  0.70  X  0.45,  che  recava  questo  resto 
di  iscrizione  romana: 

.9/o)RIOSISSIMORVM 
?eM»2w)IIVlAIESTATIQVE    eorum 


Le  lettere  dell'iscrizione  ed  il  titolo  di  gloriosissimorum,  dato  a  due  o  più 
Augusti  colleghi,  riferiscono  l'inscrizione  a  periodo  abbastanza  inoltrato  e  probabil- 
mente ad  età  costantiniana;  ma  non  abbiamo  elementi  per  precisare  i  nomi  degli 
imperatori,  e  neppure  il  nome  del  dedicante,  se  trattisi  di  magistrato  romano  o  della 
città  devota  numini  maiestalique  dei  principi.  Trattandosi  di  lastra  di  marmo,  sarò 
fra  i  ruderi  Olbiensi,  si  può  supporre  che  l' iscrizione  fosse  apposta  a  qualche  edificio 
pubblico,  eretto  in  onore  di  due  o  più  Augusti  o  Cesari. 
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Come  provenienti  da  quell'edificio  mi  furono  mostrate  varie  monete  in  bronzo 
repubblicane  e  imperiali;  ebbi  anche  una  moneta  punica,  pure  in  bronzo,  la  quale 
recava  la  testa  di  Astarte  e  al  rovescio  la  testa  di  cavallo  con  la  lettera  fenicia  O; 
ma  tali  materiali  sporadici  e  di  epoca  molto  diversa  non  possono  avere  valore  per 
la  cronologia  dell'edificio  (fìg.  2). 

Durante  gli  scavi  della  terra  ai  piedi  della  collina  dominata  dalla  basilica  di 
s.  Simplicio  vennero  in  luce  alcune  tombe  puniche  ad  ipogeo,  scavate  nel  granito,  in 


Fio    3.  —  La  stessa  torre,  vista  dal  lato  verso  resteriio  della  città.  È  visibile  la  spianatura  ottenuta 
nella  roccia  granitica,  prima  di  disporre  il  piano  di  posa  della  costruzione  murata. 


forma  di  piccola  cameretta  o  meglio  cassa  di  pianta  rettangolare,  precedute  da  dromos. 
Le  tombe,  a  quanto  mi  fu  assicurato,  erano  state  esplorate  in  tempo  antico,  ma  una  di 
queste  conteneva  ancora  la  suppellettile  che,  trafugata  dagli  operai,  si  potè  ricuperare 
e  salvarsi  alla  scienza,  nella  collezione  del  compianto  amico  Vincenzo  Dessi  ('). 

La  tomba  conteneva,  secondo  le  notizie  raccolte  sul  luogo  dal  Dessi  e  da  me,  i 
resti  del  cadavere  che  aveva  presso  al  capo  uno  specchio  in  bronzo,  sul  quale  era  appog- 
giato un'ornamento  d'oro  a  foggia  di  penna,  e  tre  anse  in  bronzo,  forse  maniglie  per  la 
cassa  0  per  il  coperchio  in  legno  di  cui  talora  si  rinvengono  le  traccio  nelle  necropoli 


(')  Moller,  Numismalique  de  VAfrique,  Cartha^e,  n.  292.  La  morte  del  eh.  sig.  Vincenzo  Dessi 
ha  troncato  uno  studio  che  poteva  condurre  a  risultati  notevoli  rispetto  alla  numismatica  punica 
in  Sardegna.  La  collezione  formata  dal  Dessi  in  Sassari  aveva  moltissimi  esemplari  provenienti 
dall'agro  Olbiense,  come  da  altri  distretti  della  Sardegna;  l'indagine  che  distingue  le  monete  co- 
niate dai  Cartaginesi  per  la  Sardegna  da  quelle  coniate  in  Sardegna,  serba  ancora  molte  sorprese 
allo  studioso. 
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puniche.  Lo  specchio,  di  forma  circolare  con  breve  manico,  del  diametro  di  cm.  16, 
non  ha  decorazione  e  presenta  la  forma  abbastanza  confane  nelle  tombe  puniche  della 
necropoli  di  Cagliari,  riferibili  al  IV  secolo  a.  C.  Ma  l'oggetto  di  gran  lunga  più 
interessante  è  l'ornamento  a  foggia  di  penna  d'oro  (tìg.  4),  lunga  cm.  14,  e  spezzata 
alla  punta,  che  fu  pure  ricuperata.  Esso  è  fatto  di  una  esilissima  lamina,  munita  di 
peduncolo  alquanto  più  robusto;  la  faccia  anteriore  poita  in  rilievo  la  nervatura  me- 
diana della  penna  ed  a  tratti  molto  evidenti  le  barbe  delle  piume.  Alla  base  delle 
penna,  sono  due  figure  di  sfingi  maschili,  lavorate  a  sbalzo,  con- 
trapposte, con  le  zampe  anteriori  appoggiate  ad  un  altare  ;  hanno 
entrambe  un  alto  berretto  conico  e  le  ali  rialzate  e  piumate;  il 
volto  appare  in  ambedue  femminile.  Se  il  motivo  araldico  degli 
animali  contrapposti,  appoggiati  ad  un  altare  appare  una  deriva- 
zione sarda  dalle  ben  note  rappresentazioni  dell'arte  micenea,  il 
tipo  delia  sfinge  dall'alto  berretto  ed  alata  ha  i  suoi  più  stretti 
confronti  a  Cartagine,  cosiccliè  potrebbe  dirsi  un  adattamento 
locale  di  un  tipo  originario  dall'Egitto.  11  più  stringente  confronto 
con  queste  sfingi  si  avrebbe  nella  statuetta  trovata  a  Cartagine 
nella  necropoli  di  Douimes,  ed  illustrata  dal  Delattre  (');  ma  il 
motivo  delle  sfingi  fronteggianti  e  che,  come  in  questa  nostra 
lamina,  alzano  ciascuna  la  zampa  anteriore  verso  l'altra,  è  già 
noto  nell'arte  cipriotta  che  ne  ha  dato  uno  splendido  esemplare 
nella  bella  stele  ora  al  Museo  di  New  york(-)  nella  quale  le  sfingi 
si  fronteggiano  attraverso  un  ampio  fiore  di  loto. 

Questa  foglia  d'oro,  data  la  posizione  in  cui  sarebbe  stata 
rinvenuta,  doveva  servire  ad  ornare  sulla  fronte  una  benda  o  un 
berretto;  è  notevole  perciò  osservare  che  nella  necropoli  punica 
di  Nora,  il  Nissardi  trovò  altre  due  penne  in  oro,  di  cui  una  con 
maschera  gorgonica  alla  base,  ed  un'altra  d'argento,  in  fram- 
menti collocate  tutte  accanto  al  capo  del  defunto. 

La  presenza  dello  specchio  nella  tomba  Olbiense  farebbe 
pensare  che  questo  ornamento  a  forma  di  penna  fosse  proprio 
delle  donne,  e  verrebbe  così  meglio  precisato  l'uso,  attestato  già  dalle  tombe  Norensi 
e  che  forse  era  più  dift'uso  di  quanto  noi  sappiamo  nelle  necropoli  puniche  della 
Sardegna,  sia  come  un  oggetto  simbolico  che  avesse  conservato  il  valore  del  concetto 
dell'anima  e  della  verità  =  ma,  che  appare  presso  gli  Egizi,  sia  come  distintivo  di 
casta  0  del  carattere  sacerdotale  della  defunta  (^). 


Fio.  4. 


(*)  Delattre,  La  nécropole  punique  de  Douimes  d  Carlhage,  Paris,  1897,  pag.  55,  fig.  32.  La 
testa  è  coperta  da  un  berretto  che  si  accosta  allo  pschent. 

(')  Perrot-Chipiez,  Hiat.  de  l'Art.,  Ili,  p.  215,  fig.  152.  Forse  la  sfinge  alata  entra  nell'arte 
cartaginese  per  riflesso  di  quella  di  Cipro,  se  puro  non  dirottamente  da  Cipro  provengono  così  là 
figurina  sopra  ricordata  di  Cartagine  come  altri  oggetti  di  oreficeria  delle  necropoli  puniche  dell'Africa 
e  della  Sardegna. 

(')  Il  prof.  G.  Patroni,  illustrando  nel  suo  lavoro  sopra  la  necropoli  di  Nora  questi  oggetti  di 
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La  forma  dello  specchio  data  dalla  tomba  ci  conduce  al  secolo  IV  a.  C.  se  non 
dopo;  ma  ciò  non  toglie  valore  alla  osservazione  fatta  dal  prof.  Patroni  a  proposito 
dell'antichità  grande  del  motivo  ornamentale  della  penna  nella  necropoli  di  Nora, 
giacché  nella  Sardegna  poteva  essersi  a  lungo  conservato  un  motivo,  collegato  forse 
anche  a  concetti  religiosi  e  rituali. 

A  questi  elementi  della  cultura  punica  in  Olbia  altri  se  ne  vennero  aggiungendo 
col  progresso  dei  lavori  di  bonifica  e  furono  offerti  dalla  località  Isciamariana,  nei 
terreni  del  sig.  Tomaso  Tamponi. 

I  più  notevoli  resti  venuti  in  luce  appartengono  ad  una  porzione  abbastanza  ri- 
levante della  cinta  delle  mura  della  città  di  Olbia,  e  precisamente  ad  un  tratto 
della  fronte  prospettante  a  nord-ovest,  non  lungi  dall'angolo  sud-ovest,  fronte  ia  quale 
guarda  verso  l'ampia  pianura  che  si  apre  al  fondo  del  vasto  e  sicuro  golfo  di  Terra- 
nova, ed  è  bagnata  dal  corso  inferiore  dei  fiumi  di  s.  Maria  e  di  Kio  Padrongianus 
(fig.  5,  6). 

I  resti  della  cinta  si  compongono  di  varii  tratti  di  cortina  con  due  torri  di 
pianta  rettangolare,  in  parte  sporgenti  dalla  linea  esterna  delle  mura  ed  una  poste- 
rula  aperta  nella  cortina  stessa,  ad  ineguale  distanza  dalle  due  torri. 

In  genere,  sia  delle  torri  che  della  cortina,  non  si  sono  conservati  che  le  fon- 
dazioni e  pochi  resti  delle  parti  sporgenti  sopra  terra,  segno  questo  che  gli  avanzi 
della  cinta  furono  sottoposti  ad  una  sistematica  e  vandalica  distruzione  per  la  co- 
struzione di  edifici  di  età  posteriore. 

I  tratti  conservati  della  cortina  segnano  una  linea  retta,  regolare  e  sono  costi- 
tuiti da  una  duplice  linea  di  muri  paralleli,  distanti  l'uno  dall'altro  circa  G  metri 
e  legati  ad  intervalli  che  variano  da  m.  5,50  a  m.  9,50,  da  muri  trasversali,  desti- 
nati ad  incatenare  la  costruzione. 

La  cinta  era  fondata  sopra  l'antica  alluvione  compatta  ;  le  fondazioni  della  fronte 
verso  l'esterno  della  città,  conservate  e  messe  in  vista  dai  lavori  per  estrarro  la  terra, 
sono  composte  di  grossi  massi  di  granito,  sbozzati  grossolanamente,  e  ben  connessi 
con  malta  di  calce  e  rena  granitica  molto  compatta;  i  tratti  di  cortina  ancora  esi- 
stenti sopra  alle  fondazioni  sono  invece  costrutti  di  grossi  monoliti  di  granito,  assai 
accuratamente  congiunti  tra  di  loro  in  modo  da  rendere  quasi  inutile  l'impiego  di 
malte  cementizie.  Invece  i  muri  interni,  tanto  della  fronte  interna  che  i  trasversali. 


ornamento  trovati  nella  tomba  scavata  dal  Nissardi  {Mon.  Ant.  dei  Lincei,  voi.  XIV,  p.  173,  tav.  X,  1) 
accosta  questa  moda  a  quella  attestataci  da  numerosi  vasi  dipinti  della  Campania  e  di  Pesto,  nei 
quali  si  hanno  delle  figurine  di  divinità  maschili  e  femminili  ornate  da  penne  sorgenti  sulla  fronte; 
ritiene  altresì  che  l'acconciatura  del  capo  dei  Keftiu,  contemporanei  di  Thutmes  III  (1550  a.  C.) 
consistesse  in  ciuffi  di  capelli  rialzati  sulla  fronte  a  guisa  di  penne,  e  talora  in  penne  infilate  nella 
capigliatura.  E  pensa  altresì  ai  diademi  con  sporgenza  mediana  che  si  adergeva  sulla  fronte  trovati 
nelle  necropoli  di  El-Argar  in  Spagna,  ed  esprime  l' idea  che  tanto  questi  ornamenti,  quanto  le 
penne  d'oro  delle  tombe  di  Nora  siano  da  riconnettersi  ad  un  antichissimo  uso  delle  prische  genti 
fenicie,  e  costituiscano  una  prova  per  attestare  la  presenza  in  Sardegna  di  un  elemento  fenicio  orien- 
tale, anteriore  alla  formazione  dell'impero  punico  in  Occidente. 
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sono  costrutti  con  piccole  pietre,  anch'esse  granitiche,  legate  con  abbondante  e  bnona 
calce.  Lo  spessore  della  muraglia  esterna  era  di  poco  meno  di  un  metro  (0,90),  al- 
quanto minore  quello  del  muro  interno,  m.  0,70,  e  dei  segmenti  trasversali  m.  0,25. 
Il  tratto  compreso  tra  i  due  muri  paralleli,  anche  superiormente  al  livello  antico 
del  suolo,  era  riempito  di  terra  di  riporto,  alio  scopo  di  dare  maggiore  robustezza 
alla  base  della  cinta;  il  che  avveniva  anche  per  le  torri,  come  vedremo  fra  poco. 


afcy-j, 


FlG.  6.     ~   Veduta  complessiva  dei  resti    della  cinta  Olbiense  riiiveiuili    iieiiii    luciuita   m  isciama- 
riaiia,  alla  lìfoprietà  di  Tomaso  Tamponi  in  'J'erranova  Pausania. 


Le  torri,  almeno  per  la  parte  sporgente  dal  muro  verso  l'esterno  della  città, 
sono  state  costrutte  contemporaneamente  al  resto  della  cortina  ;  forse  la  parte  interna 
fu  elevata  quando  erano  fatte  le  fondazioni  del  muro  esterno  e  delle  traverse  di  le- 
gatura. 

Della  torre  settentrionale,  indicata  con  B  nello  schizzo  di  rilievo  (fìg.  5)  si 
ebbe  in  luce  la  parte  sporgente  dalla  cortina. 

Questa  torre,  di  cui  sopravanzano  poco  più  che  le  fondazioni,  ha  una  fronte  di 
ra.  10,35,  e  sporge  di  m.  7,90  dal  filo  della  cortina;  è  costrutta  in  bei  massi  mo- 
noliti granitici,  di  accurata  connessione  e  di  grandi  dimensioni,  specialmente  quelli  ai 
due  angoli  esterni  (v.  fig.  7).  A  m.  18,10  dalla  torre  B,  la  cinta  è  varcata  da  una 
porta,  larga  m.  3,55,  nel  piano  indicata  con  porta  nella  fig.  5.  Della  porta  non  si  ve- 
dono che  i  due  fianchi,  anche  essi  ben  costrutti  in  massi  granitici  ;  ma  dietro  al  muro 
monolitico  sta  un  altro  muro  di  rivestimento  in  piccole  pietre  e  calce,  cosicché  i  due 
piedritti  di  questa  fauce  avevano  uno  spessore  complessivo  di  m.  1,30.  Non  sappiamo 
come  fosse  coperto  il  vano  della  porta;  e  manca  così  un  criterio  costruttivo  impor- 
tante per  giudicare  esattamente  l'epoca  di  questa  costruzione;  si  potè  invece  constatare 
che  questa  porta  non  poteva  essere  adibita  al  passaggio  dei  carri,  poiché  rimanevano  le 
tracce  di  due  gradini,  i  quali  erano  murati  con  le  loro  estremità  nella  costruzione  dei 
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due  muri  di  fianco.  Le  pietre  di  questi  gradini  erano  molto  lisciate,  ma  non  avevano 
traccia  dei  solchi  prodotti  dalle  ruote,  quali  si  vedono  nelle  pietre  dei  selciati  delle 
vie  romane  anche  dell'isola. 

Dell'altra  torre,  segnata  con  A  nella  pianta  (fig.  5)  rimaneva  ben  conservato  il 
fianco  settentrionale  (vedi  tig.  9)  e  si  poteva  seguire  abbastanza  precisamente  tutto  il 


Fig.  7.  —  La  torre  B,  veduta  daircstemo:  della  città. 


perimetro.  Con  dimensioni  quasi  identiche  dell'altra  torre  A,  essa  sporge  m.  7,50  dal 
filo  delia  cortina  con  una  fronte  di  m.  10,55.  Tanto  la  parte  sporgente  quanto  quella 
conglobata  nella  cortina  sono  costrutte  con  grandi  e  regolari  monoliti  granitici,  tali 
da  dare  alle  parti  piìi  conservate  un  aspetto  grandioso  e  monumentale  ;  la  risega  di  fon- 
dazione, qui  bene  evidente,  ha  la  larghezza  di  m.  0,07. 

Internamente  la  torre  presenta  due  sezioni,  una  nella  parte  sporgente  dalle  mura 
e  l'altra  dal  lato  interno.  Come  si  vede  dalla  pianta  (fig.  5),  la  sezione  della  torre 
verso  l'esterno,  oltre  al  presentare  un  grosso  muro  del  fasciamento  settentrionale,  ha 
un  altro  muro  di  legamento  parallelo  e  prossimo  al  fasciamento  meridionale.  La  parte 
bassa  della  torre  doveva  essere  piena  di  terra,  ma  nel  dente  formato  dalla  muraglia 
settentrionale  della  torre  vi  erano  1  resti  di  un  grande   dolio  in  terracotta,  la  cui 
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bocca  deveva  giungere  al  livello  del  piano  superiore  della  cinta  e  della  torre.  Anche 
la  sezione  interna  della  torre  presentava  le  fondazioni  di  muri  traversi  prossimi  ai 
muri  laterali;  ma  tutta  questa  parte  dell' editìcio  era  abbattuta;  cosicché  non  ab- 
biamo alcuna  idea  dell'aspetto  di  essa  e  dei  sistemi  di  passaggio  dal  corridoio  di 
ronda  della  cinta  alla  torre  stessa. 


P'io.  8.  —  La  jìosUrula,  clic  si  a])rc  nella  cortina  del  muro  di  cinta,  tra  le  torri  A  e  B. 


A  sud  ovest  della  torre  A  si  scorgono  ancora  alcuni  tratti  della  cortina,  sino 
a  che,  a  circa  m.  58  dalla  torre  B,  si  hanno  i  resti  di  un'altra  torre  sporgente  C, 
che  doveva  formare  l'angolo  della  cinta  urbana  verso  sud-ovest.  La  situazione  della 
porta  da  noi  veduta,  poco  lontana  dall'angolo  delle  mura,  e  la  sua  strettezza  e  più 
ancora  la  sua  inadattabilità  al  passaggio  dei  carri  fanno  pensare  che  essa  fosse  una  por- 
ticina e  non  una  delle  porte  principali  della  città,  sia  che  la  cinta  debba  ritenersi 
opera  cartaginese  sia  che  debba  ritenersi  romana. 

Oltre  alle  due  torri  A,  B  ed  ai  pochi  resti  della  torre  C,  situata  come  abbiamo  detto 
all'angolo  sud-ovest  della  cinta,  si  poterono  riconoscere  le  tracce  di  una  quarta  torre, 
che  andò  smantellata  non  molti  anni  or  sono,  distante  circa  60  metri  dalla  torre  B, 
anch'essa  costrutta,  secondo  le  notizie  raccolte  sul  posto,  da  grossi  massi  granitici, 
ben  tagliati  e  connessi,  ed  anch'essa  sporgente  di  circa  m.  7,50  dal  filo  esterno  della 
cortina.  «^ 
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Dai  pochi  resti  osservati  è  stato  possibile  segnarla  in  pianta,  con  la  lettera  D, 
per  serbare  un  ricordo  di  un  editicio  scomparso  e  per  meglio  rendere  evidente  la  re- 
golare disposizione .  della  cinta  olbiense  {6g.  5). 

Gli  elementi  architettonici  sono  assai  scarsi  perchè  io  possa  da  essi  desumere 
un    assoluto  criterio  cronologico.  Non  mancano  tra  i  resti  conosciuti  di  cinte  fortifi-^ 


•* 


-i-** 

^^- 


FiG.  9.  —  La  torre  A,  parte  sporgente  verso  l'esterno  del  muro  di  cinta. 


cate  fenicie,  esempi  di  mura  guernite  da  torri  sporgenti  rettangolari,  quali  ci  sono 
offerti  dalle  mura  di  Erice  (')  e  dai  resti  delle  mura  di  Sidone,  dove  abbiamo  anche 
il  particolare  motivo  delle  mura  olbiensi  della  ri  sega  di  fondazione  segnata  assai 
chiaramente  (^).  Le  disposizioni  abbastanza  regolari  di  alcuni  tratti  della  cinta  tur- 
rita di  Erice,  date  dal  Salinas  e  dal  Cavallari  (^)  ci  porterebbero  a  riferire  all'età 
punica  questo  recinto,  se  l'epoca  delle  mura  di  Erice  fosse  assolutamente  sicura; 
ma  anche  le  mura  dell'antica  Motya  (■*)  e  quelle  di  Lixus  (')  presentano  elementi  di 
regolarità  e  di  struttura  alternata  con  torri,  che  renderebbe  possibile  l'ipotesi  della 
origine  punica  del  recinto  olbiense. 


(')  Notule,  serie  3»,  voi.  XI,  pag.  254  tav.  I  III;  Perrot-Cliipier.  [list,  de  l'art,  voi.  IV  pag.  95, 
flg.  34. 

(")  Renan,  Mission,  pi.  68;  pag.  104,  flg.  41. 

(')  Salinas,  in  Notizie  Scavi  1883,  serie  3%  voi.  XI,  pag.  254,  tav.  I-III;  Perrot,  op.  cit. 
pag.  331,  flg  239;  Cavallari,  Monumenti  della  Sicilia,  1,  t.  26. 

{♦)  Perrot,  op.  cit.  pag.  336,  flg.  245.       ^ 

(')  Perrot,  op.  cit.  pag.  339  flg.  246. 
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Ma  d'altra  parte  si  affacciano  i  confronti  con  le  cinte  turrite  di  età,  romana  e 
specialmente  con  quella  di  Aosta,  che  ha  con  questa  di  Olbia  stringenti  analogie, 
sia  nelle  dimensioni  delle  torri,  clie  in  Aosta  lianno  una  fronte  di  9  metri,  sia  nel 
rinforzo  dei  muri  nella  fronte  verso  l'esterno;  invece  per  la  distanza  tra  le  varie 
torri,  che  è  di  circa  58  metri  nella  cinta  olbiense,  ci  approssimiamo  meglio  alle  mi- 
sure offerte  dalla  cinta  di  Torino  romana,  che  ha  gli  spazii  d'interturrio  di  m.  70 
circa  ('). 

A  queste  analogie  con  costruzioni  congeneri  di  età  romana  della  fine  della  re- 
pubblica, più  stringenti  e  sostanziali  che  quelle  che  si  possono  ravvisare  con  talune 
cinte  fortificate  della  Magna  Grecia  e  della  Sicilia  (*),  si  accostano  anche  altri  dati 
indiretti,  che  mi  indneono  a  preferire  per  ora  l'idea  dell'origine  romana  di  questa 
notevole  opera  di  fortificazione. 

A  6  metri  di  distanza  dalla  posteria  P,  e  ad  1  metro  dal  filo  della  cortina 
si  ebbe  un'interessante  tomba  o  piccolo  monumento  fnnorario,  di  pianta  rettangolare, 
eoi  due  lati  lunghi  paralleli  alla  cortina  del  muro,  disposto  cioè  in  maniere  da  lasciar 
supporre  la  preesistenza  della  cinta  murata.  11  monumentino  che  andò  parzialmente 
disfatto  durante  i  lavori  di  scavo  della  terra,  come  è  visibile  dalle  due  figure  10,  11, 
è  costrutto  su  una  fondazione  di  grossi  blocchi  di  granito  irregolari  e  legati  con 
poca  calce.  Sulla  fondazione  si  erge  la  base  del  monumento  di  m.  2,30  X  m.  1,60 
in  riquadri  di  tufo,  regolarmente  tagliati  e  murati;  sopra  la  risega  della  base,  si 
aderge  il  corpo  pure  rettangolare  delia  tomba,  di  m.  1  di  altezza  in  riquadri  di  di- 
mensioni piìi  piccole,  e  decorato,  a  circa  metà  dell'altezza,  da  una  semplice  cornice 
sporgente. 

Internamente  il  monumento  racchiudeva  in  origine  il  loculo  funerario,  largo 
m.  0,70,  rivestito  di  uno  strato  molto  spesso  di  malta  di  calce,  e  coperto  in  origine 
di  lastroni  di  granito  di  cui  non  si  ebbero  i  resti  (').  Nell'interno  della  tomba,  stando 
alle  notizie  datemi  dal  signor  Tomaso  Tamponi,  si  ebbero  con  le  ossa  di  un  cada- 
vere inumato,  una  moneta  della  repubblica,  un  asse  molto  consunto  ma  del  più  an- 
tico tipo,  tre  terrecotte  figurate  in  frammenti  e  la  iscrizione  punica  di  cui  si  parla 
qui  apppresso. 

Ma  debbo  subito  osservare  che  la  piccola  base  di  calcare  lavorato,  che  recava 
la  detta  iscrizione,  non  si  trovava  nella  sua  posizione  originaria.  Forse  fu  posta  da 
antico  nella  tomba,  dopo  che  essa  cadde  dal  suo  luogo  di  origine  che  mentre  doveva 
essere  accanto  alla  tomba,  non  saprei  asserire  se  fosse,  o  no,  connesso  alla  tomba  stessa. 
Si  noti  che  il  monumento  punico  è  un  rettangolo  di  m.  0,29  X  0,17  dell'altezza  di 
m.  0,16,  munito  nella  faccia  superiore  di  un  incavo  di  m.  0,12  di  larghezza  per 
m.  0,07  e  della  profondità  di  m.  0,035,  destinato  ad  assicurare  qualche  statuina  o 

(')  Promis,  Torino  antica,  pag.  200  sg. ;  Id.  Antichità  di  Aosta,,  pag.  21  sg. ;  Alfredo  D'An- 
drade,  Relazione  dell' Uficio  Regionale  per  i  Monumenti  del  Piemonte  e  della  Liguria,  I,  pag.  18, 
tav.  VI;  p.  56,  tav.  XXIII. 

(')  Salinas,  Notizie,  1894,  pag.  212,  figg.  11-12,  per  le  mura  di  Selinunte. 

(")  Questo  mausoleo  ha  qualche  analogia  con  alcuni  monumenti,  evidentemente  di  età  romana, 
dell'Africa  Settentrionale,  cfr.  Perrot,  op.  cit.,  Ili,  375,  flg.  262. 


TERRANOVA    PADSANU 


236 


SARDINIA 


altro  oggetto  votivo.  Ora  accanto  alla  tomba,  ma  rovesciato  a  terra  come  vedesi  nella 
figura  qui  aggiunta  (fig.  10),  si  rinvenne  il  pilastrino  di  granito  dell'altezza  di  m.  1,50, 
con  la  faccia  superiore  di  m.  0,47  X  0,53,  nella  quale,  oltre  ad  un  incavo  rettango- 
lare di  m.  0,12  X  0,09,  ve  ne  era  un  altro  di  m.  0,29  X  0,18,  adatto  precisamente  a 
ricevere  l'iscrizione  punica,  che  solo  posteriormente,  forse  quando  fu   sgombrato  il 


FiG.  10.  —  Mausoleo  esistente  presso  la  posteria  della  cinta  Olbiense,  in  predio  Isciamariana, 
proprietà  Tamponi. 


terreno  per  far  luogo  alla  tomba,  fu  posta  entro  di  questa  per  un  motivo  che  non 
bene  possiamo  comprendere. 

Per  quanto  fossero  consunte  alla  superficie,  possono  però  accordarsi  con  l'epoca 
indicataci  dalla  moneta  della  repubblica  romana  le  tre  terrecotte  date  dalla  tomba. 

La  prima  (fig.  12,  i)  è  evidentemente  la  parte  anteriore  di  uno  di  quei  thymia- 
teria  a  protome  di  divinità  femminile,  introdotti  in  Sardegna  sino  dall'età  cartagi- 
nese, ma  durati  molto  a  lungo  anche  in  età  romana.  È  consunta  e  mancante  della 
parte  inferiore  e  di  tutta  quella  posteriore.  È  una  figurina  di  divinità  femminile, 
dalle  leggiadre  fattezze  giovanili,  i  capelli  divisi  sulla  fronte,  come  in  numerose  pio- 
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tomi  della  favissa  del  nuraghe  Lugherras  ed  in  altre  di  Cartagine  ('),  ed  intorno  al 
capo  una  corona  di  larghe  foglie;  sul  capo  posa  un  alto  calatìios,  coi  due  manici  ai 
lati,  dal  quale  scende  un  velo  dietro  le  orecchie  al  collo;  lo  stato  della  terracotta  non 
consente  raffronti  uè  giudizi!  stilistici  ;  solo  gioverà  ricordare  come  il  motivo  di  figure 
e  di  protomi,  decorate  da  corone  di  fronde  attorno  al  capo,  sia  abbastanza  ovvio  nel- 


FiG.  11.  —  Il  mausoleo  presso  la  pjsterla;   accanto  rovesciato   in  terra  è  il  pilastrino  di  granito, 
che  reggeva  in  origine  l'iscrizione  votiva  punica. 


l'arte  cipriotta,  donde  può  essere  stato  diffuso,  come  per  molti  altri  motivi,  in  Car- 
tagine ed  in  Sardegna  (^).  Non  pare  che  la  protome  olbiense  avesse  nella  fronte  del 
medio  il  motivo  delle  colombe  contrapposte  tra  grappoli  di  frutta,  come  ne  abbiamo 
a  centinaia  di  esemplari  conservati  nella  favissa  di  Lugherras. 

Anche  l'altra  terracotta  (fìg.  12,  2)  è  una  protome  di  divinità  femminile  e  fn  in 
origine  un  thymiaterion.  Essa  pure  è  assai  consunta,  ma  lascia  comprendere  un  tipo  ana- 
logo al  precedente,  però  dalle  fattezze  più  grossolane;  attorno  ai  capelli,  parimenti 
divisi  sulla  fronte,  una  corona  a  grandi  foglie  espanse  erette;  sul  capo  un  calathos 


(')  Delattre,  La  nécropole  des  Rabs,  Prétres  Prétresses  de  Garlhage,  troisitme  année,  pag.  9, 
f5g.  7. 

(•)  Vedasi  la  statua  di  Dali,  del  Louvre  (Perrot,  op.  cit.,  pag.  546,  flg.  372),  dove  la  figura  è 
maschile. 
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alto,  pure  provvisto  di  anse  da  cui  pende  il  velo  che  avvolgeva  le  orecchio,  i  capelli 
e  scendeva  al  collo. 

L'altra  terracotta,  pure  frammentaria  e  corrosa,  rappresenta  (fig.  12,  3)  una  figu- 
rina stante,  apparentemente  femminile,  con  traccia  di  una  tunica-  aperta  al  collo,  se 
pure  non  era  il  mantello  che,  gettato  sulla  spalla  sinistra,  lascia  evidente  il  braccio 


Fib.  12.  —  Torrecottc  trovate  nella  tomba  presso  la  posterula. 


destro.  La  figurina,  goffa  e  senza  carattere  stilistico,  ricorda  altre  statuette  analoghe 
rinvenute  in  varie  località  della  Sardegna,  e  che  sono  conservate  nel  Museo  di  Ca- 
gliari, e  sono  generalmente  riferite  ad  età  romana,  benché  per  la  loro  posa  schema- 
tica e  rigida  potrebbero  connettersi  con  i  tipi  di  figurine  a  testa  nuda,  date  da  tombe 
cartaginesi  di  periodo  tardo  ('). 

Sia  dunque  per  il  carattere  del  monumentino  funerario  che  per  la  suppellettile, 
e  specialmente  per  la  presenza  dell'asse  repubblicano,  noi  potremo  riferire  la  tomba 
al  principio  dell'occupazione  romana  dell'agro  Olbiense,  appena  dopo  che  la  città, 
conquistata  dai  Romani  fu  recinta  da  mura,  e  ritenere  che  essa  sia  stata  la  più 
antica  0  fra  le  più  antiche  tombe  di  quella  necropoli  che  si  estese  fuori  da  questa 
porta  della  città,  ai  lati  della  via  che  ne  usciva,  e  di  cni  si  trovarono  a  centinaia 
le  tombe  di  tipo  molto  modesto,  sia  durante  questi  lavori,  sia  in  altri  tempi. 

(')  Delattre,  Nécropole  des  Rabs  etc.  Troisiétne  année,  p.  41,  flg.  101.  In  questa  figurina,  ma-, 
schile  e  barbata,  la  mano  destra  non  è  distesa,  ma  soltanto  in  atto  di  adorazione,  comune  a  mi- 
gliaia di  figurine  di  oranti  e  di  devoti,  massime  nelle  stele  funerarie  cartaginesi. 
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Indirettamente  così  avremmo  un  criterio  per  datare  la  cinta  murata  di  cui  si 
ebbero  le  tracce  e  per  ritenere  che  i  Romani  o  subito  dopo  di  aver  presa  la  città 
di  Olbia,  0  dopo  la  fine  della  prima  guerra  punica,  avessero  fortificato  potentemente 
la  posizione  ed  il  porto,  importantissimo,  per  assicurarlo  a  rifugio  della  loro  squadra 
navale  e  come  base  militare  e  commerciale  della  sottomissione  del  paese  interno,  il 
quale,  come  era  stato  di  incerta  obbedienza  ai  Cartaginesi,  non  doveva  presentarsi  di 
troppo  facile  soggezione  a  Roma,  massime  nei  primordi!  del  suo  dominio  (').  Sia  che 
la  cinta  murata  si  possa  riferire  all'epoca  della  conquista  romana,  alla  fine  del  II  sec. 
a.  C.  0  ad  un'epoca  di  qualche  tempo  piii  tarda,  parrebbe  di  poter  asserire  che  questo 
lavoro  imponente  di  carattere  militare,  come  deve  aver  compreso  forse  un  nucleo  di 
edifici  e  di  cantieri  e  depositi  navali  più  antichi,  così  dovette  occupare  aree  con- 
sacrate, recinti  sacri  d'epoca  punica  ed  abbatterne  gli  edifici  o  i  monumenti  votivi; 
così  spiegheremo  non  solo  i  frammenti  di  una  piccola  arula  a  forma  di  piramide  tronca 
poggiata  su  una  base  rettangolare,  arula  alta  complessivamente  m.  0,16,  rinvenuta 
nelle  terre  accanto  alla  torre  B,  ma  anche  l'importante  iscrizione  punica,  la  quale 
sorgeva  sulla  sua  base  granitica,  proprio  nel  luogo  dove  fu  eretta  in  età  romana  la 
tomba,  e  clie  per  qualche  ragione  non  bene  chiara,  o  semplicemente  come  materiale 
di  costruzione,  fu  immessa  nella  tomba  stessa  mentre  il  pilastro  di  sostegno  rimase 
a  terra,  anzi  sotterra,  accanto  al  monumento  funerario. 

(')  La  data  della  conquista  di  Olbia  per  parte  di  Koma  non  è  chiaramente  precisata.  Le  no- 
tizie di  Polibio,  I,  24,  5,  7,  che  descrive  l'assalto  e  la  prosa  della  città,  la  sconfitta  dei  Cartaginesi, 
il  glorioso  e  generoso  procedere  di  L.  Cornelio  Scipione,  non  ha  conferma  né  in  Zonara  Vili,  11,  17, 
che  dico  anzi  chiaramente  che  Scipione  si  ritirò  senza  combattere  per  non  avere  forze  da  opporsi 
alla  squadra  cartaginese,  e  neppure  nella  inscrizione  funeraria  di  L.  Cornelio  Scipione,  che  dice 
della  presa  di  Corsica,  ma  tace  di  qualunque  successo  in  Sardegna.  Cosicché  giustamente  tanto  il 
Pais  (loc.  cit.,  pag.  550)  che  l'Akc  FAi&eson  (Beilràc/e  sur  Gesckichte  Sardiniens  uni  Korsicas  im 
ersten  punischen  Kriege,  Upsala,  1906),  ritengono  si  tratti  di  una  delle  consuete  amplificazioni  an- 
nalistiche,  passate  in  molti  storici  .seguenti,  e  negli  stessi  Ada  Triutnphalia.  Come  riassunse  am- 
piamente l'Eli.aeson  (cfr.  Taramelli  Archiv.  Star.  Sardo,  1908,  pag.  256),  non  è  provato  dagli  scrittori 
antichi  se  nel  trattato  di  pace  dell'a.  241,  dopo  la  disfatta  dei  Cartaginesi  allo  isole  Egadi  sia  stata 
inclusa  la  cessione  della  Sardegna  oltre  che  della  Sicilia.  L'esame  del  passo  Liviano  che  riferisce 
il  giuramento  di  Annibale  dà,  secondo  l'Eliaeson,  la  successione  logica  degli  avvenimenti,  cioè  con 
le  parole:  nam  et  Siciliam  nimis  celeri  desperatione  rerum  coneessam.  indica  la  cessione  della 
Sicilia  per  forza  di  trattati,  mentre  con  l'espressione  et  Sardiniam,  inter  motum  Africae,  fraude 
Romanorum,  stipendio  etiam  insuper  imposito  interceptam,  indica  una  occupazione  fatta  di  sor- 
presa, approfittando  delle  angustie  interne  di  Cartagine,  dopo  la  conclusione  del  trattato  di  pace 
del  241  a.  C.  È  logico  pensare  che  Olbia,  uno  dei  primi  punti  a  cui  mirò  Roma,  il  sicuro  porto 
di  Sardegna  più  prossimo  alle  foci  del  Tevere,  fosse  stato  anche  il  primo  ad  essere  definitivamente 
occupato  e  validamente  fortificato.  Forse  la  necessità  di  fortificare  Olbia  per  difenderla  e  sostenerla 
si  presentò  subito  dopo  aperte  le  ostilità  della  seconda  guerra  punica.  Livio  racconta  che  nel 
210  a.  C.  Olbia  fu  difesa  dal  pretore  P.  Manlio  Vulsone  contro  una  squadra  di  40  navi,  sotto  il 
comando  di  un  Amilcare  (Livio,  XXVII,  6.  18).  Ripetutamente  i  Cartaginesi  durante  la  seconda 
guerra  punica  cercarono  di  ass.ilire  le  coste  della  Sardegna,  tentando  forse  dei  colpi  di  mano  contro 
la  recente  conquista  romana  (Livio,  XXIIl,  34,  40;  XXVllI,  46,  14);  quindi  come  i  Romani  tennero 
leste  le  loro  squadre  per  la  difesa  marittima,  cosi  e  probabile  avessero  pensato  ad  una  difesa  du- 
ratura del  porto  Olbiense  (Livio,  XXII,  31;  XX VII,  22,  6,  XXX,  2.  Pais,  Intorno  alla  storia 
di  Olbia,  in  Ricerche  ecc.,  pag.  552,  n.  1). 
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L'iscrizione  punica,  che  ba  qualche  abrasione  ed  è  mutila  nella  linea  più  im- 
portante, nella  prima,  riprodotta  nella  fotografia  (fig.  13),  fu  da  me  comunicata  al 
prof.  Ignazio  Guidi,  il  quale,  confermando  l'opinione  da  me  espressa  in  base  alla 
forma  del  piedistallo,  riconobbe  nell'inscrizione  stessa  il  carattere  votivo.  Riporto 
integralmente  l'interpretazione  da  lui  data  in  una  lettera  clie  egli  mi  permette  di 
pubblicare. 

«  L'iscrizione  è  in  bel  carattere  punico,  simile  a  quello  delle  iscrizioni  cartaginesi, 
e  può  risalire,  parmi,  al  111  secolo  av.  Cr.  Come  Ella  aveva  già  dedotto  dalla  forma 
della  base  dell'iscrizione,  questa  è  votiva,  ma  disgraziatamente  nella  prima  linea  non 
si  legge  la  divinità  cui  è  fatta  l'offerta  e  il  nome  del  dedicante. 


1 


FiG.  lo.  —   Itìcriziune   votiva   liiivemita   ii«l  iiionumeiitu  sepulcrale  presso  la  poslerula  della   cinta  01bìcns( 
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.  mag\nae  f]  ....  Adon  Ha\mon  f\  . .  .  [<?worf]  vovit populi 

Carthaginis  filius  Hannibal  fUii  Ilimilkat  fdii  Germelqart  filii  \_Ado]iiibaal  (?)  filii 
Maharbaal  filii  Gerasman  filii  Bod^ed  filii  Baalsama   filii  'Abd  lywn  filii 
Fata   filii  Aris  filii  Gera    filii   Yma   filii  HI  filii  filii  Hille^baal  filii   Millqed 
Quia  audivit  vocem  eius  eliam  in  congregatione  benedixit  eis. 
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«  Nel  principio  della  prima  linea  sembra  riconoscersi  la  parte  inferiore  di  un  n 
nella  forma  caratteristica  cartaginese,  ciò  che  farebbe  pensare  alla  restituzione  D^-b, 
tanto  più  che  se  il  titolo  non  proviene  direttamente  da  Cartagine,  è  però  evidente 
la  sua  relazione  a  questa  città.  Ma  nelle  poche  tracco  di  lettere  che  si  vedono  sul 
calco,  non  sembra  riconoscersi  la  consueta  dedicazione  '?J>3  JS  nrh  D^lh,  come  le 
tracce  di  lettere  che  seguono  a  pK  escludono  la  lettura  '?Ì73'?.  La  parola  DI?  in  (ine 
della  linea,  è  abbastanza  chiara,  e  porge  utile  confronto  con  altre  iscrizioni  (cfr.  p.  cs. 
GIS.  269  seg.). 

.  La  penultima  parola  della  2*  linea  è  di  dubbia  lettura;  prima  del  3  evvi  troppo 
spazio  per  supporre  che  una  sola  lettera  debba  restituirsi  (p.  es.  'r^WJPi). 

«  Nella  3»  linea,  1J:*73  è  certo  e  non  fli-lj  (cf.  GIS.  102  a,  1  e  Reperì,  épigr. 
Sém.Al,  105).  La  lettura  pTl,  per  quanto  può  giudicarsi  dal  calco,  sembra  abba- 
stanza chiara,  e  non  è  certo  possibile  leggervi  p.  es.  pDK,  ma  codesto  nome  di 
divinità  di  forma  singolare  (seppure  non  vi  è  errore  del  lapicida)  mi  è  sconosciuto 
(cf.  GIS.  II,  1519?). 

«  Nella  quarta  linea,  «ns  è  nome  pr.,  non  di  professione  (cfr.  per  un  caso  analogo 
GIS.  II,  1442);  forse  ipocoristico  (cfr.  |nS5"'?).  «-iJ  è  ipocoristico  di  nome  formato 
con  "1J.  Anche  Sia'<  sembra  ipocoristico  (di  ...s'^ia''?)  hn  n.  pr.  cfr.  brÒVlì? 

«  Nella  quinta  linea,  sulla  fine,  lo  spazio  che  separa  il  n  di  naV  dal  seguente  3 
rende  improbabile  la  lettura  D3"13n  (J?iatr)-  lu  questo  nuovo  esempio  la  parola  niar 
non  ha  certamente  il  significato  che  si  è  proposto  dare  ad  essa  p.  es.  nell'iscrizione 
di  Makar,  cioè  dell'ebraico  nc^'*?,  «  e  regione,  prope,  iuxta  ».  Nell'ultima  parola  il 
lapicida  sembra  avere  scritto  per  errore  D2"13  invece  di  D3"I3  ». 

Per  quanto  mutila,  l'iscrizione  è  notevole  per  l'epoca  a  cni  si  riferisce,  che  cor- 
risponde al  periodo  dell'assoluto  dominio  della  città  di  Cartagine  in  Olbia,  per  l'ac- 
cenno a  Cartagine  che  vediamo  nella  iscrizione  stessa,  per  la  serie  dei  nomi  che  appar- 
tengono a  quelli  comuni  nella  metropoli  punica.  Hannibal,  Himilkat,  Germelkart, 
Maharbal  e  gli  altri  sono  comuni  alla  onomastica  punica:  fi  nome  di  Ari§  è  comparso 
recentemente  anche  in  un'anfora  con  inscrizione  dipinta,  ritrovata  negli  ultimi  scavi 
della  necropoli  di  Cagliari.  L'iscrizione  ci  attesta  quindi  l'esistenza  di  culti  e  di 
luoghi  di  culto  nella  città  di  Olbia,  ed  accresce  la  speranza  che  scavi  sistematici 
possano  fornire  nuovi  elementi  sul  dominio  cartaginese  nella  città  di  Olbia  (') 

Le  altre  scoperte  di  tombe,  fatte  durante  questi  lavori  di  ricerca  nella  località 
di  Isciamariana,  si  riferiscono  ad  età  romana.  Ad  una  settantina  di  metri,  circa,  di 
distanza  dalla  linea  delle  mura,  si  avevano  già  tombe  dell'impero,  come  si  ebbe  in 
altre  occasioni  durante  movimenti  di  terra  per  lavori  agricoli.  Si  ebbero  tombe  ad 
inumazione  alternate  con  altre  a  cremazione.  Durante  i  lavori  che  condussero  alla 
scoperta  di  resti  della  cinta,  si  ebbero:  1)  una  tomba  a  pozzetto  formata  con  quattro 
grossi  tegoloni  e  contenente  un'urna  in  terracotta  assai  larga  e  schiacciata,  coperta  da 
un  ampio  piatto;  colle  ossa   combuste    erano    due    chiodi   in   ferro,  un  chiodetto  in 

(')  Questa  importante  inscrizione  punica,  per  dono  del  cav.  Tomaso  Tamponi,  trovasi  ora 
nel  lì.  Museo  di  Sassari. 


TERRANOVA    PADSANIA  —   242    —  SARDINIA 

bronzo,  uua  tazza  di  vetro  di  forma  globare  con  bozze  schiacciate,  di  tipo  abbastanza 
diffuso  in  Sardegna,  e  due  lunghe  fialette  pure  in  vetro. 

Un'altra  tomba,  attigua  alla  precedente,  era  costituita  da  un  recinto  in  muratura, 
che  racchiudeva  il  deposito  fatto  di  grossi  embrici,  disposti  a  tettuccio,  con  tegole 
sovrapposte  all'incontro  degli  embrici. 

Uno  di  questi  embrici  portava  il  bollo,  tanto  diffuso  in  questa  regione  01- 
biense  :  \ 

ACES   AVGL 

Esso  si  riferisce  a  fabbriche  di  laterizi!,  probabilmente  esistenti  nei  latifondi 
posseduti  dalla  liberta  di  Nerone  ('). 

Questa  tomba  non  conteneva  che  pochi  resti  dello  scheletro  di  un  bambino  e 
non  aveva  altra  suppellettile. 

Anche  qualche  mese  più  tardi,  continuandosi  i  lavori  di  livellamento  del  ter- 
reno, si  ebbero  alcune  altre  tombe  a  cremazione  e  ad  inumazione,  sempre  nella  stessa 
distanza  dalla  linea  delle  mura.  Forse  nel  tratto  tra  queste  e  le  tombe  ora  rinve- 
nute, si  possono  avere  alcune  tombe  più  prossime  all'età  della  conquista  romana; 
poiché,  come  abbiamo  dalle  monete  rinvenute  nelle  tombe  ultimamente  scoperte, 
e  come  risulta  dai  bolli  di  mattoni,  alla  distanza  di  70  metri  dalle  mura,  noi  ab- 
biamo già  la  necropoli  dell'età  imperiale. 

Le  tombe  ad  inumazione,  come  desumo  dai  rapporti  dell'egregio  sig.  ispettore 
Tamponi  Tomaso,  scoperte  in  numero  di  tre,  erano  a  tettuccio,  ed  avevano  sopra  ad 
un  embrice  il  bollo  sopra  ricordato.  Accanto  al  cadavere  però  era  una  moneta  eviden- 
temente di  tipo  più  recente  del  regno  di  Nerone,  assai  probabilmente  di  Alessandro 
Severo,  benché  non  determinabile,  essendo  essa  assai  consunta.  Prova  questa  clie  il 
materiale  laterizio  dei  latifondi  di  Acte  fu  usato  anche  per  molto  tempo  più  tardi; 
e  forse,  tolto  da  demolizioni  di  fabbriche  più  antiche,  fu  adibito  a  costruzione  delle 
modeste  tombe  a  tettuccio.  Un'altra  di  queste  tombe  pure  ad  inumazione,  conteneva 
come  suppellettile  un  medio  bronzo  di  Alessandro  Severo  (Cohen,  n.  376),  un  anello 
in  bronzo,  di  forma  ettagona,  una  lucerna  fittile  monolicne,  varii  balsamarì  in  terra- 
cotta, una  fiala  in  vetro  con  alto  manico,  di  perfetta  conservazione.  Un'altra  tomba, 
ad  inumazione,  aveva  una  moneta  in  bronzo,  ma  così  consunta  da  essere  appena  rico- 
noscibile, riferita  ad  Alessandro  Severo  (anno  225  d.  Cr.  ;  nel  rovescio  ha  la  figura 
di  Severo  con  globo  ed  asta   rovesciata,  Cohen,  n.  272). 

Si  ebbero  anche  due  tombe  a  cremazione,  una  con  una  piccola  urna  in  terra- 
cotta, munita  di  coperchio  di  piombo;  l'altra  con  una  cassetta  di  piombo,  di  tipo 
abbastanza  frequente  in  Sardegna,  tanto  nella  necropoli  Olbiense  quanto  in  quella 
di  Cagliari.  Le  tombe  ad  incinerazione  non  dettero  suppellettile,  mentre  in  quelle 
ad  inumazione  non  mancarono  i  chiodi  in  ferro  votivi,  che  tanto  negli  scavi  del  Tam- 

(')  Sulla  esistenza  di  queste  fabbriche  di  laterizii,  sui  possessi  probabili  in  Sardegna  tenuti 
dalla  liberta  Acte,  le  poche  notizie  sono  raccolte  nel  capitolo  sulla  storia  di  Olbia,  che  il  Pais  ha 
inserito  nell'opera  citata  più  volte:  Ricerche  storiche  geografiche  sull'Italia  antica,  pag.  560 
e  nota.  "^ 
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poni,  quanto  in  quelli  intrapresi  dal  prof.  Vivanet  e  diretti  dal  Nissardi,  erano  in 
quasi  tutte  le  tombe.  Materiali  sporadici,  provenienti  da  tombe  sconvolte  in  epoche 
passate,  furono  parecchie  fiale  e  balsamarii  di  vetro,  qualche  piccola  ciotola  in  ter- 
racotta, chiodi  in  ferro  e  bronzo  e  numerose  monete  in  bronzo,  tanto  di  epoca  punica 
che  romana  ('). 

A  questi  si  ridussero  gli  elementi  che  mi  fu  dato  di  raccogliere  dalle  ingenti 
opere  di  escavazione  avvenute  in  quell'importante  territorio.  Se  molto  è  sfuggito,  se 
qualche  cosa  fu  disperso,  si  deve  considerare  ciie  i  lavori,  protratti  per  lunglii  mesi  e  con 
intenti  assolutamente  estranei  e  diversi  da  quelli  di  una  ricerca  archeologica,  furono 
condotti  a  300  chilometri  dalla  sede  della  Direzione  degli  scavi,  la  quale  non  ebbe 
mezzo  di  sorvegliarli  continuamente  e  che  infine  anche  la  sorveglianza  più  attenta 
non  può  aver  ragione  dell'ignoranza,  della  inerzia,  dell'ingordigia  stupida  e  cieca  di 
scavatori,  di  terrazzieri  ed  in  genere  di  coloro  che  attendevano  ai  lavori  di  bonifica. 
Abbiamo  però  viva  speranza  che  l'attuale  ispettore  degli  scavi,  onorando  la  tradizione 
famigliare  che  rese  benemerito  il  nome  di  Tamponi  nel  campo  dell'archeologia  Olbiense, 
vigilando  accuratamente  e  favorendo  le  opportune  ricerche  e  gli  scavi  sistematici, 
riesca  ad  accrescere  il  patrimonio  delle  memorie  storiche  ed  archeologiche  dell'antica 
Olbia  (*). 

A.  Taramelli. 

(•)  Delle  monete  di  età  panica  mandate  al  Museo  di  Sassari,  ricordo  un  \ì.  b.  con  testa  di 
Cerere,  e  nel  retro  un  cavallo  con  un  palmizio  (Miiller,  Carthage,  n.  768)  ;  un'altra,  pure  con  testa 
di  Cerere  e  nel  retro  un  busto  di  cavallo  e  palmizio  (Jliillcr,  ivi,  n.  3041  Altro  con  busto  di  cavallo 
e  nel  retro  un  palmizio,  con  frutti  nel  centro  (Mullor,  n.  317).  Altre  monete,  puniche  certamente, 
erano  però  assai  consunto,  ed  indecifrabili.  Tra  le  monete  romane  ricordo  un  bronzo  di  Claudio 
(Cohen,  I,  n.  83),  di  Vespasiano  (Cohen,  n.  5),  di  Domiziano  (Cohen,  n.  414)  ed  altro  dello  stesso 
(il.  583),  di  Antonino  Pio  (Cohen,  n.  822),  di  Faustina  (Cohen,  n.  149  ?),  di  Massimiano  (Cohen, 
n.  22),  di  Gela  (Cohen,  n.  68),  di  Costantino  I  (Cohen,  n.  665),  di  Costantino  II  (Cohen,  n.  122). 

(*)  L'impresa  Giudici  si  mostrò  però  ognora  deferente  a  riguardo  di  questa  Direzione,  ma  il 
genere  e  la  natura  dei  lavori  imponevano  metodi  di  scavo  non  conciliabili  del  tutto  con  gli  inte- 
ressi archeologici. 
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Anno  1911  —  Fascicolo  6. 


Regioni  VITI  (CISPADANA). 


I.  BOLOGNA  —  Scavi  nell'area  circostante  alla  tomba  etrusca  di 
via  dei  Mille. 

Riferisco  intorno  ai  risultai  degli  scavi  che  furono  eseguiti  nello  scorso  anno 
nelle  cantine  del  fabbricato  scolastico  in  via  dei  Mille  e  piìi  precisamente,  giusta  le 
disposizioni  del  Sopraintendente  legli  scavi  e  musei  archeologici  dell'Emilia,  nell'area 
circostante  al  punto,  ove  il  10  marzo  si  era  scoperta  una  tomba  etrusca. 

Le  trincee  scavate  furono  5ei,  e  possono  dividersi  in  due  gruppi:  il  primo  di 
scavi  fatti  nelle  immediate  viciianze  della  tomba  scoperta,  il  secondo  di  scavi  fatti 
in  punti  un  poco  discosti. 

Il  primo  gruppo  comprende  quattro  trincee  eseguite  in  tre  ambienti  contigui, 
situati  uno  ad  oriente  e  due  a  mezzogiorno  della  tomba. 

Una  delle  trincee  di  mezzogiorno  produsse  in  luce  una  tomba,  delle  dimensioni 
di  m.  2,00  X  1,50,  con  tracce  di  tavolato  sul  fondo;  ed  in  essa  antichi  depredatori 
avevano,  come  cose  prive  di  valore,  lasciati  alcuni  vasi  e  un  coltello  di  ferro. 

I  vasi  sono  tutti  in  frammenti,  e  perciò  nell'elenco  che  segue,  le  misure  che  se 
ne  danno  sono  tutte  approssima.ive.  Essi  sono:  un'anfora  di  terra  scura,  di  fino  im- 
pasto, con  manici  verticali  a  doppio  cordone,  alta  m.  0,32  (forma  Zannoni,  Certosa, 
tav.  XLI,  n.  4);  una  piccola  scodella,  di  terra  scura,  simile  alla  precedente,  col  dia- 
metro di  m.  0,10;  un'altra  scodella  di  terra  cenerognola,  col  diametro  di  m.  0,13; 
un'altra  scodella,  in  terra  di  iiipasto  grossolano,  col  diametro  di  m.  0,075;  un  va- 
setto di  terra  cenerognola  (fornra  Zannoni,  Certosa,  tav.  XXIV,  n.  4),  alto  m.  0,14; 
una  tazzetta  greca,  tutta  vernciata  a  nero  (simile  alla  forma  Furtwangler,  Devi. 
Vasens.  VI,  224),  alta  m.  0,06,  diametro  m.  0,18. 

II  coltello  in  ferro  conserva  parte  dell'impugnatura,  e  mostra  residui  di  legno, 
spettanti  in  parte  al  rivestimeito  del  fodero  e  in  parte  al  rivestimento  del  manico; 
è  lungo  complessivamente  m.  0,26. 
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rivelarono  soltanto  tracce  di  tombe 
presentò  tratti  disordinati  di  terra 
in  rimaneggiamento  del  terreno  se- 


Delle  altre  trincee  del  primo  gruppo,  due 
assolutamente  depredate  e  devastate;  e  la  terza 
giallastra  e  terra  scura  uliginosa,  che  denotano 
polcrale  da  parte  di  depredatori. 

Poiché  pertanto  i  risultati  degli  scavi  fatti  nelle  immediate  vicinanze  della 
tomba  precedentemente  scoperta  furono  scarsi  di  frutto,  si  tentarono  altri  due  saggi 
in  luoghi  alquanto  discosti;  ma  anche  questi  fi-ono  poco  proficui,  poiché  uno  ad 
occidente,  mise  in  luce  solo  terreni  rimescolatiy  e  l'altro,  ad  oriente,  fece  scoprire 
un  pozzo  di  epoca  romana.  j 

Lo  scavo  del  pozzo  fu  condotto  fino  al  fon(  ),  che  si  trovò  alla  profondità  di 
m.  5,80  dal  piano  di  cantina. 

Il  rivestimento  del  pozzo,  che  ha  il  diamet  >  di  m.  1,10,  era  conservato  per 
m.  3,60  di  altezza  e  consisteva  nella  parte  più  bissa,  e  veramente  per  l'altezza  di 
m.  0,50,  di  una  costruzione  regolarissima  di  mat  oni  curvilinei,  mentre  per  la  re- 
stante altezza  di  m.  3,10  consisteva  in  una  costr  zione  irregolare,  della  quale  face- 
vano parte  frammenti  di  embrici  e  di  tegole  romàne,  grossi  ciottoli  e  frammenti  di 
arenaria.  i 

Frammenti  fittili  romani,  frammenti  di  arenajìa  e  grossi    ciottoli  si  rinvennero 
altresì  sia  nell'interno  del  pozzo,  sia  in  quel  trattn  (dai  m.  2.20  ai  m.  3,60  dal  piano 
di  cantina)  che  sovrastava  la  parte  conservata  del  -ivestimento  del  pozzo  ;  ed  eviden 
temente  sono  da  attribuire  alla  parte  superiore  del  i  vestimento  che  in  un  certo  tempo 
deve  essere  franata. 

Nulla  pertanto  di  notevole  ha  prodotto  lo  sca 
significazione,    quei    frammenti  di  arenaria  e  quei 
verosimiglianza  provengono  da  vicine   tombe   etrusi  le  devastate  e  si  accordano   (in 
sieme   con  le  tombe  scoperte  e  con  gli  altri  imizì  rivelati  da  questi   scavi)  ad 
attestare  dell'antica   esistenza  di  un   sepolcreto  etrisco   nell'area  del  fabbricato  sco- 
lastico di  via  dei  Mille. 

A.  Negrioli. 


0  del  pozzo,  tranne,  per  la  loro 
grossi  ciottoli;    i  quali  con  ogni 


REGIONE  VII   {ETR  rRIA). 

II.  TREVIGNANO  ROMANO  —  Bucchei  ed  altri  fittili  di  corredi 
funebri  appartenenti  a  tombe  antichissime  se  perle  presso  Trevignano  sul 
lago  di  Bracciano. 

La  suppellettile  archeologica  ricuperata  a  Trei  guano  Romano,  della  quale  qui 
è  parola,  proviene  da  trovaraenti  fortuiti.  Qualche  s  ino  fa,  in  un  terreno  dei  fratelli 
Stefanelli,  posto  in  vocabolo  «  Via  della  Macchia» ,  a  circa  un  km.  a  nord-ovest  di 
Trevignano,  vennero  aperte  grandi  fosse  per  viti,  clis,  sezionando  alcuni  antichi  se- 
polcri, misero  allo  scoperto  i  corredi  funebri  che  ir  essi  erano  stati  deposti.  Questi 
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corredi,  raccolti  alla  meglio,  e  trasportati  a  Trevignano  vennero  successivamente  spo- 
gliati degli  ornamenti  personali  (']:  i  rimanenti  oggetti  vennero  riuniti  in  un  solo 
gruppo  che  io  potei  recuperare  e  fir  trasportare  al  Museo  di  Villa  Giulia  ;  che  della 
scoperta  non  si  dette  denunzia  nei  limiti  di  tempo  stabiliti  dalla  legge.  Tale  gruppo 
è  costituito  dei  seguenti  fittili: 

Vasi  d'impasto  grezzo.  —  1.  Olla  sferiforme  con  breve  collo  rovesciato  in  fuori, 
di  argilla  rossiccia,  alta  mm.  ìli;  intiera  (tìg.  1,3). 

2.  Idem,  ovoidale,  a  brevissino  collo  ed  a  larga  bocca,  d'impasto  scuro:  alta 
mm.  154;  mancante  di  una  piccda  parte  del  corpo  (fig.  1,1). 


Fio.   1. 


3-11.  Nove  piccole  olle,  pii  o  meno  ovoidali,  a  larga  bocca  ed  a  brevissimo 
collo  rovesciato  in  fuori;  la  maggiore  è  alta  mm.  97,  la  minore  mm.  66;  quasi  tutte 
complete  (fig.  1,2). 

12.  Piatto  a  fondo  leggermmte  concavo,  posato  su  listellino  e  largo  orlo  obliquo 
nel  quale  sono  praticati  due  picioli  fori  per  il  passaggio  della  funicella  che  doveva 
servire  ad  appenderlo  ;  ha  la  su]erfieie  di  un  color  rosso-violaceo,  ed  è  leggermente 
defoimato  nell'orlo,  del  quale  mtnca  una  piccola  parte;  diam.  mm.  253  (fig.  1,  4). 

13-14.  Due  piatti  di  uguali  forma  del  precedente,  mancanti  però  dei  forellini 
nell'orlo:  il  maggiore  misura  na  diametro  mm.  240,  il  minore  mm.  221. 

15.  Gruppo  di  frammenti  appartenenti  a  due  altri  piatti  a  superficie  rosso- 
violacea;  hanno  entrambi  nell'oro  i  soliti  forellini. 

(')  Un  certo  dottore  in  medicin;,  che  trovavasi  in  quella  occasione  a  Trevignano  per  ragioni 
professionali  e  che  ne  parti  poco  doio,  curò,  mi  fn  detto,  la  vendUa  dei  numerosi  bronzi  e  degli 
oggetti"più  cospicui  rinvenuti  nel  fonio  dei  fratelli  Stefanelli. 
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16.  Altri  frammenti  costituenti  piccola  part(  di  un  piatto  a  superficie  marrone, 
con  fondo  piano  ed  orlo  obliquo.  Il  fondo  era  es  imamente  decorato  con  un  grande 
rosone  graffito.  I 

Vasi  d'impasto  fine.  —  17.  Grande  olpe  a  «iperficie  marrone,  benissimo  con- 
servata. È  decorata  sulla  spalla  con  fasci  di  lined  gradite,  formanti  grandi  angoli 
acuti  col  vertice  rivolto  in  basso,  e  alla  base  del  collo,  donde  muove  appunto  tale 
decorazione,  con  una  linea  ondulata,  compresa  tra  uè  altre  orizzontali  graffite:  alta 
mm.  143  (fig.  2,  8). 

18.  Anforetta  a  bulla  a  superficie  bruno-lucidi ,  collo  a  tronco  di  cono  rovesciato 
superiormente  in  fuori,  con  due  anse  a  nastro  imp  state  sulla  spalla,  adorne  longi- 
tudinalmente con  tre  linee  parallele  incise.  Ha  graffi  e  sul  corpo,  tra  un'ansa  e  l'altra. 


Fig.  2. 


aue  croci  equilatere  racchiuse  tra  gruppi   semicircola  i    di   linee;   manca  di  un'ansa 
e  di  parte  del  corpo;  alta  mm.  138  (fig.  2,  2). 

19.  Idem,  a  collo  più  breve  e  con  due  doppie  strali  sormontate  da  linee  ango 
lari  in  luogo  delle  croci:  manca  delle  anse  e  di  piccola  parte  del  labbro;  alta  mm.  117 
(fig.  2,  4). 

20.  Oinochoe  a  ventre  piriforme,  collo  conico,  tfcca  trilobata  ed  ansa  a  nastro 
impostata  sulla  spalla  :  è  di  argilla  bruna  lucida  ed 
una  zona  di  denti  di  lupo  sottilmente  incisi;  manca 
metà  superiore  dell'ansa. 

21.  Metà  circa  di  una  tazzina  a  doppia  ansa  a 
ed  alto  collo  ornato  con  una  linea  orizzontale  posta 
nelle  quali  rimane  traccia  dell'ocre  rossa  di  cui  eran 

22.  Calice  su  tozzo  piede  frammentato,  ad  orlo 
semicircoli  irregolari  muoventi  da   una  linea  anulare 
l'orlo:  anche  in  questa  decorazione  rimangono  tracce 
mm.  76  (fig.  2,  1). 


ì  adorna  alla  base  del  collo  con 
di  una  parte  del  corpo  e  della 

)astoncello,  elevata  sopra  l'orlo, 
fra  duo  linee  spezzate  graffite, 

riempite;  alta  mm.  52. 
iano  e  sporgente,  decorato  con 
graflfita  presso  l'estremità  dul- 
bbondanti  dell'ocra  rossa  ;  alto 
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23.  Calice  più  snello  del  precedente  e  del  medesimo  impasto  :  manca  della  parte 
inferiore  del  piede  e  dell'orlo  che  era  evidentemente  graffito. 

24.  Bombylios  a  superficie  nera  lucida,  a  larga  ansa  a  fascia,  ben  conservato; 
alto  mm.  100  (fig.  2,.')). 

Vasi  di  bucchero.  —  25-26.  Due  grandi  oinochoai  a  ventre  sferiforme,  collo 
conico,  bocca  trilobata  adorna  di  due  prominenze  poste  lateralmente  all'ansa  verti- 
cale a  bastoncello:  sono  quasi  complete;  alte  circa  ram.  210  (fig.  3,3). 

27.  Oinochoe  a  collo  più  alto  delle  precedenti  e  con  ansa  a  nastro:  manca  di 
di  una  parte  del  collo  e  dell'ansa;  alta  mni.  220. 

28.  Idem,  più  piccola  della  precedente,  priva  però  dell'ansa:  alta  m.  153. 
29-30.  Parte  superiore  di  due  altre  oinochoai  simili  alla  precedente. 


Fig.  3. 


31.  Oinochoe  rotta  nel  labbro  a  ventre  ovoidale,  alto  collo  cilindrico,  orlo  trilo- 
bato ed  ansa  a  nastro:  decorata  nel  corpo  con  una  larga  zona  di  sottili  linee  verticali 
graffite,  limitate  da  due  solchi  orizzontali,  eseguiti  al  tornio;  alta  mm.  190  (fig.  3,  2); 

32.  Idem,  liscia:  mancante  del  beccuccio;  alta  mm.  185. 

33-35.  Tre  olpai,  la  più  piccola  delle  quali  è  di  un  bucchero  greve  color  ci- 
nereo,  incomplete;  la  maggiore  alta  mm.  126,  la  minore  mm.  95  (fig.  3,5). 

36-38.  Tre  tazze  a  calice  su  alto  ed  ampio  piede,  con  collo  a  tronco  di  cono 
adorno  di  tre  solcature  orizzontali.  Nel  punto  di  unione  del  collo  al  fondo,  che  è  leg- 
germente concavo,  sono  decorate  con  piccoli  intacchi  verticali:  due  di  esse  misurano 
mm.  150  di  altezza,  l'altra  mm.  142;  sono  incomplete  (fig.  3  1).  ; 

39-43.  Cinque  tazze  su  basso  piede,  decorate  intorno  al  collo  con  le  sole  tre  sol- 
cature: alte  mm.  80;  complete  (fig.   3,4). 

44.  Tazza  della  stessa  forma  e  colla  medesima  decorazione  della  precedente, 
priva  però  del  piede. 

45.  Tazzina  posata  su  piede,  con  breve  collo  verticale  ;  alta  mm.  47  ;  incompleta. 


TREVIGNANO    RONANO  —    250    —  REGIONE    VII. 

46.  Kanthaios  su  basso  piede  o  con  alte  anse  nastriformi;  alto  mm.  75;  intiero 
(fig.  3,  8). 

47-48.  Due  kantharoi  uguali  al  precedente,  mancanti  però  di  alcune  parti. 

49.  Kantharos  su  listello,  privo  delle  anse:  alto  mm.  50. 

50.  Kylix  su  basso  piede,  con  fondo  a  tronco  di  cono  superiormente  rientrante, 
collo  obliquo  e  due  anse  a  bastoncello  impostate  nella  parte  piìi  espansa  del  fondo. 
Questo  è  decorato  all'esterno  con  due  zone  orizzontali  di  sottili  solcature  ottenute  per 
mezzo  di  tornio:  alta  mm.  50;  intiera  (fig.  3,  (i)- 

51-58.  Tre  kylikes  simili  alla  precedente  ;  ma  incomplete. 

54-55.  Due  piccolissimi  infundibuli  ad  ansa  bifora  elevata  sopra  l'orlo  :  alti 
rispettivamente  mm.  26  e  22;  intieri  (fig.  3,  7). 

56.  Frammento  di  una  grande  anfora,  a  pareti  sottili,  costituito  da  un'ansa  e 
da  piccola  parte  del  collo  ad  essa  aderente.  L'ansa  è  a  largo  nastro  arcuato  e  vi  sono 
ricavati  a  traforo  e  rozzamente  modellati  due  quadrupedi  alati,  gradienti  verso  la 
bocca  del  vaso. 

Vasi  di  argilla  figulina.  —  57.  Oinochoe  a  lungo  corpo  a  tronco  di  cono,  alto 
collo  cilindrico,  bocca  trilobata  od  ansa  a  nastro  impostata  sulla  spalla.  È  eseguita 
imperfettamente  al  tornio  ed  è  decorata  con  triangoli,  zig-zag,  ocherelle  e  fasce  di 
colore  rosso:  alta  mm.  305;  intiera  (fig.  4,   3). 

58.  Tazza  emisferica  su  piede,  con  orlo  orizzontale  piano,  decorata  a  fasce  di 
colore  rosso:  manca  del  piede  (fig.  4,  1). 

59.  Metà  circa  di  piattello  su  listello,  a  collo  obliquo  aperto  superiormente  e 
decorato,  come  l'altro,  con  fasce  rosse.  Sotto  il  fondo  è  graffita  una  croce  gammata. 

60.  Frammenti  di  un  piattello  liscio  a  largo  tronco  di  cono  ed  orlo  verticale 
sporgente  e  stondato. 

61.  Tazza  emisferica  su  largo  piede  e  con  labbro  sporgente.  È  di  argilla  giallo- 
chiara  ed  è  adorna  di  larghe  solcature  eseguite  al  tornio:  alta  mm.  70;  intiera 
(fig.  4,   4). 

62-65.  Quattro  tazze  simili  alla  precedente,  due  delle  quali  frammentate  nel  piede. 

66.  Coperchio  di  vaso,  munito  nel  mezzo  di  una  presa  cilindrica,  e  decorato  a 
fasce  concentriche  rosse:  diam.  mm.  95;  intiera  (fig.  4,   fi). 

67.  Vasetto  a  doppio  tronco  di  cono,  collo  cilindrico  aperto  in  alto,  interamente 
dipinto  di  colore  rosso,  eccettuata  la  parte  superiore  della  spalla  che  è  adorna  con 
una  serie  di  linee  angolari  rosse  imitanti,  forse,  delle  ocherelle  schematiche:  alta 
mm.  79;  rotto  nel  labbro  (fig.  4,   2). 

68.  Bombylios  di  argilla  chiara,  dipinto  a  zone  brune  e  violacee,  a  spina-pesce 
ed  a  trattini  radiali,   alto  mm.  95,  privo  dell'ansa  (fig.  4,  5). 

I  sepolcri  da  cui  provengono  le  suppellettili  testé  descritte,  secondo  quanto  mi 
riferi  il  sig.  Giuliano  Stefanelli,  avevano  tutti  quanti  la  medesima  forma  :  erano  cioè 
delle  semplici  fosse  a  pianta  rettangolare,  scavate  più  o  meno  profondamente  nel  terreno 
vergine  e  riempite,  come  al  solito,  prima  con  sola  terra,  poi  con  terra  e  sassi  insieme. 

II  ricco  e  svariato  corredo  di  vasi  di  bucchero  fine,  imitanti  i  vasi  metallici  e 
le  ceramiche  greche,  congiunto  ai  pochi  vasi  precorinzì,  che  fortunatamente  ci  sono 
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stati  conseryati,  permettono  stabilire  con  snfficiente  approssimazione  l'età  alla  quale 
debbono  riferirsi  i  nostri  sepolcri,  i  quali,  per  le  ragioni  addotte,  debbono  essere  as- 
segnati al  VII  sec.  a.  C. 

Se  tali  sepolcri  appartengano  all'antico  oppidum  di  Trevignano  ('),  ovvero  abbiano 
una  qualche  relazione  coll'anticliissima  recinzione  circolare  già  riconosciuta  sull'altura 


Fio.  4. 

del  monte  Rocca  Romana  (*),  nel  cui  versante  meridionale  si  scoprirono  appunto  i 
nostri  sepolcri,  non  siamo  ancora  in  grado  di  poter  affermare.  Ciò  potrà  essere  di- 
mostrato da  un  accurato  studio  del  soprassuolo  di  tutta  quella  regione,  che  potrebbe 
essere  compiuto  allorché  si  vorranno  intraprendere  ricerche  sistematiche  di  quel  se- 
polcreto. 

E.  Stefani. 


(')  Il  Bondi,  il  Nibby,  ed  il  Desjardins  ricordano  gli  avanzi  di  un  anticbissimo  muro  di  cinta, 
oggi  scomparso,  sotto  le  fabbriche  del  villaggio  moderno.  Tale  recinto  pare  fosse  costituito  da  due 
bracci  di  muro  che  dalla  base  della  rupe,  sopra  la  quale  ergasi  ora  la  roccia  m«dioevale  e  che  in 
antico  doveva  costituire  Vane  àeW oppidum,  scendevano  in  linea  retta,  un  pochino  divergenti,  verso 
la  riva  del  lago  di  Bracciano. 

A  conferma  di  ciò  possiamo  aggiungere  che  un  lungo  tratto  di  muro,  composto  di  grandi 
parallelepipedi,  connessi  senza  calce  e  disposti  per  lungo  e  per  traverso  alternativamente,  fu  ricono- 
sciuto vari  anni  or  sono  nel  fondare  la  casa  di  un  certo  Del  Savio,  presso  la  riva  del  lago. 

(•)    Cfr.  Monumenti  antichi,  voi.  IV,  pag.  46. 
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Altri  avanzi  di  corredi  funebri  di  tombe  a  fossa  del  VII  secolo 
scoperti  presso  Tr evignano. 

Essendosi  avuto  l'annunzio  di  nuove  scoperte  nel  medesimo  sito,  ed  avendo  il 
direttore  del  Museo  Nazionale  di  Villa  Giulia  incarito  l' ispettore  prof.  A.  Della  Seta 
di  recarsi  sul  luogo,  egli  ne  fece  la  relazione  seguente. 


Nel  terreno  del  sig.  Luigi  Stefanelli,  presso  via  della  Macchia,  sotto  la  contrada 
Carpinete,  a  circa  un  km.  dal  paese  di  Trevignano,  donde  furono  rimessi  alla  luce 
alcuni  fittili  raccolti  ora  nel  Museo  di  Villa  Giulia,  dei  quali  è  parola  nella  relazione 
del  cav.  Enrico  Stefani  qui  sopra  pubblicata,  lo  stesso  proprietario  sig.  Stefanelli,  sca- 
vando una  fossa  per  piantagione  di  viti,  tra  un  filare  e  l'altro  di  quelle  già  esistenti 
si  è  imbattuto,  a  circa  80  cm.  dalla  superficie,  in  alcuni  vasi  che  evidentemente  co- 
stituivano il  corredo  di  una  tomba. 

Da  un  esame  fatto  sul  luogo  mi  sono  convinto  che  si  tratti  del  loculo  di  una 
tomba  a  fossa.  È  ancora  visibile  in  posto  il  grosso  tegolone  di  chiusura  in  terra- 
cotta, e  presso  di  osso  rimangono  due  grosse  olle  d'argilla  rossastra  che  cadono  in  pezzi 
a  causa  della  riempitura  di  tene  e  dell'insinuarsi  dello  radici.  Altre  due  olle  furono 
trovate  presso  di  queste,  e  sono  state  tratte  fuori  sane.  L'una  ha  l'altezza  di  m.  0,38, 
l'altra  è  alquanto  maggiore. 

Furono  raccolti  pochi  altri  fittili,  che  furono  portati  nella  casa  dello  Stefanelli 
insieme  alla  prima  delle  olle  ricordate;  ed  eccone  l'elenco: 

1)  Piatto  in  argilla  rossa  con  due  forellini  per  la  sospensione,  diam.  0,25. 
2)  Coppa  emisferica  su  alto  piede  in  argilla  figulina,  rotta  in  due  pezzi.  3)  Altra 
consimile  piìi  piccola,  pure  rotta  in  due  pezzi.  4)  Piccola  tazza  ovoidale  d'impasto; 
alt.  m.  0,08.  5)  Oinochoe  di  bucchero  con  linee  parallele  incise;  alt.  m.  0,16.  6)  Olpe 
di  bucchero;  alt.  m.  0,12.  7)  Frammenti  di  una  kylix  di  bucchero. 

Come  si  vede,  il  materiale  è  quello  caratteristico  delle  tombe  a  fossa  del  VII 
secolo  in  quelle  regioni  nelle  quali  si  è  avuta  l'influenza  della  civiltà  etnisca. 

La  mancanza  assoluta  di  qualunque  oggetto  in  bronzo,  che  pure  regolarmente 
vi  si  trova  associato,  e  il  fatto  che  non  si  sono  ritrovate  tracce  del  cadavere,  indi- 
cano che  lo  scavo  casuale  non  si  è  imbattuto  nella  vera  fossa,  ma  in  un  loculo  di 
deposito  di  essa. 

Ho  poi  creduto  necessario  esaminare  nel  soprassuolo  il  luogo,  ed  ho  notato  che 
in  tutto  il  campo,  il  quale  è  in  parte  collocato  in  pendio,  sono  sparsi,  ad  una  certa 
distanza  l'uno  dall'altro,  ma  con  una  certa  regolarità,  dei  massi  di  pietra  basaltica, 
evidentemente  trasportati  l'i  con  intenzione  determinata;  ritengo  che  siano  dei  rozzi 
cippi  sepolcrali,  cioè  dei  segni  esteriori  della  tomba  sottostante. 

Saremmo,  quindi,  nel  mezzo  di  una  necropoli;  e  ciò  sarebbe  confermato  dal  fatto 
che  in  tutto  il  terreno  sono  stati  a  più  riprese  trovati  fittili  e  che  alcuni  frammenti 
di  essi  ancora  affiorano.  ,j 
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A  quale  città  o  villaggio  antico  la  necropoli  appartenesse,  non  possiamo  più 
dire;  ma  mi  è  stato  possibile  rintracciare  anche  un  centro  abitato  vicino,  giacché 
sull'altura  di  Carano,  a  poca  distanza  del  luogo,  ho  visto  che  affiorano  in  gran  nu- 
mero i  frammenti  dell'argilla  laterizia  romana.  Vi  è  un  frammento  architettonico  in 
pietra  e  un  frammento  di  grossa  anfora  di  tipo  romano  in  pietra.  Il  padrone  del 
luogo  mi  ha  detto  di  aver  ritrovato  anche  un  grosso  pezzo  di  piombo,  forse  una 
chiave  di  legamento  di  edificio.  Se  in  questo  luogo  vi  fosse  un  solo  edificio  o  sor- 
gesse un  gruppo  di  edifici,  è  cosa  che  potrà  decidersi  soltanto  mediante  una  esplo- 
razione sistematica. 

Credo  ad  ogni  modo  che  uno  scavo,  tanto  nella  necropoli,  quanto  nell'altura  di 
Carano,  sarebbe  molto  fruttifero,  anche  perchè  i  problemi  sull'ubicazione  della  città 
etrusca  di  Sabate,  che  dette  il  nome  al  lago,  potrebbero  venirne  lumeggiati. 

A.  Della  Seta. 


III.  CIVITA  CASTELLANA  —  Antichità  scoperte  in  contrada  «  Pian 
di  Tento  »   nel  territorio  Falisco. 

Nel  settembre  del  1907,  mentre  si  eseguivano  alcuni  lavori  agricoli  in  un  ter- 
reno appartenente  alle  sorelle  Andreini  in  Vanni,  posto  in  vocabolo  «  Pian  di  Tento  » 
nel  territorio  di  Civita  Castellana,  venne  casualmente  scoperta  una  tomba  a  camera  a 
pianta  trapezoidale,  lunga  m.  .3,80,  larga  m.  2,05  nella  parete  d'ingresso  e  m.  3,75 
in  quella  di  fondo.  La  camera  era  scavata  nel  masso  tufaceo  e  conteneva  1."  loculi 
così  distribuiti:  3  incavati  sulla  parete  laterale  destra,  6  su  quella  sinistra  e  4  in 
doppia  fila  sulla  parete  di  fondo.  La  porta  che  vi  dava  accesso  era  rivolta  a  ponente, 
ed  era  preceduta  da  un  corridoio  tagliato  anch'esso  nella  viva  roccia,  aperto  sopra  e 
gradatamente  convergente  verso  il  punto  ove  esso  aveva  origine. 

Il  sepolcro  sembrava  immune  da  visite  precedenti  ;  ma,  essendosi  rinvenuto  pieno 
di  acqua  e  di  melma,  gli  oggetti  che  in  esso  erano  stati  deposti  si  trovarono  sparsi 
qua  e  là  senza  alcun  ordine.  Tranne  pochi  frammenti  informi  di  ferro  ed  un  anellino 
di  argento  con  una  figura  virile  seduta,  incisa  sopra  lo  scudetto,  la  rimanente  sup- 
pellettile è  costituita  esclusivamente  di  fittili  assai  danneggiati  alla  superficie  a  mo- 
tivo dell'acqua  e   della   melma   in   cui   restarono   lungamente   immersi.  Essi   erano  : 

1.  Tre  rozzi  oxybapha  con  traccia  di  verniciatura  nera,  uno  dei  quali,  usato  come 
cinerario,  conservava  gli  avanzi  delle  ossa  combuste. 

2.  Quattro  olle  grezze  ovoidali. 

3.  Piccolo  skyphos  verniciato  di  nero,  ornato  con  una  linea  ondulata,  graffita  presso 
l'orlo. 

4.  Askos  a  ciambella,  privo  dell'ansa. 

5.  Lekythos  frammentata. 

6.  Tre  piatti  concavi  con  traccia  di  verniciatura  rossa,  due  dei  quali  hanno 
graffito  sotto  il  fondo  il  segno  -|-  e  l'altro  TVA. 
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7.  otto  piatti  su  listello,  verniciati  di  nero. 

8.  Due  piatti  piani  ombelicati  verniciati  di  nero,  ornati  nel  fondo,  l'uno  con  una 
stella  graflSta,  l'altro  non  cinque  palmette  impresse. 

9.  Altro  piatto,  simile  ai  precedenti,  ma  liscio. 

10.  Ginquantaquattro  ciotolette  di  varia  grandezza,  verniciate  di  nero,  alcune 
posate  su  basso  piede,  altre  su  listellino. 

11.  Dodici  piattelli  su  alto  piede,  in  alcuni  dei  quali  conservasi  in  parte  la 
decorazione  a  circoli  concentrici,  di  colore  bruno,  in  altri  quella  del  solito  profilo  fem- 
minile e  del  corridietro. 

12.  Sedici  piattelli  lisci. 

13.  Tre  dadi  di  creta  giallastra,  privi  di  qualsiasi  segno. 

Trattasi  di  una  tomba  del  III  secolo  a.  C,  con  materiale  simile  a  quello  rin- 
venuto nelle  tombe  coeve  dei  sepolcreti  di  Celle  e  della  Penna  della  necropoli  di 
Palerii.  Data  la  sua  ubicazione,  essa  faceva  parte  di  qualche  gruppo  di  sepolcri  posti 
a  fianco  dell'antica  via  che  da  Falerii  stessa  conduceva  all'antico  centro  abitato  che 
sorgeva  nell'attuale  Cerchiano. 

E.  Stefani. 


IV.  ROMA. 


Nuove  scoperte  nella  città  e  mi  suburbio. 

Regione  XIV.  In  uno  dei  cavi  centrali  praticato  per  l'ampliamento  dello 
Ospizio  Umberto  I,  al  Viale  del  Re,  si  è  rinvenuto  un  cippo  marmoreo  a  forma  di 
ara  (m.  0,85  X  0,51)  con  pulvini  e  cornice  adornata  da  una  serie  di  rosette:  ai 
lati  sono  scolpiti  in  rilievo  due  lauri  ed  uccelli,  e  nella  parte  posteriore  una  patera 
ed  un  prefericolo.  Sul  davanti  si  legge  la  seguente  iscrizione  in  gran  parte  abrasa: 

1 1  1 1 1 1  !  I  I  I  I  I  I  I 
I  I  I  1 1 1  I  I  I  I  I  I  I  I 
I  I  I  1 1  I  1 1  I  I  1 1  I  I 

L-CAC\R\\S//////  / 
SEX-POMPTINI/////// 
L- VALERIVS  •  NARCISSVS 
MLVSIVS  ■  ATTICVS 

MAGISTRI//////// 

I  I  I  I  I  I  I  I  I  I  I  I  I  I 
DEDICAI    Vili- FÉ  BR  (tic) 

I  nomi  rimasti  sono  di  liberti  magislri  di  un  collegio  che  ci  rimane  sconosciuto, 
perchè  la  denominazione  di  esso  venne  abrasa;    nella  indicazione  del  giorno  della 
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dedicatio  manca  la  sigla  delle  kalendae.  La  data  corrisponde  al  24  gennaio,  che  era 
l'ultimo  giorno  dei  ludi  palatini. 


Via  Flaminia  Presso  la  villa  Umberto  I,  nel  fare  i  cavi  per  le  fonda- 
zioni dell'arco  segnato  col  n.  e.  1,  confinante  con   la   via  Pinciana,  si  è  rinvenuto: 

1 .  Lastra  marmorea  scorniciata  in  quattro  frammenti  (m.  0,92  X  0,54),  con  la 
iscrizione: 

R ASTINA-  BENIGNVS  •  ET  •  POMPO 
«jJAARIANECOIVX' ET  POMPO 
NIVS  •  FELICIO  •  FILIVS  •  SE  •  VIVI 
FECER  •  SIBI  •  ET  •  SVIS  •  LIBER 
TIS-  LIBERTABVSQVE 
POSTERISQ_EORVM 


2.  Frammento   di    lastra   marmorea 
iscritta  (m.  0,18  X0,18): 


3.  Id.  id.  id.  (m.  0,12X0,12): 


come 


tugi 


LIAE 
CON 

OPTI  \mae 
LIVLIVS  \ 
F  E  C 1 T  \ 


d.  M 

M'ALERIO 
\PHEMO 


vale 
co 


RIA 


NIVGI  •  BE  :me. 

I 


4.  Id.  id.  id.  (m.  0,16X0,19): 


5.  Id.  id.  id,  (m.  0,18X0,17): 


D  m 

PATER 
FECIT-  BE| 
QVIVIx/ 


XYLLIDI 

oAtvmae 
ntes  •  fecit 

l  IBERTIS 
POSTER  ISQVE 
in  fro NTPXINAGRP-X 

A.  OT.  A.  N  •  S 


In  via  delle  Mura,  a  poca  distanza  dalla  porta  del  Popolo,  nei  lavori  di  sterro 
per  l'ampliamento  della  strada  si  sono  rinvenuti  quattro  frammenti  di  una  statua  di 
marmo  parie,  rappresentante  un  eroe  di  grandezza  naturale.  Appartengono  alla  metà 
inferiore  del  corpo  e  sono  una  coscia,  una  gamba  e  parte  dell'appoggio,  costituito  da 
un  tronco  d'albero,  cui  è  attaccato  un  lembo  del  manto  e  l'elsa  della  spada. 
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A  Grottarossa,  nella  cava  di  pietra,  detta  cava  Peperino,  si  rinvenne,  am.  1,50 
dal  piano  di  campagna,  una  lastra  marmorea  (m.  0,62  X  0,54)  con  la  seguente  iscri- 
zione : 

L-  MVCIVS  PHILO 
DESPOTVS  •  SE  VIVO 
FECITSIBIETCOIVGI 
SVENVMERIECHYR      («e) 
SEIDILIBERTISLIBER 
TABVSQVE  •  I 

Via  Latina.  In  una  cava  di  pozzolana  del  sig.  Scipione  Moroni,  presso  le 
tombe  della  via  Latina  a  Tor  Fiscale,  facendosi  la  scoperta  della  cava  si  rinvenne 
a  m.  4,00  di  profondità  dal  piano  di  campagna,  all'imboccatura  di  un  cunicolo,  una 
statua  muliebre  di  palombino,  acefala,  in  due  pezzi.  È  velata  e  vestita  di  tunica 
e  di  stola,  coi  piedi  calzati  ed  il  braccio  sinistro  ripiegato  sul  seno,  e  regge  nel  cavo 
della  mano,  adorna  di  anello  all'indice,  il  braccio  destro  a  cui  era  appoggiata  la 
testa.  Si  tratta  di  una  delle  tante  riproduzioni  della  Pudicizia.  Tale  statua  doveva 
servire  di  ornamento  ad  una  tomba  vicina.  Misura  m.  1,60  di  altezza  ed  è  larga  alla 
base  m.  0,54. 

Si  rinvenne  anche  una  lastra  marmorea  (m.  0,61  X  0,52  X  0,03)  con  la  seguente 
iscrizione  : 

D    ~    M 
CLFORTVNATA 
ETTICLHESYCHIVS 
TI    CL-  BACCHIDE 
ETCORNELIAE-Fofr 
TVNATAEETESYCH  jo 

PATRO  •  PARENTIBVS  •  PU' 
TISSIMIS-  FECERVNT-  S- 

L-  L-  POS-EORVN     fI  (sic) 

Via  Nomentana.  Demolendosi  un  muro  della  già  villa  Patrizi,  si  rinvenne 
un  frammento  di  lastra  marmorea,  forata  in  alto  ed  in  basso  (m.  0,40  X  0,45 
X  0,05),  con  l'iscrizione  : 

T  •  PAETINIVS 
DYDIMVS  •  PA 
RENTIBVS  • 
FECIT         ' 

In  via  dei  Villini,  angolo  via  Marcello  Malpigbi,  nel  terreno  di  proprietà  del- 
l'ing,  Giuseppe  Cavalsassi,  si  rinvenne,  a  m.  3  di  profondità,  un  coperchio  di  sarco- 
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fago  di  marmo  bianco  in  cinque  pezzi  (m.  1,62  X  0,45  X  0,17),  con  ornati  in  rilievo 
rappresentanti  genietti  alati  danzanti,  reggenti  faci  e  palme;  agli  angoli  sono  scol- 
pite duo  maschere  sceniche  ;  nel  mezzo,  entro  una  targhetta  rettangolare,  è  incisa  la 
seguente  iscrizione: 

M  •  VLPIO  •  CRESCENTINO 

DVLCISSIMO  •  FECERVNT 

CANAEDIVSIPOFIMVS 

FRATERVLPIALARTILLA 

MATERQVIVIXIT   ANN 

XI  •  M  •  1  •  DI  •     XX  • 

Si  rinvenne  inoltre  una  lastra  marmorea  (m.  0,53  X  1,48  X  0,05)  con  l'iscrizione: 

rv^    D      f"^    M      '^^^ 

VALVRSIANVS  CIVES  AQVI  •  t,EIESIS  •  PRoBITVS  •  ANXVIII  • 
IN  U,  EGIONE   X  GEMINA  VBI  •  MlL.  ANVINPREToRIAANIIII- 
DECESSITANPLVS  MINVSXXVIIMVSTA-  CON  •  IVX  •  BENERENTI     (sic) 
{sic)        VIRGINIOSVOEECIT-IVSTA  GS 

«1  MIL.-COHORIIII-PRET  es 

Il  defunto  entrò  nell'esercito  a  18  anni  e  servì  dapprima  per  cinque  anni  nella 
legione  X  Gemina;  passò  poi  alla  IV  Coorte  Pretoria,  ove  lo  colse  la  morte  dopo 
avervi  servito  per  quattro  anni. 


Via  Salaria.  Al  Corso  d'Italia,  n.  33,  nel  cavo  praticatosi  per  la  costru- 
zione di  una  fogna  ad  uso  del  villino  di  proprietà  del  sig.  Levi  della  Vida,  si  rinvennero, 
ad  una  profondità  di  circa  m.  2,00,  tre  pezzi  di  una  lastra  marmorea  (m.  0,09  X  0,45) 
con  piccolo  foro  circolare  a  destra,  sotto  la  fine  dell'iscrizione  che  dice: 

BLESAMVS  ■  PLVMBARIVS 

In  via  Po,  nell'ampliare  una  cantina  del  villino  del  sig.  Viligiardi,  si  è  rinve- 
nuto  un   frammento   di   lastra  marmorea  (m.  0,30  X  0,45  X  0,06),  con  la  iscrizione: 


'^M  ET     - 
liberiis  libe/R.TABWS 
que  posAekìSQWE  ■  EORVM 

HM     S  V       E  M 

Le  lettere  dell'ultima  linea  non  sembrano  di  chiaro  significato. 

Nella  via  Isonzo,  sull'angolo  di  via  Po,  eseguendosi  uno  sterro  per  l'ampliamento 
del  villino  del  sig.  Aragno,  alla  profondità  di  m.  3,00  dal  piano  stradale  si  sono 
rinvenuti  : 
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1.  Un  cippo  sepolcrale   ia  travertÌDO,  ancora  al  posto,  rotto  in  due  pezzi,  col 
solito  foro  circolare  in  basso  (nn.  0,20  X  0,3(j  X  0,09)  e  l'iscrizione: 

e 

e-  LICINIVS 
C-  LI  ANVARI  VS 
VANXXIIC  LICINIVS 
CL- ANTIOCHVS 
INFRPISINAGRPIS 

2.  Una  targa  marmorea  che  conserva  ancora  le  due  grappe  in  ferro  di  attacco 
nella  parte  superiore  (m.  0,1 1  X  0,36  X  0,04),  con  l'iscrizione  : 

©  ■  M  ■  LIVIVS  ■  M  •  L-  CLEARCHVS 
'  ©CAECILIACLLCRoCESoRoR 

3.  Un  frammento  di  lastra  marmorea  (m.  0,11  X  0,15  X  0,03)  con  il  seguente 
resto   d'iscrizione: 

4\  V 

XXVI 


(LICIOR 

Demolendosi  un  muro  nell'ex-villa  Albani,  sulla  via  Salaria,  si  è  rinvenuto  tra 
il  materiale  il  seguente  frammento  d'iscrizione  a  grandi  e  bei  caratteri,  scolpita  su 
lastra  marmorea  (m.  0,43  X  0,40  X  0,15): 

N  V  M  E    rius 
RVFVSJ 
Q_-     Tr/ 
*  ■  AC  Uius ? 

Anche  nell'ex-villa  Albani,  presso  l'angolo  di  via  Bergamo,  a  m.  1,30  dal  piano 
stradale  si  sono  rinvenute  due  tombe  a  cappuccina,  una  delle  quali  era  ricoperta,  oltre 
che  dai  consueti  tegoloni,   anche  da  una  lastra   marmorea   (m.  0,30  X  0,27  X  0,02),     '■ 
che  rovesciata  presentò  la  seguente  iscrizione: 

D  M 

CORNELIAE  •  CLI 
ENTILIAECON 
IVGIBENEME 
RENTIFECIT 
PCORNELIVSTE 
L  E  S  P  H  O  R 

G.  Mancini. 


i 
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Regione  I  (LATIUM  ET  CAMPANIA). 

LA  TIUM. 

V.  OSTIA  —  Nuove  scoperte  presso  la  porta  principale  in  via  dei 
Vigili  e  nelle  Terme. 

Furono  continuate  le  ricerche  a  sinistra  della  porta  principale,  per  chi  la  guardi 
dall'interno  della  città.  Vi  tornarono  in  luce  altri  fondi  di  costruzioni  lignee  o  a  in- 
tessitura di  vimini  o  in  mattoni  crudi. 

A  contatto  della  sabbia,  dietro  lo  stipite  sinistro,  si  raccolse  un  vasetto  di  ter- 
racotta (alt.  m.  0,12)  con  ansa  a  nastro  e  adorno  di  zone  orizzontali  rossiccie-gial- 
lognole.  Nello  strato  superiore  si  rinvenne  un  frammento  di  lastra  marmorea  iscritta 
(ra.  0,13  X  0,12),  in  cui  rimangono  le  lettere  Fp-^;  inoltre  un  coperchio  d'anfora  in 
cui  si  legge: 

2JI/12VJiqia 

cioè  Dip{h)ilus  N...  L{uci)  s{ervus).  In  un  altro  coperchio  simile  veggonsi  le  lettere  : 

A 
A      V 

Si  rinvenne  pure  un  pezzo  di  fistula  di  piombo  (diam.  m.  0,07)  in  cui  leggesi 
l'iscrizione  stessa  che  fu  letta  in  altro  pezzo  di  fistula  simile,  scoperto  nello  scorso 
anno  (cfr.  Notùie  1910,  pag.  ó7),  cioè  da  un  lato:  IMP  HADRFANO  AVG  N,  e  sul- 
l'altro: C  NASENNIVS  MVSAEVS  FEC . 

In  un  altro  pezzo  di  fistula  simile  (diam.  m.  0,06)  leggesi  l'iscrizione  impressa 
due  volte,  e  anche  essa  nota  per  altri  esemplari  {C.  I.  L.  XIV,  1998): 

MindiWS  ANOPTES  FECIT 

Nelle  Terme  furono  completamente  sterrate  le  stanze  a  nord  di  quella  già  nota, 
contenente  le  due  vasche,  e  la  prossima  (fig.  1).  Esse  erano  state  completamente 
spogliate  di  ogni  avanzo  di  marmo  e  perfino  nella  massima  parte  dei  mattoni  tubolari  ; 
la  quale  spogliazione,  se  non  erro,  si  ripete  ovunque  nei  monumenti  pubblici  di  Ostia, 
e  deve  certamente  attribuirsi  ad  una  ragione  speciale,  che  ancora  ci  sfugge  (').  Resta 
soltanto  una  parte  delle  lastre  di  marmo  che  coprivano  il  pavimento  e  le  pareti. 

La  prima  stanza,  di  m.  11,65  X  8,90,  aveva  caloriferi  nelle  pareti  ed  ipo- 
causto e  tre  porte. 

La  seconda,  di  m.  11,70  X  4,97,  egualmente  fornita  di  ipocausto  e  di  caloriferi 
nelle  pareti,  presenta  in  quella  ovest  l'arco  del  forno  (fig.  2),  la  cui  bocca  stava, 
come  le  altre,  nel  corridoio  sul  lato  est  della  palestra,  ora  anche  del  tutto  sterrato. 


e)  Per  le  statue   nella   caserma   dei  vigili  suppone  il  Lanciani  che  fossero  state  trasportate  a 
Porto  per  adornarvi  la  nuova  caserma.  E  a  qualche  cosa  di  simile  si  potrà  pensare  per  le  Terme. 
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Una  nicchia  nella  parete  est  (m.  2  X  1,48  X  0.50)  era  stata  più  tardi  niurata.  Del  resto, 
tutta  la  stanza  subì  delle  modificazioni. 

Negli  scarichi  si  raccolsero  vari  frammenti  di  lastre  marmoree  adoperati  per  ri- 
vestimento delle  pareti,  ma  che  in  origine  facevano  parte  di  lastre  iscritte  come  è 
dimostrato  da  varie  lettere  delle  antiche  iscrizioni  che  vi  si  conservano.  Tra  queste 


Fio.  1. 


lastre  se  ne  trovò  una  di  cipollino  (m.  0,71  X  0,25  X  0,022),   su  cui  rimane  gran 
paite  del  seguente  titolo,  dedicato  all'  imperatore  Antonino  Pio  dal  cor^pus  pistorum  : 


ìM.?-  C  a  e  sari 
DIVI    H  A  D  riani 
/ilio     DIVI    TRA  mi? 
parthiClì^EFOT  z  divi 
nerv     AE-PRONE  poli 
t.  aeli  O-  HADRI  ano 

an  T  O  N I N  O  •  A  ug. 
pio  p.  MTRPIIICos.... 
eORPPIST. 
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Un'altra  lapide  ostiense,  contemporanea  a  questa  (C.  /.  L.  XIV,  101),  fu  dedicata 
dallo  stesso  corpus  pistorum  Osliensium  et  Porlua  uiriusque  o  a  Marco  Aurelio  Cesare 
0  a  Faustina  (cfr.  CI.  L.  XIV,  374,  4234  e  Waltzing,  des  corporations ,  II,  pag.  80, 
405;  IV,  pag.  39). 


FiG.  2. 


Si  raccolsero  poi   parecchi   mattoni   intieri  o  frammentati  con  bolli  di  fabbrica 
riferibili  agli  anni  seguenti: 

a.  (30-93,  C.  I.  L.  XV,  n.  992  à  (fr.  di  tegolone). 

a.  75-100,  n.  1094  «,  con  mezzaluna  (fr.  di  tegolone). 
Notizie  Scati  1911  —  Voi.  Vili.  30 
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a.  103,  n.  103. 

a.  120,  n.  1115  tf. 

a.  123,  nn.  79,  104  (2  es.),  107,693,  1066,  1116. 

a.  127,  n.  40. 

a.  139,  n.  1369; 
Si  ebbero  inoltre  alcuni  mattoni  coi  bolli  C.  I.  L.  XV,  41,  62  (2  es.),  401,  1569, 
1579,  1615,  Marini,  530,  nota. 

Si  raccolsero  poi  alcune  anse  di  anfore  portanti  i  bolli  C.  I.  L.  XV,  2589  ff, 
2959,  2967  a,  ed  alcune  luceine  coi  bolli,  C.  I.  L.  XV,  6296  a,  23,  6445,  53.  Fi- 
nalmente la  lucerna  ib.  6502,  14,  di  cui  è  qui  data  la  rappresentanza  (fig.  3),  nella 
quale  il  Dressel  dice  essere  incerto  se  il  busto  muliebre,  rappresentato  nel  fondo,  sia 
di  Lucilla  0  di  Crispina. 


FiG.   3. 


Lungo  il  lato  orientale  della  palestra  (fig.  4)  tornarono  in  luce  delle  vasche  con 
le  loro  scale.  Esse  dovevano  essere  accessibili  direttamente  dalla  palestra. 

Notevole  è  stata  la  scoperta  di  una  grande  conserva  d'acqua,  collocata  al  di 
sotto  della  palestra.  È  costituita  da  cinque  grandi  corridoi  paralleli,  a  volta,  larghi 
m.  3,94,  alti  m.  2,  in  direzione  da  nord  a  sud,  comunicanti  tra  loro  mediante  cor- 
ridoi più  piccoli,  larghi  circa  m.  1,20,  alti  circa  m.  1,50,  arcuati  con  gli  angoli 
stondati. 

Verso  il  lato  sud,  questa  medesima  conserva  d'acqua,  a  circa  venti  metri  dal  muro 
meridionale  della  palestra,  venne  tagliata  da  un  muro  in  laterizio,  il  cui  scopo  ancora 
non  si  intende;  è  certo  che  essa  si  doveva  prolungare  oltre  a  questo,  forse  per  altri 
sette  metri.  Ora  i  corridoi  hanno  sino  a  questo  muro  una  lunghezza  di  circa  28  metri. , 

L'ultimo  corridoio  a  oriente  è  tagliato  nella  sua  lunghezza  da  un  altro  muro 
simile,  impostato  sotto  il  cervello  della  volta.  È  evidente  che  esso  fu  fatto  per  sor- 
reggere le  costruzioni  superiori. 
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A  questa  grande  conserva,  che  non  si  è  potuta  ancora  tutta  esplorare  a  causa 
dell'acqua  che  arriva  ad  alto  livello,  si  accedeva,  a  m.  10,20  dal  muro  occidentale 
della  palestra  e  a  m.  16,30  da  quello  settentrionale,  per  mezzo  di  una  scala  di  tra- 
vertino che  scende  alla  parete  settentrionale  dell'ultimo  corridoio  occidentale. 

La  scala  è  larga  m.  1,36  e  l'arco  al  settimo  gradino  è  alto  ra.  1,54.  Ciascun 
gradino  misura  m.  0,30  X  0,26  X  1,36.  Tanto  agli  angoli  dei  gradini  quanto  di 
fianco  si  notano  i  consueti  cordoncini  di  cocciopisto. 


FiG.  4. 

In  un  certo  periodo  l'accesso  a  questa  conserva  fu  chiuso.  Allora  furono  tolti 
i  primi  gradini  per  fare  posto  ad  una  fogna  coperta  alla  cappuccina,  che  corre  da  est 
ad  ovest.  Tra  i  tegoloni  che  formano  la  cappuccina,  sette  portano  il  bollo  G.  I.  L.  XV, 
1096,  uno  il  bollo  ib.  1004  ed  uno  il  bollo  ib.  1907;  tutti  poi  si  riferiscano  agli 
anni  tra  il  95  e  il  100  d.  C.  Una  porta  il  bollo  C.  I.  L.  XV,  637,  che  il  Dessau 
attribuisce  al  principio  del  secondo  secolo. 

Anche  il  fondo  della  piccola  fogna  è  a  tegoloni  bipedali  ;  ma  in  nessu'  ^q  di  essi 
apparisce  il  bollo. 


Nella  latrina  dei  Vigili  si  raccolse  un  collo  di  anforetta  co-  piaiC' 

j  la  marca,  .ci/ii'^» 

e  nell'edificio   che  sta  di  fronte   all'ingresso    della  caserma,  "   '^    ^^^^   m^Jtoni 
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con  i  bolli    C.  I.  L.  XV,    41,  45,   104,  762    (cane    a    destra),  1569,    ed    intiero  il 

n.  198: 

©     EX   FIGIL  VETERIS  OPVS 

DOL  SVCCESS 
Tridente. 

Un  altro  frammento  di  mattone  porta  il  bollo  (cfr.  CI.  L.  XV,  1871): 

O     C  OSTRI  SERR  FIGLIN  A  \lhanian 

Nella  parete  di  una  stanza  in  questo   edificio  leggesi  il  graffitto  qui  riprodotto 
(fig.  5). 


FiG.  5. 


Nella  via  dei  Vigili  si  rinvenne  un  peso  di  piombo  di  gr.  1745;  i  mattoni  con 
i  bolli  C.  I.  L.  XV,  45,  401,  1868  (2  es.),  1449  a  (fr.  di  tegolone)  1560,  1591  e 
mattoni  coi  due  bolli  qui  appunto  indicati,  il  primo  a)  simile  a  quello  sopra  riferito 
(C.  l.  L.  XV,  1871),  il  secondo  h)  di  lettura  un  poco  incerta. 


a)     O     e  ostri  |sERR  FIGLIN  ALBANIAN 


In  un  collo  di  anfora  fu  letta  la  marca: 

TOP 
tìLV 


b)     O 


VI   PVD  F 

,VILGA- 

,COS 
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Dagli  operai  addetti  alle  pulizie  venne  raccolta  una  testina  muliebre  di  bronzo 
(m.  0,031),  ed  insieme  due  frammenti  di  lastre  marmoree   con  avanzi  di   iscrizioni. 

a)  (m.  0,095  X  0,068  X  0,028)  :  *)  (m.  0,26  X  0,204  X  0,035) 

. .  .  /IVS  •  PA  .  . .  ///////  -M  A  N  I  B  V  S 

...EQVA...  ////////PRISCA 

. .  .  "  •  DEX  . .  .  //////  LLIS  HAVBE 

...AF...  ///////////VI 

Fu  raccolto  in  fine  un  fondo  di  vaso  aretino  con  palma  ed  uccelli  e  con  la  marca  della 
quale  rimangono  visibili  soltanto  i  segni  ^IMV.  Inferiormente  poi  presenta  un' X 
graffita. 

D.  Vaomeri. 


VI.  GENZANO  DI  ROMA  —  Trailo  di  anlica  via  e  cippo  sepolcrale 
scoperto  nell'Olmata  di  messo. 

Lungo  l'Olmata  di  mezzo  di  Genzano,  detta  anche  via  Carolina,  praticandosi  il 
cavo  per  la  posa  della  condottura  dell'acqua  potabile,  a  300  metri  circa  a  nord  dal 
crocevia  che  conduce  da  un  lato  ai  Cappuccini  e  dall'altro  a  Genzano,  a  m.  1,50  di 
profondità,  è  stato  messo  allo  scoperto  un  breve  tratto  di  antica  via  lastricata  con 
poligoni  di  selce,  di  cui  si  è  visto  anche  l'orlo  di  una  delle  crepidini.  Data  la  ri- 
strettezza del  cavo  non  è  stato  possibile  misurarne  la  larghezza.  La  direzione  correva 
in  senso  leggermente  obliquo  rispetto  all'asse  della  strada,  e  precisamente  da  nord- 
ovest a  sud-est;  doveva  quindi  condurre  dall'antica  Aricia  al  santuario  nemorense. 

Un  altro  tratto  della  stessa  via  fu  riconosciuto  presso  Nemi  durante  gli  scavi 
eseguiti  nel  1885  ('). 

Trattasi,  con  ogni  probabilità,  del  clivus  Aricinus  che,  staccatosi  dall' Appia 
presso  Aricia,  conduceva  al  nemus  Aricinum  (-),  e  che  Marziale  ci  descrive  bruli- 
cante di  importuni  accattoni  che  in  vicinanza  del  santuario  attendevano  dai  fedeli  la 
elemosina  (^). 

Lo  stesso  clivo,  o  forse  soltanto  un  tratto  di  esso,  aveva  il  nome  di  clivus 
Virbii  {*),  dalla  divinità  secondaria  venerata  anch'essa  nel  santuario  di  Diana. 

A  pochi  metri  più  a  nord  del  tratto  di  via  suddetta,  ed  alla  stessa  profondità, 
il  cavo  ha  messo  in  luce  un  cippo  di  marmo  lunense  sepolcrale  (m.  1,35  X  0,65  X 
0,50),  scorniciato  con  timpano  a  volute  e  rosoni.  Esso  giaceva  rovesciato  con  l'iscri- 

(')  Notizie  1885,  serie  4»,  voi.  I,  pag-.  403;  cfr.  Ifossbach,  Da$  Dianaheiliglum,  pag.  151, 
tavv.  Ili  e  IV;  L.  Morpurgo,  Nemus  Aricinum  {Monumenti  antichi,  pubblicati  per  cura  della  R.  Ac- 
cademia dei  Lincei,  voi.  Ili,  1903,  pag.  314  e  seg.). 

(•)  Nibby,  Analisi  stor.top.  ant.  della  carta  dei  dintorni  di  Roma,  li,  pag.  397;  Strab.,  V, 
3,  12. 

(')  Martialis,  ep.  II,  19,  3,  4;  XII,  32,  10;  cfr.  Juvenalis,  iat.  IV,  117,  118. 

(♦j  Persius,  sat.  VI,  55;  Desjardins,  Esiai  sur  la  topographie  du  Latium,  pag.  128  e  seg. 


GENZANO   DI    ROMA  —    266    —  BEfllONE   I. 

zione  verso  terra,  ma  doveva  sorgere  sulla  sinistra  del  clivus  Aricinus  sopra  un  basa- 
mento di  peperino,  di  cui  ivi  presso  sono  state  viste  le  tracce.  Sul  davanti,  chiusa  in 
cornice,  leggesi  la  seguente  iscrizione: 

D  I  I  S      MANIE 

LA  NTONIO  IONICO 

SODALllVVENVM 

^'  COLLEG  MARTSALVT 

ET  QVlNQ_COLLEG- LOT 
NEMORENSIVMQVINQ_ 
CORNELIA  THALLVS  A 
CONIVG-SVOBEN  MERF 
ETSIBICVMQVOVIXAXXX 

Il  defunto  era  stato  sodalis  et  quinq{uennaHs)  juvenum  colleg(i)  Marl{is)  sa\ 
lut{aris)  di  Arida,  cioè  membro   e   quinquennale   di    una  delle   tante   associazioni" 
sparse  per  tutto  l'impero  romano,  di  carattere  eminentemente  religioso,  le  quali  rac- 
coglievano il  fiore  della  gioventù  delle  città  di  provincia  ('). 

Fu  anche  qmnq(uennalis)  coUeg(i)  lot{orum)  nemorensium.  Già  un'altra  iscri- 
zione di  Ariciaci  aveva  fatto  conoscere  il  colleg{ium)  lo({orum)  {CI.  L.  XIV,  2156)  (^), 
ed  i  geuliles  Artoriaai  lolorcs  ci  sono  noti  per  una  iscrizione  di  Aquileia  {C.I.L.  V, 
801).  1  lolores  erano  addetti  ai  pubblici  bagni  e  lavatoi  e  la  voce  che  li  designa  è 
sinonimo  di  fullones  (^).  Dalia  iscrizione  aricina  già  citata,  si  desume  che  la  protet- 
trice del  collegio  era  Diana  \_l)ia)tae  Aug{uslae)  colleg{i)  lotor{um)  sacr{um) ..],  e 
nella  presente  il  titolo  del  collegio  stesso  si  amplifica  con  l'epiteto  di  nemorensium. 
Non  vi  è  dubbio  adunque,  che  questi  lotores  fossero  addetti  a  delle  terme  o  bagni 
pubblici,  che  erano  annessi  al  santuario  di  Diana  nemorense. 

Un  balneum  velus  del  Nemus  Dianae  è  menzionato  nell'epigrafe  G.  I.  L.  XIV, 
4190,  e  tracce  di  bagni  furono  scoperte  a  libeccio  ed  altre  a  scirocco  dell'area  sacra 
negli  scavi  eseguiti  a  Nomi  nel  1885  ;  tuttora  presso  il  lago  sgorga  una  sorgente  di 
acqua  magnesiaca  {*). 

Poco  lungi  dal  cippo  lo  sterro  ha  fatto  scoprire  un  cinerario  di  marmo  lunense 
liscio  (alto  m.  0,25;  diam.  m.  0,25)  di  forma  ovoidale  tronca,  con  piccole  anse  e 
coperchio  pileato;  inoltre  un  piccolo  askos  a  vernice  rossa  (m.  0,12  X  0,03)  e  molti 
frammenti  di  anfore  e  di  tegole,  il  tutto  appartenente  al  corredo  funebre  di  una 
tomba. 

G.  Mancini. 

(')  Cfr.  Domoulin,  Les  collegii  juvenum  dans  l'empire  romain.  Louvain,  1897. 

C)  Da  questa  iscrizione  la  fantasia  di  Pirro  Ligorio  ha  creato  le  falsae  li()oriane  G.  1.  L.  XIV, 
102,104,113,119. 

(»)  Blumner,  TecnoL,  \,  pag.  158  e  seg. 

(*)  Borsari  Notizie,  1885  serie  4*,  yol.  I,  pag.  369,  cfr.  L.  Morpurgo  op.  cit.  pag.  311  sg.  ; 
Lanciani    The  Athenaeum  1885,  10  ott.  ;  Pagan  and  Christian  Rome  pag.  60  sg. 
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VII.  POMPEI  —  Scavi  eseguiti  durante    il   mese  di  giugno. 

Le  opere  di  scavo  in  questo  mese  sono  state  ancora  dirette  allo  scoprimento  di 
quella  parte  che  tuttora  rimane  sotterra  della  grande  casa  di  M.  Obellio  Firmo,  o 
casa  di  S.  A.  R.  il  Conte  di  Torino,  come  finora  essa  era  stata  denominata.  Vi  si  è 
lavorato  però  nei  soli  primi  15  giorni  del  mese,  avendo  l'on.  direzione,  per  misura 
di  prudenza,  licenziati  provvisoriamente  gli  operai  dal  giorno  16  in  poi,  in  vista 
delle  condizioni  sanitarie  non  buone  dei  paesi  circostanti  a  Pompei. 

Mentre  da  una  parte  si  è  continuato  il  disterro  dell'atrio  secondario  e  degli  am- 
bionti  che  vi  si  aprono  sul  lato  occidentale,  si  è  ripreso  dall'altra  lo  scavo  nell'atrio 
tetrastilo  grande,  in  quella  porzione  che  ne  è  rimasta  finora  inesplorata,  cioè  la  por- 
zione occidentale 

I.  Atrio  secondario.  Ne  è  stata  rimessa  alla  luce,  fino  a  questo  momento,  la  metà 
sud-occidentale,  posta  in  capo  all'impluvio,  e  che  san\  descritta  appena  sarà  tutta  sca- 
vata. Trattasi  di  un  atrio  tuscanico  dal  pavimento  di  calcestruzzo,  disseminato  di 
pezzetti  informi  di  marmo  bianco,  intorno  al  quale  gli  ambienti  che  vi  si  aprono 
mostrano  sempre  l'antica  costruzione  in  blocchi  di  calcare  sarnense  ed  i  vani  d'in- 
gresso alti  e  piramidanti.  La  decorazione  muralo,  visibile  solo  per  frammenti  qua  e  là 
rimasti  attaccati  alle  pareti,  era  del  secondo  stile  e  risultava  di  ampie  bugne  verticali 
a  fondo  nero,  imposte  sopra  uno  zoccolo  marmorato  di  color  marrone,  superiormente 
terminato  da  un  fascione  verde,  e  sormontato  da  im  fregio  composto  di  una  serie  di 
bugne  marmoree  gialle,  orizzontali,  alle  quali  si  sovrappone  una  trabeazione  rossa  con- 
tenuta in  cornici  gialle. 

Tablino  (cfr.  Notizie  pag.  215  fig.  1  pianta  n.  19).  Accennai  nel  mese  scorso 
alla  grandiosa  decorazione  del  secondo  stile  di  questo  ambiente,  esibendone  con  la 
figura,  tratta  da  fotografia,  la  parete  orientale  (cfr.  Notizie  citate  fig.  2)  ;  ne  presento 
ora  la  completa  descrizione.  Sopra  un  zoccolo  giallo,  simulante  un  pluteo  a  corpo  avan- 
zato, è,  per  ciascuna  delle  pareti  est  ed  ovest,  una  serie  di  cinque  gro.>se  bugne  verti- 
cali, rosse,  superiormente  limitate  da  una  cornice  bigia  a  fregi  metallici.  11  fregio, 
imposto  al  grande  bugnato  rosso,  risulta  da  sotto  in  sopra:  1)  di  una  serie  di  bugne 
orizzontali  di  marmo  giallo  fiorito,  limitato  da  una  fascia  verde  e  rossa,  ornata,  quest'ul- 
tima, di  fregi  metallici;  2)  di  una  serie  di  tre  bugne  marmoree  orizzontali,  rosse, 
chiuse  in  cornici.  Dallo  zoccolo-pluteo  elevansi,  por  ciascuna  parete,  due  colonne  fito- 
morfe  (trattate  con  il  pollone  dell'asparago),  che  andavano  a  raggiungere  e  sostenere 
al  trabeazione  sporgente,  perduta;  e,  fra  le  colonne  sopraddette,  come  fra  esse  e  i 
pilastri  che  occupavano  le  estremità  di  ciascuna  parete,  sono  sospesi,  sul  grande  bugnato 
rosso,  vaghi  festoni  di  foglie,  su  ognuno  dei  quali  è  un  uccello  beccante.  Il  pavimento 
di  questo  tablino  è  anche  esso  di  calcestruzzo,  tinto  di  rosso  e  incrostato  di  pezzetti 
rettangolari  di  marmo  bianco,  disposti  in  modo  da  presentare  un  reticolato  di  grossi 
rettangoli. 
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La  scala  per  la  quale  salivasi  ad  ambienti  del  piano  superiore  (cfr.  Notizie 
pag.  215,  tìg.  1  lett  e),  ba  i  primi  tre  scalini  in  pietra  vesuviana,  sopra  l'ultimo  dei 
quali  era  una  porta  di  legno;  gli  altri  scalini  sono  in  muratura,  e  mostrano  chiaris- 
sime le  impronte  del  loro  antico  rivestimento  di  legno.  Le  pareti,  secondo  l'andamento 
della  gradinata,  sono  rivestite  di  intonaco  laterizio,  disteso  al  di  sopra  di  un  intonaco 
giallo,  dal  quale  precedentemente  le  pareti  stesse  erano  ricoperte. 

Cubicolo.  È  indicato  col  n.  21  nella  pianta  dell'edificio  pubblicato  nelle  Notizie 
sopra  citate.  È  quello  nel  quale  avvenne  il  trovameuto  dello  scheletro  di  cui  si  disse 
nel  fascicolo  del  mese  scorso  (p.  218).  Il  pavimento,  eguale  a  quello  dell'atrio,  è, 
rispetto  a  questo,  di  pochi  centimetri  sottoposto  ;  la  soglia  era  di  legno,  come  gli  stipiti. 

La  decorazione  murale  consiste  in  uno  zoccolo  grigio,  sopra  cui  il  fondo  bianco 
della  parete  mostrasi  scompartito  in  due  serie  di  bugne,  verticali  e  grandi  le  prime, 
orizzontali  e  piccole  lo  altre,  ottenute  mercè  l'incontro  di  semplici  listelli  dipinti. 
Sul  bugnato  corre  una  cornice  bianca,  effettivamente  sporgente  dalla  parete;  segue, 
in  alto,  il  fondo  bianco  uniforme  fino  a  raggiungere  il  soffitto,  ora  perduto.  È  chiaro 
che  si  tratta  di  una  interessante  decorazione  che  tiene  del  primo  e  del  secondo 
stile  :  i  marmi  dello  zoccolo  e  della  parete  sono  espressi  pittoricamente  ;  quello  della 
cornice  è  in  rilievo  reale:  il  lavoro  può  ritenersi  eseguito  in  un  periodo  di  transizione. 

Ambiente  prossimo.  A  nord-est  del  cubicolo  sopra  indicato  col  n.  21,  è  un 
ambiente  che  si  è  ora  finito  di  scoprire.  Apresi,  come  un'esedra,  per  tutta  la  sua 
ampiezza  nell'atrio.  Non  ha  soglia  né  incastri  per  i  pessuli.  Il  largo  vano  che  vi  dava 
accesso  era  munito  di  porta  di  legno,  essendovisi  rinvenute  le  grosse  cerniere  di  bronzo. 
Sui  pilastri  vedousi  brevi  incastri  del  legno  cos'i  degli  stipiti  come  degli  antepag- 
meiUa.  La  decorazione  murale,  in  gran  parte  perduta,  ripete,  in  proporzioni  ridotte, 
quella  dell'atrio  già  descritta.  Negli  ambienti  sopra  ricordati  si  raccolsero  gli  oggetti 
seguenti  : 

(1  giugno).  Nel  vano  d'ingresso  all'ambiente  22:  Una  cerniera  di  bronzo  lunga 
va.  0,21,  ad  alette  rastremate,  alla  quale  servirono  da  perno  e  da  chiodi  dei  cilindretti, 
non  di  metallo  ma  di  legno. 

(2  id).  Nel  luogo  medesimo:  Altra  cornice  simile  alla  procedente.  Davanti  alla 
soglia  del  cubicolo  21:  Una  maniglia  da  cassa,  puro  di  bronzo,  a  ponto,  striata 
e  rastremata,  con  le  punte  rialzate  e  tornite,  lunga  m.  0,13.  Sul  pavimento  del  ta- 
blino  19,  nell'angolo  sud-ovest:  Una  grossa  chiave  di  ferro  lunga  m.  0,14,  ad 
alti  denti. 

(3  id).  Nel  vano  di  ingresso  all'ambiente  ora  scoperto:  Sei  cerniere  di  bronzo  simili 
alle  precedenti.  Ivi  stesso,  presso  la  soglia:  Un  asse  imperiale,  ridotto  dall'uso  ad  un 
semplice  tondino. 

(5  id).  Un'altra  cerniera  di  bronzo  rinvenuta  nell'ambiente  indicato. 

(G  id).  Si  è  sgombrato  interamente  il  cubicolo  21,  ed  ecco  quanto  vi  si  è 
trovato.  Nell'angolo  sud-ovest:  Una  theca  cilindrica  di  piombo,  larga  m.  0,07,  alta 
m.  0,06.  Un'arnia  di  marmo,  alta  m.  0,09,  composta  di  sei  lastrine  di  marmi 
diversi.  Poiciiè  s'era  decomposto  il  mastice  che  teneva  insieme  cementate  le  lastrine, 
di  questa  arula,  è  stato  poisibile  esplorarne    l'interno,    dove    si  è  trovata  una   mi- 
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nuscola  boccetta  di  vetro,  non  certo  introdottavi  a  caso,  ma  depostavi  nella  consa- 
crazione 0  dedicazione  del  luogo. 

Nell'angolo  sud-est:  Tre  boccette  di  vetro  frammentate.  Un  macinatoio  (pistello) 
di  bardiglio,  di  forma  piramidale,  alto  m.  0,063.  Un  peso  di  piombo  piramidale,  alto 
m.  0,062,  con  cerchio  impresso  su  uno  dei  lati.  Una  tazza  cilindrica  di  terra  aretina, 
leggermente  conica,  alta  m.  0,045,  larga  m.  0,10.  Tre  lucernine  di  terracotta  (una 
sola  intera)  monolychni,  lunghe  da  m.  0,10  a  m.  0,085.  Tre  urcei  panciuti  monoan- 
sati, alti  m.  0,10-0,15.  Un  piccolo  abbeveratoio  di  uccelli,  lungo  m.  0,06.  Un'aretta 
vassoio  circolare,  ad  alto  piede,  rustica,  larga  m.  0,18.  Una  lama  di  coltello  di  ferro, 
lunga  m.  0,15,  molto  stretta  e  sottile,  connessa  con  una  stecca  di  osso.  Una  pinzetta 
di  bronzo,  rotta  in  due,  lunga  ra.  0,10  e  tre  borchiette  tonde  con  incavo  centrale, 
larghe  m.  0,046.   Una  monetina  greco-campana  (?)  dalle  impronte  poco  visibili. 


Due  sole  sono  le  iscrizioni  graffite,  scoperte  sulle  pareti  intorno  all'atrio  secon- 
dario: la  prima,  in  due  linee,  sul  pilastro  sin.  del  vano  d'ingresso  all'ambiente  ora 
scoperto  aderente  al  n.  21,  è  mancante  a  sinistra  di  chi  guarda,  e  presenta: 

AVQ_yx 
VINV 

È  probabile  che  il  primo  verso  dica  auqua  per  aqua.   La  seconda  sulla  parete 

nera  accanto  al  pilastro  occidentale  del  protiro  (guardando   dall'atrio),   presenta  in 

modo  chiarissimo  il  nome: 

sABINVS 

II.  Atrio  tetrastilo.  Se  ne  è  ripreso  lo  scavo  al  punto  dove  fu  lasciato  l'anno 
1903  (cfr.  Notitie  1905,  fase.  8,  pag.  245  sq.).  Pino  a  questo  momento  si  è  comple- 
tamente disterrata  l'ala  sognata  in  pianta  col  n.  25  e  parzialmente  le  camere  adiacenti 
distinte  coi  numeri  23.  24  e  26  dalle  pareti  affatto  disadorne,  ricoperte  solo  di  rustico 
intonaco. 

Prima  di  passare  ai  trovamenti  fatti  in  questa  seconda  sezione  dello  scavo,  ricor- 
derò che  nell'ala  25,  a  m.  2  circa  dal  suolo,  nei  primi  giorni  del  mese,  si  ricava- 
rono le  impronte  in  gesso  di  due  travicelli  di  legno,  e  che  nel  grande  ambiente  24 
avanza  un  tratto  dell'antica  decorazione  murale,  tolta  via  negli  ultimi  tempi,  e  con- 
sistente (angolo  sud-ovest)  in  una  superficie  trattata  a  marmo  brecciato  giallo.  Du- 
rante i  lavori  si  rinvennero  gli  ogggetti  seguenti: 

(3  giugno).  Nel  vano  d'ingresso,  fra  l'atrio  e  l'ambiente  24:  Due  bocchette 
di  bronzo,  a  tre  lati,  lunghe  m.  0,09,  con  la  serratura  nell'una  a  sinistra,  e  con 
la  solita  lamina  attraversata  dal  chiodo  a  destra,  a  m.  1,30  dal  pavimento. 

(5  id).  Nello  stesso  vano,  ed  in  modo  da  mostrare  che  i  battenti  della  porta 
erano  aperti,  si  è  raccolto:  Due  borchie  di  bronzo,  tornite  a  rilievi  concentrici  ro- 
busti, larghe  m.  0,11,  munite  ciascuna  dell'anello  striato,  girevole.  Nell'ala  25,  a 
m.  2  dal  suolo:  Uno  scudo  di  serratura,  rettangolare,  di  bronzo,  largo  m.  0,09  X 
0,125,  munito  di  un  anello,  dal  quale  dipende  una  bandella   fornita  d'incastro. 
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(6  giiigao).  A  pie'  dell'anta  destra  del  tablino,  sono  stati  raccolti  alcuni  oggetti 
i  quali  molto  probabilmente  erano  ivi  conservati  in  una  cassetta  di  legno.  Tali  oggetti 
sono:  Un  vaso  cubico  di  vetro,  a  collo  tondo,  che  misura  in  altezza  m.  0,148. 
Una  bottiglia  cubica,  alta  m.  0,17,  con  ansa  a  nastro.  Una  chiave  di  ferro,  lunga 
m.  0,10,  e  avanzi  di  una  serratura  di  cassa,  pure  in  ferro,  a  scudo  circolare,  di  m.  0,09 
di  diametro. 

(9  id).  Presso  gli  stipiti  del  vano  d'ingresso  all'ambiente  26  sono  state  raccolte 
due  bocchette  di  bronzo,  appartenute  alla  porta.  Sono  lunghe  ni.  0,09  ed  a  tre  lati, 
e  si  sono  raccolte,  come  sempre,  l'una  a  sinistra,  con  la  serratura 
e  col  corrente  sporgente,  l'altra  a  destra,  con  una  lamina  at- 
traversata orizzontalmente  da  un  lungo  chiodo  di  ferro:  l'una  e 
l'altra  con  i  lati  lunghi  rivolti  in  su.  Contemporaneamente  si 
sono  raccolti,  nel  mezzo  del  vano,  due  scudetti  rettangolari,  mi- 
suranti m.  0,08  X  0,07,  attraversati  da  una  laminetta  ripiegata, 
su  se  stessa  da  cui  pende  l'anello  striato.  Nel  medesimo  giorno  9, 
nell'ambiente  24,  oltrepassata  di  poco  la  soglia  del  vano  di 
comunicazione  col  tablino,  si  sono  trovati  sul  pavimento  i  seguenti 
oggetti:  Un  vaso  di  bronzo  a  grossa  pancia  schiacciata,  stretto 
collo  0  ansa  che,  elevandosi,  sorpassa  l'altezza  dell'orlo,  alta 
in.  0,18.  Un'oinochoe  di  bronzo,  a  corto  collo  e  labbro  trilobato, 
mancante  dell'ansa,  e  un  po'  rotto  nell'orlo,  alta  m.  0,19.  Un 
treppiede  di  ferro,  largo  m.  0,27  ;  e  infine  un  peso  di  marmo  bianco 
circolare  depresso,  un  poco  scheggiato,  recante  sulla  superficie  su- 
periore, rozzamente  incisa,  l'indicazione  del  peso  col  n.  XX. 

(10  id).  Nello  stesso  ambiente,  lungo  la  parete  nord  e 
presso  il  vano  di  comunicazione  con  l'atrio,  si  sono,  fra  grandi 
difficoltà,  liberati  dallo  strato  di  cenere,  compatto  e  resistente,  gli 
oggetti  seguenti,  tutti  avanzi  di  un  armadio  e  del  suo  contenuto: 
Quattro  borchie  circolari  di  bronzo  a  rilievo  ben  pronunziato,  larghe 
m.  0,047,  munite  ciascuna  dell'anello  striato,  appartenuto  all'ar- 
madio insieme  con  gli  avanzi  di  due  serrature,  unite  con  le  ri- 
spettive cliiavi  di  ferro.  Due  borchie  simili  a  rilievo  concentrico 
poco  pronunziato,  recanti  a  tergo  due  aperture  passatoie,  nelle  quali 
forse  infilava  il  cuoio  di  un  cinturone.  Questa  ipotesi  è  corrobo- 
rata dal  fatto  che  le  borchie  descritte  si  sono  trovate  associate  ad  un  gladio  di  ferro, 
largo  m.  0,04,  lungo  m.  0,52,  rotto  in  cinque  pezzi,  e  dal  manico  d'osso  a  corpo  tondo. 
Tre  pezzi  di  osso  lavorato,  serviti  di  decorazione  ad  altro  oggetto,  al  quale  erano 
applicati.  Consiste  ciascuno  in  un  pezzo  a  corpo  quadrangolare,  rastremato  in  punta 
ed  ivi  incavato;  l'estremità  grossa  è  invece  scolpita,  e  presenta  una  protome  leonina 
interamente  vuota,  mancante  della  mascella  inferiore  (fig.  1);  qua  e  là  tracce  di  ^ 
color  rosso.  Due  grosse  e  sette  piccole  cerniere  cilindriche  di  osso.  Molti  frammenti 
d'intarsio  d'osso,  lineari,  di  lunghezza  varia.  Quattro  di  essi,  conservanti  la  loro 
antica  disposizione,    formano   come  un  pettine. 


Fig.  1. 
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(11  giugno).  Addossata  al  largo  pilastro  posto  fra  l'ala  25  e  l'ingresso  al  cubi- 
colo 26  si  è  rinvenuta  una  grande  cassa-forte  in  ferro.  Essa  aveva  così  il  fondo 
come  le  pareti  in  legno  fasciato  di  tante  lamine  di  ferro  spesse  e  sottili,  formanti 
nel  loro  insieme  una  cesta  (fìg.  2,  1  e  2),  ed  aprivasi  per  il  lato  superiore,  dove 
era  assicurata  mediante  due  serrature  fianclieggiauti  il  coperchio  (tìg.  2,  3).  I  disegni 
che  qui  se  ne  offrono  (tìg.  2,  4  e  .5),  eseguiti  dal  sig.  Esposito,  ne  mostrano  la  completa 
ricostruzione.  11  n.  1  ne  rappresenta  il  lato,  il  n.  2  il  prospetto,  il  n.  3  il  lato  supe- 
riore con  le  portello,  il  n.  4  la  decorazione  anteriore  del  telaio  delle  portello;  il  n.  5 
la  base  in  muratura.  Rimosso  il  coperchio,  che  si  era  sprofondato,  ed  ora  è  stato 
ricomposto  dal  restauratore  sig.  Roncicchi,  è  stato  possibile  rinforzare  interamente 
tutte  le  pareti  mercè  un'armatura  in  cemento  accuratamente  eseguita  e  che  permette 
di  mantenere  sul  posto  la  cassa  senza  alcun  pericolo.  Nulla  conteneva  la  cassa.  I  tre 
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oggetti,  qui  appresso  descritti,  sebbene  trovati  nell'interno,  erano  stati  deposti  eviden- 
temente sul  coperchio  e  caddero  dentro  quando  il  coperchio  cedette  sprofondandosi. 
Essi  sono:  Una  palettina  di  ferro,  sottile,  a  forma  di  pelta,  larga  m.  0,10.  Una 
lucerna  di  ferro,  larga  m.  0,08,  munita  di  tre  catenelle,  raccolte  in  frammenti,  per  le 
quali  poteva  essere  sospesa;  dipende  dalle  catenelle  anche  uno  smoccolatoio  di  bronzo, 
riproducente  la  forma  della  harpe.  Una  cote  di  arenaria  fortemente  consumata  dal- 
l'uso, lunga  m.  0,14. 

Nel  cubicolo  26,  a  m.  1,50  circa  dal  suolo,  si  è  raccolto  un  urceo  di  terracotta 
rustico,  panciuto,  monoansato,  alto  m.  0,155. 

III.  Trovamenti  falli  altrove  in  Pompei.  Continua  ad  eseguirsi  fuori  porta 
di  Nola  l'ulteriore  ampliamento  delle  rampe  in  discesa  fra  la  porta  e  la  stazione 
della  ferrovia  vesuviana.  Provengono  dalle  terre  alte,  di  là  rimosse  (rampa  occidentale), 
i  seguenti  oggetti,  trovati  il  1°  del  mese:  Un  peso  ellittico,  di  piombo,  lungo 
m.  0,085,  munito  di  ansa  di  ferro.  Una  borchia  di  bronzo  a  rilievi  concentrici,  larga 
m.  0,064,  mancante  dell'anello.  Un  asse  di  Nerone  col  tipo  della  Vittoria  alata  a 
sin.,  reggente  con  le  mani  lo  scudo.  Un  perno  di  bronzo  a  testo  tornita  e  con  l'altro 
estremo  ribattuto,  infilato  ad  una  lamina  che  era  tenuta  fissa  al  legno  mercè  l'impiego 
di  quattro  chiodetti. 
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DeTono  qui  essere  menzionate  due  iscrizioni  graffite,  da  me  lette  il  giorno  17 
nella  casa  n.  38,  lleg.  IV  (VII),  Ins.  VI  (cfr.  Notizie  1910,  pag.  450).  Sono  trac- 
ciate sulla  colonna  media  del  portico  occidentale.  Nella  prima  leggesi  chiaramente 
il  nome: 

RVSTICVS 

Nell'altra  apparisce  pure  chiaramente  il  nome: 

P  EREGRINVS 

interrotto  dopo  la  quinta  lettera  per  una  lacuna  nella  parete,  e  continuato  regolar- 
mente subito  dopo  la  lacuna. 

M.  Della  Corte. 
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Anno  1911  —  Fascicolo  7, 


Reoione  X  (VENETI A). 

I.  PIOVENE  —  Scoperta  di  una  stazione  preistorica. 

Nel  febbraio  dell'anno  1909,  praticandosi  dei  lavori  agricoli  nel  brolo  degli  Orsi, 
di  proprietà  del  3ig.  Antonio  Barbieri,  si  scoprirono  cocci  di  vasi  arcaici  e  costruzioni 
a  secco,  che  ricliiamarono  l'attenzione  del  molto  reverendo  don  Rizieri  Zanocco,  ap- 
passionato enitore  degli  studi  archeologici.  Frugando  egli  nella  trincea  aperta,  scoprì 
muretti  ed  ambienti  che  dovevano  costituire  antichissime  capanne. 

Subito  ne  diede  avviso  alla  R.  Sopraintendenza  dei  musei  e  scavi  del  Veneto,  la 
quale,  con  il  consenso  del  Ministero,  rilasciava  il  permesso  di  uno  scavo  che  si  propo- 
neva di  fare  lo  stesso  don  Zanocco,  col  generoso  concorso  dell'onorevole  Gaetano  Rossi 
e  del  sig.  Guido  Cibin.  Ed  allora,  il  18  ottobre  dello  stesso  anno,  fui  delegato  dalla 
Sopraintendenza  stessa  a  sorvegliare  le  ricerche. 

Premetto  che  la  località  prescelta  per  lo  scavo  sta  alle  falde  di  Castel  Manduca, 
fra  la  valle  delle  Crossole  e  quella  dell'Oca,  e  che  il  predetto  sito,  che  visitai  nella 
sua  parte  superiore,  presenta  tutte  le  caratteristiche  di  un  castelliere.  Esso  è  difeso  a 
sud  ed  a  nord  dallo  strapiombo  delle  due  valli  ;  ad  ovest,  dove  si  appoggia  al  con- 
trafforte dell'Angelo,  da  un  vallo  e  da  un  robusto  muro  a  secco  ;  e  ad  est  da  balze  e 
ripiani,  scendenti  verso  la  sottostante  Piovene,  dove  forse  in  antico  scorreva  il  torrente 
Astice,  che  limitava  e  difendeva  da  quel  lato  la  posizione. 

Cinque  furono  le  trincee  che  vennero  aperte. 

Trincea  I.  —  Di  forma  pressocliè  quadrata,  non  fu  che  un  maggior  allargamento 
di  quella  già  fatta  nei  lavori  agricoli  e  investigata  da  don  Zanocco,  risultante  di  un'area 
di  circa  30  metri  quadrati. 

Il  terreno  era  formato  da  alluvioni  ghiaiose,  che  in  vari  periodi  scesero  dalla  valle 
delle  Crossole,  intramezzate  da  strati  di  terra.  Negli  strati  superiori,  cioè  alla  pro- 
fondità di  m.  0,40  e  m.  0,60,  si  ebbero  indizi  della  civiltà  romana,  con  un  asse, 
un  vittoriato,  un  piccolo    bronzo  di   Costantino  e  molti    frammenti  di   tegole,   tra  i 
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quali  notevole  uno  che  recava  il  resto  di  bollo:   Q.  Curi  C.  f.  (C.  I.  L.  V,  8110,  313), 

del  quale  rimane  soltanto  :  , 

|fRICF 

A  no.  1,30  cominciarono  a  palesarsi,  insieme  allo  strato  preistorico,  le  sommità 
dei  muretti  smantellati,  che  costituivano  gli  ambienti  delle  capanne.  Si  innalzavano 
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questi  per  circa  un  metro  e  si  riferivano  a  due  costruzioni  diverse,  una  più  antica  e 
più  profonda,  l'altra  più  recente  e  sovrapposta. 

Scandagliato  il  terreno  in  profondità,  si  riscontrò  a  cinque  metri  il  calcare  giurese, 
sul  quale  è  steso  uno  strato  di  argilla  rossa,  e  sopra  a  questa  un  metro  di  ghiaia 
alluvionale,  che  era  attraversata  a  metà  da  un  leggero  strato  archeologico,  forse  pro- 
veniente con  le  alluvioni  da  abitazioni  più  a  monte.  Sopra  la  ghiaia  trovavasi  la 
prima  costruzione,  che  si  rivelava  con  tre  muri  formati  con  ciottoloni  a  secco,  disposti 
ad  angoli  retti  e  racchiudenti  un'area  pavimentata  con  argilla  giallo-verdastra,  livel- 
lata e  battuta.  Appoggiato  al  muro  sud  stava  un  focolare  costruito  con  larghe  pietre 
che  si  innalzavano  sopra  al  pavimento  circa  m.  0,10,  e  che  erano  ricoperte  da  strati  e; 
di  ceneri  e  di  carboni. 

Nelle  figg.  1  e  2,  la  costruzione  suddescritta  è  quella  esterna,    mentre    quella 
più  piccola  interna,  che  costituiva  un  ambiente  ristretto  di  m.  1,50  per  lato,  eseguita 
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meno  solidamente,  con  pavimento  di  argilla  battuta  esilissimo,  inflesso  e  contorto, 
che  poggiava  sopra  uno  strato  di  ghiaia  di  in.  0,:iU,  sotto  al  quale  stava  il  pavimento 
l>iìi  vecchio,  rappresenta  una  nuova  dimoia  costruita  sopra  la  più  antica. 

Forse  in  quello  disastrose  alluvioni,  essendo  perita  e  quasi  distrutta  la  prima  ca- 
panna e  in  parte  sepolta  sotto  le  ghiaie,  se  ne  innalzò  una  seconda;  e  gli  interstizi  fra  i 


FiG.  2. 


vecchi  e  i  nuovi  muri  servirono  di  accesso  a  nuovi  locali,  costruendosi  così  il  nuovo 
editicio  sul  mal  sicuro  letto  di  ghiaia,  senza  preoccuparsi  delle  fondazioni  e  della 
solidità  dei  muri. 

Più  in  su,  nella  sezione  dello  scavo,  erano  visibili  altri  due  livelli  di  pavi- 
menti che  si  riferivano  a  successivi  innalzamenti  del  piano  della  capanna. 

All'ingiro  poi  dei  muri  apparivano  parimenti  cumuli  di  carboni  e  di  ceneri,  ed 
era  altresì  visibile  l'arrossiuiento  e  la  calcinatura  delle  pietre  dei  muri  stessi  che 
lasciano  supporre  dei  violenti  incendi. 

La  scarsità  dei  mezzi  di  cui  disponeva  il  rev.  don  Zanocco,  non  permise  di  allar- 
gare lo  scavo  dal  lato  ovest,  oltre  il  muro  del  vecchio  edificio  donde  si  sarebbe  dovuto 
rimuovere  e  trasportare  una  ingente  massa  di  terreno. 

Da  questo  scavo  si  ricuperarono  interessanti  materiali  che  ci  palesano  varie  fasi 
della  civiltà  che  colà  si  svolse.  Benché  la  natura  del  luogo  in  pendìo,  sussidiata  dallo 
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scorrere  delle  acque,  molte  volto  abbia  travolto  oggetti  appartenenti  a  strati  superiori, 
mescolandoli  ai  più  antichi,  pure  restano  sempre  visibili  e  stratificati  tre  periodi  che 
si  riferiscono  nettamente  a  quelli  della  civiltà  veneta.  Infatti,  abbiamo,  come  nei 
fondi  di  capanne  di  Chnevedo  ('),  gli  alari  fittili  rettangolari,  ornati  del  meandro; 
sono  invero  piccoli  frammenti  deteriorati  dall'azione  del  fuoco  e  dall'umidità,  ma 
sono  sufficienti  per  caratterizzarli  e  per  ammirare  i  vaghi  e  precisi  disegni  di  cui 
andavano  ornati.  Vi  sono  le  stesse  grandi  anse  ad  aletta,    alcune  schiacciate  e  bi- 
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puntite;  quelle  a  bastone  cilindrico  solcate  da  intaccature  ;  gli  stessi  orli  e  pareti  di 
vasi  ornati  di  cordoni,  di  intaccature  e  di  depressioni  digitali,  eguali  nella  tecnica 
agli  Atestini,  con  impasto  a  granuli  silicei;  infine  le  stesse  rotelle  o  fusaiuole 
fittili  con  foro  centrale  (fig.  3).  Sono  dischi  piatti  presentanti  tracce  di  intensa 
cottura,  sempre  spezzati  e  che  assumono  proporzioni  straordinarie,  poicliè  se  ne  sono 
potuti  ricostruire  coi  diametri  di  circa  m.  0,20,  e  sono  ornati  sulle  due  facce  con 
marche  o  sigle  di  forma  singolare. 

Si  raccolsero  pure  dei  frammenti  di  macine  e  frangitoi  di  roccia  trachitica.  Uno 
di  essi,  spezzato  a  metà,  di  forma  ellittica,  porta  un  manubrio  che  serviva  ad  im- 
pugnarlo. 


(')  A.  Prosdocimi,  Aoanii  di  antichissime  abitazioni  nell'agro  atestino,  in  Bu]l.  di  Paletn.  ital., 
anno  1887,  pp.  156-185,  tavv.  VII  a  X). 
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Da  questo  primo  periodo  so  ne  distingue  un  altro  che  è  caratterizzato  da  frammenti 
di  grandi  vasi  o  ziri  di  argilla  ingubbiata,  tinti  e  lucidati  con  ocra,  ornati  di  cor- 
doni, in  alcuni  dei  quali  è  visibile  anche  la  coloritura  con  grafite.  È  la  ceramica 
che  ricorda  il  noto  tipo  del  III  periodo  veneto.  Infine,  negli  strati  più  alti  di  questo 
stesso  periodo  si  incontrano  frammenti  di  stoviglie  di  argilla  cenerognola  di  tipo 
gallico,  piccole  coppe  sgusciate,  ciotole  e  pareti  di  vasi  panciuti. 


fio.  4. 


Da  questo  strato,  clie  corrisponde  al  IV  periodo  della  suddetta  civiltà,  proviene 
un  frammento  di  fibula  La  Tene,  di  bronzo  ed  una  piccola  asticella  d'osso  a  forma 
di  lancetta,  ornata  di  linee  graffite. 

Trincea  IL  —  A  venti  metri  circa  dalla  precedente  e  un  po'  più  a  monte,  in 
direzione  da  est  ad  ovest,  di  forma  rettangolare,  e  dell'area  di  m.  q.  18  circa.  Levato 
lo  strato  vegetale,  si  scoprirono  pochi  avanzi  della  civiltà  romana,  cioè  frammenti 
di  tegole  e  scarsi  rottami  di  fittili;  quasi  nullo  il  materiale  gallico  e  veneto;  invece  a 
m.  1,80  di  profondità,  si  trovò  un  terreno  uliginoso,  cosparso  di  carboni,  intramezzato 


PIOVBNE 


—  278 


REGIONE    X. 


da  filoncini  di  argilla  rossa,  dal  quale  vennero  in  luce  frammenti  di  una  ceramica 
che  non  si  può  esitare  ad  ascrivere  all'età  del  bronzo.  Infatti,  fra  le  anse  raccolte 
primeggiano  le  lunate  di  foggia  diverta,  quelle  a  cilindro  retto,  quelle  rostrate  e 
quelle  a  cannone  o  caniculate  (tìg.  4),  quelle  a  piedini  umani,  appartenenti  a  vasetti 
od  a  piccole  coppe.  Notevoli  i  pezzi  di  recipienti  con  bitorzoli,  alette  e  cordoni, 
alcuni  di  questi  disposti  a  reticolati,  altri  a  festoni. 

A  due  metri  di  profondità,  sempre  in  questo  strato,  e  a  uno  dei  capi  della  trincea, 
si  mise  in  luce  un  resto  di  focolare  composto  di  cocci  di  vasi  commisti  a  terra  bat- 
tuta, sul  quale  era  steso  uno  strato  di  argilla  arrossita   dal   fuoco.  Altro  frammento 
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simile  si  scoprì  all'altra  estremità  della  trincea,  eseguito  con  la  stessa  tecnica  ;  sopra 
di  esso  si  scoprì  una  metà  di  quei  noti  grandi  anelli  di  terracotta,  arrossiti  dal  fuoco. 

Si  praticarono  accurate  ricerche  per  rintracciare  i  fori  dei  pali  che  dovevano  for- 
mare l'ossatura  della  capanna,  ma  inutilmente;  ogni  indizio  ne  era  scomparso. 

Attraversato  questo  strato,  che  misurava  in  media  m.  0,50,  e  che  era  inclinato 
secondo  la  pendenza  del  colle,  si  trovò  la  ghiaia,  poi  l'argilla  rossa,  e  quindi  il  cal- 
care giurese.  Oltre  ai  ricordati  cocci  di  vasi,  si  raccolsero  i  seguenti  oggetti:  una 
freccia  di  bronzo  a  cannoncino,  un  ago  crinale  con  estremità  ravvolta  a  riccio,  un 
manico  e  parte  di  lama  di  coltello  di  bronzo,  un  pezzo  di  grossa  lamina  di  bronzo, 
un  punteruolo  di  bronzo,  una  punta  di  corno  corvino,  delle  schegge  e  qualche  raschia- 
toio di  selce  (tìg.  5). 

Trincea  HI.  —  Essendosi  scoperti  nelle  due  precedenti  trincee,  a  poca  distanza 
l'una  dall'altra,  dei  giacimenti  di  età  diversa,  si  tentò  di  allacciare  i  due  scavi,  ma, 
per  non  abbattere  degli  alberi  da  frutto,  fu  necessario  limitarci  a  due  punti  nello 
spazio  intermedio.  Si  praticò  perciò,  prossima  all'ultima,  una  nuova  e  breve  trincea, 
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nella  quale,  con  le  stesse  particolarità  di  strati licazione,  si  scopri  il  medesimo   ma- 
teriale dell'età  del  bronzo. 

Trincea  IV.  ~  Fu  praticata  in  continuazione  a  quest'ultima  e  in  direzione  della 
prima.  Levato  lo  strato  vegetale,  si  trovò  subito  la  ghiaia  che  palesava  una  grande 
alluvione  segnante  due  displuvi,  perchè  disposta  a  sezione  triangolare.  Nella  parte 
inferiore  a  sud  stavano  il  giacimento  e  le  dimore  dell'età  del  ferro;  e  nel  versante  a 
nord  lo  stanziamento  riferentesi  all'età  del  bronzo.  Non  si  ristette  di  scavare  questo 
poderoso  strato  di  ghiaia;  e  a  m.  4  si  ebbe  un  leggero  filoncino  di  terra  nera,  mista 
a  vari  cocci  di  vasi  di  accurato  impasto,  neri  ed  ingubbiati.  Senza  dubbio,  tale  mate- 
riale deve  essere  stato  trasportato,  con  lo  scorrimento   delle  acque,  da  luoghi  più  alti. 

* 

A  questo  punto  essendo  quasi  esauriti  i  fondi  dei  quali  disponeva  il  reverendo 
don  Zanocco,  si  tentò  un  piccolo  assaggio  un  poco  più  in  su  per  l'erta  del  colle,  in 
un  podere  di  proprietà  del  sig.  Giobbe  Borrioro. 

Trincea  V.  —  Scelto  perciò  un  breve  ripiano,  si  aprì  una  trincea  di  G  ni.  q.  Pas- 
sato lo  strato  romano  coi  soliti  frammenti  di  tegole,  a  circa  un  metro  di  profondità 
si  scoprirono  cocci  di  vasi  di  tipo  gallico-venoto,  cinque  cilindri  a  doppia  capocchia, 
uno  dei  quali  ornato  della  svastica  ed  uno  fregiato  di  un  X  ,  e  un  ago  crinale  di 
bronzo,  terminante  a  riccio. 

Tutto  questo  materiale  era  evidentemente  scivolato  da  qualche  ripiano  più  alto. 
Arrivati  allo  strato  roccioso,  si  mise  in  luco  un  canaletto  scavato  nel  calcare,  co- 
perto da  lastre  di  pietra,  in  direzione  da  ovest  ad  est,  seguendo  il  quale  si  scopri 
che  metteva  capo  ad  una  pozzetta,  dove  si  raccoglieva  l'acqua  stillante  da  una  fen- 
ditura. Tale  manufatto  è  da  ritenersi  un  rudimentale  acquedotto. 


Ricordo  infine  che  nel  limitrofo  comune  di  Caltrano,  in  località  Castellare,  il 
rev.  don  Zanocco  scopri,  durante  lavori  agricoli,  frammenti  di  ceramiche  antiche, 
anse  lunate,  anse  ad  aletta  e  un  frammento  di  ansa  a  fettuccia  ornato  del  meandro 
graffito,  i  quali  oggetti  si  collegano  in  modo  evidente  con  le  antichità  di  Castel 
Manduca. 

Merita  inoltre  di  essere  notato  che  nelle  due  vallate  dellAstico  e  del  Lcogra  si 
riscontrano  molti  castellieri,  alcuni  dei  quali  ho  avuto  campo  di  visitare,  come  quelli 
della  Rocchetta,  Cogolo,  Meda,  Velo,  s.  Orso  e  Magre,  che  presentano  all'occhio 
esperto  le  caratteristiche  fortificazioni,  e  al  paziente  ricercatore  nelle  frane  e  nei  di- 
lavamenti, cocci,  carboni  e  altri  sicuri  indizi. 

A.  Alfonsi. 
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Regione  I  (LATIUM  EJ  CAMPANIA). 

LATIUM 

II.  OSTIA  —  Scavi  presso  la  porta,  nelle  Terme  e  nella  via  dei 
vigili.  Scoperte  varie. 

Nella  zona  a  sinistra  della  porta  (fig.  1)  (')  sono  venuti  in  luce  molti  muri,  ta- 
gliati più  tardi,   in  reticolato  (è),   con  fondazione   poco   profonda,   e   in  laterizio  dij 
epoca  posteriore. 

Notevole  è  un  muro  (a),  parallelo  alla  strada,  addossato  allQ  stipite  della  porta,! 
coetaneo  ai  muri  sopra  citati  di  opera  reticolata,  ma  di  profondità  maggiore  della  fon-  \ 
dazione  della  porta.  Sopra  la  fondazione  si  alza  il  muro  in  opera  reticolata  con  tracce 
di  aperture  a  livello  più  alto  di  quello  della  strada  repubblicana.  Sopra  questo  muro 
fu  fatta  poi  un'altra  costruzione,  sotto  la  cui  fondazione  fu  rinvenuta  una  bacinella 
di  terracotta  a  basso  piede  e  orlo  sporgente,  incavato  nella  parte  superiore  (altezza 
m.  0,13;  diam.  m.  0,314).  Dalla  strada  brecciata  (decumano)  si  stacca  a  sin;  presso 
la  porta  uno  strato  di  breccia,  il  quale  si  allarga  per  circa  15  metri.  Al  di  sotto  di 
questo  strato  si  ha  una  massicciata  di  pezù  di  tufo,  cementati  in  alcuni  punti  con 
malta  a  pozzolana  rossa  e  calco,  come  quella  della  porta,  e  in  altri  punti  misti  a 
breccia.  Più  sotto  poi  si  ha  uno  strato  della  medesima  malta  sopra  la  sabbia.  Sembra 
una  specie  di  marciapiedi  o  largo.  Più  oltre  verso  sud,  questo  strato,  formato  di  pez- 
zettini di  tufo,  diventa  sottile:  su  esso  posavano  le  due  capanne  A  (t  D,  \  cui  fondi 
furono  tagliati  dalla  fondazione  del  muro  E  F.  Della  capanna  i?  si  è  trovato  ancora 
a  posto  un  piccolo  avanzo  di  palo.  Le  pochissime  tracce  di  fango  farebbero  ritenere 
che  queste  capanne,  anziché  di  mattoni  crudi,  fossero  a  pareti  di  graticcio  {craticii 
parietes)  e,  in  ogni  modo,  rivestite  di  lutus.  Dentro  l'edificio  EFGH  si  notano  varie 
piccole  fogne  per  scarico  di  latrine.  Una  latrina  era  addossata  alla  parete  nord; 
un'altra,  costituita  di  un'anfora  senza  collo  e  senza  fondo,  alla  parete  est.  Di  quelle 
fogne,  alcune  furono  più  tardi  abolite. 

Nel  mezzo  dell'edifizio,  a  m.  7,20  dalla  porta  e  m.  4,40  dal  torrione,  s'alza  un 
pilastro  a  tufi  informi  e  malta  a  pozzolana  rossa  (m.  0,90X1,40X2).  Intorno  a 
questo  si  rinvenne  uno  strato  di  carbone  e  fango  a  contatto  delia  sabbia,  ma  ad  un 
livello  più  alto  di  quello  dei  fondi  di  capanne,  e  senza  alcun  frammento  di  vaso. 
Altro  simile  pilastro  sorge  più  a  sud.  Forse  erano  ambedue  destinati  a  sorreggere 
una  costruzione  di  pareti  a  graticcio  o  simile. 

Un  altro  strato  di  ceneri  e  carboni  era  misto  a  materiale  di  scarico,  e  si  può 
supporre  qui  trasportato  dall'area  delle  tombe,  probabilmente  nell'epoca  dei  primi 
sepolcri  in  muratura.  In  mezzo  a  quello  strato,  non  solo  si  scoprirono  infatti  delle 
ossa  combuste,  ma  anche  un  frammento  di  un  vaso  di  terracotta  marrone-chiara, 
ornato  di  foglie  di  olivo  e  di  quercia,  di  stelle  e  scudi,  e  di  una  greca   (m.  0,067 

(')  In  qaesta  pianta  le  cifre  semplici  entro  il  circolo  indicano  l'altezza  del  muro,  quelle  sot- 
tolineato l'altezza  del  piano. 
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X  0,067);  apparteneva  ad  un  vaso  simile  a  quello,  i  cui  frammenti  si  rìnvenner 
sotto  la  tomba  repubblicana  (vedi  pag.  89). 

Verso  il  lato  sud  dell'edifìcio  si  rinvenne  una  sepoltura  ad  inumazione  (d) 
m.  0,85  sotto  il  piano  della  sabbia,  collo  scheletro  rivolto  verso  est.  Non  fu  rinvenuta 
la  testa;  solo  una  mandibola  inferiore  e  pochi  ossicini  del  petto  si  ritrovarono  alla 
stessa  profondità,  ad  ovest  della  piccola  fogna,  la  quale  sta  m.  0,30  più  alta.  Accanto 
allo  scheletro  si  trovarono  pochi  avanzi  di  malta,  simile  a  quella  della  fogna  stessa. 
Nella  sabbia  sopra  il  cadavere  fu  raccolto  un  vaso  di  terracotta,  con  due  anse  a 
nastro,  orlo  con  battente  per  il  coperchio  e  tracce  di  striature  fatte  al  tornio  sulla 
pancia  (alt.  m.  0,14). 

Ad  ovest,  alla  stessa  profondità,  si  rinvenne  lo  scheletro  di  un  bambino,  sopra 
il  quale  si  raccolse  un  poculo  di  terracotta  a  pareti  molto  sottili  (alt.  m.  0,88); 
inoltre  un  vasetto,  anche  di  terracotta,  con  pancia  schiacciata,  ansa  a  ponticello  e 
tracce  di  striature  fatte  al  tornio  nella  parte  inferiore  (alt.  m.  0,162).  Insieme  con 
gli  ossicini  si  rinvennero  frammenti  di  tegoloni,  embrici  e  canali  ('). 

Gli  strati  superiori  contenevano  il  consueto  materiale  ;  tra  l'altro  vi  si  raccolse 
un  piccolo  frammento  di  statua  di  bronzo  panneggiata  con  un  incavo  rettangolare  per 
un  pezzo  riportato,  quali  si  rinvennero  nell'  iposcenio  del  teatro  {Notisie  1910  pag.  290). 

■k 

Nelle  Terme  è  stata  scavata  la  stanza  (m.  8,70  X  8,25)  a  nord  di  quelle,  di 
cui  ho  riferito  nella  relazione  precedente.  Ha  due  vasche,  una  addossata  alla  parete 
est,  l'altra  a  quella  ovest,  ciascuna  di  m.  2,70  X  5,70  X  1,04,  con  due  gradini  nel- 
r interno  della  stanza  e  due  nell'interno  della  vasca  stessa.  Il  pavimento  della  sala 
e  quello  delle  vasche,  clie  sono  alla  stessa  altezza,  e  tutte  le  pareti,  erano  rivestite 
di  lastre  di  marmo  di  vario  colore  e  qualità.  Tanto  il  pavimento  delle  vasche  quanto 
quello  della  sala  stanno  suU'  ipocausto,  con  pilastrini  (alt.  m.  0,58)  di  mattoni  qua- 
drati di  m.  0,21.  Tutte  le  pareti  hanno  i  mattoni  tabulari.  I  praefurnia  erano  due, 
uno  ad  est,  l'altro  ad  ovest  della  stanza.  La  porta  è  nella  parete  sud;  ma  nella  pa- 
rete nord  fu  chiusa  più  tardi,  come  più  tardi  furono  addossati  dei  muri  alle  pareti 
nord  ed  est.  Il  pavimento  si  è  sprofondato  in  qualche  punto,  tanto  nel  mezzo  della 
stanza,  quanto  nelle  vasche. 

Nella  vasca  addossata  alla  parete  orientale  si  era  già  penetrato  dal  relativo  prae- 
furnium.  Allora  vi  si  era  riconosciuto  un  seppellimento,  per  cui  si  erano  adoperate  delle 
lastre  di  marmo  per  formare  la  cassa  del  cadavere.  Una  di  queste  fu  estratta  allora 
ed  è  quella  con  la  rappresentanza  delle  tre  Grazie,  pubblicata  nelle  Notizie  del  1909, 
p.  239.  Altri  tre  frammenti,  raccolti  ora,  completano  quella  rappresentanza  e  tutta 
la  fronte  del  sarcofago  (m.  1,21X0,41). 

Un'altra  lastra  era  la  fronte  di  un  piccolo  sarcofago  marmoreo  (m.  0,18  X  0,61 
X  0,25),  su  cui  due  amorini  volanti  reggono  una  corona.  ^  ^ 

(•)  Nella  ftg.  1  in  ^  è  indicato  il  percorso  del  grosso  tubo  dell'acqua,  di  cui  un  solo  fram- 
mento è  rimasto  a  posto.  ^ 
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Una  terza  lastra  (m.  0,34  X  0,29  X  0,04)  appartiene  all'  iscrizione  scoperta  nella 
palestra  delle  Terme,  pubblicata  nelle  Notizie  del  1909,  pag.  199  (==  Efh.  epigr.  IX, 
464).  Nei  due  frammenti  si  legge: 


SIA  M, 


.  .  M  •  S  •  I 


,.  .DEDICAV...  _ 

l.    LICINIO...  ...  SVRA     Yii 

.CLSOSIO-...  sene  ClOliE  ■  cos 


Nella  quarta  linea,  dove  ricorre  il  nome  del  primo  console  dell'anno  107  e.  v. 
L.  Licinio  Sura,  prima  del  cognome  sembrerebbe  di  dover  riconoscere  la  linea  supe- 
riore di  E  0  F  0  T.  Tenendo  conto  anche  dello  spazio  converrà  immaginare  che  vi 
sia  stato  un  altro  cognome  ;  meno  probabile  mi  sembra  l' indicazione  della  paternità. 

Una  quinta  lastra  (m.  0,45X0,73  X  0,04)  reca  l'iscrizione: 

D  M 

T    OSTVLENIVS  •  MENAS 

COMPARAVIT-  SIBI  •  SEPVLCRViVET 

(Sic)       LIBERTIS  •  LIBERTABVSQyAE  •  POTERISQ_ 
[sic)       AEORVM  •  LONGEIA  •  SOSTHENIS  •  COMPARA/IT 

(sic)  SIBI     SEPVLCRVM- ET 'LIBERTIS-  L  I  BERTABVSQV  AH 

POSTERISQ.VE  ■  AEORVM  •  ET  •  P  •  GALLENIO  •  ANTISTIANO 
V  ERN  E    SVO 
IN  •  F  •  P  •  xml  ■  IN  •  AGR  •  P  •  XX  •  III 

In  questo  scavo  sono  stat.  rimessi  alla  luce  i  seguenti  pezzi  di  lastre  mar- 
moree iscritte,  che  dovettero  essere  adoperate  per  rivestimento  di  muri  e  per  pavi- 
menti : 

1.  (m.  0,32  X  0,41  X  0,039).  Il  frammento  a,  ora  venuto  in  luce,  si  congiunge 
col  frammento  b,  che  era  incastrato  nel  pavimento,  tra  il  mosaico,  come  restauro 
nella  stanza  con  due  vasche,  dopo  quella  con  la  rappresentanza  di  Nettuno  : 


Dl\(0 

TRAI  A\N  O 


COLLEG-FABR-TIG 

A    confronto  con  questa  lapide  dedicata  dal  collegio  dei    fabri    lignuarii  a 
Traiano,  è  da  notare  che  qui  è  stata  rinvenuta,  egualmente  adoperata  per  rivestimento, 
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quella  dedicata  dal  collegio  dei  pistori  ad  Antonino  Pio  (ved.  sopra,  pag.  260).  Deb-| 
bono  avere  la  stessa  provenienza. 
2.  (m.  0,60  X  0,15  X  0,5): 

...Blu) 
...ATH 
ir  H  •  AB 


3.  (m.  0,145  X0,08  X0,05): 


,SE., 
ES.. 


4.  (m.  0,145  X  0,105  X  0,024): 
...  P-  M... 


Nel  frammento  4  sotto  le  lettere  superstiti,  veggonsi  linee  orizzontali  e  verticali. 
Si  scoprì  inoltre  la  parte  superiore  di  un  coperchio  di  urna  cineraria  (alt.  m.  0,095; 
diam.  m.  0,13)  nel  quale  si  legge: 

C  •  COMINIVS 

<r  CASTVS 

Dallo  scavo  medesimo  provengono  pure  i  seguenti  oggetti  :  Terracotta.  Un  collo 
d'anfora  che  reca  sull'orlo  della  bocca  un  C  incavato.  Un  altro  collo  di  grande  anfora 
con  la  marca  (cfr.  CI.  L.  XV,  5187  a),  ripetuta  su  ambedue  le  anse: 

LFCRESCVPP 


cn 


Mattoni  con  i  bolli  C.  I.  L.  XV,  19  (embrice  anno  114),  39  (a.  126),  79  (a.  123; 
due  es.),  103  (a.  123),  104  (a.  123;  quattro  es.,  di  cui  due  frammenti  di  embrici),  105  a 
(a.  126;  tre  es.),  107  (a.  123),  125  (a.  123),  139  (?),  164  (4  es.;  su  tutti  è  scritto: 
DOMITIANAS),  193,  249  (?),  364,  401  (tre  es.),  408  li  (sette  es.),  495  (a.  123-134), 
690  (due  es),  693  e  (e.  a.  123),  928  a,  951  (a.  123),  952  (I  sec),  958  a  (a.  123; 
due  es.),  1081  (a.  145-155),  1094  (a.  75-100;  tegolone),  1097  (II  sec),  1115  a 
(e.  a.  120),  1115  e  (a.  120),  1116  a  (a.  123),  1344  (a.  120-129),  1347  (a.  120-129), 
1369  (a.  139;  undici  es.),  1435  (a.  129;  cinque  es.),  1500  (e.  Adriano;  alla  fine  della 
prima  linea  si  legge:  VIBLl),  1510  d  (metà  del  1  sec;  tegolone),  1569  (sei  es.),  1590, 
1591  a,  1615  (due  es.),  2165  (prima  metà  del  t;econdo  secolo)  Notizie  scavi  1909, 
pag.  95  b. 

Ferro.  Arpione  di  porta  (ui.  0,27)  con  pezzo  di  bilico  attaccato  (m.  0,10).  Chiodi 
a  T  per  reggere  la  rivestitura  delle  pareti,  formata  di  mattoni  tubulari.  Piombo. 
Fibbione  circolare  (diam.  m.  0,07).  Bromo.  Borchie  e  una  fibula. 

Da  un  passaggio  coperto  che  corre  lungo  il  muro  nord  delle  Terme,  proviene  un 
salvadanaio  in  terracotta  (alt.  m.  0,06;  diam.  m.  0,13),  su  cui  è  rappresentata  una 
statua  di  Fortuna  con  cornucopia  e  timone  entro  un'edicoletta  (fig.  2). 
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Dalla  via  dei  Vigili  provengono  un'ansa  di  anfora  con  la  marca  C.  I.  L.  XV, 
2634  e  mattoni  con  i  bolli  G.  1.  L.  XV,  39,  45,  76, 129,  195,  708,  1096  a  (due  es.), 
1097,  1115  a,  1115  e,  1116,  1369,  1449  a,  1591  a,  2159,  Notitie  scavi  1909, 
pp.  129  e  177. 

Si  è  ripreso  lo  scavo  degli  ambienti  ancora  interrati  nel  lato  sud  del  «  Piccolo 
mercato  » ,  incominciando  col  quarto,  a  partire  dall'  ingresso  che  si  trova  presso  il 
tempio  di  Vulcano. 


ff^f 
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Nella  parete  di  fondo  di  questo  ambiente,  si  vedono  a  posto  dei  blocchi  paral- 
lelepipedi di  tufo,  quali  si  riscontrano  anche  negli  ambienti  prossimi  verso  ovest  e 
che  appartengono  probabilmente  alla  stessa  costruzione  cui  spetta  il  grande  muro  qui 
prossimo  e  che  è  forse  opera  di  fortificazione. 

Questo  ambiente  ha  nella  parete  di  fondo  una  porta,  che  dà  in  un  vano  retro- 
stante, che  ha  a  sua  volta  una  porta  nella  parete  est.  Seuonchè,  provvisoriamente, 
qui  si  è  sospeso  lo  scavo,  perchè,  prima  di  procedere,  conviene  restaurare  la  parte 
inferiore  dei  muri  molto  danneggiata.  Ad  ogni  modo,  già  fin  d'ora  è  dimostrato  come 
questo  edifizio  presenti  una  pianta  un  po'  diversa  da  quella  finora  disegnata,  prolun- 
gandosi ancora  verso  nord,  ma  non  su  tutta  la  linea.  Kesta  da  decidere,  se  tale  forma 
singolare  non  si  debba  alla  supposta  opera  di  fortiticazione. 

Quivi  fu  raccolto  un  frammento  d'iscrizione  in  giallo  antico  (m.  0,155  X  0,115 
X  0,023)  in  due  linee,  nella  prima  della  quale  rimane  la  sola  lettera  F,  e  nel  se- 
condo apparisce  la  parte  superiore  della  lettera  O,  preceduta  da  un  E  o  da  un  F. 
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DevoHO  poi  essere  ricordati  dne  frammenti  di  trapezofori  marmorei,  uno  con  una 
testa  di  leone  (m.  0,095  X  0,125),  e  l'altro  con  parte  di  animale,  coperta  di  foglie 
e  volute  (m.  0,30  X  0,175),  e  due  tegoloni  con  i  bolli  C.  I.L  XV,  25  e  e  2200. 

Gli  operai  addetti  alla  polizia  dei  monumenti  rinvennero  mattoni  con  i  bolli 
C.  I.L.  XV,  4165  e  4166,  e  due  colli  di  anfora  con  le  marche: 

a)     CVYVC  b)      \ET 

Nel  Castello,  infissa  nel  muro  nella  seconda  sala  del  maschio  (piano  della  difesa 
della  cortina),  esiste  una  lastra  marmorea  (m.  0,29  X  0,24).  con  Tisciizione  funebre 
mutila  : 

...  I.  iX  11 
. .  .  XXMENSVIIIDIEBVIII 
. . .  V  •  VIXIT  ■  ANN  •  XXIII 
se«  E  •  O  F  F  E  N  S  A 

r 

Adoperata  come  gradino  nella  scala  che  nel  maschio  conduce  dalla  prima  alla 
seconda  sala,  esiste  un'altra  iscrizione  frammentata,  di  m.  0,36  X  0,26)  nella  quale 
si  legge: 

jbALBVBALO 

...  AT  O 

...O    DECVRIOrJ 

...  •  LAVRENtVM 

...ENSI     PRAETORI 

sacris  V  OLKANI  ■  FACIVND 

D.  Vaglieri. 
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III.  TIVOLI  —  Statua  marmorea  mutila,  rinvenuta  presso  le  Acque 
Albule. 

Scavandosi  una  cunetta  lungo  la  via  cairaveccia,  recentemente  fatta,  la  quale 
segue  il  fosso   detto   dell'Aequacetosa,    a    pochi  passi   dal  casale   s.  Antonio,   nella 


FlG.  1. 


tenuta  omonima,  ed  a  poche  centinaia  di  metri  dai  laghetti  delle  Acque  Albule,  si 
sono  rinvenute  due  statue  marmoree  che  giacevano  coricate  una  a  ridosso  dell'altra 
a  pochi  centimetri  di  profondità. 

Una  di  queste  statue  (fig.  1),  mancante  della  testa  (la  quale  era  riportata,  come 
dimostra  chiaramente  un  grande  incavo  all'attaccatura  del  collo),  mancante  inoltre  di 
gran  parte  delle  braccia  e  de'  piedi,  rappresenta  una  figura  virile  diritta,  che  pianta 
sulla  gamba  destra.  Veste  la  clamide,  che  copre  la  parte  posteriore  del  corpo,  ginn- 
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gendo  fino  ai  polpacci,  ed  è  fermata  con  una  fibula  borchiata  alla  sommità  del  petto, 
proprio  sulla  fontanella,  lasciando  completamente  nuda  la  parte  anteriore  del  corpo. 
Le  forme  sono  giovanili  e  svelte;  il  nudo  è  ben  trattato  e  lavorato  con  cura,  ma 
l'epidermide  è  ricoperta  della  incrostazione  calcare,  che  formasi  in  quei  terreni  im- 
bevuti di  acque  solfuree. 


Pio.  2. 


L'altra  statua  (fig.  2),  mancante  pur  essa  della  testa,  dei  piedi  e  di  gran  parte 
delle  braccia,  rapppresenta  una  figura  femminile.  È  vestita  di  chitone  con  apoptigma 
sciolto  sulla  spalla  sinistra  nella  maniera  assai  comune,  e  di  un  himation  che  avvolge 
le  gambe  e  ricade  con  un  lembo  sull'avambraccio  sinistro.  Il  motivo  della  statua  è 
comune:  il  panneggio  è  trattato  con  cura;  ma  anclie  questa  statua,  il  cui  marmo  è 
reso  friabile  per  aver  subita  l'azione  del  fuoco,  è  ricoperta  di  durissima  incrostazione. 

Nel  luogo  del  rinvenimento,  quasi  a  fior  del  suolo,  si  riconobbero  avanzi  di  mura 
in  calcestruzzo. 
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È  certo  che  le  due  statue  si  trovavano  nella  posizione  che  sopra  si  è  detto,  perchè 
depositatevi  dalla  mano  dell'uomo.  Porse  appartenevano  a  qualclie  suburbano  se  non 
proprio  alle  antiche  Terme  Romane  (')  delle  Acque  Albule,  distanti  in  linea  retta 
neppure  trecento  metri  dal  casale  s.  Antonio. 

E.  Ghislanzoni. 


GAifPANIA. 

IV.  POMPEI  —  I  lavori  dì  scavo  non  sono  stati  ripresi  durante  il  mese, 
quantunque  già  dal  giorno  15  in  poi  gli  operai  siano  stati  richiamati  in  servizio. 
Occorreva  provvedere  con  sollecitudine  ad  un'opera  di  sistemazione  nel  fondo  Pacifico, 
ad  oriente  dell'Anfiteatro,  dove  le  acque  torrenziali  dell'  inverno  scorso  avevano  tra- 
scinato grande  quantità  di  terriccio  e  di  lapillo  franato  dai  soprastanti  cumuli  di 
riporto  degli  scavi.  A  questo  lavoro  sono  stati  e  sono  tuttora  adibiti  gli  operai,  per 
restituire  ad  pristinnm  il  fondo  Pacifico.  I  movimenti  di  terra  determinati  dal  de- 
scritto lavoro  non  hanno  dato  occasione  a  rinvenimenti  di  sorta. 

Meritano  di  essere  ricordate  le  seguenti  scoperte  fortuite  : 

L'operaio  Domenico  Arpaia  ha  consegnato  il  giorno  20  una  moneta  di  bronzo  da 
lui  rinvenuta  per  caso  a  Valle  di  Pompei.  È  un  dupendio  di  Nerone  ottimamente 
conservato,  col  tipo  del  tempio  di  Giano  chiuso. 

Il  giorno  24  il  muratore  Lanzieri  Cataldo,  incaricato  della  nettezza  intorno  ai 
monumenti  fuori  la  porta  di  Nola,  ha  raccolto  un  grande  bronzo  di  Caligola  a  pie'  del 
sedile  della  schola  funebre  opposta  a  quella  di  Esquillia  Polla.  La  moneta  in  parola 
(Cohen,  Calig.,  n.  9),  con  la  Pietas  nel  dritto,  e  Caligola  sacrificante  in  onore  di 
Augusto  nel  rovescio,  è  venuta  fuori  dal  terreno  con  le  radici  di  una  pianticella  di  lì 
estirpata. 

M.  Della  Corte. 
{')  Nibby,  Analisi,  I,  pag.  6. 
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V.  LETTERE  —  Scoperte  avvenute  nell'ambito  del  comune,  appar- 
tenente all'antico  territorio  di  Stabia,  e  precisamente  nell'attuale  frazione 
comunale  s.  Antonio  Abate. 

Nella  proprietà  di  tale  Filomena  Martone,  nell'abitato  della  frazione  s.  Antonio, 
avvenne  giorni  fa  una  frana  di  lapillo,  determinata  da  alcune  opere  murarie  che  vanno 
compiendosi  intorno  alla  proprietà  indicata,  in  seguito  alla  costruzione  di  un  nuovo 
ambiente.  Dalla  frana  uscirono  fuori  tre  scheletri  umani,  dei  quali  due  liberi  e  il 
terzo  racchiuso  in  un'anfora  di  terracotta  che  fu  subito  rotta,  ma  che,  a  giudicare 
dalle  informazioni  raccolte,  sembra  essere  stata  di  forma  ovoidale-allungata  e  senza 
anse.  Questi  scheletri  inumati  nel  lapillo,  opperò  posteriori  all'anno  79,  sembra  ac- 
cennino ad  un  sepolcreto  cristiano,  che  si  stende,  nel  suo  primo  tratto,  al  disotto  di 
un'  aia. 

Contemporaneamente  si  è  poi  chiarito  che  l'attuale  cantina,  sottostante  alla  pro- 
prietà Martone,  è  un  massiccio  edificio  romano  sepolto  dall'eruzione  pliniana  e  uti- 
lizzato dall'antico  proprietario:  vi  si  è  ora  aperto  un  accesso  nel  punto  più  remoto; 
e  così  si  è  potuto  vedere,  come  ho  visto  anch'io,  che  sulle  pareti  dell'antico  minore 
ambiente  è  conservato  intatto  il  rivestimento  di  intonaco  dipinto  in  rosso. 

Altrettanto  dicasi  della  superficie  esterna  del  muro,  che  la  caduta  della  frana 
ha  rimesso  a  nudo:  vi  si  è  osservato  un  rivestimento  di  stucco  bianco  di  accurata 
fattura. 

A  pochi  metri  da  questi  ruderi  sono  gli  avanzi  di  una  via  pubblica,  altra  volta 
rintracciata  dalla  famiglia  Martone,  e  sfruttata  per  trarre  profitto  delle  pietre  calcaree 
di  cui  è  pavimentata.  Essa  corre  da  est  ad  ovest,  ed  è  larga  fra  le  sponde  delle  cre- 
pidini circa  4  metri. 

In  casa  Martone  conservasi  una  testa  muliebre  (alt.  m.  0,35)  ammantata,  trovata 
in  quella  vicinanza.  È  una  rozza  scultura  romana  in  travertino,  appartenente  ad  una 
statua  la  quale  molto  probabilmente  dovè  essere  posta  a  decorazione  di  un  sepolcro. 
Conservansi  anche  due  lucerne  di  terracotta,  frammentate,  provenienti  da  un  fondo 
posto  oltre  la  moderna  via  intercomimale,  una  delle  quali  ha  nel  fondo  il  bollo  im- 
presso C.  I.  L.  X.  8053-62. 

M.  Della  Corte. 
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VI.  SERRI  —  Ricerche  nell'acropoli  di  Santa  Vittoria  e  nel  recinto 
sacro. 

Nei  mesi  di  novembre  e  dicembre  del  1909,  in  seguito  ai  risultati  della  sco- 
perta avvenuta  intorno  ai  ruderi  dell'acropoli  protosarda  di  Serri,  a  poca  distanza 
dalla  chiesa  campestre  di  s.  Maria  della  Vittoria,  fu  condotta  una  seconda  campagna 
di  ricerche  e  di  scavi,  durante  la  quale  fui  assistito  dal  sig.  dott.  Baffaele  Pettazzoni, 
del  Museo  preistorico  di  Roma,  e  dal  sig.  Filippo  Nissardi,  al  quale  si  deve,  oltre 
alla  segnalazione  del  secondo  recinto  templare,  anche  il  lavoro  del  rilevamento  di 
questo,  come  degli  altri  edifici  monumentali  dell'acropoli. 

Nella  relazione  precedente  (')  accennai  alla  natura  dell'acropoli  di  santa  Vittoria, 
che  sorge  come  una  fortezza  naturale  con  una  fronte  erta,  dai  caratteristici  ciglioni 
basaltici,  molto  alti  verso  sud  e  sud-ovest,  dove  declina  la  pendice  verso  Gergei  ed 
Escolca;  nel  versante  orientale  pure  molto  erta  verso  Serri,  meno  però  che  in  una  stretta 
lingua  0  colata  lavica  che  dall'altipiano  degrada  verso  il  paesello  di  questo  nome; 
l'arco  settentrionale  dell'altipiano  ha  in  gran  parte  la  corona  dirupata  e  scheggiata 
da  scogliere  di  lava  basaltica,  ma  qua  e  là  gli  accessi  al  sommo  del  pianoro  sono  resi 
facili  da  detriti  di  falda  che  scendono  al  valloncello  costeggiante  la  fronte  settentrio- 
nale dell'altipiano,  tra  questo  e  le  pendici  di  Monte  Trempu,  che  serra  la  piana 
di  Isili. 

Data  la  naturale  difesa  offerta  dai  ciglioni  basaltici,  l'opera  dell'uomo,  diretta  ad 
impedire  gli  accessi  più  facili  all'altipiano,  doveva  limitarsi  a  sbarrare  la  testa  del 
vallone  che  tra  le  pendici  occidentali  dell'altipiano  stesso  e  la  costa  meridianale 
dell'accennato  Monte  Trempu,  discende  alla  piana  di  Gergei  e  le  piccole  falde  al  ver- 
sante settentrionale;  quanto  all'accesso  dalla  costiera  orientale  degradante  verso  Serri, 
esso  era  forse  conteso  da  un  edificio  nuragico,  di  cui  pare  si  possano  riconoscere  ì 
resti  dietro  alla  chiesa  parrocchiale  di  Serri. 

Gli  sbarramenti  alla  testa  delle  piccole  conoidi  di  detriti  di  falda  erano  fatti 
per  lo  più  da  tratti  di  muraglie  non  molto  grandi  di  brecciame  basaltico,  di  dimen- 
sioni generalmente  mediocri,  inclinati  fortemente  a  scarpa  ;  erano  di  solito  tratti  di 
8  0  10  metri,  di  raro  rettilinei,  più  spesso  a  curva  concava  verso  l'acropoli,  talora 
disposti  sino  a  raggiungere  il  ciglio  dell'altipiano,  talvolta  invece,  qualche  metro  più 
in  basso;  i  migliori  esempì  si  hanno  alla  estremità  ovest  della  fronte  di  nord  del- 
l'altipiano. 

La  chiusura  verso  la  valle  occidentale,  tra  il  M.  Trempu  e  l'altipiano,  venne  stu- 
diata e  messa  in  luce  nella  presente  campagna;  essa  si  stende  con  andamento  a  linea 

(')  Notizie,  1909,  pag.  142. 
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spezzata  dal  nuraghe  presso  la  chiesa  di  s.  Vittoria,  ad  uno  dei  capi  dell'ampio  circo| 
(fig.  1),  sino  all'altro  nuraghe  situato  alla  estremità  opposta  del  circo  stesso,  cioè  per 
la  distanza  di  circa  duecento  metri.  Il  muro  segue  l'orlo  dell'altipiano,  non  presenta 
perciò  lunghi  tratti  rettilinei;  in  due  casi  mostra,  dove  si  ha  cambiamento  di  dire- 
zione, quegli  spigoli  o  denti  sporgenti  che  sono  stati  riconosciuti  anche  nei  recinti  di 
Troia  ed  in  quelli  delle  acropoli  della  Beozia.  Il  recinto  di  s.  Vittoria  è  composto  di 
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pietre  di  non  grandi  dimensioni,  a  struttura  poliedro-mesolitica,  costrutto  senza  troppa 
cura,  con  molti  vuoti  non  sempre  colmati  da  scheggiarne  minuto;  non  presenta  in  nessun 
punto  un'altezza  maggiore  di  tre  metri  nella  fronte  esteriore,  ma  tutto  il  suo  percorso 
è  segnato  da  una  grande  quantità  di  materiale  spezzato  ed  accumulato  al  piede  del 
muro,  indizio  di  una  demolizione  o  di  una  degradazione  che  potrebbe  anche  ritenersi 
in  parte  dovuta  all'azione  violenta  degli  uomini  e  non  solo  a  quella  del  tempo.  Lo 
spessore  varia  da  m.  1  a  m.  1,20  alla  sommità,  ma  è  alquanto  maggiore  al  piede,  dove 
la  cinta  è  appoggiata  al  fianco  del  ciglione.  Manca  nella  commessura  dei  massi  ogni 
traccia  di  malta  d'argilla,  ma  forse  l'azione  secolare  delle  intemperie  l'ha  disciolta 
ed  esportata.  In  vari  punti  fu  notato  alla  base  del  muro  un  provvedimento  destinato 
a  permettere  lo  scolo  delle  acque  giù  dall'altipiano  per  i  fianchi  della  pendice; 
trattasi  di  fori  o  vani  di  drenaggio,  lasciati  tra  due  pietre  della  base  del  muro  e 
coperti  da  un  blocco  lungo  ed  appiattito  di  lava  che  funge  da  architrave.  Verso  il 
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centro  della  fig.  1  è  appunto  visibile  uno  di  questi  fori.  A  circa  mezzo  il  corso  di 
questo  tratto  di  muro  è  una  interruzione  di  cinque  metri  di  ampiezza;  è  questa  la 
traccia  della  porta  di  ingresso  al  recinto  ed  all'acropoli,  alla  quale  viene  a  sboccare 
la  strada  che  svolgesi  in  curva  lungo  il  primo  tratto  della  pendice.  Questa  strada, 
che  appare  ancora  a  tratti  selciata  da  poligoni  di  blocchi  lavici,  è  la  strada  romana 
che,  salendo  dalla  regione  collinesca  di  Mandas,  superava  in  questo  punto  il  gradino 
dell'altipiano  per  guadagnare  l'alta  valle  di  Isili,  dove  erano  i  fertili  coltivi  di  Biora; 
la  via  romana  in  questo  tratto  seguiva  una  strada  preesistente  e  sulle  tracce  del- 
l'antico sentiero  condotto  sulla  roccia,  essa  entrava  per  l'ingresso  del  recinto  ;  fu  forse 
per  il  passaggio  di  questa  via  romana  che  l'accesso  si  fece  più  ampio,  spazzandosi 
ogni  traccia  della  porta.  La  difesa  di  essa  doveva  perciò  essere  costituita  da  un  edi- 
ficio nuragico,  i  cui  resti  si  accumulano  ad  una  ventina  di  metri  dietro  l'ingresso: 
tale  edificio  è  ora  perfettamente  demolito,  ma  il  cumulo  dei  materiali,  che  fu  liberato 
dal  viluppo  delle  spine  senza  dare  però  l'idea  della  forma  e  della  struttura  dell'edi- 
ficio, dimostrò  tuttavia  che  esso  doveva  avere  notevoli  dimensioni  ed  essere  connesso, 
almeno  nella  sua  base,  di  enormi  blocchi  lavici.  All'estremità  settentrionale  della 
difesa  il  recinto  va  a  connettersi  con  una  tórre  nuragica,  di  cui  si  conserva  la  base 
ed  una  parte  del  contrafforte.  Fu  messa  in  luce  la  cameretta,  il  corridoio  di  ingresso 
e  la  traccia  della  scala,  che  dimostra  che  l'edificio  aveva  in  origine  due  piani  ed  una 
terrazza  superiore;  la  base  era  costrutta  di  blocchi  lavici,  accuratamente  scelti,  con 
una  iniziale  lavorazione,  che  ne  preparò  la  superficie  a  vista,  e  rese  abbastanza  re- 
golare e  compatta  la  giustaposizione  dei  massi  stessi. 

11  nuraghe  clifi  sta  all'estremità  meridionale  dello  sbarramento  fu  sacrificato  quasi 
completamente  dalla  costruzione  della  chiesa  raedioevale  di  s.  Maria  della  Vittoria. 
Nella  campagna  precedente  era  stata  messa  in  evidenza  la  traccia  della  torre  centrale  A; 
a  questa  erano  addossate  due  torri,  congiunte  tra  di  loro  da  una  cortina  di  muro,  che 
fasciava  il  nucleo  centrale,  lasciando  un  vano  o  corridoio  che  permetteva  di  accedere 
alle  torri  aggiunte.  Una  di  queste  torri,  B ,  conservata  nella  sua  base,  era  preceduta 
dai  resti  di  un  contrafforte  che  si  connetteva  col  muro  di  cinta;  l'altra  torre,  C, 
presentava  le  tracce  delle  feritoie  ;  anzi  cinque  di  esse  erano  perfettamente  conservate 
e  furono  rinvenute  otturate  con  brecciame  minuto  e  frammenti  di  ceramica  di  età  ro- 
mana; questo  fatto,  insieme  con  i  resti  della  scala  in  lastre  calcari  appoggiata  al- 
l'esterno della  torre  B,  era  la  prova  che  in  epoca  romana  si  era  utilizzato  il  vano 
circolare  della  torre  B,  sopprimendovi  alcune  delle  inutili  feritoie,  e  costruendo  sopra 
ai  resti  della  torre  C  un  edificio  scomparso,  di  cui  resta  tuttora  una  parte  della  scala 
di  accesso.  Parimenti  ad  un'età  in  cui  non  era  piìi  necessario  l'uso  delle  feritoie,  ap- 
partiene un  resto  di  un  edificio  a  un  dipresso  quadrilatero,  situato  in  vicinanza  della 
torre  A ,  in  modo  da  precludere  la  vista  alle  feritoie  stesse.  La  costruzione  quadrata 
nella  pianta  non  sarebbe  di  per  sé  stessa  una  prova  di  una  seriorità  di  questo  edificio, 
avendo  noi  qualche  esempio  di  edifici  di  età  nuragica,  di  pianta  rettangolare,  sia  sul- 
l'altipiano stesso  di  Serri,  sia  altrove  nell'isola,  come  ad  esempio  nel  nuraghe  Fonte- 
Mola,  in  quel  di  Thiesi  (');  ma  è  piuttosto  la  struttura  del  muro,  a  piccole  pietre, 

(')Préchac,  in  Mélanges  de  V École  frantaise  de  Rome,  an.  1908,  pag.  141;  Taramelli,  in  Ar- 
chivio storico  sardo,  1908,  pag.  213. 
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messe  per  lo  più  di  piatto,  ed  unite  con  argilla  e  qualche  poco  di  calce  assai  magra, 
che  attesta  tradizioni  edilizie  romane  ('). 

Immediatamente  dietro  alla  torre  C  si  ebbero  i  resti  comprendenti  la  fondazione 
dì  una  capanna  rotonda  simile  a  quella  trovata  nella  prima  campagna,  con  un  dia- 
metro interno  di  m.  3,50  ed  uno  spessore  di  muro  di  m.  1,20.  Con  molta  probabilità 
la  sola  parte  inferiore  della  capanna  era  in  blocclii  di  lava,  le  parti  superiori  erano  od 
in  lastre  di  calcare  che  permettevano  una  vòlta  ad  anelli  poco  alta,  oppure  in  tronchi 
e  rami  e  frasche  di  alberi,  fittamente  intrecciati,  come  nelle  moderne  capanne  di  pa- 
stori. Di  un'altra  capacma,  b,  pure  rotonda,  furono  messi  in  evidenza  più  ad  est  del 
tempio  a  pronao,  e  più  vicina  all'orlo  meridionale  dell'altipiano,  che  non  fosse  la  ca- 
panna, pure  essa  circolare,  trovata  in  prossimità  del  tempio,  nella  prima  esplorazione. 
Di  questa  terza  capanna  si  ebbe  il  nucleo  rotondo,  attorno  a  cui  era  la  traccia  di 
un  altro  muricciuolo  della  stessa  struttura,  nel  quale  deve  riconoscersi  la  base  di  un 
recinto,  forse  per  raccogliere  il  bestiame  attorno  alla  capanna  stessa.  Questo  muricciuolo 
circolare,  che  circondava  il  nucleo  della  eapanna,  lasciava  un  tratto  di  circa  due  metri, 
suflRciente  per  supporre  la  larghezza  di  un  portico  circolare  tutto  all'intorno  della 
capanna. 

Alla  distanza  di  circa  450  m.  dal  gruppo  di  ruderi  costituito  dal  nuraghe,  dal 
pozzo  sacro  e  dalle  capanne  ora  accennate,  esistono  altri  cumuli  di  rovine  ;  sotto  i 
densi  viluppi  di  roveti  appaiono  cumuli  di  pietre,  evidenti  resti  di  piccole  costruzioni, 
capannette  o  recinti  di  scarso  diametro,  che  dovevano  costituire  un  agglomerato  di  abi- 
tazioni di  cui  ora  non  è  facile,  senza  ingenti  lavori  di  sgombero,  distinguere  né  il 
numero,  né  i  limiti. 

Notevole  fra  questi,  anzi  il  più  notevole  fra  i  rudeii  dell'accennato  gruppo,  che 
chiameremo  orientale,  per  distinguerlo  dal  gruppo  di  rovine  circondanti  la  chiesa  di 
s.  Vittoria,  più  ad  occidente,  è  un  largo  recinto  di  forma  circolare,  che  si  presentava 
tutto  pieno  di  sterpi  e  di  materiale  franato. 

Sgomberatolo  completamente,  col  sacrificio  di  alcune  tombe  di  età  imperiale  ro- 
mana, che  erano  state  scavate  entro  al  materiale  di  demolizione,  risultarono  chiari  gli 
elementi  ed  il  carattere  dell'edificio,  confermando  le  previsioni  che  si  dovesse  qui 
avere  un  recinto  sacro,  anziché  un  semplice  nuraghe. 

Il  recinto,  dal  diametro  interno  di  m.  11,00,  è  formato  da  una  robusta  muraglia 
di  circa  m.  1,50  di  spessore,  costrutta,  come  è  evidente  dalle  figure  5,  6,  con  grossi 
blocchi  di  basalto,  non  lavorati,  ma  disposti  con  una  certa  regolarità  a  corsi,  mante- 
nuti orizzontali  per  mezzo  di  opportuni  incastri  di  pietre  più  minute.  La  parete  interna 
del  recinto  é  leggermente  inclinata  verso  l'interno,  specie  nei  corsi  superiori;  ma  non 
si  tratta  qui  della  consueta  sporgenza  dei  corsi  di  pietra  per  chiudere  la  vòlta  nelle 
celle  nuragiche,  trattandosi  di  un  recinto  troppo  vasto,  di  11  metri,  ma  di  un  provve- 
dimento destinato  a  riparare  dalla  pioggia  la  base  del  muro  (vedi  pianta  e  sezione, 
figg.  a  2,  3,  4). 

(')  La  vita  in  età  romana,  attorno  ai  resti  del  nuraghe  di  s.  Vittoria,  era  attestata  da  numerosi 
avanzi  ceramici  e  da  alcune  monete  di  età  repubblicana  e  imperiale  che  sì  trovarono  sparse  alla 
superficie. 
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A  questo  recinto  si  accede  da  un'unica  apertura  praticata  verso  mezzogiorno  (tìg.  5), 
ampia  all'interno  della   muraglia  m.  1,80    ed    aperta  a  strombo    verso   l'interno  a 


PlG.  5. 

m.  2,40.  Della  porta  non  rimaneva  traccia  d'architrave,  né  di  sistema  di  chiusura; 
restava  però  la  soglia  di  blocchi  di  basalto,  giustaposti  e  levigati  dal  passaggio,  come 
un  gradino  più  alto  del  piano  del  recinto. 
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Nella  parete  interna  del  recinto,  a  due  metri  a  destra  dalla  porta,  è  praticata 
una  nicchia  o  ripostiglio  dalla  bocca  rettangolare,  alta  e  larga  ra.  1,00  e  profonda 
m.  0,70,  e  munita  di  uno  spiraglio  che  dà  all'esterno  del  muro.  Questa  nicchia  è  alta 
m.  1,00  dal  suolo,  ed  evidentemente  fu  fatta  durante  la  costruzione  della  muratura; 
due  altre  nìcchie,  alquanto  più  piccole  e  senza  spiraglio  e  distanti  tra  loro  due  metri. 


FiG.  6. 


seguono  alla  distanza  di  duo  metri  dalla  prima;  una  quarta  è  aperta  nel  muro  in 
faccia  a  queste  due,  accanto  all'altare  (figg.  5,  6). 

Tutto  attorno  alla  base  del  muro  del  recinto  e  sotto  alle  nicchie,  a  cominciare 
dallo  stipite  della  porta  di  ingresso  sul  lato  destro  od  invece  a  circa  un  metro  di 
distanza  dallo  stipite  sinistro,  corre  uno  zoccolo  in  blocchi  bene  squadrati  di  calcare 
bianco  di  Zaurrai,  alto  m.  0,35,  e  sporgente  dal  filo  del  muro  m.  0,55  ;  solo  i  blocchi 
ultimi  verso  sinistra  sono  in  lava  basaltica.  Tale  zoccolo  può  ritenersi  un  sedile  disposto 
tutto  all'ingiro  del  recinto,  e  fatto  in  tempo  posteriore  a  quello  in  cui  fu  disteso  il 
selciato  del  recinto,  formato  di  grossi  ciottoloni  basaltici  e  spianato  con  argilla  nerastra 
compatta,  selciato  che  si  stendeva  sotto  al  sedile  sino  a  toccare  il  muro  del  recinto. 
Lo  zoccolo  0  sedile  era  protetto  da  un  padiglione  o  cornice  formata  da  un  corso  di  grandi 
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lastroni  di  calcare  compatto,  i  quali,  incastrati  nel  contesto  del  muro  raegalitico  per  un 
tratto  di  circa  mezzo  metro,  sporgevano  in  direzione  obliqua  verso  l'alto  di  circa  m.  0,60 
(figg.  4, 6,  7).  Sopra  a  questo  filare  era  disposto  un  altro  corso  di  lastroni  alquanto  agget- 
tanti sopra  il  primo,  in  modo  da  formare  una  specie  di  cornicione,  all'altezza  di  m.  2,50 
dal  piano,  una  tettoia  che  riparava  il  sottostante  sedile,  formando  una  sorta  di  padiglione 


m^ 
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sopra  di  esso.  Non  sarei  d'avviso  che  si  dovesse  scorgere  in  ciò  un  ballatoio  per  un 
secondo  ordine  di  posti  di  spettatori  a  cerimonie  che  si  compivano  nel  recinto,  data  la 
inclinazione  delle  lastre,  la  loro  scarsa  sporgenza  e  la  relativa  fragilità  (').  Al  di  sopra 
di  questo  cornicione  si  innalzava  ancora  il  muro  verticale  del  recinto;  per  questa  ra- 
gione e  più  ancora  per  la  difficoltà  di  chiudere  una  vòlta  di  diametro  così  ampio  con 
anelli  di  lastra  di  esile  spessore  e  di  scarsa  resistenza,  partendo  da  un  corso  di  im- 
posta così  leggero  e  fragile,  noi  dobbiamo  limitarci  a  vedere  qui  un  cornicione  e  non 
i  resti  di  una  copertura  ad  anelli,  tanto  più  che  le  lastre  rimaste  nelle  aree  del  recinto 


(')  Tale  opinione  è 
XXXV,  pag.  766. 


esposta  dal   dott.  Pettazzoni  nel    suo  scritto  accennato:   Bull,  cit ,  An. 


SARDINIA 


—   299    — 


SERRI 


erano  in  quantità  poco  rilevante.  Le  tracco  di  questo  cornicione  non  erano  del  resto 
conseryato  che  per  una  parte  del  muro  del  recinto,  a  destra  della  porta,  dove  questo 
era  più  alto. 

Lo  zoccolo,  0  sedile,  era  interrotto,  quasi  in  faccia  alla  porta  d'ingresso,  ma 
alquanto  verso  a  sinistra  di  chi  entra,  per  un  tratto  di  m.  1,50,  il  quale  era  occu- 
pato dai  seguenti  oggetti  di  evidente  carattere  sacrale.  Una  vaschetta  in  trachite  era 
in  parte  immessa  in  una  nicchia  della  parete  all'altezza  di  m.  0,50  dal  pavimento: 
di  forma  trapezoidale,  la  vasclietta  era  incassata  nel   muro  dalla  parte  più  stretta, 


FiG.  8. 


di  m.  0,45,  mentre  la  maggiore  larghezza  all'esterno  era  di  m.,0,65  e  la  lunghezza 
di  m.  0,70.  Essa  fu  rinvenuta  piena  di  terriccio  nero  finissimo  e  ricco  di  sostanze 
carboniose,  così  da  suggerire  l'idea  dì  un  altare  e  di  una  fossa  per  contenere  e  con- 
servare le  ceneri  dei  sacrifici.  Questa  idea  era  corroborata  dal  cippo  tronco  conico, 
alto  m.  0,48,  in  pietra  calcare  che  stava  ancora  in  posto  innanzi  alla  vaschetta,  di- 
sposto sopra  la  base  pura  in  pietra  calcarea,  che  posava  direttamente  sul  selciato 
del  pavimento  (vedi  figure  9,  10).  Sul  piano  della  base  rettangolare  era  una  parte 
rilevata  ad  un  dipresso  circolare,  corrispondente  al  diametro  del  cippo.  Questo  esem- 
plare di  base  decorata  che  ricorda  quelle  dell'architettura  micenea,  mentre  aumenta 
il  numero  dei  motivi  architettonici  protosardi,  condurrebbe  a  supporre  che  meglio  che 
di  un  cippo  sacrificale  si  tratti  di  un  betilo,  con  l'altare  per  ricevere  le  offerte  pre- 
sentate alla  divinità.  La  vaschetta  era  destinata  a  raccogliere  i  residui  dei  sacrifici 
consumati  nel  fornello  che  venne  trovato  accanto   all'altare.    Questo  rude  fornello  è 
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costituito  da  un  dado  irregolare  di  calcare  friabile,  ingiallito  dal  fuoco,  con  un  in- 
cavo 0  largo  solco  che  comprende  la  faccia  superiore  ed  uno  dei  lati  minori,  forma 
di  focolare  assai  primitiva  che  fu  trovata  anche  al  nuraghe  Losa,  in  una  delle  celle 
laterali. 

L' interpretazione  di  questo  cippo  quale  pietra  betilica   avrebbe  per  sé  il  con- 
forto della  pietra  conica  rinvenuta  nell'altro   tempio  e  nei  vari  monumenti  betilici| 


FiG.  9. 


monumentali  che  ci  sono  noti  in  Sardegna  (')  e  per  altro  lato  darebbe  un  sostegno  al- 
l'opinione del  prof.  Milani  sull'esistenza  di  un  culto  betilico  nella  Sardegna  nuragica 
che  si  esplica  e  manifesta  non  soltanto  nella  navicella  di  Mandas,  del  Museo  di  Ca- 
gliari, ma  anche  in  quella  Vetuloniese  della  Tomba  del  Duce,  alla  quale  dovrebbe 
aggiungersi  il  modello  del  tempio  esistente  nel  Museo  di  Cagliari,  e  che  il  Milani 


(•)  Pinza,  Monumenti  primitivi  della  Sardegna,  pag.  263,  fìg.    140;   Taramelli,  Il  Nuraghe 
Lugherras  di  Paulilatino,  Mon.  antichi,  voi.  XX,  flg.  2,  pag.  14. 


SARDINIA  —   301    —  SERRI 

suppone  riprodurre  un  tempio  con  guglia  centrale  betilica,  contornata  da  quattro  pi- 
lastri betilici  ('). 

Ma  anche  ritenendo  il  nostro  cippo  come  un  altare,  noi  abbiamo  gli  stringenti 
confronti  con  gli  altari  monolitici  del  recinto  di  Hagiar-kim,  a  Malta  e  specialmente 
con  quelli  già  noti  dai  lavori  del  Perrot  (^)  e  recentemente  ripresi  in  esame  dal 
Mayr  e  da  lui  posti  in  confronto  con  gli  altari  e  le  tavole  di  offerta  di  Creta  Mi- 
cenea ('). 

E  parimente  coi  recinti  sacri  dell'  isola  di  Malta  si  hanno  i  più  stretti  raffronti 
col  nostro  recinto  di  s.  Vittoria,  il  quale  se  ha  i  suoi  consimili  anzitutto  nell'ambiente 
sardo,  ha  però  nei  monumenti  primitivi  dell'isola  di  Malta  un  notevolissimo  riscontro. 
Il  nostro  recinto  può  esser  accostato  anzitutto  a  quello  già  scavato  completamente, 
esistente  di  fronte  al  nuraghe  Losa  di  Abbasanta,  e  dove  si  trovò  oltre  ad  un  nic- 
chione,  altre  nicchio  nel  muro,  a  cui  si  alternano  delle  feritoie  che  danno  all'esterno, 
come  avviene  appunto  anche  nel  nostro  recinto.  A  Losa  ai  trovò  anche  un  cippo  rotondo 
in  trachite,  che  assai  probabilmente  ebbe  carattere  e  funzione  di  altare,  ma  di  cui 
non  potè  essere  rintracciata  la  base  {*).  Io  vorrei  anche  dare  la  stessa  interpretazione 
di  recinto  templare  all'edificio  scavato  nel  1881  a  Forraii  Nioi,  presso  Valenza, 
in  prossimità  a  Nuragus.  Per  quanto  l'edificio  fosse  molto  rovinato,  pure  si  riconobbe 
che  era  di  forma  circolare,  il  diametro  di  m.  15,  compresso  lo  spessore  dei  muri  di 
m.  1,90  è  ad  un  dipresso  il  medesimo  di  questo  di  Serri  ;  *  nell'interno  poi  vennero 
messi  allo  scoperto  alcuni  scaglioni  di  una  gradinata,  la  quale,  sebbene  interrotta, 
pare  indubitato  che  girasse  tutt' intorno  con  due  giri  a  guisa  di  anfiteatro  ».  Nell'in- 
terno del  recinto  si  ebbe  un  vaso  di  terracotta,  infisso  in  una  buca  del  suolo,  che 
conteneva,  come  è  noto,  armi,  strumenti  ed  oggetti  d'ornamento  di  bronzo  per  la 
maggior  parte  spezzati,  consunti  e  contorti,  una  barchetta  votiva  intiera  e  frammenti 
di  altre,  pannelle  di  rame,  pezzi  di  ferro  ed  una  certa  quantità  di  cassiterite  C). 

(')  Milani,  Il  tempio  nuragico  e  la  civiltà  asiatica  in  Sardegna,  Rend.  Acc.  Lincei,  21 
noT.  1909,  pag.  583,  fig.  4,  4  a. 

Ci  Pcrrot-Chipiez,  Ilist.  de  l'Art,  III,  304,  pag.  229. 

(')  Mayr,  Die  Insel  Malta  in  Alterthum  (Miinchen  1909,  pag.  35,  n.  2  e  fig.  7). 

(*)  Questo  recinto,  sacro  a  mio  credere,  si  vede  chiaramente  nel  piano  di  Nissardi,  edito  dal 
Pinza,  op.  cit.,  tav.  Vili,  lett.  m,  pag.  122,  fot.  75,  76,  77. 

(')  Not.  Scavi,  1882,  s.  3",  voi.  X,  p.  425,  tav.  XVII,  1-3,  Il  sig.  Nissardi,  a  cui  si  deve  la  scoperta, 
avanzò  l'idea  che  l'edificio  fosse  sempre  stato  una  fucina  di  fonditori;  in  forza  della  presenza  di 
uno  strato  di  carbone  vegetale  nell'interno  del  recinto  e  per  quella  dei  pani  di  rame,  della  cassi- 
terite, delle  scorie  entro  al  vaso,  dalle  grosse  pareti  intensamente  cotte  dal  fuoco,  ritiene  che 
questo  fosse  un  crogiuolo,  già  preparato  e  pronto  per  la  fusione  (Bull.  Archeol.  Sardo,  seconda 
serie  edito  dal  prof.  Pais,  1884,  supplcni.  png.  16);  mentre  il  Pinza  nella  sua  descrizione  del  ri- 
pnsliglio  (op.  cit.,  pag.  162),  crede  si  tratti  di  materiale  raccogliticcio,  destinato  ad  essere  riven- 
duto per  la  fusione,  che  però  doveva  farsi  altrove.  Io  non  so  immaginare  come  si  potesse  compiere 
la  fusione  in  un  vaso  sotterrato,  di  una  massa  tanto  ingente  e  compatta  di  bronzi,  frammentati  e 
frammisti  a  pezzi  di  ferro  ossidato  e  di  minerale  di  stagno.  Inclino  piuttosto  a  credere  che  il  vaso 
fosse  un  ripostiglio  in  cui  vennero  raccolti  frammenti  di  oggetti  che  per  il  pregio  del  metallo 
erano  stati  offerti  alla  divinità,  in  un  recinto  di  carattere  sacro.  Può  anche  essere  che,  cessato  l'uso 
dell'edificio  a  scopo  sacro,  la  scoperta  di  depositi  di  materiale  votivo  avesse  richiamato  i  fonditori 
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Un  altro  recinto  di  carattere  sacrale  si  deve  scorgere  nel  bell'esempio  raccolto 
dal  eh.  sig.  Sanfilippo,  nella  città  preistorica  di  Serucci,  presso  Gonnesa  nel- 
riglesiente,  di  cui  abbiamo  un  cenno  dello  scopritore  e  qualche  ricordo  di  Mackenzie, 
nel  suo  scritto  sulla  tomba  dei  Giganti  ed  i  nuraghi  (').  E  molti  altri  recinti  po- 
tranno aggiungersi  con  l'esplorazione  sistematica  dei  nuraghi  e  soprattutto  dei  rag- 
gruppamenti nuragici,  che  appaiono  essere  stati  molto  numerosi.  In  tutti  questi  re- 
cinti, come  in  questo  di  s.  Vittoria,  noi  abbiamo  una  stretta  analogia  con  i  recinti 
maltesi,  che,  anche  essendo  ovali  anziché  rotondi,  hanno  pure  la  disposizione  delle 
nicchie  incassate  nel  muro,  accanto  alle  tavole  d'offerta  o  altari  monolitici  C). 

Il  carattere  sacro  del  recinto  è  anche  confermato  da   un    altro  elemento;  a  si- 
nistra della  porta  d' ingresso,  nel  vano  lasciato  libero  dal  sedile,  che  come  dicemmo  j 
non  giungeva  sino  allo  stipite  della  porta  d' ingresso,  si  rinvenne   un  grosso  bacino  i 
di  trachite  rosea  (fig.  2h)  di  m,  0,60  di  diametro,  leggermente  incavato  nella  faccia i 
superiore,  lavorato  esternamente  con  un  elegante  svasatura  verso  la  bocca  e  due  co- 
stoloni alla  base.  Anche  per  la  forma  accurata,  non  meno  che  per  la  sua  postura  in 
prossimità  della  porta,  può  ritenersi  che  il  bacino  fosse  destinato  ad  accogliere  del- 
l'acqua lustrale,  come  il  bacino  forato,  pure  in  trachite  che  si  ebbe  a  sinistra  del 
pronao  o  vestibolo  del  tempio  a  pozzo. 

Il  carattere  fondamentale  della  struttura  di  questo  edificio  è  evidentemente  nu- 
ragico,  come  lo  sono  altri  particolari,  quali  le  nicchie  lasciate  nel  muro,  il  selciato 
la  porta  ampia,  con  gli  stipiti  costituiti  dai  corsi  sovrapposti;  d'altra  parte  gli  ele- 
menti nuovi  che  lo  distinguono,  come  il  sedile  disposto  tutto  all'ingiro,  il  padiglione 
0  cornicione  di  lastre  al  di  sopra  di  esso  sono  cos'i  intimamente  connessi  con  la  strut- 
tura dell'edifìcio  che  non  si  possono  da  essa  disgiungere  e  si  devono  attribuire  al- 
l'opera degli  stessi  costruttori  a  cui  si  debbono  gli  altri  editici  nuragici  dell'altipiano, 
quali  la  cinta,  le  torri  circondate  da  torricelle,  le  varie  capanne  accennate.  E  per 
tal  modo  l'esistenza  del  sedile  nel  recinto  circolare  ha  il  suo  riscontro  e  viene  ad 
attestare  il  carattere  primitivo  del  sedile  che  si  ebbe  ai  due  lati  del  muro  del  pronao 
del  tempio  a  pozzo,  il  cippo  o  botilo  ancora  disposto  sulla  sua  base,  il  largo  bacile 
dell'acqua  lustrale  hanno  il  loro  parallelo  rispettivamente  coi  betili,  sia  con  quello 
semplicemente  conico,  sia  con  quelli  lavorati  a  motivi  decorativi,  e  col  bacino  forato 
dell'altro  tempio. 

Oltre  che  dai  caratteri  dell'edificio  e  dai  suoi  elementi,  il  carattere  sacro  e  la 
sua  destinazione  a  scopo  di  tempio  è  anche  attestato  dai  materiali  forniti  dallo  scavo. 

Sia  ciie  si  attribuisca  al  cippo  tronco  conico  posante  sulla  base  il  valore  di 
pietra  betilica,  che  quello  di  cippo  sacrificale,  è  certo  che  innanzi  ad  esso  furono  fatti 


che  vi  avrebbero  esercitata  la  loro  industria,  come  proverebbero  le  scorie,  le  masse  di  materie  car- 
boniose  avute  iieirintenio  del  recinto.  Ma  questo  uso  fa  occasionale  e  di  età  piii  recente,  come  più 
tardi,  nel  recinto  abbandonato,  si  disposero  delle  tombe  ad  inumazione,  da  cui  provengono  le  monete  r 
di  età  imperiale  romana,  e  forse  anche  quelle  puniche. 

(')  Sanfilippo,    Relazione   sulla   scoperta   di  una  città  preistorica  nel  comune  di  Gonnesa, 
pag.  8;  Mackeuzie,  in  Ausonia,  111,  1908,  pag.  40,  f.  20. 

(')  Mayr,  op.  cit.,  fig.  4.  Cfr.  Vorgeschichtliche  Denkmàler  von  Malta,  tav.  II,  2. 
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in  gran  numero  sacrifici  e  furono  offerti  doni  votivi,  come  mostrano  la  grande  qnan- 
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'tità  di  cocci  di  vasi  di  terracotta,  di  residui  di  vasi  in  lamina  di  metallo  accartoc- 
ciati e  pesti  dal  crollo  dei  massi  rovinati  e  gli  oggetti  che  vi  furono  rinvenuti,  fram- 
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misti  al  teniccio  nero  ricco  di  ceneri,  di  carboni  di  resti  di  ossa  di  animali,  per  1<| 
piìi  con  traccia  di  iistionatura.  La  massa    di    terriccio,  specialmente  ricco  di  avanzii 
archeologici,  si  stendeva  per  un  tratto  di  quasi  due  metri  attorno  alla  base  del  cippo  ] 
e  con  uno  spessore  di  circa  m.  0,40. 

Anclie  in  prossimità  all'ingresso,  a  breve  distanza  dal  punto  ove  si  ebbe  il  bacile 
lustrale,  s' incontrò  un  cumulo  ingente  di  ceneri  che  coprivano  in  parte  il  sedile,  che 
in  quel  punto  era  fatto,  come  accennammo,  con  massi  basaltici  e  non  con  blocchi  di 
calcare.  Nel  cumulo  però  qui  non  si  ebbero  clie  cocci  di  vasi  di  impasto  grossolano 
e  qualche  piccolo  frustolo  di  lamiua  metallica  aggrovigliata,  cosicché  parrebbe  che 
qui  non  si  avesse  altro  che  i  resti  dei  fuochi  sacrificali,  conservati  per  qualche  ra- 
gione rituale  nel  sacrario  protosardo,  come  erano  conservati  anche  in  taluni  riti 
romani  ('). 


Fio.  11. 


I  principali  oggetti  rinvenuti  intorno  all'altare  sono  i  seguenti: 

a)  Una  piccola  figura  di  toro  (alta  mm.  54)  in  bronzo,  di  schietto  lavoro 
sardo;  tozzo  e  robusto,  dalle  ampie  corna  rivolte  in  alto  e  la  fronte  appiattita,  il 
muso  trattato  molto  sommariamente,  con  la  bocca  e  le  narici  aperte  ;  gli  occhi  non 
sono  però  espressi;  le  orecchie  sono  espanse  e  la  pelle  cadente  sul  dinnanzi  del  petto 
è  resa  con  una  certa  fedeltà.  Sono  chiaramente  espressi  1  caratteri  sessuali,  e  modellati 
abbastanza  bene  i  fianchi,  il  dorso  le  eoscie  e  per  quanto  la  tecnica  sia  primitiva  è 
puro  resa  non  senza  efficacia  la  poderosa  figura  dell'animale. 

La  fusione  della  statuetta  non  è  troppo  accurata,  ma  essa,  per  fattura  e  per  stile, 
si  accosta  ad  altre  figure  di  toro  della  serie  sarda,  come  a  quella  del  toro  che  regge 
un  offerente,  che  proviene  da  Nulvi,  ora  nel  Museo  di  Cagliari  (')  e  ad  altre  figurine 
di  toro  provenienti  da  Abini,  sia  isolate  che  infisse  alle  anse  dei  vasi  (^).  La  figurina 
è  da  ritenersi  come  l'equivalente  dell'offerta  di  un  toro,  dell'animale  più  notevole  e 
prezioso  per  i  suoi  caratteri  di  vigore  e  di  imponenza;  forse  anche  si  deve  scorgere  il 
riflesso  dei  caratteri  sotto  ai  quali  era  concepita  dai  protosardi  la  divinità. 

(')  Erano  conservati  lo  ceneri  dei  sacrifici  dell'atrio  di  Vesta;  nelle /òrrficirfta  anche  le  spaz- 
zature dell'altare.  Pesto,  344,  b,  13;  258,  a,  25;  Ovidio,  Fasti.lV,  733. 
(•)  Lamarmora,  op.  cit.  Atlas,  parte  II,  tav.  XXIX,  142. 
(»)  Pinza,  op.  cit.,  tav.  XIV,  figg.  1,  3. 
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Di  tale  concezione  noi  avremo  una  prova  anche  nelle  protomi  taurine  in  calcare, 
dateci  dall'altro  tempio  a  pozzo,  dalla  lìguriua  di  toro  in  bronzo,  con  la  colomba  fra 
le  corna,  ivi  pure  rinvenuta  e  dalle  frequenti  figurine  di  toro  scavate  in  altri  depositi, 
e  di  evidente  carattere  votivo.  Ma  la  più  antica  testimonianza  di  tale  elemento  religioso 
si  avrebbe  nei  simboli  di  teste  taurine  che  si  rintracciarono  nelle  tombe  XIX  e 
XX  bis  della  necropoli  di  Anghelu  Ruju  (').  Anche  il  prof.  Milani  accenna  alla  pro- 
babile esistenza  presso  i  protosardi  di  un  culto  della  divinità,  esplieantesi  sotto 
l'aspetto  taurino,  culto  di  cui  abbiamo  le  tracce  presso  le  popolazioni  preelleniche  e 
di  cui  abbiamo  vivo  il  ricordo  negli  epiteti  di  alcune  divinità  greche,  come  Zeus  e 
Poseidon  ed  in  alcune  feste  e  cerimonie  religiose  conservate  nei  tempi  seriori  ('). 

b)  Alquanto  più  piccola  è  la  figurina  di  vacca,  pure  tozza  e  dalle  ampie  corna 
lunate,  più  erette  che  nella  figurina  di  toro  (alt.  mm.  58)  ;  con  una  certa  cura  sono 
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rese  la  giogaia  e  le  rughe  del  collo;  la  testa  è  però  trattata  più  sommariamente  ed 
anche  la  fusione  è  difettosa. 

e)  Notevole  è  la  figurina  di  cinghiale  (fig.  12).  In  essa  è  trattata  con  una  certa 
fedeltà  la  mossa  dell'animale  stante,  col  muso  tozzo  abbassato,  le  zanne  sporgenti  e 
la  corta  criniera  a  spazzola,  così  evidente  nei  cinghiali  di  razza  sarda  ;  le  gambe  po- 
sano a  due  a  due  sopra  piccole  basi.  Per  quanto  il  cinghiale  dovesse  essere  molto 
diffuso  neir  isola  ed  anche  nello  scavo  di  questo  recinto  e  dell'altro  tempio  si  avessero 
in  grande  quantità  zanne  di  tale  belva,  pure  essa  non  doveva  essere  troppo  frequente- 
mente rappresentata  nei  bronzi  votivi,  poiché  non  lo  troviamo  fra  quelli  di  Abini,  e 
nelle  serie  abbastanza  copiose  di  figurine  di  animali  del  R.  Museo;  troviamo  invece  rap- 
presentato il  cinghiale  in  un  solo  esemplare  proveniente  da  Nulvi  nella  collezione  Spano. 

(')  Mon.  antichi,  voi.  XIX,  pag.  67,  fig.  37. 

(')  L.  A.  Milani  (Sardorum  Sacra  et  Sacrorum  signa,  in  Hilprecht  Anniversary,  volume,  1909, 
pag.  332)  raccoglie  i  vari  elementi  riferibili  al  culto  di  un  dio  Toro  nella  Sardegna,  da  cui  sareb- 
bero una  discendenza  gli  dèi  distinti  dal  casco  adorno  di  corna  taurine.  Sopra  il  culto  di  nn  dio 
Toro  presso  i  preellcni,  cfr.  Milani  Studii  e  Materiali,  II,  41  seg.  Sulle  manifestazioni  di  nn  culto 
di  Zeus  xavQtoi  e  del  Minotauro  in  Creta,  sui  rapporti  tra  il  culto  di  tale  divinità  con  Poseidon, 
rai'igeof  'Evyoalyctiog,  coi  vari  miti  di  Androgeo  e  Pasipliae,  come  sulle  cerimonie  della  xavQoxttOàìfiia, 
e  su  altre  feste  in  cui  gli  intervenuti  chiamansi  r«»pot,  in  omaggio  alla  divinità,  e  che  sono  con- 
siderati come  una  persistenza  di  cerimonie  e  di  miti  religiosi  attestatici  largamente  per  l'età  mi- 
cenea da  numerosi  monumenti  e  specialmente  d.illo  pietre  incise,  veggasi  il  lavoro  di  Coock,  Animai 
Worship  in  the  ilycenean  Age,  Journ.  of  llell.  Slud.,  1894,  p.  121  e  seg. 
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d)  Una  figurina  di  capriuolo,  molto  consunta  dall'ossido,  ma  trattata  con  una 
certa  sicurezza  e  con  realismo  (fig.  13).  Ha  il  capo  alzato  sul  collo  eretto,  le  corna 
leggermente  piegate  all' indietro;  le  gambe  sono  ripiegate  sotto  il  corpo;  da  tre  risalti 
transversali  che  sporgono  alquanto  al  di  sotto  della  figurina,  parrebbe  che  questa  do- 
vesse essere  adattata  ad  una  base  che  la  infiggesse  alla  tavola  di  offerta,  oppure  che 
decorasse  l'ansa  di  qualche  vaso,  come  abbiamo  esempio  nelle  grandi  anse  di  Abini  ('). 

e)  Kozza  testa  di  quadrupede  (fig.  14)  di  dimensioni  abbastanza  grandi 
(mm.  40)  ma  non  chiaramente  definibile,  il  collo  esile,  le  orecchie  accennate  curve 
in  avanti,  gli  occhi  come  due  globi  ai  due  lati  della  fronte,  il  muso  aguzzo  ed  al- 
lungato, col  taglio  della  bocca  accentuato,  fa  pensare  ad  una  testa  di  cavallo  piut- 


FiG.  13. 


Fig.  14. 


tosto  che  di  pecora;  non  è  fuori  del  caso  l'ammettere  che  questa  testa  decorasse  la 
prora  di  una  navicella  votiva.  Si  noti  che  in  queste  la  figurina  dell'animale  è  assai 
spesso  così  stilizzata,  che  non  se  ne  può  facilmente  distinguere  la  specie,  che  per  lo 
più  è  indicata  come  bovina  dalle  grandi  corna  piegate  ('). 

f)  Parte  di  sostegno  di  navicella  votiva,  con  anello  di  sospensione  logoro  dal 
lungo  uso  nell'interno;  è  sormontato  dalla  figurina  di  uccello,  forse  colomba  di  cui 
abbiamo  numerosi  esempì  (')  (fig.  15). 

g)  Frammento  appartenente  alla  prora  di  navicella  votiva.  La  protome  del- 
l'animale che  la  decorava  è  spezzata;  non  rimane  che  l'attacco  del  collo:  la  fattura 
è  trascurata. 

In  genere  anzi  questi  bronzi,  come  quelli  dell'altro  tempio  {*)  hanno  una  fattura 
piti  sommaria,  una  stilizzazione  più  progredita  che  non  i  bronzi  ad  esempio  di  Uta,  e 


(')  Per  figurine  di  animali  sopra  una  base,  cfr.  i  due  arieti  accoppiati  su  una  base  di  Abini 
(Pinza,  op.  cit.,  T.  XIV,  8;  Milani,  Sacra  Sardorum,  fig.  43.  Per  figurine  di  anim.ili  sulle  anse, 
cfr.  Pinza  tav.  XIV,  1,  3;  Milani,  ivi  32,  33.  , 

(')  Stilizzata  è  la  protorae  nella  barchetta  di  Mandas.  Pinza,  op.  cit.,  fig.  104;  Milani 
fig.  34. 

C)  Colombe  stanno  sull'anello  della  barchetta  di  Mandas.  Pinza,  fig.  104;  Milani,  fig.  34. 

(♦)  Notiiie  Scavi,  1909,  pag.  420,  flgg.  4,  5. 
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taluni  di  quelli  di  Abini,  e  parrebbero  segnare  l'espressione  alquanto  tardiva  di  forme 
tradizionali,  che  si  ripetono  e  tendono,  ad  insterilirsi  in  una  modesta  routine. 

A  questi  bronzi  figurati,  altri  bronzi,  pure  di  carattere  votivo,  si   debbono  ag- 
giungere, dati  dallo  stesso  acervo  sacrificale. 


Fio.  15, 


/i)  Piccolo  vasetto  in  bronzo,  spezzato,  imitante  una  cesta  di  vimini  o  di  paglia 
intrecciata,  a  forma  di  alveare,  con  due  anse  ai  lati.  È  riprodotto  con  molta  fedeltà 


t?r'5v".--;-^,:,- *  ...■;-■.•■•     "iUvf' 


Fio.  16. 


FiG.  17. 


l'aspetto  del  recipiente  che  servì  da  modello  e  che  potè  essere  un  vaso  di  carattere 
rituale,  da  mettersi  accanto  a  quello  che  andava  unito  alla  nota  statuetta  del  guerriero 
del  Museo  Kircheriano,  edito  dal  Pinza  (')  (tig.  17). 


(')  Op.  cjt.,  pag.  102,  fig.  109. 
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i)  Ago  crinale  a  testa  cilindrica  tondeggiante  (lungli.  mm.  134)  con  bellis- 
sima patina,  ed  ornata  da  una  tenue  decorazione  a  bulino  di  linee  spezzate,  di  tipo 
analogo  a  quelli  dei  ripostigli  di  Abini  e  di  Valenza,  e  specialmente  a  quello  prove- 
niente da  una  tomba  di  Abbasanta  illustrato  dal  Pinza  (')  (fig.  18). 

l)  Pugnaletto  in  bronzo  molto  consunto,  di  esile  lama  triangolare,  di  un  tipo 
molto  primitivo,  come  quelli  datici  dal  nuraghe  Palmavera  (^)  e  in  molti  esemplari' 
del  ripostiglio  di  Abini  ('). 

m)  Una  grossa  ghiera  od  anello  per  asta  di  lancia,  coi  bordi  al- 
quanto rilevati,  con  traccia  di  incisioni  a  bulino  con  linee  intrecciate;  se 
ne  ebbero  numerosi  esemplari  tra  i  bronzi  di  Abini. 

n)  Frammento  di  spillo  crinale  in  bronzo,  di  esigue  proporzioni. 
o)  Una  porzione,  lunga   mm.   110,  di  una  sottile  lima   in  bronzo 
del  tipo  di  quelle  date  dai  due  ripostigli  di  Abini  e  di  Valenza. 

p)  Dei  vasi  in  lamina  in  bronzo,  dato  lo  stato  contorto  ed  aggro- 
vigliato in  cui  erano  i  resti,  non  è  possibile  comprendere  la  forma; 
qualcuno  dei  frammenti  parrebbe  avere  appartenuto  a  piccole  ciste,  a  base 
rettangolare;  di  altre  s'indovina  la  bocca  circolare;  ed  a  questi  si  rife- 
riscono alcuni  appiccagnoli,  uno  dei  quali  molto  robusto,  ad  occhiello  cir- 
colare; un  altro  appiccagnolo  ha  forma  allungata  ed  è  decorato  da  rilievi 
imitanti  l' intreccio  di  vimini  che  troviamo  nel  vasetto  h,  con  due  occhielli 
verticalmente  disposti. 

Mancano  in  questo  recinto  le  impiombature  per  la  iutìssione  di  spade 
di  pugnali  e  di  altri  oggetti  votivi,  che  sono  tanto  numerose  nell'altro  tempio, 
Fig.  18.  come  sono  mancanti  le  pietre  con  incavi,  sia  a  foggia  di  lastre  che  di  blocchi 
allungati  per  raccogliere  gli  oggetti  votivi  stessi,  le  quali  si  ebbero  numerose  nel 
primo  tempio.  Invece  lo  strato  di  ceneri  e  carboni  che  era  intorno  all'altare  restituì 
molti  resti  di  chiavi  in  piombo  a  doppio  T  per  connessura  di  blocchi  in  pietra  {*). 
Alcune  chiavi  erano  molto  «robuste;  altre  più  esili  erano  decorate,  nella  faccia  supe- 
riore, da  linee  a  spina  di  pesce.  Non  si  ebbero  però  pietre  con  gli  incavi  per  ricevere 
tali  grappe,  che  furono  gettate  nel  cumulo  per  il  pregio  del  metallo,  come  si  può 
ritenere  di  numerose  impiombature  più  o  meno  esili  per  restauro  di  vasi  in  terra- 
cotta, formate  da  sbarrette  unite  da  traverse  colate  nei  fori  dei  vasi  rappezzati.  Se  ne 
ebbero  numerosi  esempì,  ancora  innestati  nelle  pareti  dei  vasi,  nei  nuraghi  di  Lu- 
gherras  e  di  Abbasanta,  come  nel  nuraghe  di  Palmavera.  Si  ebbe  anche  un  anello  in 
filo  di  argento  ed  un  esile  Spillo,  pure  di  argento,  con  testa  ripiegata  a  cerchiello. 
Questi  oggetti  erano  frammisti  nel  terriccio  nel  quale  abbondavano  i  residui 
della  ceramica,  che  era  la  consueta  ceramica  dei  nuraghi,  di  rozzo  impasto,  dalla  su- 
perficie grigiastra  non  lisciata,  di  una  fattura  molto  trascurata.   I  vasi  erano  per  lo 


(')  Ivi.  tav.  XVII,  fig.  19;  fig.  93,  fig.  143. 
(»)  A/on.  antichi,  XIX,  pag.  49,  fig.  15. 
(»)  Pinza,  ivi,  fig.  89. 
(*)  Pinza,  ivi,  pag.  188,  tav.  XVI,  9,  13. 
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più  in  frammenti  che  accennavano  a  forme  note.  Abbondavano  le  anse  a  ponte  più 
0  meno  robuste,  pareti  di  vasi  con  ansa  a  linguetta,  fondi  e  pareti  di  tegami  o 
teglie  dall'ampio  fondo  circolare  e  dalle  pareti  basse,  ovvie  in  tutti  i  nuraghi  e 
date  dalle  tombe  eneolitiche  di  Alghero  e  di  altre  località  dell'  isola.  Si  ebbe  solo  una 
porzione  di  una  oUetta  toadeggiante,  a  piccolo  collo  rovescio;  un'altra  olletta,  spezzata 
ma  completa,  si  trovava  nella  piccola  nicchia  praticata  nella  parete  accanto  all'altare, 
unitamente  ad  un  piccolo  orcioletto  monoansato,  di  terra  rossastra,  a  fondo  piatto 
e  munito  di  un  bitorzoletto.  È  forma  questa  non  troppo  solita  nella  ceramica  pro- 
tosarda, come  è  raro  anche  il  tipo  del  piccolo  vasetto  aschiforrae,  a  fondo  piatto,  a 
collo  obliquo  con  la  sottile  ansa  spezzata,  e  clie  si  può  ritenere  una  imitazione  di 
oggetti  d' importazione,  imitazione  che  può  essere  ammessa  facilmente, 
poiché  accanto  a  questi  vasi  di  industria  locale,  rinvenuta  nella  nic- 
chietta  dell'altare,  e  perciò  usati  ed  offerti  nell'ultimo  momento  in 
cui  questo  ebbe  culto,  si  ebbero  frammenti  appartenenti  a  vasi  di  tipi 
più  arcaici  della  ceiaraica  d'importazione  fenicio-punica,  di  quelle 
anfore  o  brocche  di  terra  rossiccia  che  vennero  ritenute  i  tipi  più  arcaici 
dati  dalle  tombe  di  Nora  e  di  Tharros  ('). 

Questa  infiltrazione  degli  oggetti  dell'  industria  straniera,  accanto 
ai  prodotti  dell'  industria  locale  che  per  la  loro  giacitura  accanto  al- 
l'altare devono  essere  stati  gli  ultimi  deposti,  è  confermata  anche  da  un 
oggetto  assai  interessante  trovato  in  prossimità  della  base  dell'altare 
0  botilo,  unitamente  agli  altri  bronzetti  votivi. 

È  un  candelabro  in  bronzo,  alto  mm.  150  (fig.  19),  a  fusto  cilin- 

Fio.  19. 
drico  con  una  ampia  ghiera  nell'estremità  inferiore  munita  di  forellini 

per  applicare  l'oggetto  ad  un  sostegno,  con  un'altra  ghiera  più  allungata  e  sottile 
all'estremità  opposta,  per  l'intissione  di  un  cero;  porta  infilzati  lungo  l'asta,  l'uno 
sotto  l'altro,  tre  boccioli  a  forma  di  corimbi,  con  otto  foglietto  ricurve,  distinte  luna 
dall'altra  e  rivolte  in  alto.  Questo  oggetto  appartiene  ad  una  classe  di  candelabri  che 
sono  ritenuti  di  provenienza  fenicia  o  cipriota.  Tre  esemplari,  con  due  boccioli  nel 
gambo,  sono  dati  dal  Eichter,  due  provenienti  da  Cipro  ed  uno  da  Sidone  (-).  Can- 
delabri di  questa  forma  si  veggono  anche  in  rilievi  con  scene  religiose,  come  in  quello 
trovato  a  Tiro  (^),  ora  al  Louvre,  che  lia  tre  boccioli,  e  negli  scarabei  ciprioti  dati  dal 
Richter  (*)  ed  in  stele  cartaginesi,  come  quella  di  Lilybeo  (^).  Però  in  tutti  questi 
esemplari  le  foglie  dei  due  o  tre  corimbi  sono  rivolte  verso  il  basso.  La  disposizione 
che  io  immagino  con  la  ghiera  profonda  in  alto  per  l'infissione  del  cero,  mi  è  sug- 
gerita da  un  esemplare  esistente  nel  Museo  di  Cagliari,  rinvenuto  esso  pure  in  un 
edificio  nuragico  presso   s.  Vero  Milis;  in  questo  la  ghiera  inferiore  si  adatta  esat- 

(•)  Patroni,  Nora,  Mon.  antichi,  voi.  XIV,  pag.  92. 

(')  Ohnefalsch-Ricliter,  Kypros  die  Bibel  und  ffomer,  tav.  43,  8  (Sidone),  9,  10  (Cipro). 
(»)  Perrot-Chepiez,  Histuire  de  l'art,   III,  paj;.  133,  fig.  81;  cfr.  Richter,  op.  cit.,  tav    82,  1. 
(♦)  Richter,  op.  cit.,  tav.  82,  2,  3. 

(»)  Perrot-Chipiez,    op.   cit..  Ili,    134,   fii;.  82,  23.  Corpus  Inscript.  Semitic,  l\  tav.  XXIX, 
n.  1576. 
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tameute  ad  un  sostegno  a  foggia  di  tripodetto  con  le  gambe  ricurve  e  con  tale  dispo- 
sizione i  corimbi  rimangono  con  le  foglie  rivolte  in  alto:  ma  da  questa  diversità  in 
fuori,  che  può  essere  determinata  dal  casuale  adattamento  dell'oggetto  a  reggere  dei 
ceri  anziché  a  portare  lampade  o  vasi  calefattorii  o  timiaterii,  abbiamo  nel  nostro 
esemplare,  che  servì  certamente  a  scopo  di  culto,  una  identità  di  tipo  e  di  tecnica 
che  attesta  la  provenienza  del  candelabro  dall'importazione  fenicia  o  punica. 

Oltre  a  questo  candelabro,  ai  frammenti  di  ceramica,  agli  avanzi  di  vasi  in 
lamina,  altri  elementi  stanno  a  segnare  un  lìmite  di  tempo  sino  a  cui  il  santuario 
ebbe  vita  e  culto. 

Sono  queste  alcune  monete  puniche  ed  un  campanello  in  bronzo  di  forma  conica, 
con  appiccagnolo  allungato,  di  tipo  simile  a  quelli  dati  dalle  necropoli  puniche  anche 
della  Sardegna;  pure  carattere  tardo  ha  una  bipenne  in  ferro,  molto  robusta,  di  cm.  15, 
coi  due  taglienti  di  cm.  4. 

Presso  all'altare  si  ebbe  una  moneta  in  bronzo,  di  piccolo  modulo,  con  la  testa 
di  Cerere  rivolta  a  sinistra,  9  i'"*  spiga  di  grano  col  simbolo  del  crescente  lunare  e 
disco  del  sole  ;  la  testa  è  uguale  a  quella  del  tipo  n.  8  dato  dallo  Spano  {Boll.  Ardi. 
Sardo,  IV,  pag.  68,  n.  8,  tav.  I,  n.  8);  il  simbolo  è  frequente  nei  rovesci  che  hanno 
tre  spighe  (cioè,  nn.  10,  12). 

Anche  nel  mucchio  dei  rifiuti  accumulati  presso  la  porta,  nella  parte  superiore, 
si  ebbe  un'altra  moneta,  consunta  e  forata,  con  la  testa  di  Astarte,  a  sinistra,  9  n^l 
campo  tre  spighe  (Spano  ivi,  n.  10). 

Pure  al  di  fuori  del  recinto,  in  prossimità  della  porta,  si  ebbero  alcuni  oggetti 
sporadici  ;  ricordo,  insieme  a  cocci  di  rozze  stoviglie,  un  frammento  di  ago  crinale, 
dalla  testa  simile  a  quello  trovato  nel  recinto,  vari  frammenti  di  lamina  accartocciata 
di  bronzo;  oggetti  dispersi  forse  durante  il  saccheggio  avvenuto  nel  recinto,  al  quale 
non  sfuggirono  che  gli  oggetti  nascosti  nella  cenere  dell'altare.  Nel  centro  del  recinto 
sul  piano  del  ciottolato  non  si  ebbe  né  alcun  altare,  né  sedili,  uè  altri  oggetti. 

Invece  nello  strato  di  rovina  si  ebbero  modeste  sepolture,  composte  dei  lastroni 
che  formavano  il  cornicione  sopra  al  sedilo;  esse  non  contenevano  che  i  resti  scarsi  del 
deposito  e  qualche  moneta  romana.  Una  di  queste  potè  determinarsi  esattamente,  corno 
appartenente  a  Gordiano  li  {Fel.  tempor.,  Go[\qi\,  n.  82);  altre  due  sono  rispettiva- 
mente di  Aureliano  e  di  Costanzo,  molto  consumate. 

* 

I  fatti  raccolti  in  questa  seconda  campagna  di  scavo  sull'altipiano  ci  dicono  che 
anche  il  recinto  circolare,  ipetrale,  con  un  cornicione  o  padiglione  per  riparare  il  sedile 
degli  assistenti  ed  il  modesto  altare  delle  offerte,  era  un  luogo  di  culto  della  popola- 
zione protosarda  a  cui  è  dovuta  la  civiltà  che  chiamiamo  nuragica.  Gli  elementi  fenici 
e  punici,  che  furono  rinvenuti  nello  strato  formato  dai  sacrifici  nell'interno  del  recinto, 
se  non  ci  possono  permettere  di  alfermare  che  l'edificio  sia  stato  costrutto  in  epoca  poste- 
riore all'inizio  del  dominio  fenicio-punico  nell'isola,  pure  ci  offrono  un  elemento  sicuro 
per  poter  affermare  la  continuità  della  vita  della  tribù  sarda  che  ebbe  questo  altipiano 
di  Serri  come  sua  acropoli,  con  i  suoi  culti  ed  i  suoi  riti,  sino  all'epoca  punica.  Ciò 
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viene  in  appoggio  della  tesi  più  volte  ed  anche  recentemente  sostennta  dal  prof.  Pais  (') 
che  nei  tempi  in  cui  le  regioni  centrali  furono  coperte  dai  nuraghi,  i  piani  più  fertili 
accoglievano  già  quei  coloni  venuti  dall'Africa  e  dalle  altre  regioni  soggette  al  dominio 
cartaginese.  Ma,  come  nel  tempio  sotterraneo  noi  vediamo  che  i  caratteri  derivati  dalla 
influenza  della  costruzione  della  tholos  svoltasi  nell'oriente  del  Mediterraneo,  si  inne- 
stano agli  elementi  caratteristici  e  fondamentali  della  costruzione  della  torre  nuragica 
e  li  fecondano,  ed  in  ogni  parte  dell'edificio  si  rivelano  sotto  forme  palesi  i  motivi 
della  tradizione  architettonica  sarda,  così  anche  il  recinto  ipetrale  è  nelle  sue  linee 
generali  un  edificio  nuragico.  Elementi  nuragici  del  tempio  a  pozzo  con  pronao  sono 
la  base  del  muro  esterno  che  forma  il  pozzo,  la  disposizione  della  vòlta  ad  aggetto 
conservata  anche  con  la  squisitezza  della  lavorazione,  la  feritoia  di  scarico  sopra  l'ar- 
chitrave della  porta  che  sbocca  al  fondo  del  pozzo,  la  scalinata  compenetrata  nella  co- 
struzione del  muro  circolare,  la  quale  non  richiede  maggiore  abilità  di  quella  richiesta 
per  praticare  la  scala  avvolgentesi  nello  spessore  del  muro  nuragico,  le  due  ali  semi- 
circolari che  fiancheggiano  il  pronao  e  richiamano  strettamente  la  fronte  delle  tombe 
dei  giganti,  come  d'altra  parte  quelle  dei  recinti  di  Malta,  finalmente  la  grande 
pietra  a  contorno  semicircolare  che  in  tutto  richiama  le  stele  delle  tombe  dei  giganti. 

Il  recinto  è  nella  sua  totalità  nuragico,  non  solo  per  le  sue  disposizioni  di  pianta 
circolari,  per  la  imponenza  delle  sue  muraglie,  ma  anche  per  il  sedile,  che  non  è  estraneo 
all'architettura  nuragica,  essendo  già  stato  riscontrato,  per  quanto  non  completo  ma 
limitato  alla  posizione  in  cui  vi  era  il  focolare,  nella  cella  maggiore  del  nuraghe  Pal- 
mavera  di  Alghero  ('). 

Ma  qui  vi  è  un  nuovo  elemento,  meno  strettamente  collegato  ai  concetti  dell'abita- 
zione ed  a  quelli  della  difesa;  la  difesa  era  altrove,  agli  estremi  lembi  dell'altipiano, 
alle  torri,  alla  cinta;  qui  era  il  centro  del  culto,  dove  si  compivano  cerimonie  sacre. 
Mentre  i  sacerdoti  consultavano  la  divinità  e  la  propiziavano  con  offerte,  i  membri 
della  tribù  assistevano  seduti  all'ingiro,  o  almeno  i  capi  delle  famiglie,  mentre  gli 
altri  rimanevano  al  di  fuori,  nello  spazio  che  ancora  oggi  è  libero  innanzi  al  recinto, 
una  specie  di  xé^svoi ,  quale  del  resto  si  ravvisa  anche  dinanzi  all'altro  tempio  pu- 
teale  ipogeico. 

A  quale  divinità  fosse  dedicato  il  tempio,  non  è  possibile  dire,  come  nulla  pos- 
siamo dire  sulle  forme  del  culto  ;  dalle  offerte  delle  figurine  di  toro  e  di  vacca  pos- 
siamo supporre  si  tratti  di  una  divinità  agricola  e  pastorale,  la  cui  esplicazione  ed 
emanazione  doveva  essere  celeste  o  solare,  e  collegata  a  concetti  connessi  col  succe- 
dersi delle  stagioni,  con  la  fecondità  dei  campi  e  delle  mandre.  Ed  il  culto  dovette 
essere  semplice  ;  un'offerta  di  vittime  e  di  cereali,  di  prodotti  del  mondo  vegetale  ed 
animale  e  modeste  opere  dell'industria  indigena,  presso  al  modesto  altare,  purificate 
dal  fuoco,  innanzi  agli  intervenuti  alla  festa  ;  la  cerimonia  doveva  prolungarsi  per 
qualche  tempo  e  richiedere  una  immobilità  raccolta  e  devota  come  è  indicato  dalla 

(')  Pais,  Sulla  civiltà  dei  nuraghi  (René.  Accad.  Lincei,  an.  1909,  Sed.  17  geni).  21  feb- 
braio. Estratto,  pag.  30;  cfr.  pag.  53). 

C)  Il  nuraghe  Palmavera  presso  Alghero  in  Monumenti  antichi  della  R.  Accademia  dei 
Lincei,  voi.  XIX,  an.  l'J09,  pag.  26,  tav.  HA;  III,  3. 
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presenza  del  sedile.  Né  saia  soverchiamente  ardito  il  supporre  che  accanto  all'ele- 
mento strettamente  religioso,  la  cerimonia  avesse  avuto  anche  un  altro  concetto,  quello 
di  una  danza  e  di  una  musica  sacra,  di  un'azione  che  accompagnasse  un'animata 
riproduzione  del  mistero  religioso,  innanzi  agli  assistenti,  seduti  tutti  all'intorno. 

L'idoletto  in  bronzo  di  Ittiri,  che  pubblicai  tempo  addietro,  e  che  rappresenta 
una  figurina  di  carattere  bisessuale,  itifallico,  che  suona  la  triplice  tibia,  attesta  un- 
concetto  di  musica  animata,  orgiastica,  collegata  ad  elementi  religiosi,  e  l'esistenza 
anche  presso  la  popolazione  protosarda  di  forme  embrionali,  comuni  con  altri  popoli 
meridionali  mediterranei,  da  cui  si  sarebbero  sviluppati  in  ambienti  affini,  più  fanta- 
stici e  più  colti,  le  rappresentazioni  vivacemente  animate,  drammatiche,  delle  leggende 
e  dei  miti  sacri  (').  Noi  possiamo  del  resto  cogliere  anche  la  persistenza  dell'antica 
cerimonia  nelle  danze  in  uso  oggid'i  nella  popolazione  sarda,  nelle  quali  abbiamo  una 
animata  ed  entusiastica  danza  attorno  al  suonatore  seduto  al  centro,  con  la  doppia  o 
triplice  tibia,  danze  che  avvengono  sempre  in  occasione  delle  feste  religiose  e  rivestono 
uno  spiccato  carattere  rituale. 

1  dati  raccolti  in  questo  scavo,  come  nel  precedente,  sull'altipiano  di  Serri,  am- 
pliano alquanto  le  notizie  che  noi  possediamo  sulla  civiltà  e  specialmente  sui  riti  e 
sui  culti  della  popolazione  sarda  primitiva,  alla  quale  i  dati  stessi  si  debbono  rife- 
rire. Giacché,  come  ebbe  giustamente  a  conchiudere  il  dott.  R.  Pettazzoni,  nel  suo 
scritto  dedicato  alle  antichità  di  s.  "Vittoria  di  Serri,  dobbiamo  ritenere  che  queste 
sono  l'opera  e  l'espressione,  certo  meno  remota  e  più  evoluta  di  quanto  si  potè  co- 
gliere nella  maggior  parte  dei  centri  nuragici  sinora  esaminati,  della  schiatta  proto- 
sarda, che  occupò  l'isola  in  tempo  remoto  e  che,  pure  elaborando  i  propri  concetti  ed 
ingentilendo  le  proprie  forme  tradizionali  al  contatto  di  nuove  correnti,  mantenne 
intatto  e  saldo  il  proprio  spirito  etnico,  che  cedette  solo,  e  non  totalmente,  alla  se- 
colare azione  assimilatrice  della  civiltà  romana  {'). 

A.  Taramelli. 


(')  Notizie  degli  scavi,  1907,  pag.  .356.  Non  diversiimente  presso  il  popolo  greco  si  deve  rite- 
nere la  derivazione  del  dramma  satirico  dal  ditirambo,  ricco  di  elementi  drammatici  del  culto  dio- 
nisiaco, dai  cori  degli  uomini  presi  dal  vino  che  nei  festini  facevano  le  lodi  al  dio  da  cni  si  sen- 
tivano invasi.  L.  Levi,  Ancora  sulle  origini  del  dramma  satirico  {Alti  del  R.  Istituto  Veneto, 
LXIX  (1909-10);  cfr.  Rivista  di  storia  antica.  XII,  3;  cfr.  XIII,  pag.  294). 

(•)  R.  Pettazzoni,  Le  antichild  protosarde  di  s.  Vittoria  (Bull,  paletn.  ilal.,  an.  XXXV, 
pagi  177. 

Nell'atto  di  correggere  le  prove  di  stampa  di  questa  relazione  debbo  aggiungere,  a  titolo  di 
prime  notizie,  che  nuove  ed  ampie  scoperte  sono  state  fatte  sull'acropoli  di  Serri.  Ediflcii  di  ca- 
rattere religioso  furono  da  me  rinvenuti  in  altri  punti  dell'isola,  a  Capo  Fi-asca,  a  Bolotana  e  rico- 
nosciuti a  Villacidro,  a  s.  Andrea  l'rius  e  altrove.  Notevole  è  pure  l'osservazione  del  Nissardi  su  un 
recluto  grandioso,  di  carattere  nuragico,  in  agro  di  Ala  dei  Sardi,  nel  centro  dell'altipiano  vulcanico 
di  Bilti.  Sono  tutti  luoghi  dove  il  ricercatore  archeologo  può,  con  speranza  di  successo,  portare  il 
suo  piccone  e  spero  di  portarlo,  se  anche  per  l'avvenire  mi  sentirò  sostenuto  dalla  fiducia  e  dal- 
l'aiuto del  benemerito  Ministero  dell'  Istruzione. 
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Anno  1911  —  Fascicolo  S, 


Regione  X  (VENETI A). 

I.  ESTE  —  Scoperta  di  un  pavimento  a  mosaico. 

Nel  cortile  appartenente  alla  casa  segnata  col  numero  civico  33,  di  proprietà 
della  signora  Carolina  Pionabin,  in  contrada  Salute,  Tenne  casualmente  messo  in  luce 
un  pavimento  a  mosaico.  Riconosciuta  l'importanza  della  scoperta,  dopo  lunghe  pra- 
tiche si  presero  gli  accordi  necessari  con  la  proprietaria,  allo  scopo  di  levare  e  tras- 
portare nel  Museo  almeno  un  saggio  di  quel  pavimento. 

Dallo  sterro  risultò  che  detta  costruzione  stava  alla  profondità  di  m.  0,65,  e  che 
l'ambiente  a  cui  apparteneva  era  una  sala  lunga  circa  m.  11  e  larga,  per  quanto  si 
è  potuto  stabilire,  m.  7,  poiché  per  metà  entrava  sotto  la  fondazione  della  casa. 

Tale  sala  era  orientata  perfettamente  da  nord  a  sud;  e  lungo  i  lati  aderivano 
ancora  le  fondazioni  dei  muri  perimetrali,  dello  spessore  di  m.  0,80,  fondazioni  la- 
vorate grossolanamente  a  calce  con  pezzi  di  sfaldature  calcari. 

11  mosaico  {pavimenlum  tessellatum)  era  composto  di  dadi  di  marmo  bianco 
e  nero.  Nella  sezione  che  si  fece  per  levarlo,  si  poterono  osservare  le  seguenti  par- 
ticolarità tecniche  di  costruzione.  A  una  certa  profondità  venne  steso  uno  strato  di 
argilla  o  marna  gialla  dello  spessore  di  m.  0,80,  forse  per  rendere  asciutto  e  im- 
permeabile il  sottosuolo;  sopra  a  questo  strato  si  piantarono  verticalmente,  uno  ac- 
canto all'altro,  pezzi  di  sfaldatura  calcare,  e  sopra  a  questi  un  ammartellato  di  ciot- 
toli tracliitici  allo  scopo  di  solidificare  il  terreno  ed  ottenere  un  perfetto  drenaggio. 
Quindi  venne  stesa  la  bettonata  dello  spessore  di  m.  0,20  circa,  composta  di  tritume 
di  roccia  calcare,  cocciopisto  e  calce  spenta;  a  questo  strato  ne  seguiva  un  altro 
dello  spessore  di  m.  0,05,  formato  di  gesso  e  polvere  di  coccio,  in  maniera  che  as- 
sumeva un  color  roseo,  e  infine  su  di  esso  il  musaicista,  seguendo  il  disegno  stabi- 
lito, dispose  i  tasselli  di  marmo.  Ed  ora  eccoci  alla  decorazione  del  pavimento. 

Notizie  Scavi  1911  —  Voi.  Vm.  40 
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Lungo  i  muri  peiimetrali  corre  una  fascia  di  tasselli  neri,  larga  m.  0,60,  che 
inquadra  un'altra  fascia  bianca,  larga  m.  0,15,  entro  la  quale  si  svolge  il  doppio 
meandro  eseguito  con  fascette  nere,  larghe  m.  0,03,  intramezzato  da  tre  quadrati  in- 
clusi. Segue  una  fascia  nera,  larga  m.  0,10,  e  quindi  il  campo  bianco.  Sterrato  fino 
al  centro,  si  scoprì  che  questo  eia  stato  distrutto  nella  costruzione  di  una  fogna.  Solo 
restava  un  breve  tratto  della  cornice  esterna  che  era  eseguita  con  una  fascia  nera 
di  m.  0,07  che  includeva  una  serie  di  triangoli  neri  con  i  vertici  rivolti  al  centro 
ed  eseguiti  con  i  dadi  in  ritiro,  in  modo  che  i  lati  dei  medesimi  si  presentano  se- 
ghettati, risultando  sul  fondo  bianco  un'altra  serie  di  triangoli  bianchi,  col  vertice 
rivolto  all'esterno,  e  dando  così  origine  a  un  grazioso  motivo  ornamentale. 

Lungo  uno  dei  lati  più  brevi,  quello  rivolto  a  nord,  la  fascia  di  contorno  è  più 
larga  per  m.  0,20,  e  in  mezzo  a  questa,  proprio  nel  centro,  probabilmente  dove  era 


Fio.  1. 


la  porta  d'ingresso  della  sala,  si  presentava  un  rettangolo  bianco,  lungo  m.  2,07, 
largo  m.  0,67  con  figure  di  due  persone  natanti,  nel  modo  che  qui  vedesi  rappre- 
sentato (tìg.  1). 

Nel  mezzo  nn  grande  cratere  che  misura  in  altezza  m.  0,38,  con  labbro  espanso, 
rastremato  a  metà  del  v«ntre  che  poi  si  allarga  verso  il  fondo  sostenuto  da  piccolo 
piede  rilevato,  chiuso  alla  bocca  da  un  coperchio  conico.  Sul  ventre  sono  impostate 
due  anse  verticali  al  fondo.  11  disegno  è  eseguito  col  contorno  di  tesselli  neri,  e  a 
tratti  compariscono  nell'interno  i  tesselli  bianchi  ch«  servono  a  far  spiccare  le  par- 
ticolarità del  disegno.  Uno  per  lato  del  cratere  sono  disegnati  a  nero  due  delfini  na- 
tanti in  posizione  orizzontale  con  la  testa  rivolta  al  vaso  e  le  code  arcuate  in  fuori, 
lunghi  m.  0,35.  Sono  segnate  le  dne  pinne  dorsali  e  l'occhio  è  espresso  da  una  losanga 
bianca,  al  centro  della  quale  è  collocato  un  tessello  nero.  Nell'assieme  le  due  figure 
sono  trattate  con  disegno  svelto  e  di  buon  carattere  decorativo.  Lateralmente  sono 
due  figure  natanti,  disposte  con  bella  simmetria,  come  se  tendessero  ad  impossessarsi 
del  cratere.  Esse  presentano  le  seguenti  particolarità:  la  figura  di  sinistra  che  ha 
le  forme  del  corpo  più  rotonde  e  che  ha  le  mani  aperte,  mostra  nel  dorso  della  destra 
e  nel  palmo   della  sinistra  una  chiazza  eseguita  con  tesselli  giallognoli.  Le  labbra 
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sono  segnate  con  due  pezzetti  rossi  e  l'occhio  con  un  tessello  bianco.  Sul  petto  man- 
cano i  dadi,   però  se  ne  scorgono  due  di  color  rosso,  che  forse  indicano  le  mammelle. 

La  figura  di  destra,  più  snella,  ha  segnate  le  stesse  particolarità  della  prima; 
solo  che  sul  dorso  della  mano  sinistra  mancano  i  dadi  giallognoli,  e  sul  petto  più 
conservato  sono  disposti  due  quadratini  di  tesselli  rossi,  che  ancor  più  mi  confermano 
che  in  questo  modo  si  vollero  espresse  le  mammelle. 

La  scoperta  di  costruzioni  romane  in  via  Salute  non  è  isolata,  poiché  nello  stesso 
cortile,  nel  febbraio  del  1888,  a  cura  della  Direzione  del  Museo,  si  praticarono  degli 
scavi  mettendo  in  luce  le  rovine  di  una  casa  romana,  con  grossolani  pavimenti  a 
mosaico  e  a  terrazzo,  formati  di  fitta  semina  di  pezzetti  irregolari  di  marmi  di  di- 
verse tinte,  portanti  la  decorazione  del  meandro  a  cubetti  neri  e  nel  mezzo  il  nu- 
mero romano  CLX . 

Così  pure  nell'adiacente  brolo  ex-Romaro,  si  scoprì  un  bellissiiiio  pavimento  di 
sala,  un  frammento  del  quale  è  conservato  nel  Museo.  Nel  fondo  ex  Miari,  oltre  lo 
stradone  del  Cimitero,  si  misero  in  luce  resti  di  pavimenti  con  tesselH  di  marmo  a 
svariati  colori  ;  e  infine  nel  brolo  Pellesina,  che  sta  a  sud-est  della  casa  Piombin,  si 
rinvennero  pavimenti  a  mosaico,  fra  cui  uno  composto  di  pezzi  di  marmo  di  diversi 
colori,  tagliati  a  serie  di  forma  e  dimensioni  regolari,  nonché  i  resti  di  un  ponte 
marmoreo  a  tre  luci  che  doveva  cavalcare  un  ramo  dell'Adige. 

A.  Alfonsi. 


Regione  Vili  (CISPADANA). 

IL  CORTICELLA  —  Tombe  romane  scoperte  presso  Corticella,  fra- 
zione del  comune  di  Bologna  ('). 

Nello  scorso  gennaio  si  scoprirono  alcune  tombe  romane  presso  Corticella,  a  sei 
chilometri  a  nord  da  Bologna,  nelle  fornaci  Gamberini  e  Stanzani-Levi.  Le  scoperte 
avvennero  in  causa  di  sterri  per  la  estrazione  dell'argilla. 

Nella  fornace  Gamberini  due  furono  le  tombe  scavate,  ed  ambedue  di  cadaveri 
inumati,  posti  dentro  casse  quadrangolari,  costituite  da  laterizi!. 

La  prima  tomba  era  lunga  m.  2,00,  larga  ra.  0,35,  alta  m.  0,30  ;  era  alla  pro- 
fondità di  m.  1,50  e  diretta  da  est  ad  ovest.  Conteneva  uno  scheletro  privo  di  sup- 
pellettile, e  la  parete  superiore  della  cassa  era  formata  da  bei  tegoloni  manubriati. 

La  seconda  tomba,  distante  circa  m.  20  dalla  prima,  era  alla  profondità  di 
m.  1,00,  diretta  da  sud  a  nord;  la  cassa  misurava  m.  1,24  in  lunghezza,  m.  0,70 
in  larghezza,  ni.  0,44  in  altezza.  Conteneva  i  residui  di  ben  quattro  cadaveri  ed  i 
seguenti  oggetti:  un  creinolo  di  argilla  rossastra,  a  ventre  rigonfio  e  a  stretto  ori- 
fizio, alto  m.  0,13;  due  frammenti  di  vasetto  di  argilla  rossa;  tre  perline  di  pasta 
vitrea;  un  coltello  di  ferro,  lungo  m.  0,17. 

(•)  Nelle  Notizie  del  1883  serie  3%  voi.  XI,  pag.  236  questo  paese,  per  errata  indicazione,  venne 
attribuito  al  comune  di  Castelmaggiore. 
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Una  tomba  a  cremazione  era  invece  uscita  dalla  fornace  Stanzani-Levi  ;  ma 
l'olla  cineraria  col  suo  contenuto,  quando  feci  il  sopraluogo  col  soprastante  sig.  Pio 
Zauli,  era  già  stata  trasportata  nell' edilizio  della  fornace.  L'olla  misura  m.  0,32  di. 
altezza  per  m.  0,14  di  larghezza;  è  di  argilla  giallastra,  di  rozzo  impasto,  a  due 
manichi  verticali;  era  munita  di  un  coperchietto,  raccolto  in  frammenti,  e  conteneva, 
oltre  alle  ossa  combuste,  sette  minuscoli  vasetti  di  argilla  bigia  a  lungo  collo. 

I  proprietari  delle  due  fornaci  hanno  ceduto,  senza  alcun  compenso,  al  Museo 
di  Bologna,  questi  scarsi  residui  sepolcrali. 

Non  è  questo  il  primo  rinvenimento  di  tombe  romane  vicino  a  Corticella;  ri- 
mando infatti  alle  Notizie  del  1883  (serie  3*,  voi.  XI,  pag.  236  e  seg.),  in  cui  è 
riferita  la  scoperta,  non  solo  di  tombe  romane,  ma  anche  di  residui  di  pavimenti, 
che  testificano  la  esistenza  presso  la  odierna  Corticella  di  un  vico  romano.  11  bel 
cippo,  col  busto  e  con  la  iscrizione  menzionante  un  C.  Oenius  L.  f.  Sab.,  che  fu  rin- 
venuto colà  nel  1883,  è  tuttora  conservato  accanto  all'edifizio  della  fornace  Stanzani- 
Levi,  ove  fa  bella  mostra  di  sé. 

P.  Dogati. 


III.   ROMA. 


Nuove  scoperte  di  antichità  nella  città  e  nel  suburbio. 

Regione  VI.  Continuando  gli  sterri  per  la  costruzione  di  un  nuovo  fabbricato 
di  proprietà  della  Banca  d'Italia,  in  via  dei  Serpenti,  si  rinvennero  altri  avanzi  di 
un  grandioso  atrio,  che  l' iscrizione  rinvenuta  ivi  presso  (v.  Notide.,  1910,  pag.  420) 
ha  fatto  riconoscere  per  l'atrio  della  casa  dei  Virii.  Questi  nuovi  resti  sono  una 
colonna  di  bardiglio  (alt.  m.  5,30;  diam.  m.  0,69);  un'altra  colonna  di  marmo 
bianco  (alt.  m.  3,60;  diam.  m.  0,43);  un  capitello  ionico  (m.  0,70X0,58);  una  co- 
lonnina di  marmo  bianco  (alt.  m.  2,15;  diam.  m.  0,30),  una  base  con  plinto  (alt. 
m.  0,35;  diam.  m.  0,75)  e  vari  frammenti  di  capitelli  ionici. 

* 

Regione  IX.  Al  Corso  Umberto  I,  nell'area  ove  esisteva  il  palazzo  Leverà, 
ora  di  proprietà  del  Banco  di  Napoli,  eseguendosi  lo  sterro  per  la  costruzione  di  un 
fabbricato  prospiciente  la  nuova  via  che  condurrà  al  Parlamento,  è  stato  messo  in 
luce,  per  un  tratto  lungo  m.  30  circa,  un  antico  muro  laterizio  che  correva  paral- 
lelo all'antica  via  Flaminia. 

* 
♦  ♦ 

Regione  XI.  In  via  della  Greca,  eseguendosi  lo  sterro  per  la  costruzione  di 
un  nuovo  tratto  di  collettore  destinato  a  ricevere  le  acque  della  Cloaca  Massima  a 
partire  dalla  piazza  dei  Cerchi,  sono  stati  messi  allo  scoperto  alcuni  avanzi  di  antiche 
costruzioni  di  varia  struttura  ed  età.  Consistono  in   muri   laterizi  dello  spessore  di 
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m.  0,60  alla  profondità  media  di  m.  1,50  sotto  il  piano  stradale  moderno,  sopra  i 
quali  furono  costruiti  in  epoca  tarda  altri  muri.  Addossati  a  questi  muri,  ed  a  mag- 
giore profondità,  si  scoprirono  alcuni  pilastri  laterizi,  che  poggiavano  sopra  grandi 
parallelepipedi  di  travertino,  larghi  in  media  m.  1,50.  Fra  un  pilastro  e  l'altro  cor- 
reva un  arco  a  tutto  sesto,  formato  con  mattoni  da  m.  0,30  di  lato,  la  cui  corda 
era  di  m.  1,00,  lasciando  cosi  dei  vani  sotterranei  comunicanti  fra  loro  che  dove- 
vano essere  adibiti  a  raccogliere  acqua.  Furono  pure  veduti  pochi  resti  di  muri  in 
opera  reticolata  trasformati  poi  da  costruzioni  posteriori. 

Alla  profondità  di  m.  6,20  sotto  il  piano  stradale,  ed  alla  distanza  di  m.  14,50 
dall'angolo  di  via  di  s.  Sal)ina,  si  scoprì  un  ripostiglio  formato  da  grossi  lastroni  di 
travertino,  disposti  uno  in  piano,  che  ne  formava  il  fondo,  ed  altri  quattro  vertical- 
mente, che  ne  formavano  le  pareti,  in  modo  che  il  vano  interno  misurava  m.  0,92  di 
lato  per  m.  1,15  di  altezza;  nella  parte  superiore  le  lastre  erano  assicurate  con  grappe 
di  ferro.  Ad  ovest  di  detto  ripostiglio  era  una  platea  formata  con  filari  di  parallele- 
pipedi di  tufo,  larga  m.  3,20  che  si  estendeva  per  tutta  la  larghezza  del  cavo, 
cioè  per   m.  6,50:  i  parallelepipedi  misurano  m.  0,60  X  0,60  e  sono  lunghi  m.  1,20. 

In  via  di  Porta  Leone,  costruendosi  il  nuovo  villino  di  proprietà  Garbulli  e 
Semprebene,  si  è  incontrato  un  muro  laterizio  dello  spessore  di  m.  1,03,  che  formava 
angolo  retto  con  una  sporgenza  di  m.  2,11,  larga  m.  1,25.  In  corrispondenza  di 
questa  sporgenza,  e  distante  m.  5,10,   vi  era  un  parallelepipedo  di  travertino  largo 

m.  0,95  X  0,65. 

* 

Begione  XIII.  Durante  i  lavori  di  sterro  per  il  prolungamento  di  via  Bodoni, 
si  rinvenne,  a  poca  profondità  dal  piano  stradale,  un  cippo  marmoreo  (m.  0,93  X  0,55 
X  0,35)  con  ai  lati  la  patera  ed  il  prefericolo  ;  sul  davanti  si  legge  la  seguente 
iscrizione  dedicatoria  : 

IVSSV 
GENI  SANCII 
H  ■    S 
PRIMVS 
AEMILIAE 
CLEMENTINAE 
D  •   D 

Da  esse  si  apprende  che  Primus,  servo  di  Aemilia  Clementina,  ha  dedicato  forse 
una  statua  al  Genio  santo  di  una  località  designata  con  la  sigla  H  ■  S  •  ,  por  ordine 
avutone,  si  può  supporre,  in  sogno.  È  probabile  che  la  sigla  H  •  S  •  si  riferisce  agli 
Horrea  Seiana  che  si  trovavano  poco  lungi  dal  luogo  della  scoperta  del  cippo 
(cf.  CI.  L.,  VI,  238,  9471;  Gatti,  Bull.  Com.,  1885,  pag.  115). 

la  via  Beniamino  Franklin,  negli  sterri  per  la  costruzione  di  case  popolari,  si 
incontrarono  avanzi  di  muri  laterizi  dello  spessore  di  m.  0,60.  Facevano  parte  di  una 
camera  con  il  pavimento  a  mosaico  formato   da  una  fascia  a  tessere  bianche,  larga 
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m.  0,09  che  racchiudeva  il  campo  a  tessere  bianche,  su  cui  erano  disposte  simmetri 
cameute  delle  piccole  stelle  a  tessere  nere. 

In  via  Americo  Vespucci,  nello  sterro  per  la  costruzione  di  nuovi  fabbricati 
proprietà  dell'  Istituto  Romano  dei  Beni  Stabili,  si  rimisero  in  luce  pochi  avanzi 
muri  ad  opera  reticolata  incerta,  dello  spessore  di  m.  1,50  e  distanti  fra  loro  m.  8,50, 
Erano  in  direzione  normale  alla  via  Americo  Vespucci.  Si  scoprì  pure  una  fogna  con 
le  pareti  in  laterizio,  larga  m.  0,90;  aveva  nel  centro  un  muretto  largo  m.  0,35 
che  la  divideva  in  due  nel  senso  della  lunghezza,  ed  era  coperta  con  tegoloni  sui  quali 
era  battuto  il  cocciopisto. 

In  via  Giovanni  Branca,  nell'area  di  proprietà  del  sopra  citato  Istituto  Romano 
dei  Beni  Stabili,  allo  stesso  piano  stradale,  si  scoprirono  vari  avanzi,  iu  pessimo  stato 
di  conservazione,  di  muri  e  di  pilastri  ad  opera  reticolata  incerta,  la  cui  larghezza 
misurava  costantemente  m.  1,50,  mentre  variava  la  distanza  fra  loro. 


1 


* 
»  « 


Regione  XIV.  Nei  lavori  per  la  costruzione  del  nuovo  tratto  di  muraglione, 
dietro  l'ospedale  di  Santo  Spirito,  presso  via  della  Luugara,  demolendosi  un  vecchio 
muro,  si  rinvenne  una  stele  di  marmo  bianco  a  foggia  dì  edicola  (m.  0,60  X  0,43  X  0,12), 
con  la  rappresentanza  di  un  jjuerriero  gallo,  vestito  di  lorica  a  due  ordini  di  mt- 
qvytg  e  di  schinieri,  con  in  capo  un  casco  di  cuoio  a  tre  pennacchi.  È  armato  di 
asta  nella  mano  destra,  e  regge  con  la  sinistra  lo  scudo  posato  a  terra. 

In  basso,  entro  un  riquadro,  si  legge  l' iscrizione  : 

D     -^      M     ^     S 
COELIASECVNDINA 
FECITCCORELLIOTHEV 
DIONI-CK-   BM-F- 

Via  Cassia.  Presso  la  via  della  Camilluccia,  nello  sterro  che  si  sta  praticando 
per  la  costruzione  della  strada  che  condurrà  ai  nuovi  villini  della  Banca  Generale, 
alle  falde  della  collinetta  che  sovrasta  il  nuovo  Campo  di  Tiro  della  Farnesina,  si 
rinvennero  le  seguenti  iscrizioni: 

1.  Stele  marmorea  con   timpano  e  2.     Lastra    di    marmo    scorniciata 

corona  d'alloro  (m.  0,49X0,38):  (m.  0,66X0,34): 

DM 
TICAESI  D    MS 

R  E  S  T 1 T  V  T I  {sic)  ELPIDICAESIAE 

POSVIT  NEPOTILLAESER 

CAESIA  bENMERENTI 

SPECTATA  SECVNDVSCONTV 

CBM  bERNALIFECETSlbl 
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3.  Id.  id.  (m.  0,39X0,44): 

D  M 

PARTHENIDl  S 
BILIVS  PATER  ET 
RESTITVTVS  CON 
ETSATVRNINVS 
SODAL  B  M  F 
VIX  AN  XXIIl 
M    Vm    DXl  II  I 


5.   Lastra   mannorea    frammentata 
(m.  0.36X0,27): 

D       M 
SALVTARI 
VIXITAN-XXV 
PAR AMEN  ES 

FECITFILIOPIENTET 
PARAMEN  «  con 
IVG  i 


4.  Stele  marmorea   con    timpano  e 
cornice  (m.  0,24X0.25): 

D  M 

SEXVILLASIVS 

POEMEN 
RESTITVTO 

VETERINARI  (st>) 


6.  Quattro  frammenti  di  stele  mar- 
morea (m.  0,27  X  0,17): 

D     M 

VICI  RI  ... 
EVPHR  ... 
SEX   VITI   .  .. 

?0     suit 

CONI  agi  car  IS 

S     imas 

B  M 

VIXIT  •  AN  •  XXXIII  M- 

VII!  rf.     XVI 


8.  Id.  id.  id.  (m.  0,18  X  0,25)  : 


M 


7.  Frammento  di  lastra   marmorea 
scorniciata  (m.  0,23X0,22): 

...  V  AE  ... 
ANN  ... 
Ili       F  eoe 
RVNTF  ra 
TRES  •  ET  •  C  ... 
T I A  •  C  O  N I V  gi 
E         M 


Via  Prenestina.  Facendosi  gli  sterri  per  costruire  le  case  degli  impiegati 
ferroviarii  sulla  destra  della  via  Prenestina,  nell'area  compresa  fra  lo  stabilimento 
della  Società  Romana  dei  Tramways,  la  linea  ferroviaria  Roma-Napoli,  la  via  Prene- 
stina ed  i  caseggiati  oltre  la  linea  daziaria,  alla  profondità  di  m.  1,50  dal  piano 
stradale  è  stata  messa  in  luce  una  parte  del  basamento  di  antico  sepolcro,  costituito, 
nel  lato  parallelo  alla  via  Prenestina,  di  parallelepipedi  di  travertino  dello  spessore 
di  ra.  0,80,  alti  m.  0,55  e  lunghi  circa  m.  2.  Questo  lato  esternamente  ei-a  lungo 
m.  9,20,  e  distava  dalla  via  predetta  m.  16,50.  Gli  altii  due  lati,  normali  a  questo, 
erano  formati  con  parallelepipedi  di  peperino,  lai^hi  m.  0,90,  alti  va..  0,90  e  lunghi 
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oirca  m.  1,50.  Di  questi  due  lati  si  vide  soltanto  una  pìccola  parte,  poiché  s' inter^ 
Davano  nel  terreno  che  non  fu  rimosso. 

Eseguendosi  lavori  campestri  nel  terreno  di  proprietà  del  sig.  Pio  Santini,  in' 
vocabolo  Pedica,  sulla  sinistra  della  via  Prenestina,  al  quarto  chilometro  circa,  furono 
messi  allo  scoperto  tre  frammenti  di  cornice  marmorea  appartenenti  ad  un  monumento 
sepolcrale  di  forma  rotonda  il  cui  diam.  misurava  m.  3,20. 

Un  altro  frammento  eguale  ai  suddetti  fu  recuperato  nel  terreno  di  proprietà 
del  sig.  Giuliano  Carmine  sulla  destra  della  medesima  via  Prenestina.  La  cornice 
misura  m.  0,29  di  altezza,  aggetta  m.  0,24,  ed  ha  le  seguenti  modanature,  comin- 
ciando dall'alto:  listello,  gola  diritta,  gocciolatoio,  gola  rovescia,  tondino,  pianetto 
e  gola  diritta. 

G.  Mancini. 


Regione  I    {LATIUM  ET  CAMPANIA). 

.    LATIUM. 

IV.  OSTIA  —  Scavi  presso  le  porte,  nelle  Terme  e  neW  iposcenio 
del  teatro.  Scoperte  varie  di  antichità. 

Proseguendosi  gli  studi  presso  le  porte,  fu  praticato  un  cavo  innanzi  al  pilastro 
esterno  della  così  detta  Porta  Romana,  a  destra  di  chi  entra.  Questo  cavo  fu  condotto 
da  ovest  verso  est,  non  essendosi  potuto  allargare  verso  sud  per  una  fogna  a  cappuc- 
cina, che,  a  m.  0,70  sotto  il  piano  stradale,  corre  lungo  la  strada. 

In  questo  cavo  si  sono  incontrati  quattro  strati.  Il  superiore,  sottoposto  ai  selci, 
alto  m.  0,70,  è  formato  di  scaglie  di  selci,  calcinacci  e  frammenti  di  mattoni.  Il 
secondo,  alto  m.  0,25,  è  formato  da  pezzi  di  tufo  e  di  scaglie  di  travertino,  forse 
avanzo  del  lavoro  della  porta  stessa.  Il  terzo,  di  m.  0,48,  è  di  pura  sabbia.  Il  quarto, 
sul  quale  sono  fondati  i  pilastri  della  porta,  è  a  sua  volta  diviso  in  due,  uno  di 
m.  0,18,  di  malta  a  pozzolana  rossa  e  calcina,  l'altro  di  malta  a  pozzolana  nera  e 
calcina  ;  in  ambedue  si  ritrovano  ossa  di  animali  e  frammenti  di  tegole,  di  canali,  di 
mattoni  e  di  vasi,  che  sembrano  della  fine  della  repubblica  o  del  principio  dell'impero. 
Nello  strato  superiore   si  raccolsero   parecchi    frammenti  di  un  vaso  aretino  ornato. 

Il  pilastro  di  travertino  posa  su  un  grosso  dado,  pure  di  travertino,  di  m.  0,225 
X  0,93  X  0,93. 

Il  cavo  ha  messo  in  luce  un  tratto  del  grande  tubo  per  una  lunghezza  di  m.  7,85, 
compresa  l'aggiunta  di  un  altro  pezzo  di  un  tubo  di  diametro  di  poco  minore  (m.  0,28) 
avvenuta  in  un  restauro  antico.  11  tubo  è  tagliato  in  ambedue  i  capi. 

Per  fare  passare  il  condotto  fu  fatto  uno  strappo  nelle  mura  della  città.  Sem- 
.  brerebbe  però  che  esso  sia  anteriore  alla  costruzione  della  Porta  Romana.      ^ 

In  nno  di  questi  tubi  è  incisa  la  consueta  marca  errata: 

COLONORVM    COLONIAE    OSTIENSE 
e  ristesso  numero  Vili  che   abbiamo   riscontrato   su   altri    tubi  lungo  il  decumano. 
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Nel  prossimo,  proseguendo  verso  Ostia  moderna,  si  ripete  la  stessa  iscrizione  col 
numero  Villi . 

Nel  seguente  si  legge  da  un  Iato: 

Ci:  VERGILIVS  ■  Ti  //I  //  //  V V  S 
e  dall'altro: 

»IMP  DOMITIANO  •  X  •  COS 
Tale  iscrizione  è  importante,  in  quanto  che  ci  indica  probabilmente  nel  decimo 
consolato  di  Domiziano  (a.  84  d.  C.)  l'anno  in  cui  la  conduttura,  già  imperiale,  è 
passata  in  proprietà  del  Comune  (7.  sopra  pag.  46). 

Segue  il  tubo  suddetto  di  diametro  inferiore,  che  reca  la  leggenda: 

SEX-VALERI.ZOSIMI  palma 

Fu  aperto  quindi  un  altro  cavo  proprio  innanzi  alla  porta,  dove  si  riconobbero 
pure  quattro  strati.  Il  superiore,  sotto  ì  selci,  è  alto  m.  0,55  ed  è  formato  di  pezzi 
di  selce  e  scarichi  provenienti  da  fabbriche  distrutte.  Il  secondo,  di  m.  0,58,  è  com- 
posto di  terra  e  scaglie  di  travertino.  Il  terzo,  di  m.  0,44,  è  di  piccoli  pezzi  di  tufo. 
L'ultimo,  che  sta  sulla  sabbia,  è  alto  ra.  0,72,  ed  è  formato  di  piccoli  pezzi  di  sca- 
rico con  avanzi  di  anfore  rotte  e  frammenti  d' intonaco  dipinto. 

Il  centro  della  porta  tra  i  due  pilastri  laterali  è  ora  costituito  di  blocchi  paral- 
lelepipedi di  tufo,  messi  per  lunghezza,  provenienti  per  certo  da  fabbriche  dirute  e 
fiancheggiati  da  due  capitelli  di  pilastro  in  travertino  (m.  0,47  X  0,98  X  0,77).  Questi 
tufi  non  debbono  considerarsi  come  appartenenti  alla  soglia  della  porta,  in  quanto 
che  non  presentano  traccia  di  solchi  di  ruote,  quali  si  vedono  nei  selci  all'  interno  e 
all'esterno.  Ignoro  se  in  antico  sopra  quei  tufi  sia  stata  una  soglia  di  altro  materiale  0 
se  essi  siano  stati  qui  collocati  nella  sistemazione  avvenuta  dopo  gli  scavi  del  Visconti. 

Patto  un  buco  sotto  quei  tufi,  a  m.  0,80  sotto  il  piano  presente,  si  scoprirono 
due  tufi  ben  connessi,  con  orli  rotti  e  piano  superiore  irregolare.  Un  altro  tufo  simile 
fu  scoperto  anche  sotto  il  grande  tubo  di  piombo.  Riposano  tutti  sull'ultimo  strato 
di  calcinacci  sopra  la  sabbia,  e  sono  a  m.  0,87  dalle  mura.  Si  tratta  forse  di  una 
specie  di  marciapiedi  lungo  le  mura,  anteriore  all'apertura  della  porta. 

Un  altro  cavo  fu  aperto  all'esterno  pure  innanzi  al  pilastro  sinistro.  Qui  si  scoprì 
un  muro  ad  opera  reticolata  con  ricorsi  ed  ammorsature  in  mattoni,  con  fondazioni, 
ad  opera  a  sacco,  a  m.  1,20  sotto  il  piano  stradale.  Non  corre  parallelo  alla  strada, 
ma  converge  verso  sud-est.  Finisce  a  m.  18,90  dal  pilastro,  che  ad  esso  si  appoggia, 
piegando  ad  angolo  retto  verso  sud.  Non  presenta  alcuna  traccia  di  aperture. 

Appartiene  certamente  a  costruzioni  anteriori  allo  strappo  fatto  nelle  mura  per 
aprirvi  la  porta;  ma  quale  queste  sieno  state  non  si  può  dire  per  ora. 


Fu  completato  lo  scavo  dell'ambiente  all'angolo  nord-est  delle  Terme,  il  quale 
era  una  conserva  d' acqua.  Sta  a  m.  2,50  sopra  il  livello  della  via  dei  Vigili  e  m.  2,20 
sopra  quello  della  taberna  che  le  sta  a  contatto  a  mezzodì.  Misura  m.  5,28  per  6,12 
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ed  è  alta  ora  m.  2,60.  Ha  i  soliti  cordoncini  di  cocciopisto.  In  questa  conserva 
accedeva  dall'alto  mercè  una  scala  a  gradini  in  mattoni  coperti  di  cocciopisto. 
pavimento  ha  la  pendenza  verso  l'angolo  nord-ovest:  a  m.  1,18  da  questo  nella  pa- 
rete ovest  è  un  tubo  di  terracotta  per  lo  scarico  dell'acqua.  Nella  medesima  parete] 
esistono  altri  due  buchi:  uno,  in  costruzione,  a  m.  0,87  dal  pavimento,  quadrato 
(m.  0,30  X  0,35),  riempito  in  parte  di  opera  signina  in  modo  da  lasciare  il  passaggio 
ad  un  tubo  di  distribuzione  ;  l'altro  invece  fu  fatto  dopo,  a  m.  0,25  dal  pavimento, 
con  lo  stesso  scopo. 


^P 

^H 

-^  ^^H 

^^^^^^^n 

l^^^^^^Bk^K 

^^^^^^^^H  ^^J^^^K^ 

Iti 

■^l 

FlG.    1. 


Nella  parete  orientale  si  trovano  tre  aperture.  Due  di  queste  sono  all'angolo 
nord-est:  l'una,  quadrata  (m.  0,30  X  0,35)  a  m.  1,45  dal  pavimento,  dovè  servire  per 
il  tubo  di  carico;  l'altra,  al  livello  del  pavimento  e  fatta  piìi  tardi,  dovè  servire 
per  il  tubo  che  alimentava  la  fontana,  che  sta  sulla  via.  La  terza,  a  m.  0,37  dal  pa- 
vimento, fu  fatta  quando,  in  tempo  tardo,  la  conserva  fu  adoperata  siccome  abitazione. 

Allora  anche  nella  parete  sud  fu  fatta  un'apertura  a  scopo  d' ingresso.  Nella  gros- 
sezza del  muro  furono  incavati  dei  rozzi  gradini,  che  servivano  a  salirvi  dalla  prossima 
taberna.  Senonchè,  cominciando  essi  a  circa  un  metro  dal  piano  di  questa,  ne  consegne 
che  l'apertura  fu  fatta  quando  il  pavimento  della  taberna  era  coperto  già  di  scarico 
per  quell'altezza,  che  è  la  medesima  dei  pozzi  del  decumano  e  dell'oratorio  medie- 
vale. E  come  abitazione  dovè  servire  a  lungo,  siccome  si  vede  dalla  levigatura  degli 
angoli  di  quel!"  ingresso,  prodotta  dall'afferarvisi  con  le  mani,  per  vincere  le  difficoltà 
della  salita.  Buchi  a  destra  e  a  sinistra  indicano  il  posto  dove  era  [issata  la  chiusura. 


REOIONE    I. 


—  323 


OSTIA 


Negli  scarichi  di  questa  conserva  si  raccolsero  mattoni  con  i  bolli  C.  I.  L.  XV, 
12,  103,  277  e  Nolùie,  1909,  pag.  208. 

Furono  anche  finiti  di  sterrare  gli  ambienti  delle  Terme  lungo  la  via  dei  Vigili. 
Qui  si  raccolse: 

Marmo.  Testina  muliebre  con  capelli  legati  sulla  nuca  e  diadema.  Nei  capelli 
sono  tracce  di  doratura.  Sotto  il  collo  un  buco  per  il  perno  (m.  0,075;  fig.  1).  — 
Terracotta.  Tegoloni  con  i  bolli  G.  I.  L.  XV,  12,  79  (3  es.),  103,  104  (2  es.),  127, 
159,  693,  1033,  1116  rf,  1569,  e  Notizie,  1909,  pag.  57.  Anse  di  anfore  con  le 
marche  C.  I.  L.  XV,  3452  ;  e  i^  E  D I  A,  ed  un  collo  con  tracce  della  seguente  iscri- 
zione in  nero  (tig.  2): 


Fio.  2. 


Lucerne,  di  cui  due  (Dressel,  forma  30)  con  quattro  zone  di  punti  sugli  omeri  e 
sotto  la  leggenda:  AS;  im'altra  con  la  rappresentanza  delle  tre  Grazie  e  infine  un  esem- 


FiG.  3. 


Fig.  4. 


piare  di  C.  I.  L.  XV,  6461  (2?).  Un  vaso  a  vernice  vitrea  verdognola,  ornato  di  sei 
zone  di  sporgenze,  con  ansa  a  nastro  (m.  0,07;  fig.  3).  Un  altro,  raccolto  nella  fogna, 
a  corto  collo,  labbro  quasi  trilobato,  ausa  a  fascia,  con  tracce  di  color  rosso  (m.  0,147; 
fig.  4).  _  Bromo.  Fibula  ad  arco  massiccio  scanalato  e  lunga  staffa  (m.  0,07). 
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Nell'ultima  stanza  a  nord,  dopo  la  serie  dei  forni  si  raccolsero  dei  rocchi  di 
colonna  di  tufo,  due  capitelli  corinzi  in  marmo  e  una  lucerna  con  la  rappresentanza 
di  Leda  col  cigno  e  la  marca:  L  MVNA  MAR. 

Sotto  la  stanza  verso  oriente,  dove  più  tardi  fu  costruita  la  grande  vasca,  corre 
da  sud  a  nord  una  fogna,  che  viene  dalle  latrine  della  prossima  stanza.  Questa  fogna 
con  pendenza  verso  nord  sembra  anteriore  alle  Terme,  quali  noi  oggi  vediamo. 


Nella  caserma  dei  vigili  si  raccolsero  i  seguenti  tegoloni:  C.  I.L.  XV,  105  ai  ^ 
105  ci,  129,  198,  1033,  1115,  1369,  1495  e  Nolisie,  1910,  pag.  .515. 

Diminuita  l'acqua  fu  ripreso  lo  scavo  dell' iposcenio  del  teatro. 

Verso  il  lato  est,  a  m.  0,60  dal  piano  della  scena  fu  scoperta  ima  statua  mar-  ' 
morea,  alta  m.  1,59.  Kappresenta  una  figura  muliebre,  seminuda,  in  piedi,  con  viso 
rivolto  leggermente  a  sinistra.  11  braccio  destro  è  disteso  e  la  mano  si  appoggia  su 
un'anforetta  coricata  sopra  un  pilastrino  quadrato.  Ha  in  testa  il  diadema  e  i  capelli 
legati  sulla  nuca  e  cadenti  anche  sul  petto.  Il  manto  avvolge  le  gambe:  un  lembo 
passando  dietro  la  schiena  sale  sul  braccio  sinistro,  scendendo  poi  sul  dinanzi  (fìg.  5). 
È  una  replica  delle  così  detta  Venere  marina,  di  cui  gli  esemplari  più  noti  sono  quelli 
Napoli  {Guida  Richter,  233  e  485)  e  quello  del  Vaticano  (Amelung,  Vat,  I,  tav.  63, 
n.  451).  Risale,  secondo  mi  dice  il  Mariani,  ad  un  originale  della  prima  metà  del 
IV  sec.  a.  C.  Egli  aggiunge  che  questa  Venere  gli  sembra  di  un  tipo  anteriore  a 
Frassitele,  come  dimostra  l' impianto  severo  e  quasi  maschile  della  figura  e  la  remi- 
niscenza fidiaca  del  ribocco  triangolare  del  vestito  sul  ventre. 

Si  raccolse  inoltre  :  una  lastra  di  rivestimento  in  bronzo  con  tracce  del  piombo 
che  la  fermava  (m.  0,49  X  0,35  X  0,003)  ;  tasselli  di  statue  come  gli  altri  qui  rin- 
venuti; un  altro  frammento  della  grande  iscrizione  del  teatro;  frammenti  di  cornici; 
lastre  di  marmo  colorato. 

■k 

*'  stato  completato  lo  scavo  nel  terzo  vano  del  lato  meridionale  del  «  Piccolo 
mercato  ».  Misura  m.  13,30  X  5,20.  I  muri  hanno  ora  un'altezza  massima  di  m.  5,40. 
Il  pavimento  era  in  cocciopisto,  ma  ne  avanzano  poche  tracce:  vi  sono  invece  le 
tracce  di  calce  bianca  fino  ad  un'altezza  di  m.  0,60,  onde  sarà  da  ritenere  che  in 
un  certo  tempo  servisse  come  fossa  da  calce.  Agli  stipiti  della  porta  nell'  interno  sono 
gli  avanzi  di  due  pilastri  (m.  0,59  X  0,59). 

Nella  taberna  prossima  al  grande  muro  si  vede  una  lastra  di  travertino  (m.  0,90 
X  0,32  X  0,28),  con  l'iscrizione  a  lettere  alte  m.  0,21: 

LCAECIL'/ 

Fu  adoperata  come  soglia  di  porta  di  bottega. 


I 
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Gli  operai  delle  pulizie  raccolsero  in  vari  punti:  un  campanello  in  bronzo;  uil 
frammento  di  olla  con  le  lettere: 

ast; 

con  un  frammento  di  ferro  in  grossezza;  una  tessera  di  piombo  (Rostowzew,  n.  623)^ 

D.  Vagueri. 


V.  TERRACINA  —  Rinvenimento  di  una  base  e  di  un  frammento  d^ 
statua  nel  giardino  del  conte  Antonelli. 

Nello  sterro  eseguito  nel  giaidino  del  sig.  conte  Antonelli,   facendosi  le  fonda- 
zioni per  la  costruzione  di  un  nuovo  magazzino,  si  rinvenne,  a  poca  profondità  dal  i 
suolo,  una  base  di  statua  di  pietra  calcare  scorniciata  (m.  1,36X0,68X0,81),  chej 
ha  sul  davanti  la  seguente  iscrizione: 

r  AVIANIVS 

VINDICIANVSVC 

CONSCAMP 
STATVAS-  ADCOMP 
TVM  ■  CIVITATIS  •  TAR 
RACINENSIVM 
CONSTITVENDAS 
CVRAVIT 

Questa  epigrafe  è  identica  all'altra  riportata  nel  C.  I.  L.  X,  6313,  incisa  su  di 
una  base  opistografa,  rinvenuta  nel  1854,  a  circa  500  m.  a  sud  dal  luogo  dell'attuale  | 
scoperta.  Quest'ultima  è  molto  corrosa  e  con  le  lettere  quasi  del  tutto  cancellate,  e 
la  presente  iscrizione  corregge  la  lezione  dell'altra  riportata  nel  G.  I.  L.  ove  alle  linee 
4  e  5  si  legge  o[rn\atum  invece  di  comptum,  e  completa  le  ultime  due  linee,  illeg- 
gibili nell'altra. 

Il  personaggio  menzionato  Avianius  Vindtcianus,  consolare  della  Campania,  è 
ricordato  in  un'altra  iscrizione  di  Puteoli  {CI.  L.  X,  1683),  ed  in  un  rescritto  del- 
l'imp.  Graziano  dell'anno  378  (Cod.  l'heod.  10,  19,  3).  Egli  deve  avere  curato 
l'abbellimento  della  città  di  Tarracina  con  l'erezione  ed  il  restauro  di  molte  statue 
nelle  pubbliche  vie  sulle  cui  basi  fu  posta  la  surriferita  iscrizione. 

Si  rinvenne  inoltre  un  torso  di  statua  muliebre  in   marmo  greco,  di  grandezza 
naturale,  rappresentante  una  Abundanlia.  È  vestita  di  tunica  e  di  palla  e  regge  con 
la  sinistra  il  cornucopia.   Manca  delle  gambe,  del  braccio  destro  e  dell'avambraccio  CJ 
sinistro;  la  testa,  che  pure  è  mancante,  era  insitata. 

È  notevole  che  tanto  la  base  quanto  il  torso  di  tale  statua  sono  stati  rinvenuti 
entro  l'antico  letto  del  fiume  Amasene,  il  quale  in  antico  immetteva  nel  mare  a  fianco 
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dell'imboccatura  del  Porto  Traiano.  Infatti  durante  lo  scavo  si  trovò  intatta  la  pa- 
lizzata in  legname  di  quercia,  fatta  con  tavoloni  dello  spessore  di  circa  6  cm.,  in- 
tramezzati con  passoni  dello  stesso  legname  alla  distanza  di  1  m.  circa  l'uno  dal- 
l'altro. Questa  palafitta  era  rinfrancata  verso  terra  da  una  fondazione  in  muratura,  e 
sopra  si  elevava  un  muragliene  di  sfondo,  alto  circa  m.  0,80. 

Proseguendo  gli  scavi  si  trovarono  le  tracce  di  una  seconda  palizzata  in  istato 
di  disfacimento.  Si  potè  così  accertare  che  la  sezione  trasversale  del  fiume  era  di 
m.  23,50.  La  profondità  del  fiume  risultò  di  circa  3  metri. 

La  foce  dell' Amasene  fu,  durante  le  incursioni  barbariche,  ostruita  per  allagare 
le  campagne  Pontine,  e  per  questo  lavoro  di  ostruzione,  fatto  in  fretta,  si  adoperò 
quanto  veniva  alle  mani.  Non  si  rispettarono  quindi  neppure  le  opere  d'arte;  e  ciò 
spiega  il  fatto  che  molto  del  materiale  archeologico,  che  orna  il  Museo  Civico  di 
Terracina,  è  stato,  a  varie  riprese,  rinvenuto  entro  o  nei  pressi  del  giardino  del  conte 
Antonelli,  nell'antico  alveo  dell' Amasene. 

G.  Mancini. 


CAMPANIA. 


VI.  MON  DRAGONE  —  Necropoli  preromana. 

In  occasione  del  sopraluogo  da  me  fatto,  por  ordine  della  Sopraintendenza,  a 
Mondragone,  fui  condotto  dal  Sindaco  del  luogo  (della  cui  premura  serbo  grato 
ricordo)  a  vedere  alcune  tombe  messe  allo  scoperto  dai  lavori  di  una  cava  di  tufo. 
Questa  si  trova  in  centrala  Cantarella,  a  un  chilometro  e  mezzo  da  Mondragone 
verso  nord-est.  La  cava,  tagliando  verticalmente  il  terreno  vegetabile  e  il  sottostante 
tufo,  per  un'altezza  di  circa  20  metri,  venne  scoprendo,  dai  fianchi,  alcune  tombe  affon- 
date nel  vivo  tufo,  alla  profondità  di  5  o  6  metri.  Le  tombe  erano  in  orìgine  circa  20  ; 
io  ne  vidi  otto,  e  ora  non  ne  esiste  piìi  alcuna. 

Avevano  forma  parallelepipeda  ed  erano  generalmente  assai  povere,  contenendo, 
oltre  allo  scheletro,  poca  altra  povera  masserizia.  Nella  descrizione  di  esse  mi  attengo 
a  quanto  mi  disse  il  conduttore  della  cava  che  presenziò  alla  scoperta  delle  tombe,  ne 
raccolse  la  suppellettile  e,  sotto  ì  miei  occhi,  la  raggruppò  in  relazione  a  ciascuna 
tomba  e  nella  posizione  stessa  nella  quale,  secondo  lui,  stava. 

Tomba  I.  Olla  ovolare  di  argilla  rosso-bruna,  alta  cm.  24  con  alle  spalle 
quattro  prominenze  rettangolari,  orizzontali.  Entro  questa  stava  un  urceolo  a  un  solo 
manico  inarcato  sulla  bocca  e  inserito  al  labbro,  e  un  piccolo  skyphos  nero,  molto 
rastremato  inferiormente. 

Tomba  li.  Skyphos  come  il  precedente. 

Tomba  III.  Urceolo  a  un  manico,  simile  al  precedente.  Tazzolina  con  labbro 
rientrante,  grezza. 

Tomba  IV.  Taz/.olina  nera.  Skyphos  come  i  suddetti,  ma  senza  manici. 
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Tomba  V.  Olla  come  quella  della  tomba  prima.  Conteneva  una  piccola  coppa 
emisferica  nera,  uno  skyphos  come  i  precedenti.  Sulla  bocca  dell'olla  poggiava  un 
orcio  a  due  anse,  e  su  questo,  come  coperchio,  una  tazza  nera  con  ornati  impressi, 
del  tipo  solito  caleno. 

Tomba  VI.  Olla  ovolare,  .Ita  cm.  21,5,  con  alle  spalle  quattro  protuberanze 
a  segmento  di  sfera.  Entrovi  stava  un  rozzo  urceolo  di  forma  svelta,  alto  cm.  14 
con  manici  di  forma  peculiare  inseriti  nel  labbro  svasato  e  allargantisi  superiormente 
per  modo  che  il  trapasso  dal  manico  al  labbro  del  vaso  è  graduale.  Sopra  la  bocca 
di  questo  stava,  sempre  dentro  l'olla,  uno  skyphos  nero:  l'olla  era  chiusa  con  una 
piccola  coppa  emisferica  nera. 

Tomba    VII.  (Joppa  nera  a  ornali  vegetali  impressi,  di  tipo  caleno. 

Tomba  Vili.  Lucerna  con  rozzo  ornato  di  palline  plastiche,  all'orlo.  Tazza  nera 
con  ornati  impressi.  Olla  grezza  con  manici  verticali,  due  coppette  nere.  Di  questi 
vasi  non  potei  apprendere  la  posizione,  reale  o  presunta. 

Oltre  a  queste  otto  tombe  se  ne  trovarono  circa  altre  dodici,  la  cui  suppellettile, 
come  pare,  andò  sperduta. 


La  necropoli  è  indubbiamente  preromana  e  la  sua  cronologia  è  fissata  da  due 
tipi  di  vasi:  lo  skyphos  molto  rastremato  iaferiormeiite,  e  la  oUetta  a  manici  verticali, 
impostati  sull'orlo  molto  rientrante  (forma  Pnrtwangler,  Vasens.  tav.  VII,  304,  e 
Heydemann,  tav.  II,  77),  che  doveva  venir  chiusa  con  un  coperchietto.  Questo  tipo 
di  skyphos,  assai  diverso  da  quello  attico  (forma  Heydemann,  39),  in  cui  la  rastre- 
mazione si  accentua  a  volte  al  punto  che  la  parte  inferiore  forma  quasi  una  base 
per  la  parte  superiore,  è  comunissimo  nella  ceramografìa  italiota  tardiva,  e  segna 
l'ultimo  periodo  della  produzione  di  vasi  dipinti  apuli,  lucani  e  campani  (')  ed  è  molto 
diverso  dallo  skyphos  in  uso  nel  buon  tempo  della  ceramografia  italiota,  che  non  si 
differenzia  nella  forma  dal  comune  skyphos  attico. 

L'altro  tipo  di  vaso,  la  olla  a  manici  verticali,  è  anche  più  significativo  per  la 
cronologia.  Nella  ceramografia  italiota  si  osserva  il  fatto  notevole  che  questo  vaso 
scema  di  grandezza  man  mano  che  l'arte  decade;  questo  fatto  apparirà  assai  naturale 
a  chi  rifletta  che  l'esuberanza  e  la  fantasia  dei  ceramisti  italioti  ebbe  a  cercar  uno 
sfogo  non  solo  nello  stile,  nella  policromia,  nella  decorazione,  ma  anche  nella  gran- 
dezza e  nella  forma  del  vaso.  I  colossali  anforoni,  per  esempio,  le  enormi  patere,  le 
grandissime  pelikai  rappresentano  il  culmine  dell'arto  apula.  Scemando  il  fervore  e 
il  vigore  dell'arte,  le  scene  diventano  più  modeste,  e  il  vaso  stesso  diminuisce  di 
grandezza. 

Tornando  alla  olla  a  manici  verticali  si  osserva  infatti  che  il  tipo  massimo,  alto 
circa  30  cm.,  rappresenta  in  Puglia  il  periodo  che  io  chiamo  midiaco,  perchè  diret- 
tamente connesso  ai  vasi  attici  midiaci,  con  termine  più  preciso  e  più  storicamente 

(•)  P.  es.  Saticula:  Heyd.  2576,  1873,  920,  840;  Anzi,  Hcyd.  2930;  Pesto,  Heyd.  762,  250; 
Ravo,  Heyd.  2159;  Armento,  Ermitage,  806.  Altri  esempi  incerti,  ma  tardivi:  Heyd.  1825,  904,  695, 
954,  3436,  ecc. 
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significante  che  quello  di  «  fiorito  »  (').  In  Lucania  egualmente  questo  vaso  rappre- 
senta, al  culmine  della  grandezza,  arrivando  fino  a  cm.  50  d'altezza,  il  culmine 
dell'arte,  e  allora  si  complica  nella  forma  mediante  un  vasetto  impostato  sul  coper- 
chio e  altre  aggiunte  (^).  Invece  il  tipo  minore,  alto  non  più  di  cm.  15  in  media, 
è  proprio  dell'arte  decadente  in  tutte  e  tre  le  provincie  dell'arte  italiota  ('). 

La  necropoli  di  Mondragone  è  coeva  dunque,  o  di  poco  posteriore,  al  finire  della 
pittura  vascolare  :  e,  se  pensiamo  alla  lucerna  romana  della  tomba  Vili,  la  quale  è 
del  tipo  proprio  del  I  secolo  a.  C.  (''),  essa  arriva  fino  alla  dominazione  romana. 

Volendo  meglio  determinare  le  date,  tanto  la  forma  dello  skyphos,  quanto  la  pre- 
senza di  alcune  tazze  calene  ci  riportano  alla  fine  del  III  secolo  e  ai  primi  anni 
del  II;  questa  è  infatti  la  cronologia  della  ceramica  calena(5);  ma  poiché  con  la 
tomba  VIII  si  arriva  fino  alla  civiltà  romana,  io  vorrei  fissare  anche  meglio  le  date  pren- 
dendo come  punto  fisso  l'anno  211.  Con  la  capitolazione  di  Capua,  avvenuta  in  quest'anno, 
cominciò  infatti  una  nuova  èra  per  la  Campania,  l'era  romana.  I  Campani  si  arresero 
senza  limiti  e  senza  restrizioni  ai  romani,  perdendo  la  cittadinanza,  il  snolo  e  gli 
averi  (^).  Quella  data  segna  la  fine  dell'arte  locale,  dinanzi  all'avvento  romano,  il 
quale  tanto  più  facilmente  a  Mondragone  potè  vincere  la  resistenza  della  civiltà  in- 
digena, in  quanto  Sinuessa  fino  dal  296  era  colonia  romana.  Per  tutte  queste  ragioni 
la  necropoli  di  Mondragone  risale,  come  ho  detto,  alla  fine  del  IV  secolo  e  dura  circa 
fino  alla  metà  del  secolo  II  o  alla  fine  di  questo. 

V.  Macchioro. 


VII.  BAIA  —  Necropoli  romana  di  età  tarda,  scoperta  in  contrada 
«  Sella  di  Baia  ». 

Verso  la  fine  di  gennaio  giunse  notizia  alla  Sopraintendenza  degli  Scavi  in  Na- 
poli, che  nel  fondo  di  certo  Antonio  Schiano,  situato  nella  località  detta  •  Sella  di 
Baia  »  a  circa  200  metri  progredendo  dalle  Stufe  di  Nerone  verso  Baia,  erano  ve- 
nuti in  luce  molti  sarcofagi  romani.  La  parola  «  sarcofago  »  che  nell'espressione  co- 
mune dei  contadini  e  degli  scavatori  del  luogo  significa  anche  «  tomba  a  cassetta  » 
fu  presa  da  alcuni  nel  suo  più  vero  significato,  e  fece  credere  che  si  trattasse  di 
ritrovamenti  conspicui  per  ragioni  d'arte  oltre  che  di  storia.  Recatomi  sul  posto  con 
l'incarico  della  Sopraintendenza  di  eseguire  un  saggio  di  scavo,  se  necessario,  ho  po- 
tuto constatare  trattarsi  di  un  certo  numero  di  tombe  a  cassetta,  alcune  formate  con 
lastre  di  marmo,  altre  con  tegoloni,  le  quali  erano  rimaste  allo  scoperto,  mercè  un 
franamento,  sul  fianco  del  colle  che  incombe  sulla  strada,  a  circa  15  metri  dì  altezza. 

(•)  P.  es.  Sant.  321  (Pomarico),  Sant.  360  (Ravo);  Sant..  509  (Ruvo). 

(•)  P.  es.  Heyd.  2902,  2929,  2906,  2977,  Berlino,  3200  (tutti  da  Auzi)  ;  Berlino,  3206  (Pomarico). 

(')  P.  es.  Heyd.  2316  (Basilicata),  1951  (Bari,  lucano!),  1948  (Ignazia,  lucano  !),  2075  (Ruvo), 
2374,  971,  1703  (tutti  da  Pesto),  Berlino  3205  (Anzi),  Beri.  3205  (Armento),  v.  ancora  Heyd.  788, 
872,  838,  806  con  teste  femminili  assai  neglette. 

(*)  Forma  Walters,  History  of  anc.  pott.,  II,  pag.  399,  fig.  203. 

(5)  Pagenstecher,  Die  ealen.  Reliefkeramik,  pag.  165. 

(•)  Liv.  XXVI,  33  ss.  V.  Beloch,  Campanien,  pag.  317  ss.  Pais,  St.  di  Roma,  I2,  pag.  239. 
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Erano  però  inaccessibili  tanto  dalla  strada  quanto  dal  colle;  e,  volendo  esplo- 
rarle, conveniva  avvicinarsi  con  un  taglio  orizzontale,  partendo  da  un  rudere  di  muro 
situato  a  sinistra  di  essa,  e  più  facilmente  accessibile  mediante  scale.  Così,  oltre  a 
pervenire  alle  tombe,  si  poteva  esplorare,  caramin  facendo,  anche  il  fianco  del  colle. 
Così  feci,  e  con  alcuni  giorni  di  scavo  furono  messi  in  luce  un  piccolo  gruppo  di 
tombe  tardive  che  offrono  un  certo  interesse  storico. 

La  peculiarità  di  queste  tombe  sta  nell'essere  scavate  e  costrutte  a  ridosso  di 
un  edificio  romano  rovinato,  approfittando  delle  anfrattuosita  della  rovina  e  dei  ma- 
teriali di  essa.  Che  esse  sieno  state  scavate  quando  l'edificio  era  già  ridotto  a  ro- 
vina è  provato  dal  fatto  che,  praticando  il  taglio  orizzontale  nel  colle,  io  mi  sono 
imbattuto  in  una  copertura  di  embrici  ancora  in  posto,  ultimo  resto  di  un  antico 
tetto.  E  poiché  è  evidente  che  le  tombe  non  si  sarebbero  scavate  a  livello  di  un 
tetto  e  in  parte  sopra  questo,  se  l'edificio  fosse  ancora  stato  in  piedi,  ne  viene  che 
quando  le  tombe  si  scavarono,  edificio  e  tetto  erano  tutti  una  rovina  irriconoscibile 
forse  a  quelli  stessi  che  apersero  le  tombe.  Ora,  poiché  queste  sono,  come  dirò  in 
seguito,  del  III  secolo,  ne  viene  che  o  per  vicenda  storica  o  per  ruotamento  tel- 
lurico, gli  edifici  romani  di  questa  plaga  già  entro  il  III  secolo  erano  caduti  in 
rovina.  Il  che  non  é  senza  importanza  per  la  storia  della  civiltà  di  queste  interes- 
santi regioni. 

La  giustapposizione  delle  tombe  e  dell'edificio  si  può  osservar  bene  nel  sepolcro 
addossato  a  un  muro  rivestito  di  stucco  e  dipinto  con  fascia  di  cinabro.  Questo  muro, 
mentre  si  addentra  nel  terreno,  viene  a  formare  il  fianco  destro  di  una  tomba  a  cas- 
setta costruttagli  a  ridosso  in  opera  di  muratura,  coperta  di  tegole  orizzontali.  E  nel 
muro  stesso,  là  dove  forma  il  fianco  della  tomba,  è  incastrata  una  lastrina  marmorea 
con  questa  epigrafe,  dai  caratteri  tardivi. 

D     •     M     •     S 
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Questa  tomba  era  del  tutto  spoglia  di  arredi.  Parallela  a  questa  giaceva  un 
secondo  sepolcro,  formato  con  belle  lastre  di  bardiglio  ottimamente  connesse,  col 
solo  scheletro.  Una  terza  tomba  giaceva  a  fianco  di  questa,  egualmente  formata,  gran- 
dissima, lunga  circa  due^  metri  e  alta  70  cm.  con  entrovi  lo  scheletro  di  un  vero 
gigante,  lungo  quasi  2  metri.  Da  una  di  queste  tombe  uscì  quest'altra  epigrafe,  pure 
tardiva  : 

D     •     M 

IVLAPIANIO -SEVE 

RINO-qyi'VIXIT-ANNIS-VIII-M-VI-PRME-  (**'') 


I 


REGIONE    I.  —    331    —  POMPEI 

Qaesta  epigrafe  è  ora  conservata  in  casa  di  Antonio  Schiano.  Essa  si  riferisce  ad  un 
parente  del  Douiizio  Severino,  menzionato  nell'altra  epigrafe.  Questo  tombe  marmoree, 
formate  con  lastre  tolte  da  qualche  edificio  romano,  probabilmenle  quello  stesso  che 
le  ospitò,  costituiscono  un  gruppo  caratteristico  non  solo  per  la  costruzione  ma  anche 
per  la  parentela  dei  due  estinti  in  esso  sepolti;  e  sono  vere  tombe  di  lusso  a  paragone 
di  altre  scoperte  a  sinistra  di  esse.  Le  quali  constano  di  semplici  incavi  o  loculi 
praticati  nel  tufo,  contenenti  ossa  semicombuste  e  chiusi  con  una  delle  solite  lastre 
marmoree.  Sopra  queste,  qualche  volta,  si  costruì  una  più  salda  chiusura  in  mu- 
ratura. Un'unica  tomba  ho  trovato  formata  di  una  grande  anfora,  con  entrovi  lo  scheltro 
di  un  bambino.  Anche  questo  secondo  gruppo  di  tombe  era  del  tutto  privo  di  corredo 
funebre. 

Un  terzo  gruppo  infine  è  costituto  da  alcune  tombe  che  si  trovarono  addossate 
ad  un  rudere  romano  che  in  parte  sporge  dal  suolo.  Sono  a  cassetta,  formate  di  tego- 
loni  e  prive  di  ogni  corredo  tranne  due,  dalle  quali  provennero  tre  orciuoli  comu- 
nissimi 0  due  monetine  indecifrabili,  più  una  lucerna  del  tipo  proprio  del  III  secolo, 
tonda  con  disco  centrale  liscio  ed  orlo  decorato  con  rozzi  grappoli  a  rilievo. 

Sono  state  dunque  da  me  rimesse  alle  luce  25  tombe  circa,  vale  a  dire  tre  del 
primo  gruppo,  circa  dieci  del  secondo,  e  altrettante  circa  del  terzo.  Si  tratta  quindi 
di  un  vero  sepolcreto,  parte  a  umazione,  parte  a  incinerazione,  il  quale  si  doveva 
estendere  oltre  verso  destra,  dove,  tagliandosi  molti  anni  sono  il  monte  per  cavarne 
tufo,  vennero  in  luce,  secondo  testimoni  da  me  interrogati,  circa  10-15  tombe  in 
tutto  simili  a  quelle  trovate  da  me.  È  un  sepolcreto  del  III  secolo  circa,  scavato 
nel  fianco  del  colle,  quando  già  gli  edificii  onde  esso  si  ornava,  erano  ridotti  in  ro- 
vina, forse  per  opera  di  quelli  stossi  che  poscia  ne  tolsero  i  marmi  per  le  loro  tombe, 
allogandosi  poi  entro  gli  edificii  spogliati. 

V.  Macchioro. 


Vili.  POMPEI  —  Notizie  degli  scavi  eseguiti  nel  mese  di  agosto  1911. 
(Cfr.  Notizie  1911,  pag.  267). 

Gli  scavi  sospesi  per  provvedimenti  d'ordine  igienico  dalla  Direzione,  sin  dal 
16  giugno,  sono  stati  ripresi  l'il  agosto,  col  proseguimento  del  disterro  della  casa 
detta  del  Conte  di  Torino  (Reg.  Ili,  is.  I). 

Per  tali  scavi  sono  ritornati  completamente  in  luce  l'atrio  secondario  od  occi- 
dentale 37  (fig.  1),  le  fauces  28,  le  stanze  29,  30  e  31,  l'ambiente  24  ad  occi- 
dente del  tablino  H,  gli  ambienti  33  e  34. 

È  slato  sgombrato  dal  materiale  eruttivo  anche  l'angolo  nord-ovest  dell'atrio 
principale,  e  proprio  in  detto  angolo  si  è  trovato  un  laranum  32,  in  muratura  con 
dentro  tre  statuette  e  qualche  altro  oggetto. 

Il  laranum  sta  sopra  un  basamento  in  muratura  a  corpo  quadrato,  alto  m.  0,97, 
largo  m.  0,75,  con  una  nicchietta  armata  nel  suo  lato  meridionale  (fig.  2).  Occupando 
quell'angolo,  viene  ad  avere  due  fronti,  una  rivolta  a  mezzogiorno,  l'altra  ad  oriente.  Esse 
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sono  separate  da  una  colonnina,  sulla  quale  poggiavano  la  estremità  destra  e  quella 
sinistra  di  due  frontoncini.  Di  questi  il  primo  era  sorretto  a  sin.  da  una  semicolonna,! 
l'altro,  a  destra,  da  un  pilastrino.    Una  tegola  caduta  dal  tetto  dell'atrio  spezzò  la 
colonnina  e  i  frontoni,  i  cui  frammenti,  delicatamente  raccolti,  sono  stati  riattaccati 
e  rimessi  al  proprio  posto.   Il  tutto  è  variamente  dipinto:  prevale  però   il   fondo 


FiG.  2. 


bianco  con  delle  fascette  rosse   e  verdi.   Lungo  le  due  pareti  interne  del  lararium, 
sorgono  due  bassi  scalini  sui  quali  erano  collocate  le  statuette.   Queste  sono: 

1.  Un'erma  di  marmo  bianco  friabilissimo,  con  la  supertìcie  logora  a  tal  segno 
da  rendere  irriconoscibile  qualsiasi  particolare;  alt.  m.  0,21.  Era  adagiata  a  sin.  della 
parete  settentrionale  del  larario.  Le  due  statuette  seguenti  stavano  una  a  destra  di 
essa,  l'altra  a  sin.  adagiata  alla  parete  occidentale.    . 

2.  Bustino  virile  di  terracotta,  assai  grossolanamente  eseguito,  posto  sopra  un 
lato  di  un  plinto  quadrato,  parimente  di  terracotta,  dalle  estremità  laterali  rilevate 
e  che  foi-ma  una  cosa  sola  col  bustino  stesso.  Dal  lato  posteriore  sinistro  della  testa 
parte  una  specie  di  grosso  corno,  il  quale  va  a  congiungersi  con  l'orlo  rilevato  destro 
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della  lastrina.  Pare  che  in  origine  un  corno  simile  ricorresse  anche  nell'altro  lato.  Di- 
nanzi, sulla  lastrina,  un  cerchietto  rilevato  con  in  mezzo  della  creta  cruda.  I  particolari 
sono  poco  riconoscibili,  gli  occhi  sono  sporgenti,  il  mento  è  molto  acuminato  ;  alt.  m.  0,1 1. 
3.  Altro  bustino  virile,  molto  somigliante  al  precedente,  parimenti  dal  viso  acu- 
minato, più  piccolo,  però  senza  tracce  di  corni.  Nel  plinto  mancano  gli  orli  rilevati; 
questo  è  molto  danneggiato,  e  reca  traccia  del  cerchietto  dinanzi  al  bustino,  che  però 
doveva  essere  alquanto  più  grande;  altezza  m.  0,10.  Con  queste  statuette  è  stata 
trovata  pure  una  piccola  ara  di  terracotta,  a  forma  di  coppa,  con  largo  recipiente 
circolare,  piede  conico,  alta  m.  0,18.  È  evidente  che  quest'ara  era  usata  pei  sacrifizi 
che  si  facevano  dinanzi  al  larario. 

I  seguenti  altri  oggetti  stavano  al  di  sopra  del  larario:  Una  lucerna  bilychne 
di  terracotta,  lunga  m.  0,16,  con  rostri  triangolari  opposti,  rotta  nel  centro,  dove 
probabilmente  elevavasi  un  anello  di  sospensione.  Medio  bronzo  di  Caligola,  Cohen  27. 
Molla  di  ferro  per  carboni,  lunga  m.  0,25,  che  probabilmente  aveva  relazione  con 
l'aretta  testé  mentovata. 

Nella  nicchietta  di  sotto  al  larario,  una  lucerna  monolycbne  di  terracotta  a 
corpo  circolare,  rotta  nel  rostro  e  nell'ansa,  la  quale  era  ad  anello;  lunghezza  m.  0,14. 

II  lararium  nell'atrio  (ciò  che  costituisce  un  singolare  pregio  di  esso)  ben  si 
addice  al  carattere  molto  antico  (tempo  sannitico)  di  questa  casa,  ricordando  il  tempo 
in  cui  l'altare  dei  Lari  era  il  focolare  stesso,  centro  della  casa,  e  loro  tempio  l'atrio  ('). 

Una  nicchia  nel  basamento  del  larario  ricorre  anche  sotto  altri  sacrari  pompeiani, 
così  p.  es.,  sotto  quello  trovato  nel  giardino  della  casa  detta  del  Principe  di  Napoli. 
Forse  essa  serviva  come  deposito  dell'aretta,  delle  lucerne  e  di  qualche  altro  oggetto 
che  potesse  essere  necessario  pel  culto  dei  Lari.  La  moneta  rinvenuta  sul  larario,  ben 
potè  cadervi  dall'alto,  ed  essere  stata  trovata  lì  per  puro  caso.  Essa  però  potè  esservi 
posta  pure  espressamente,  per  rito  nuziale  (cfr.  Varrone  presso  Non.  pag.  531). 

Nell'ambiente  24,  ad  occidente  del  grande  tablino  H,  si  è  trovata  un'anforetta 
di  bronzo,  a  pancia  rigonfia,  fondo  piatto,  alto  collo  allargato  alla  bocca,  con  anse 
a  corpo  circolare,  impostate  sul  collo  e  sulla  pancia  dove  ciascuna  termina  con  una 
mascheretta  comica  maschile  ;  altezza  m.  0,205.  Questo  vaso  stava  piuttosto  in  alto 
nel  materiale  eruttivo,  il  che  prova  che  cadde  da  un  piano  superiore. 

Gli  ambienti  26,  30,  31  e  33  comunicano  con  l'atrio  principale  ciascuno  con 
un  altro  vano  rastremato  come  quelli  del  lato  opposto  dello  stesso  atrio  (^),  e  in 
conformità  dello  stile  del  tempo  sannitico.  Ciascuno  di  questi  vani  era  munito  di 
due  battenti  di  legno,  i  quali  erano  decorati  con  eleganti  borchie  circolari  di  bronzo, 
larghe  m.  0,07,  con  anello  pendente  innanzi.  Queste  borchie  sono  state  quasi  tutte 
trovate  sul  posto  (^). 

11  primo  ambiente  a  destra,  entrando  nell'atrio  principale,  33,  è  una  stanza 
quadrata  dalle  pareti  disadorne,   dal   pavimento  di  semplice  terriccio,   la  quale  per 


O  Serv.  ad  Aen.,  I,  740;  VII,  176;  IX,  648;  Isid.,  Orig.,  XV,  3. 
(•)  Cfr.  Sogliano,  Notuie,  1905,  fase.  8,  pag.  250. 
(')  Cfr.  Ib.,  pag.  cit.  e  seg. 
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un  vano  a  sin.  dalla  parete  occidentale  comunica  con  un  altro  ambiente  34,  che  ora 
si  va  scavando.  Presso  il  vano  di  comunicazione  è  un  piccolo  dolio  in  terracotta  a 
tre  manichi  presso  la  bocca.  Nell'alto  della  parete  settentrionale  im  finestrino  poste- 
riormente murato.  Vicino  al  vano  d'ingresso  dell'atrio  la  serratura  di  bronzo  ed 
alcnni  congegni  relativi  alla  stessa,  il  tutto  molto  importante  per  chi  abbia  vaghezza 
di  occuparsi  della  maniera  in  cui  si  operava  la  chiusura  delle  porte. 

L'ambiente  31  è  una  stanza,  la  quale  comunicava  pure  con  l'atrio  secondario  27. 
Le  pareti  non  hanno  altra  decorazione  elio  due  cornici  di  stucco,  parallele,  nella  parte 
alta.  Il  pavimento  è  di  signinum,  con  filari  di  tesseliae  bianche,  incrociantisi  formando 
rombi.  Sul  suolo,  presso  l'ingresso  dell'atrio  principale,  i  frammenti  della  serratura 
di  bronzo  di  questa  porta. 

Uscendo  da  questa  stanza  nell'atrio  secondario  trovasi  a  sinistra  uno  stretto 
rincasso  35,  tra  due  pareti,  dove  anticamente  era  situata  una  scaletta  di  legno  per 
montare  ad  un  piano  superiore.  Ancora  più  anticamente  quel  rincasso  era  stato  adibito 
per  apotheca,  come  rilevasi  dalle  tracce  dei  palchetti  di  legno. 

La  stanza  30  era  un  cubiculum.  Ciò  è  provato  dall'  incavo  per  il  letto  a  destra 
della  parete  occidentale.  Anche  questa  stanza  comunica  con  l'atrio  secondario,  come 
vedesi  in  pianta.  Le  pareti  sono  disadorne.  Segue,  a  mezzogiorno,  la  stanzetta  26, 
molto  piccola.  Accanto  alla  sua  parete  settentrionale  sono  stati  trovati  gli  avanzi  di 
una  serratura  e  due  cerniere,  gli  uni  e  le  altre  di  bronzo.  Molto  probabilmente 
appartennero  ad  una  cassa  di  legno  che  stava  in  quel  posto. 

Dalla  parte  inferiore  di  questo  stesso  ambiente,  non  ancora  completamente  ster- 
rata, cominciano  a  spuntar  fuori  alcuni  vasi  di  terracotta  e  qualche  altro  oggetto. 

Insieme  con  l'atrio  secondario  sono  state  completamente  disterrate,  come  ho  già 
detto,  anche  la  stanzetta  29  ad  occidente  di  esso,  e  le  fauces  28. 

La  stanza  29  ha  pareti  disadorne,  pavimento  di  terriccio,  due  piccolissimi  fine- 
strini nell'alto  della  parete  occidentale.  In  essa  sì  son  trovati  due  medii  bronzi,  uno 
affatto  irriconoscibile  nei  particolari  a  causa  del  forte  ossido,  l'altro  di  Augusto, 
Cohen,  247. 

Le  fauces  sono  molto  lunghe,  hanno  pavimento  di  calcestruzzo  (continuazione  di 
quello  dell'atrio),  inclinato  verso  l'uscita,  pareti  bianche  con  alto  zoccolo  nero,  sono 
decorate  verso  l'atrio  con  due  pilastrini  angolari   di  stucco  bianco  con  zoccolo  nero. 

6.  Spano. 
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Regione  IV  (SAMNIUM  ET  SABINA). 

SABINI. 

IX.  AQUILA  —  Di  una  stele  sepolcrale  iscritta,  che  si  ritiene  pro- 
veniente dal  territorio  amiternino. 

Nello  scorso  mese  di  maggio,  demolendosi  un  muro  interno  nel  palazzo  sette- 
centesco appartenuto  ai  baroni  Antonellì,  in  questa  città,  via  Sassa,  si  rinvenne  una 
piccola  stelo  sepolcrale  in  calcare,  superiormente  arcuata,  con  pulvini.  Essa,  molto 
probabilmente,  proviene  dall'agro  amiternino,  ove  i  detti  baroni  Antonelli  possedet- 
tero il  feudo  di  Forcella. 

Alta  m.  0,45;  larga  ra.  0,24;  spessa  m.  0,17,  reca,  in  cattivo  carattere,  la 
seguente  epigrafe  latina,  racchiusa  in  cornice: 

D   •   M    •    S 
VOLGA 
^  sic     SIE-SEPTI 

MILLAEM 
FVRIVSC 
O  M  M  V  N 
ISCOIVGl 
CVM  •  QVA 
ViXITANN 
VM-VNVM 


N.  Persichetti. 
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Regione  X   (VENETI A). 

I.  ESTE  —  Ripostiglio  di  monete  imperiali  romane. 

Nei  primi  giorni  dello  scorso  maggio,  a  levante  di  Este,  lungo  la  strada  pro- 
vinciale che  conduce  a  Padova,  nella  frazione  di  Motta,  e  precisamente  nel  fondo 
già  Labia,  ora  proprietà  della  signora  Cristina  Foletto  vedova  Soso,  procedendosi  a 
lavori  agricoli,  si  mise  in  luce,  alla  profondità  di  circa  m.  0,60,  un  ripostiglio  di  151 
monete  d'argento  e  di  biglione,   che  furono  consegnate  con   le  norme  di  legge  al 

»  Museo  nazionale  Atestino. 
Furono  trovate  sparse  nel  terreno  su  un'area  di  poco  più  di  un  metro  quadrato, 
t  non  si  scoprì  nessuna  traccia  del  recipiente  che  doveva  contenerle.  Alcune  sono 
indecifrabili  per  cattiva  conservazione,  ma  nella  maggior  parte  sono  riconoscibili,  e 
si  distinguono  in  due  d'argento  e  in  149  antoniniani.  Dei  due  pezzi  d'argento,  uno 
spetta  a  Giulia  Domna,  moglie  di  Settimio  Severo  (r^.  Veneri  Genitrici,  Cohen, 
nn.  95  e  97),  l'altro  a  Caracalla  (Cohen,  n.  209).  Le  rimanenti  monete,  a  parte  21 
irriconoscibili,  spettano  a  Gordiano  Pio  in  numero  di  22,  a  Filippo  Padre  in  numero 
di  59  e  ad  Otacilia  in  numero  di  47. 

Si  ricordano  parecchi  ritrovamenti  di  ripostigli  monetari  in  Este,  ma  sempre 
composti  di  nummi  di  età  repubblicana  o  del  principio  dell'impero;  questo  ora  pos- 
seduto dalla  signora  Foletto,  sarebbe  per  conseguenza  il  ritrovamento  che  si  compone 
di  monete  più  recenti,  abbracciando  esso  un  periodo  di  coniazione  di  56  anni  dal  193 
al  249  d.  C. 

A.  Alfonsi. 
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II.  ROMA. 

Nuove  scoperte  nella  città  e  nel  suburbio. 

Regione  HI.  All'angolo  di  ria  Carlo  Botta  con  la  via  Mecenate  dal  lato  che 
guarda  la  via  Labicana,  eseguendosi  lo  sterro  per  la  costruzione  di  un  nuovo  fabbri- 
cato, si  sono  rinvenuti  avanzi  di  muri  di  fondazione  in  pietrame  a  m.  1,50  sotto  il 
piano  stradale.  Questi  muri  hanno  la  medesima  orientazione  e  struttura  di  quelli  che 
quivi  furono  rimessi  allo  scoperto  nell'anno  1901  (v.  Notnie  del  detto  anno,  pag.  480), 
allorché  si  aprì  la  via  Mecenate,  e  probabilmente  fanno  parte  delle  medesime  co- 
struzioni.   I  muri  ora  rimessi  alla  luce  hanno  lo  spessore  di  m.  2,20  e  di  m.  1,90. 


* 


Regione  V.  Nello  sterro  fatto  eseguire  dalla  Società  edilizia  Lampertico  perla 
costruzione  di  nuovi  villini  nell'area  dell'ei-villa  Campanari,  in  via  Emanuele  Fili- 
berto, è  stato  scoperto  un  avanzo  di  fabbricato  in  opera  mista  di  laterizio  e  reticolato, 
sul  quale  in  antico  si  fecero  delle  ricostruzioni  e  che  venne  riadattato  ad  altro  uso. 

È  compreso  in  una  grande  area  circondata  da  muri,  che  misura  m.  8,95  di  lar- 
ghezza per  m.  11,90  di  lunghezza.  Essa  racchiude  un  pavimento  che  in  origine  era  i 
a  mosaico  bianco  e  nero  con  figure  di  mostri  marini  e  di  delfini,  guidati  da  putti 
alati,  e  da  tritoni. 

Di  questo  pavimento  rimangono  ben  poche  tracce,  poiché  l'area  fu  poi  suddivisa 
in  due  stanze,  le  quali  furono  alla  loro  volta  decorate  con  altri  pavimenti  a  mosaico 
di  squisita  fattura. 

Una  delle  due  stanze,  la  più  grande,  era  larga  m.  4,45  e  lunga  m.  5,25,  e  rac- 
chiudeva un  pavimento  a  mosaico  formato  da  una  fascia  nera  all' ingiro,  a  cui  seguono: 
una  zona  a  volute  e  girali  a  tesselli  neri;  una  fascetta  nera;  una  fascia  bianca;  altra 
nera  entro  la  quale  corre  una  doppia  treccia  a  tesselli  neri  formante  un  circolo  nella 
parte  interna  ed  un  quadrato  esternamente.  Negli  spazi  triangolari,  compresi  tra  il 
cerchio  e  gli  angoli  del  quadrato  sono  rappresentate  quattro  figure  di  animali,  e  cioè: 
una  starna  sopra  un  grappolo  d'uva  con  foglie  di  vite  ;  un  pappagallo  sopra  un  ramo 
di  olivo  ;  un'upupa  sopra  un  ramo  di  quercia  ed  un  corvo  sopra  un  ramo  di  alloro. 
Il  circolo  é  formato  da  giri  concentrici  intersecati  da  altrettante  curve  che  partono 
dal  centro  e  vanno  alla  periferìa  in  modo  che  ne  risultano  tanti  piccoli  triangoli  a 
tesselli  neri,  alternati  con  triangoli  a  tesselli  bianchi,  che  vanno  gradatamente  im- 
piccolendosi verso  il  centro.  Il  circolo  ha  il  diam.  di  m.  2,93,  e  nel  suo  centro  è 
raffigurata  una  protome  di  Erinni  a  tesselli  policromi,  racchiusa  da  un  cerchio  del 
diam.  di  m.  0,56.  r 

L'altra  stanza,  più  piccola,  misurava  m.  3,55  di  lunghezza  per  m.  2,90  di  lar- 
ghezza; aveva  il  pavimento  a  mosaico  simile  al  precedente,  ma  molto  disfatto; 
all'iugiro  non  aveva  la  zona  a  volute  e  girali,  e  nei  quattro  angoli  formati  dalla 
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treccia  e  dal  circolo  sono  raiiìgurati  quattro  rasi  ansati.  In  questo  mosaico  il  circolo 
ha  il  diam.  di  m.  2,06,  ed  il  cerchio,  racchiudente  la  protome  di  Erinni,  quasi  del 
tutto  scomparsa,  m.  0,45.  Durante  lo  sterro  si  scoprirono  in  mezzo  al  terriccio  le 
seguenti  lapidi  iscritte: 

1.  Due  frammenti  di  lastra  marmorea  (m.  0,92  X  0,48)  che  riuniti  presentano 
r  iscrizione  cristiana  : 

HIC    REQVIES  cit  in  pa 

CE  •  ROSVLA  •  QVI  ■  V  ixit         («<?) 

ANN-  PLM-XXX-D  epos 

SVBD- KALOCTOBRIS 

CONS  •  OPILIONIS  .  ve         (a.  453  o  524) 

2.  Frammenti  di  lastra  simile  opistografa  (m.  0,46  X  0,22),  adoperata  da  prima 
per  incidervi  un  titolo  funebre  di  età  classica  (a),  e  riadoperata  poi  per  porvi  la 
leggenda  in  un  sepolcro  cimiteriale  cristiano  {b): 


fl)  R  I A  E       anfora 

crESCENTIs 


b)      reg-VIESCITINPAC* 
DEPI  III  IDV  s 


3.  Tre  frammenti  id.  id.  (m.  0,42 
;X0,31);  con  il  resto  d'iscrizione: 

FECIT 
IS   COLLI  BERI    is 
libe  RTABVSQVE-  S  uis 


4.  Frammento 
0,29);  id.  id. 


id.  id.   (m.  0,33  X 


Q_:MARIVsi 

Qj,  M  A  R  z  0 

F I L I O  K  arissimo 


Anche  in  via  Emanuele  Filiberto,  nell'area  ove  esisteva  il  campo  sportivo  della 
Società  ginnastica  «  Koma  « ,  costniendosi  una  sala  per  un  cinematografo,  si  scoprì  un 
muro  in  opera  reticolata  dello  spessore  di  m.  0,60,  per  nna  lunghezza  di  m.  8  circa. 
Il  muro,  già  tagliato  precedentemente,  doveva  far  parte  del  monumento  dei  Bebii  già 
riconosciuto  in  quel  sito  (cfr.  Lanciani,  Forma   Urbis  tav.  XXXI). 


Regione  XI.  In  via  della  Greca,  continuandosi  gli  sterri  pel  nuovo  collettore, 
a  m.  3,40  sotto  il  piano  odierno  della  via,  fu  scoperto  un  breve  tratto  di  antica 
pavimentazione  stradale  a  poligoni  di  selce,  che  forse  aveva  la  direzione  da  nord  a  sud. 

In  altro  cavo  si  vide,  a  m.  4,50  di  profondità,  una  larga  platea  formata  da 
parallelepipedi  di  tufo,  larghi  m.  0,60,  alti  m.  0,55  e  lunghi  in  media  m.  1,20. 
Questa  platea  si  avvicina  dal  lato  nord-ovest  a  quella  specie  di  ripostiglio  descritto 
nel  precedente  fascicolo  (pag.  317). 
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Regione  XIII.  In  via  Beniamino  Franklin,  a  m.  7,30  di  distanza  dalla  strada 
all'angolo   del  prolungamento  di  via  Giovanni  Branca,  a  m.  3,50  sotto  il  piano  8tra«| 
dale,  si  scoprirono  alcuni  poligoni  dì  selce  della  pavimentazione  di  un'antica  strada 

In  un  cavo  sul  prolungamento  della  via  Bodoni,  alla  profondità  di  m.  3,  si  scopri-j 
rono  altre  tre  basi  di  peperino,  al  posto,  eguali  a  quella  già  scoperta  (v.  Notizie  1911,| 
pag.  206),  e  che  appartenevano  ad  un   portico   di  un   edificio  pubblico.  Distavano 
l'una  dall'altra  m.  2,60,  ed  avevano  la  direzione  da  nord-nordest  a  sud-sud-est. 


Via  Nomentana.  Fu  detto  intorno  agli  avanzi  à&W'aggèr  di  una  via  selciata^ 
scoperta  entro  il  cavo  della  nuova  conduttura  d'acqua  all'angolo  del  Viale  Castro  Pre- 
torio con  via  del  Policlinico  (cfr.  Notizie  1911,  pag.  139).  Gli  avanzi  di  quella 
strada  si  trovavano  a  poca  profondità  e  in  condizioni  tali  di  conservazione  che  riusciva 
impossibile  riconoscerne  la  direzione.  Oggi  che  il  cavo'è  stato  prolungato  e  condotto 
attraverso  al  Viale,  avvicinandolo  all'antica  porta  Nomentana,  si  è  potuto  seguire  ad 
una  profondità  uniforme,  che  non  supera  m.  1,20,  il  selciato  della  stessa  via  ed  esami- 
narne il  carattere  costruttivo.  La  via  appariva  ricostruita  con  cunei  di  basalto  grandis- 
simi, già  stati  in  uso  in  una  stratificazione  di  via  più  antica,  intramezzati  e  completati 
con  cunei  frammentari.  Essa  correva  in  linea  diretta,  dalla  porta  all'accesso  setten- 
trionale dei  Castra.  Ma  un  altro  argomento  veniva  in  appoggio  alla  supposizione  che^ 
la  stratificazione  messa  in  luce  nel  fondo  dei  cavi,  per  la  nuova  conduttura  del- 
l'acqua, segnasse  il  vero  livello  della  via  Nomentana,  proprio  nel  marciapiedi  di- 
nanzi alla  porta  chiusa  da  Pio  IV  nel  1565  (').  Dinanzi  a  questa  porta  si  ripeteva' 
allo  stesso  livello  di  m.  1,20  lo  strato  del  diverticolo  pel  Castro  Pretorio;  ma,  ap- 
profondito per  altri  80  cm.  il  cavo  ricordato,  si  ritrovò  lo  strato  più  antico  e  forse 
originale  dei  cunei  che  costituivano  la  via  Nomentana.  La  direzione  ed  il  livello  di 
questa  strada  più  antica  corrispondevano  perfettamente  colle  tracce  della  stessa  via 
scoperta  per  qualche  tratto  nei  lavori  di  sterro  della  ex-Villa  Patrizi,  lungo  una  fila 
di  sepolcri,  in  grandissima  parte  distrutti,  ad  eccezione  di  quello  che  particolarmente 
è  stato  descritto  in  queste  Notizie,  e  che  ha  dato  abbondante  materiale  epigrafico 
(cfr.  pag.  133). 

Fu  osservato  nel  tratto  scoperto  davanti  alla  porta  e  negli  altri  strati  dentro 
r  ex-Villa  Patrizi,  che  nessun  rialzamento  di  livello  era  avvenuto  sul  percorso  della 
via  Nomentana,  a  differenza  dell'altro  tratto,  già  notato  in  direzione  del  Castro  Pre- 
torio. L'abbandono  della  via  Nomentana  sembra  coincidere  col  restauro  della  via  del 
Castro  Pretorio,  inquantocliè  questa  si  può  riferire  alla  cinta  di  Onorio,  come  il  rin- 
terro dei  sepolcri  della  via  Nomentana  si  può  riferire  allo  stesso  periodo.  La  cinta 
di  Onorio,  uscendo  più  fuori  della  cinta  Aureliana,  appoggiò  la  porta  Nomentana  al 
sepolcro  di  Q.  Haterius praetor  (C.  L  L.  VI,  1426),  ritrovato  dal  sig.  Zamboni  nel  1827, 
ed  ebbe  per  contrapposto  la  torretta  rotonda,  quale  oggi  si  vede. 

A.  Pasqoi. 

(')  Nibby,  Le  mwa  di  Roma,  pag.  334. 
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Regione  I  (LATIUM  ET  CAMPANIA). 

LA  TIUM. 


IH.  OSTIA  —  Scavo  nelle  Terme  e  nella  caserma  dei  Vigili. 

Nella  Via  dei  Vigili  si  raccolsero  i  tegoloni  coi  bolli  C.  I.  L.  XV,  625  e,  934, 
992  É?,  1214,  1531,  2197,  2203,  e  la  parte  superiore  di  una  piccola  statuetta  in  ter- 
racotta, rappresentante  forse  un  adorante. 


FlG.  1. 


FiG.  2. 


r       Da  un  pezzo  di  vòlta,  caduta  dalla  camera  nord-est  della  caserma  dei  Vigili 
furono  estratti  i  mattoni  con  i  bolli  C.I.L.  XV,  1436  e  e 


B I  S  M  •  S 


Nella  caserma  stessa  si  raccolsero  i  mattoni  con  i  bolli  C.  I.  L.  XV,  41,  103, 
164,  401,  780,  1023,  1066  (2  es.),  1115,  1436,  2203  e 

©      EX  FlG  DOMITIANIS  OPVS   DOLI 
PVBLICI  CONSORTIS 

ippocampo  e  ramo  di  palm» 

Fu  pure  scoperta  un'ansa  di  anfora  col  bollo  C.  I.  L.  XV,  2947  a  e  un  frammento 
di  antefissa  con  maschera  satiresca  imberbe,  e  simboli  marini,  cioè  delfini  raggiera 
di  foglie  acquatiche,  i  quali  fanno  pensare  ad  un  Tritone  (m.  0,095X0,14;  fig.  1). 
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È  stata  sterrata  la  quarta  stanza  delle  Terme,  dopo  quella  con  le  due  Tasche  e 
le  colonne  di  granito.  In  tutte  le  quattro  pareti  sono  due  spigoli  sporgenti  ad  angolo 
retto;  nel  lato  nord  anzi  ve  ne  sono  quattro.  Cinque  forni  sono  aperti  nelle  pareti 
uno  in  quella  orest,  uno  in  quella  est  e  tre  in  quella  nord  ;  essi  però  più  tardi  rimasero 
fuori  uso.  E  allora  dovettero  anche  essere  soppresse  e  le  tegole  forate  lungo  le  pareti  e 
le  suspensurae,  della  cui  esistenza  ci  è  ancora  prova  una  controrisega,  larga  m.  0,15, 
a  m.  0,50  dalle  fondazioni.  Nel  posto  del  vespaio  fu  gettato  uno  scarico  che  contiene 


Fio.  3. 


piccoli  pezzi  di  tufo  e  mattoni,  e  nel  quale  si  rinvenne  un  frammento  di  decorazione 
architettonica  fittile,  con  tracce  di  color  cilestrino  nel  fondo  (m.  0,11  X  0,14).  Vi  si 
vede  un  uomo  iguudo,  con  balteo,  che  impugna  nella  destra  alzata  la  spada  in  atto 
di  dare  un  colpo  ;  a  d.  lo  scudo  tenuto  con  la  sinistra  (?)  ;  in  alto  la  cornice  ad  ovoli 
(fig.  2).  Sopra  questa  terra  di  scarico  fu  posato  un  pavimento  con  tegoloni  bipedali 
su  uno  strato  di  argilla.  Allora  furono  fatte  anche  due  aperture  quadrate,  una  nella 
parete  est,  verso  l'angolo  sud-est  e  l'altra  nella  parete  sud,  fiancheggiata  da  piccoli 
muri,  che  servì  per  il  riscaldamento  della  prossima  stanza.  In  questa  si  rinvennero 
quattro  pezzi  di  colonne  di  tufo  (diam.  m.  0,57)  e  un  frammento  di  colonna  di  africano. 
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Fu  anche  sterrato  un  corridoio,  in  parte  coperto,  che  corre  dietro  la  parete  nord 
di  questa  sala,  ed  è  in  comunicazione  col  corridoio  su  cui  si  aprono  i  grandi  prae- 
furnia.  Anche  in  esso  si  fecero  poi  delle  modificazioni  con  l'aggiunta  di  scale. 

Nel  detto  corridoio  si  raccolsero  mattoni  coi  bolli  C.  I.  L.  XV,  1054,  11 15 a  e  e; 
e  tra  gli  scarichi  nella  palestra  si  rinvenne  un  fondo  di  vaso  aretino  con  la  marca 
MASI  in  pianta  di  piede  umano.  Vi  si  trovò  pure  una  foglia  di  edera  in  bronzo 
(m.  0,02  X  0,023). 


BBir  ij*?# 

■ 

i^^^^^^^^^l 

^^H^^^^^^^^^^lr^ 

■ 

^^^H 

i^^H 

'l^m 

^^ 

^^1 

Fio.  3  a. 


Prosciugata  l'acqua  della  conserva  che  sta  sotto  la  palestra,  si  è  incominciato 
lo  spurgo  di  questa.  Si  riconobbe  che  i  gradini  della  scala  per  scendervi  erano  dieci 
e  che  nella  parete  stessa  della  scala  è  un  foro  quadrato  che  dovè  servire  o  per  lo 
scarico  della  conserva  o  per  immettere  acqua  in  altro  deposito. 

Entro  la  conserva  tornarono  in  luce  degli  avanzi  di  bronzo:  due  dischi  ombelicati 
(diam.  m.  0,068);  un  frammento  di  vaso  (?)  con  orlo  rivoltato,  ornato  di  ovolo  e 
un  frammento  di  lamina.  Si  rinvenne  pure  un  frammento  di  colonna  in  laterizio  e  delle 
scanalature  di  colonna  pure  in  laterizio. 
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Nel  Teatro  fu  fatto  un  saggio  di  scavo  sotto  uno  dei  settori.  Tra  la  sabbia  si 
raccolsero  pezzi  di  cocci  piuttosto  antichi,  alcuni  dei  quali  campani. 

Si  è  continuato  lo  sterro  dell'  iposcenio.  Nel  pulpito,  a  sinistra  di  chi  guarda  la 
cavea,  tornò  in  lace  una  testa  marmorea  femminile  (Afrodite?)  con  capelli  divisi  nel 
mezzo  e  ripiegati  in  modo  da  formare  un  groppo  in  cima  (alt.  m.  0,25;  iìg.  3,  Sa). 
Risale  probabilmente  a  un  prototipo  del  IV  secolo,  rifatto  nelletà  ellenistica. 

Si  raccolse  pure  un  frammento  di  una  lettera  E  in  bronzo,  che  forse  apparteneva 

alla  grande  iscrizione  del  Teatro. 

* 

È  stata  anche  sterrata  completamente  la  seconda  stanza  sul  lato  sud  del  Piccolo 
mercato.  Misura  m.  13,24  per  5,20;  i  muri  sono  conservati  sino  ad  un'altezza  di 
m.  4,63.  Addossati  agli  stipiti  della  porta,  nell'  interno,  stanno  due  pilastri,  aggiunti 
più  tardi,  forse  per  consolidare  l'architrave. 

In  questa  stanza  non  è  venuta  in  luce  alcuna  traccia  di  pavimento.  In  piìl  punti 
si  notò  uno  strato  piuttosto  alto,  per  circa  m.  0,08  di  lische  di  pesce.  Alla  distanza 
poi  di  circa  due  metri  dalla  porta,  erano  alcuni  frammenti  di  anfora,  cui  stavano  attac- 
cate altre  lische,  avanzi  di  conserva.  Qui  si  raccolse:  Bromo.  Oggetto  cilindrico,  ornato 
di  nodi,  con  due  aperture  rettangolari  in  tutta  la  sua  lunghezza,  chiuse  con  lami- 
nette  riportate  e  con  un'altra  piccola  apertura  nel  lato  opposto;  finisce  da  un  lato  a 
punta  con  bottone  e  nell'altro  a  mo'  di  zeppa  per  essere  innestato  in  altro  oggetto 
(m.  0,05G).  Tessera  con  la  testa  di  Pallade  nel  dritto  e  civetta  tra  S  e  C  nel  rovescio. — 
Marmo.  Frammento  o  tassello  di  testa  virile  con  capelli  lisci  (m.  0,16  X  0,132  X  0,04). — 
Terracotta.  Mattoni  con  i  bolli  C.  I.  L.  XV,  23,  218,  913  d,  1066,  1368  e  (cfr. 
C.  I.  L.  XV,  423)  ; 

O         DOL  EX  FIG  •  PVBLIANIS 

ARVNTI  FELICIS  {iic) 

pigna 

L-ARRV|  O         EXPR-yj         CE 

1 

Un  fondo  di  vaso  aretino  con  la  marca  C.  I.  L.  XV,  5496. 

* 

Presso  il  Palazzo  imperiale  si  raccolse  un  frammento  di  terracotta  decorativa  («»- 
tepagmenlum:  m.  0,20  X  0,11):  toro  seduto  sulle  zampe  posteriori;  avanti  ad  esso  parte 
inferiore  di  figura  con  abito  talare;  sotto,  la  smerlatura  formata  da  rami  annodati  (?). 


* 


Sono  di  varia  provenienza   i   seguenti   oggetti:    Marmo.    Frammento  di  lastra 
scritta  (m.  0,065  X  0,08  X  0,03),  raccolto  presso  Ostia  moderna  : 


.  .  V  S  •  L  VA  . 
T.TI 

. .  svs 
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Terracotta.  Mattoni  con  i  bolli   C.  I.  L.  XV.  79,  104,   190,  380,  659  e,  887,  952, 
1068  a,  1111^,1115  e,  1436,  1591  a,  1596  a,  Mariai  324  e  (cfr.  CI.  L.XV,76  segg.); 

©         EX  PR  ARRIA  fadillae  CAEP 
C  IVLI  Lypio  NIS 
caduceo  ? 

Qf)     SATVRNINI  EX   F-SEIA  e  O     M  •  AVRELI  •  MAXIMINl 

isa  VRIC  OPVS  DOLI  are 
a  SIATICO  II 

Si  raccolsero  inoltre  due  anse  di  anfora  con  le  marche  C.  /.  L.  XV,  2575  rf  e 
Q_  PjL,  VE;  un  frammento  di  antetissa  con  palmetta  e  voluto,  tianclieggiate  da  due 
quadrupedi  (?),  sopra  una  zona  di  volute  (m.  0,14X0,15). 

D.  Vagmèri. 


IV.  ZAGAROLO  —  Resii  di  antichi  edifici,  scoperti  presso  la  fra- 
zione di  s.  Cesareo. 

Presso  s.  Cesareo,  frazione  di  Zagarolo,  in  un  terreno  già  di  proprietà  del  prin- 
cipe Rospigliosi,  negli  sterri  per  la  costruzione  della  stazione  della  nuova  ferrovia 
elettrica  Roma- Anticoli,  donde  dipartirà  il  tronco  per  Colonna  e  Frascati,  a  m.  50 
circa  sulla  sinistra  della  via  provinciale  Casilina,  si  scoprirono,  a  m.  2  di  profondità, 
alcuni  muri  a  sacco  di  epoca  tarda,  dello  spessore  di  m.  0,60.  Uno  di  essi,  lungo  circa 
10  metri,  correva  parallelo  alla  via;  ed  alla  sua  metà  si  dipartiva  in  senso  normale 
un  altro  muro,  in  direzione  nordest-sud-ovest.  Questo  secondo  muro,  lungo  m.  5,60, 
formava  poi  un  angolo  retto  con  un  terzo  muro,  lungo  m.  12,  parallelo  al  primo.  Poco 
lungi  si  rinvennero  tracce  di  muri  reticolati,  formanti  un  rettangolo  privo  di  un  lato. 

Si  scoprirono  anche  due  tombe  a  cappuccina,  e  fra  il  terriccio  si  trovarono  resti 
di  anfore  e  di  tegole,  ed  uogiientarì,  inoltre  un  medio  bronzo  di  Augusto  (Cohen, 
Monn.  imp.  I,  pag.  94,  n.  228),  ed  un  medio  bronzo  di  Claudio  (id.  ib.,  pag.  251,  n.  84). 

G.  Mancini. 


V.  CECCANO  —  Base  di  statua  con  iscndone  onoraria  posta  all'  im- 
peratrice Salonina,  scoperta  in  località  s.  Angelo  presso  Ceccano. 

Dovendosi  estrarre  la  pietra  per  la  sottostante  calcara,  dalla  cava  di  proprietà  del 
sig.  Fedele  Bonanni  ed  esercitata  dai  fratelli  PeroUi,  in  località  s.  Angelo,  detta  anche 
«le  Tombe»,  500  m.  a  sud  di  Ceccano,  si  è  dovuto  togliere  lo  strato  di  terreno 
vegetale  già  coltivato  a  vigna,  e  demolire  alcuni  ruderi  medioevali  che  affioravano. 
Durante  questo  lavoro  si  riconobbe  che  i  muri  formavano  una  serio  di  piccole  celle, 
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appartenute  certamente  al  convento  di  s.  Angelo  delle  Monache  Benedettino,  ivi  esi- 
stente nell'alto  medioevo  e  poi  abbandonato  e  diruto  (cfr.  M.  Sindici,  Ceccano,  l'antica 
Fabrateria,  Roma,  1893,  pag.  82).  Al  centro  di  una  di  dette  celle,  a  m.  5  di  pro- 
fondità dal  piano  di  campagna,  si  rinvenne,  rovesciata,  una  base  di  statua,  di  pietra 
localo  scura,  scorniciata  sul  davanti  in  alto  ed  in  basso,  mancante  di  un  pezzo  nella 
parte  posteriore,  alta  m.  1,17,  larga  m.  0,57,  profonda  m.  0,38.  Al  disopra  conserva 
due  fori  per  i  perni  che  tenevano  fissa  la  statua.  Sul  davanti  si  legge,  in  caratteri 
alquanto  rozzi: 

CORNELIAESA 
LONINE-  AVG         («'>) 
FABRATVETER • 
D         D 

Trattasi  di  un  moBumento  posto  per  decreto  dei  decurioni  e  dedicato  dai  Fa- 
bratierni)  Veter{es)  all'  imperatrice  Salonina,  moglie  di  Gallieno  (a.  253/268),  in 
attestato  di  riconoscenza  per  qualche  beneficio  fatto  al  municipio. 

Non  è  probabile  che  un  masso  di  quelle  dimensioni  fosse  stato  quivi  trasportato 
da  lontano.  Perciò  il  ritrovamento  è  importante  perchè  conferma  ancora  una  volta  che 
l'odierna  Ceccano,  se  non  sorge  precisamente  sul  posto  dell'antica  Fabrateria  Velus.  poco 
ne  dista  (cfr.  Nissen,  Hai.  Landesk.  II,  655;  G.  Colasanti,  Fregellae,  pag.  215  segg.). 
I  Fabralerni  veteres  sono  ricordati  nelle  iscrizioni  del  CI.  L.  X,  n.  5647,  5650,  5663 
(cfr.  Plin.  h.  n.  Ili,  5,  64);  e  che  Fabrateria  Vetus  fosse  un  municipium  risulta 
dalle  iscrizioni  C.  I.  L.  X  n.  5653,  5654,  5657.  Era  governato  da  un'assemblea  di 
decurione^  (ih.  n.  5654,  5657;  God.  Inst.  II.  11,  40,  1  rescritto  di  Aless.  Severo) 
con  a  capo  i  IlIIviri  (C  I.  L.  X.  n.  5654,  5657). 

G.  Mancini. 


VI.  TERRACINA  —  Sepolcreto  romano  scoperto  in  località  Acqua- 
santa. 

Lungo  la  via  provinciale  che  da  Terracina  conduce  a  Fondi,  in  località  deno- 
minata Acquasanta,  l'Ufficio  tecnico  provinciale  ha  eseguito  alcuni  lavori  di  correzione 
della  strada.  A  circa  200  m.  al  di  là  della  torre  Gregoriana,  quasi  a  fior  di  terra, 
vennero  in  luce,  durante  i  lavori,  i  resti  di  un  antico  sepolcreto.  Le  tombe  erano  for- 
mate di  tegoloni  bipedali,  e  scavate  nel  terreno  argilloso.  Le  tegole  di  copertura  erano 
molto  spostate  per  la  pressione  subita  a  causa  dei  movimenti  del  terreno.  Nelle 
tombe  si  conservavano  ancora  bene  le  ossa  degli  scheletri.  Poiché  lo  scavo  non  si 
approfondiva  oltre  i  m.  0,50  dal  piano  di  campagna,  il  sepolcreto  non  fu  potuto  esplo- 
rare interamente.  È  accertato  pertanto  che  esso  si  estendeva  per  oltre  50  m.  lungo  la 
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via,   mentre    era  limiLito  nel  senso   della   larghe/za  dal   monte  verso  il  nord  e  dal 
mare  verso  il  sud.  Fra  la  terra  asportata  sì  rinvennero  le  seguenti  iscrizioni  : 


1.  Lastra  marmorea  (m.  0,22  X  0,29)  : 


D  M 
FABIAE  •  VICTO 
RIAE-  Q.VAE- VIX  ■ 
ANNISXIIII  -M  • 
IH-  FIÀVSEVER 
M  A  T  •  F  E  C  I T 


{$ic) 


2.  Frammento  di  lastra  marmorea 
in  pezzi  (m.  0,o7  X  u,18): 

!  R  E  N  E  N I  •        iste) 
IVLFA    CELE 
RINA-M  ater 


3.  Id.  id.  id.  (m.  0,23  X  0,20)  : 

d  m 

M-PET  RON  I 
O  •  VALENTI  FI 
LIO-PETRONI 
A  •  LONGINA 
MATER  •  FECIT 


4.  Id.  id.  id.  (m.  0,12X0,18): 


5.  Id.  id.  id.  (m.  0,23X0,16): 


P  E  T  R  O  aia  Lon 
GINA 
B  m. 


4  X 

X  A  lAl  A  I  O  C 
ClAl  T  H  P 
E-   Z-      E-     T 
I     ^-  CI  KE  A 
O     nANOPMI 
THn 


Si  rinvennero  inoltre:  quattro  medi  bronzi  di  Commodo,  di  cui  tre  segnati  al  Cohen, 
Monnaies  de  l'empire.  III,  nn.  278,  419,  453,  ed  il  quarto,  inedito,  ha  nel  dritto  il 
busto  laureato  di  Commodo  con  la  leggenda:  M .  Commodus  Antoainus,  e  nel  rovescio 
Uoma  iu  piedi  in  abito  militare  clie  regge  una  Vittoria  ed  un'asta,  con  la  leggenda: 
tr .  pot .  VII.  imp .  V.  COS.  [II .  p.p.  (a.  182).  Si  ebbe  inoltre  un  medio  bronzo 
di  Crispina  (Cohen,  ib.  Ili,  n.  24. 

Dal  ritrovamento  di  queste  monete  si  deduce  che  il  sepolcreto  non  può  essere 
anteriore  all'a.  183  d.  C). 

0.  Nardini. 
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VII.  MONTE  S.  BIAGIO  —  Scoperta  di  anfore  nella  palude  comu\ 
nicante  col  lago  di  Fondi. 

Ultimamente  il  sig.  sindaco  del  comune  di  Monte  s.  Biagio,  cav.  Luigi  Car 
dinaie,  dava  al  Ministero  notizia  della  scoperta  di  molte  anfore  di  terracotta,  avvfl 
nuta  in  una  vasta  zona  dello  stagno  che  si  estende  fra  il  lago  di  Fondi  e  la  vii 
Appia  antica,  proprio  di  fronte  all'attuale  cimitero  del  comune.  Nel  denunziare  Id 
scoperta,  il  sig.  Cardinale  avvertiva,  fra  l'altro,  che  le  anfore  si  trovavano  in  un| 
larga  distesa  della  palude  «  disposte  in  piedi  ed  a  filari  nel  sottosuolo,  con  un  certi 
«  spazio  interposto  fra  ogni  cinque  lunghi  filari,  e  ciascuna  anfora  con  un  sasso  nell|| 
«  strozzatura  ed  un  altro  sasso  nella  bocca  ». 

D'ordine  del  sig.  Sopraintendente,  mi  recai  sul  posto,  dove  avevano  avuto  luog 
i  recenti  rinvenimenti,  cioè  nel  tratto  di   palude  che  si  stende  proprio  di  fronte  a| 
cimitero  ;  ma   non  potei,  come  era  desiderabile,  controllare  direttamente  le  su  espost 
circostanze    di   rinvenimento,    col   procedere  ad   un  saggio  di  scavo,  anche  limitato 
perchè,  in  seguito  alle  abbondanti  piogge,  il  fondo  trovavasi  nuovamente  invaso  dalli 
acque,  per  modo  che  una  comoda  ricerca,  non  si  poteva  fare  subito.  E  la  ricerca  sa^ 
rebbe,  senza  dubbio,  di  grande  importanza,  perchè   potrebbe  trattarsi,  di   una  oper 
di  drenaggio  romana,   diretta   alla  bonifica  della  palude.  Le  anfore  si  incontrano 
m.  0,25-0,30  dal  suolo  attuale,  in  vari  punti  di  quell'ampio  stagno,  il  quale  è  li'^ 
mitato,  a  monte,  dalla    via  Appia   (che  in  quel    tratto  lambisce  le  estreme  pendio 
del  Monte  delle  Fate,  confusa  con  l'attuale  via  provinciale  Terracina-Formia),  ed  è| 
a  valle,  in  comunicazione  col  lago  di  Fondi. 

Tuttavia,  nel  podere  che  il  sig.  sindaco  possiede,  alle  falde  del  colle  su  cui 
sorge  Monte  s.  Biagio,  ebbi  agio  di  osservare  una  quarantina  di  anfore  estratte  dalla 
palude  nella  estate  scorsa.  Sono  anfore  vinarie,  alte  da  m.  1,10  a  m.  1,20,  a  paret 
robuste,  di  colore  rossiccio,  di  buona  argilla,  ben  cotte,  la  cui  forma  può  paragonarsi^ 
a  quella  dell'anfora  pompeiana  XII  {C-  I.  L.  IV,  Sappi,  pars  post.  tav.  I),  con 
l'avvertenza  che,  in  quelle  di  Monte  s.  Biagio,  il  collo  raggiunge  un  terzo  della 
altezza  totale  dell'anfora,  e  si  congiunge  alla  parte  inferiore,  non  allargandosi  dolce- 
mente a  tronco  di  cono,  ma  invece  slargandosi  bruscamente  in  piano  orizzontale. 

Dalle  notizie  raccolte  sul  posto  risulta  che  lo  stagno  è  ogni  anno  oggetto  di 
ricerche  per  la  estrazione  delle  anfore,  che  prendono  poi  la  via  di  Terracina:  ma  la 
testimonianza  di  un  più  remoto  trovamento,  ci  è  conservata  nel  C.  /.  L.  X,  8050,  dove 
si  fa  menzione  di  circa  duecento  anfore  venute  fuori  dalla  palude  l'anno  1881  e  precisa- 
mente dal  fondo  detto  Canneto.  Di  cotaii  Amphorae  Tarracinenses  si  dà  ivi  un  disegno 
schematico,  il  quale,  per  la  sua  poca  chiarezza,  non  farà  ritenere  inutile  la  descrizione 
ora  datane;  e  si  registrano  i  bolli,  i  quali  si  accrescono,  e  in  parte  si  modificano, 
con  quelli  da  me  letti  sopra  tredici,  fra  le  quaranta  anfore  possedute  dal  sig.  Sindaco. 

I  bolli  da  me  letti  sono  i  seguenti: 

1)  ACIMHB 
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Ricorre  ora  integro,  ora  mutilo;  l'Iio  riscontrato  sopra  sei  anfore.  Una  sola  lo 
recava  impresso  due  volte,  cioè  al  sommo  del  ventre  e  sulla  curva  dell'ansa;  altre  lo 
mostravano  una  volta  sola,  or  sull'una,  or  sull'altra  delle  parti  indicate.  Credo  che  si 
debba  a  mero  errore  tipografico  se  nel  C.  I.  L.  X,  8050  questo  bollo  viene  riprodotto 
con  una  sola  M,  avendo  io  costantemente  riscontrate  due  M  negli  esemplari  osservati. 

2)  SABINVS 

Questo  secondo  bollo,  impresso  su  due  anfore,  potrebbe  corrispondere  a  quello 
che  nel   C.  I.  Z.,  loc.  cit.,  si  legge:   Sabina. 


3) 

HERM///// 

sull'ansa  di  due  anfore. 

4) 

FA//////OCOS 

parimente  sull'ansa  di  due  anfore.  È  una  data  consolare? 
5)  DIODORCVP 

due  volte  ripetuto,  intorno  all'orlo  e  al  sommo  ventre  di  una  stessa  anfora. 

I  bolli  sopra  indicati  misurano  m.  0,04  di  lungliezza,  e  m.  0,005  di  larghezza. 

M.  Della  Corte. 


CAMPANIA. 

Vili.  POMPEI  —  Scavi  eseguiti  durante  il  mese  di  settembre. 

Durante  questo  mese  è  stato  pienamente  terminato  lo  scavo  della  casa  di  Marco 
Obellio  Firmo  già  denominata  da  S.  A.  R.  il  Conte  di  Torino,  la  quale  ora  dagli 
operai  muratori  va  ripulendosi  in  tutti  i  suoi  ambienti,  e  restaurandosi  in  tutte  le 
pareti  meritevoli  di  speciali  cure. 

Il  lavoro  che  vi  si  è  fatto  nei  primi  quindici  giorni  del  mese  è  stato  rivolto 
alla  esplorazione  parziale,  che  ancora  rimaneva  da  compiersi,  per  alcuni  tratti  degli 
ambienti  33,  34,  36,  38,  39  e  40  (vedi  rilievo  planimetrico  tig.  1,  della  relazione 
precedente,  anno  1911,  pag.  332).  Nell'ambiente  indicato  col  n.  33  furono  raccolti 
nel  giorno  7  i  seguenti  oggetti:  un'aretta  di  terracotta,  a  recipiente  circolare,  orlo 
slargato  e  piede  conico,  larga  m.  0,10;  dicci  cerniere  di  osso,  attraversate  tutte  da 
un  foro  nel  loro  spessore  ;  un  assedi  Augusto  (Cohen,  378);  tre  pesi  di  travertino, 
mancanti  delle  anse  di  ferro,  tutti  di  forma  ellitica  e  delle  dimensioni  seguenti: 
il  primo,  alto  m.  0,15,  lungo  m.  0,18;  il  secondo  alto  m.  0,09  lungo  m.  0,10,;  il  terzo 
alto  ni.  0,08,  lungo  m.  0,10.  Sui  primi  due  è  la  indicazione  del  valore,  rappresentata 
rispettivamente  dai  segni  incisi  nella  superticie  superiore  :  1 ,  X  .  Tutti  e  tre  i  pesi 
descritti  sono  stati    lasciati   al    loro  posto  insieme  con  un  grosso  vaso  ovoidale  di 
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terracotta,  alto  in.  0,47.  munito  di  tre  anse  a  nastro,  impostate  sul  breve  orlo  e  snUs 
spalla  del  vaso.  Nel  campo,  fra  l'una  e  l'altra  di  due  anse  consecutive,  è  ripetuta 
graffila,  la  lettera  A. 

Il  giorno  14  nello  scavo  dell'ultimo  strato  di  terre  eseguito  nell'ambiente  segnatfl 
col  n.  26,  furono  raccolti  questi  oggetti:  una  verga  di  ferro,  grossa  mm.  13,  alt 
m.  1,16,  forata  nell'estremità  superiore;  due  pignatte  frammentate,  affumicate;  un 
tegame  rustico,  emisferico  scheggiato  nell'orlo,  largo  m.  0,19;  un  pignattino  a  doppia 
ansa,  anche  esso  rotto  nell'orlo,  alto  m.  0,12  e  una  pelvis  larga  m.  0,42,  sul  cui  orlfl 
leggesi,  ripetuto  due  volte,  il  seguente  bollo  (C.  /.  L.  X,  8048,  dai  nn.  34  a  43, 
titolo  di  ravvicinamento)  : 

IWICSECVND 
I   FIGLIN  •  OCE^ 

cioè:  Marc{i) .  Secund{i)  figlin{is)  Ocea{ni).  Questi  oggetti  giacevano  sul  pavimento^ 
lungo  la  parete  ovest.  All'estremità  destra  della  stessa   parete  era  un  urceo  di  ter-^ 
racotta,  ad  una  sola  ansa,  alto  m.  0,38,  di  quelli  che  di  solito  contengono  il  garum; 
nell'angolo  nord  est  fu  raccolta  una  grossa  anfora  di  terracotta,  mancante  di  un'ansa.' 

Circa  i  pavimenti  di  queste  caso  è  da  notare   che,   eccetto   nel   salone  indicat 
col  n.  31,  dove  incontrasi  un  accurato  reticolato  di  tesselle   bianche   incastrate  nel 
coccio  pesto,  in  tutti  i  restanti  ambienti  ricorre  sempre  il  solito  suolo  di  calcestruzzo,! 
cosparso   di  frammenti  di  pietra  bianca    AH' estremità  d.  della  parete  meridionale  del' 
salone  31,  a  m.  1,20  dal  suolo,  leggesi,  dipinto  in  colore  rosso  ed  in  lettere  alte  in 
media  m.  0,10,  l'iscrizione,  lunga  m.  0,31: 

L    RVSTICI 

Nel  precedente  fascicolo  di  queste  Notizie  (pag.  333,  fig.  2),  fu  data  la  rappre- 
sentanza del  larario  scoperto  in  questa  casa.  Sulla  parete  a  drita  del  larario,  ricom- 
parve, tracciata  col  carbone,  la  seguente  iscrizione  : 


IVNI  A 
IVNI AS 

xml 


Passando  poi  alle  camere  83  e  34,  noto  che  esse  divennero  due  in  seguito  ad  nn 
aggiustamento  degli  ultimi  tempi,  mercè  la  costruzione  del  muro  intermedio  che  le 
divide;  ma  una  volta  costituivano  insieme  un  unico  graodios^o  salone  di  II  stile,  sulle 
cui  pareti  permangono,  in  pessimo  stato  di  conservazione,  le  grosse  bugne  nere  sepa- 
rate da  pilastri  gialli,  che  stendevansi  fra  lo  zoccolo,  ora  totalmente  perduto,  e  il  fregio, 
del  quale  avanzano  resti  della  cornice  bianca  di  stucco  in  rilievo.  Nelle  fauces  28  si  C-| 
è  notata  la  presenza  di  alcuni  scheletri  umani,  presso  i  quali  sarà  compiuto  lo  scavo 
nel  mese  prossimo,  avendo  il  Sopraintendente  stabilito  che  restino  al  loro  posto,  e 
che  si  appresti  tutto  quanto  occorre  sia  per  rimetterli  in  luce  senza  rimuoverli,  sia  per 
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conservarli  e  renderli  visibili  dalla  strada.  Delle  botteghe  36  e  37,  l'nna  scavata  ora, 
e  l'altra  da  molti  anni,  insieme  con  la  via,  niiiii  particolare  degno  di  nota  obbliga  a 
parlarne:  dirò  solo  che  nella  prima  di  esse  notasi  nna  nicchietta  rettangolare,  im- 
biancata, ad  «sodi  larario,  nella  parete  orientale;  e  che  l'angolo  snd-est  è  occupato 
da  un  cilindro  in  muratura,  mascherante  un  canale  di  terracotta,  il  quale  metteva 
in  comunicazione  il  piano  superiore  con  un  sottostante  pozzo.  Annessi  alla  seconda 
bottega,  due  piccoli  e  rustici  ambienti,  39  e  40,  comunicano  col  vicolo  occidentale 
per  mezzo  dell'ingresso  n.  5  ;  e  per  un  vano,  posteriormente  murato  ;  la  seconda  bot- 
tega aprivasi  anche  nello  stretto  andito  38,  nel  quale  esiste  un  profondo  pozzo,  vuoto 
di  terre,  rimasto  inesplorato  a  causa  della  mofeta. 

A  capo  dell'impluvio  di  tufo  di  Nocera,  nel  mezzo  dell'atrio  27,  è  una  fontana 
risultante  di  due  semplici  pilastri  collegati  con  muratura  rustica,  dalla  quale  sporge 
un  tubo  di  piombo  che  doveva  dare  un  grosso  getto  di  acqua.  Sulla  parete  bianca 
del  pilastro  orientale  delle  fauces  (lato  rivolto  all'atrio)  leggesi,  in  grosse  lettere, 
tracciate  col  carbone  : 

L- AELI 
TROPIMl 

mentre  pii»  giù,  ma  nel  lato  volto  alle  faiiees,  vedesi  graffito: 

M 
SII  VII  R OS  M 
SS 

t 
Sul  pilastro  opposto  apparvero  dei  disegnini  graffiti,  e,  più  a  d.,  eseguiti  col  pen- 
nello, in  rosso,  tre  cavalli  incedenti  in  fila,  spinti  da  un  uomo  armato  dì  lorum. 
Chiudo  il  giornale  di  questo  mese,  annunziando  che  le  due  colonne  occidentali 
del  grande  atrio  tetrastilo,  per  disposizione  del  Soprintendente,  sono  state  ricomposte 
(cfr.  Notule  1905,  pag.  247,  fìg.  2,  dove  l'atrio  si  mostra  con  le  sole  due  colonne 
orientali),  per  modo  che  l'atrio  stesso  ha  riassunta  tutta  la  sua  maestà  e  solennità. 
Lo  stesso  Soprintendente  prof.  Spinazzola,  facendo  sospendere  lo  scavo,  volle  fosse 
presa  l'impronta  in  gesso  della  grande  chiusura,  unica  più  che  rara,  che  proteggeva 
la  parete  meridionale  dell'ambiente  24,  impronta  che  ora  è  stata  rimessa  al  posto 
in  cui  in  tutta  la  sua  ampiezza  trovavasi  la  chiusura  di  legno  durante  la  catastrofe. 
Al  di  sopra  del  pluteo,  correva  un  robusto  davanzale,  da  cui  partivano,  in  direzione 
verticale,  tanti  pilastri,  fra  i  quali  aprivansi  altrettante  porte  a  due  battenti  :  il  tutto 
di  legno.  Permane  qua  e  là  sull'alto  dell'impronta,  qualche  traccia  delle  ferramenta 
che  insieme  con  spranghette  di  legno,  orizzontalmente  collocate,  servivano  per  chiudere 
le  singole  imposte. 

M.  Della  Corte. 
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Regione  IV  {SAMNIUM  ET  SABINA) 

PAELIGNI. 


IX.  CASTELVEOCHLO  SUBEQUO  —    Scoperta  di  tombe  romane  in\ 
contrada  Pietra  Galla  o  Pesco  di  Nisio  e  Macrano. 

A  Castelvecchio  Subequo,  in  contrada   Pietra   Galla  o  Pesco  di  Nisio,  a  fianeéi 
della  strada  che  dalla  stazione  di  Molina  porta  al  paese,  in  un  terreno  di  propriet 
di  Domenicantonio  Pignatelli,  i  contadini  affittuari  Francesco  e  Filippo   Maialo  sco-j 
prirono  una  tomba  lunga  m.  1,90,  larga  m.  0,47.  11  contorno  era  formato  con  ma 
di   pietra   locale  squadrati,  dello  spessore  di  m.  0,29.  Pel  piano  del  sepolcro  furono 
adoperati  due  cippi  funerari,  ambedue  iscritti.  11  primo  a)  di  m.  1,45  X  0,45,  è  ornat 
con  frontone  cuspidale  e  rosone  nel  timpano;  l'altro  b)  quadrilatero,  incorniciato  da] 
una  gola,  rotta  in  due  lati,  ha  le  dimensioni  di  m.  0,45  X  0,40. 


a)     APOLLONIAE 
LVIBIVSF.VCHA 
RVSCONIVGI  SVAE 
P 


*) 


cYdno 

P     CAVI 
SCVRRAE 

SER 
FRATRES 
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Il  coperchio  era  di  due  lastre,  una  delle  quali,  di  m.  1,58  X  0,95X0,17,  era 
contornata  da  una  cornice  composta  di  due  gole  separato  da  un  listello. 

Dentro  la  cfissa  si  rinvennero  due  scheletri,  un  bocealctto  fusiforme,  alto 
in.  0,20,  ed  un  altro  panciuto  alto  m.  0,18,  ambedue  con  un  solo  manico. 

In  contrada  Macrano  (v.  Notizie,  1898,  pag.  71  ;  1902,  pag.  2ó),  a  sud  ovest  del 
caseggiato,  e  distante  da  questo  duo  chilometri,  il  contadino  Domenicantonio  Di  Braccio, 
nel  rompere  il  terreno  già  preparato  per  la  semina,  allo  scopo  di  praticare  un  cavo 
per  un  corso  d'acqua  tangente  alla  strada,  che  attraversa  tutta  la  contrada,  rinvenne, 
alla  profondità  di  m.  0,(50,  alcuni  ciottoli  disposti  in  forma  rettangolare,  per  un 
perimetro  di  ra.  1,80  X  0,80. 

Al  centro  giaceva  uno  scheletro  eoi  teschio  coperto  da  elmo  (diam.  m.  0,22) 
e  con  avanzi  di  un  cinturone,  quasi  a  metà  del  corpo.  A  fianco  dello  scheletro  era 
ima  spada,  andata  in  frantumi,  ed  una  cuspide  di  lancia  alta  m.  0,30,  larga  m.  0,09. 
A  destra  ed  a  manca  erano  tre  piccole  scodello  (due  del  diam.  di  m.  0,16,  una  del 
diam.  di  m.  0,13),  posale  sul  letto  ed  incassate  nel  terreno,  proprio  sulla  linea 
perimetrale  della  tomba.  Vi  erano  pure  due  olle  di  terracotta  lavorate  a  mano 
(alt.  m.  0,30),  entro  le  quali  si  trovarono  quattro  anforette  anche  di  terracotta.  Una  e , 
di  esse  è  alta  m.  0,10,  le  altre  variano  dai  m.  0,05  ai  m.  0,06. 

In  seguito  a  questa  scoperta,  e  dietro  accordo  col  proprietario  del  terreno,  ho 
fatto  praticare  un  taglio  normale  all'asse  stradale,  ed  un  altro  presso  il  margine  della 
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strada  e  parallelo  a  questo.  Apparvero  a  m.  1,20  di  profondità  alcuni  ciottoli  disposti 
a  semicercliio,  e  quindi  si  scoprirono  i  lati  della  tomba,  che  risultò  lunga  m.  2,10, 
larga  m.  0,90.  Sotto  uno  strato  di  sabbia  dello  spessore  di  m.  0,13  apparve  lo  scheletro 
supino  con  le  braccia  distese  in  giù,  ed  il  capo  volto  ad  oriente  ed  i  piedi  a  setten- 
trione; era  lungo  ra.  1,72  e  sembrava  come  incastrato  nella  ghiaia. 

Nel  procedere  al  lavoro  di  isolamento,  si  rinvennero  nel  lato  destro,  la  cuspide 
di  una  lancia  di  bronzo  conservatissima,  lunga  m.  0,55,  situata  con  la  punta  in  giù; 
e,  verso  il  piede  sinistro,  una  scodella  di  terracotta,  verniciata  in  nero,  alta  m.  0,06, 
del  diam.  di  m.  0,15.  Sotto  la  testa  dello  scheletro  era  un  grosso  ciottolo,  e  due  altri 
ciottoli  erano  sotto  i  piedi.  Fra  la  terra  scavata  si  trovavano  ossa  umane,  frammenti 
di  olle  ed  un'ansa  ad  impasto  nero. 

Con  certezza,  questa  zona  di  Macrano  accenna  ad  una  vasta  necropoli.  Le  tombe 
hanno  relazione  con  alcune  di  quelle  della  necropoli  di  Alfedena. 

P.  Piccirilli. 


Regione  II  (APULIA). 

X.  MONTECALVO  IRPINO  —  Di  un  cippo  funebre  con   iscrizione 
latina. 

Dal  sig.  Nicolamaria  Lanza,  maniscalco  in  Montecalvo  Irpino,  mi  vengono  co- 
municati i  seguenti  particolari  intorno  a  un  cippo  con  iscrizione  latina  da  lui  posse- 
duto. Il  cippo  fu  rinvenuto  dal  medesimo  sig.  Lanza,  or  sono  venti  anni,  nel  così 
detto  Piano  di  Anzano,  in  contrada  Tre  Santi  o  San  Vito,  a  circa  tre  chilometri  di 
distanza  dalla  via  carrozzabile  che  da  Montecalvo  conduce  ad  Ariano  di  Puglia,  e 
complessivamente  a  sei  chilometri  da  Montecalvo.  Il  cippo  stesso  è  in  pietra  viva 
e  ornato  superiormente  di  pulvini,  sotto  cui  ricorrono,  per  circa  nove  centimetri,  dei 
profili  che  continuano  sulle  due  facce  di  lato;  altri  profili,  ricorrenti  essi  pure  sui 
due  lati  per  una  altezza  di  m.  0,06,  e  sopra  uno  zoccolo  dritto  alquanto  smussato  a 
destra,  alto  m.  0,09,  chiudono  in  basso  l'iscrizione.  Altezza  massima  m.  0,48  ;  lar- 
ghezza, alla  base  nella  faccia  iscritta,  m.  0,35,  alla  sommità  m.  0,32  ;  spessore  alla 
base  m.  0,32,  al  vertice  m.  0,26.  Vi  si  legge: 

OF  ILLI  A  •  QJ/INTILLA 
HAVEETTV  QVILEGISHA\f 
SI  •  NON  •  F.\TORVM  •  PRAE 

POSTERAIVRAFVIS 

SENT-.MATERINHOC- 

TITVLO  •  DEBVIT  •  ANTE 
LEGI 

L'affettuoso  concetto  contenuto  nel  distico: 

Si  non  fatorum  praeposlera  tura  fuissent, 
metter  in  hoc  Mulo  debuit  ante  legi 

Notizie  Scavi  1911  -  Voi.  VUI,  45 
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è  ripetuto  in  molte  altre  iscrizioni,  come  a  C.  I.  L.  IX,  2425,  3280;  X,  5099, 
ritorna,  con  più  o  meno  leggiere  varianti,  in  C.  I.  L.  IX,  2GI6,  3058,  4437;  X,  12l 
461,  2712,  4437,  4092;  XIV.  3860  (');  cfr.  anche  C.  I.  L.III,  729;  VI,  22994 

Il  gentilizio  Otìllia  ricorre  qui  per  la  prima  volta  in  iscrizioni  di  Montecalvo,  ma 
ricorre  anche  in  territorio  non  molto  lontano,  in  un'epigrafe  cioè  di  Paduli,  tra  Bene- 
vento ed  Aequum  Tuticum  (C.  I.  L.  IX,  1442).  Il  cognome  Quintilla  è  invece  por- 
tato da  una  donna  della  gem  Paceia  in  un  titolo  che  proviene  ugualmente  dalla  stessa 
contrada  Tre  Santi  presso  Montecalvo  {C.  I.  L.  IX,  1421).  Dalla  quale  contrada  ci  furono 
in  passato  restituite  le  iscrizioni  sepolcrali  G.  I.L.  IX,  1431,  1446;  e  il  sig.  Lanza 
mi  avverte  che  in  quelle  vicinanze  occorre  assai  frequente  di  trovare  scheletri  e  tombe 
antiche,  coperte,  come  egli  dice,  da  «  tre  grandi  mattoni  solo  » ,  cioè  alla  maniera  che 
comunemente  chiamiamo  "  alla  cappuccina  » .  Una  strada  romana,  la  via  Aurelia  Aecla- 
neasis,  correva  infatti  a  un  dipresso  dove  ora  corre  questa  via  Tre  Santi  o  San  Vito  (*), 
che  è  nota  anche  nel  luogo  col  nome  di  via  Beneventana,  e  conduce  per  Ariano  nelle 
Puglie.  La  Aurelia  Aecla^ensis  andava  da  Aeclaiium  ad  Herdorda  ('),  congiungeva 
la  via  Appia  (ad  Aeclanum)  con  la  Traiana  (ad  Aequum  Tuticum),  ed  aveva  comune 
con  la  via  Herculia,  che  da  Aequum  Tuticum  conduceva  nella  Lucania,  un  breve  tratto, 
a  sud  di  Aequum  Tuticum,  donde  poi  la  Aurelia  si  staccava  per  dirigersi  verso  Ariano. 

e 

S.   AURIGEMMA. 


XI.  BONITO  —  Cippo  funebre  con  iscrizione  latina  rimesso  allo 
scoperto  in  contrada  Marroni. 

Nell'interno  della  chiesa  campestre  di  s.  Maria  della  Neve,  in  contrada  Morroni  (*) 
del  comune  di  Bonito  in  provincia  di  Avellino,  il  sig.  Giovanni  Grieco  mi  indicò  un  cippo 
funebre  iscritto,  infisso  nella  parete  di  fondo  della  chiesa,  a  sinistra  entrando,  presso 
l'angolo  accanto  a  cui  si  apre  la  porticina  di  accesso  al  campanile.  Il  cippo,  in  pietra, 
alto  m.  1,22,  largo  sulla  fronte  m.  0,36,  e  sporgente  dal  muro  m.  0,34,  ha  base  e  cor- 
nice modinate,  ed  è  ornato  nei  due  lati  corti  di  urceolo  e  patera.  Di  questi  solo  l'ur- 
ceolo  del  lato  sinistro  è  oggi  riconoscibile,  mentre  la  patera,  che  gli  faceva  certa- 
mente riscontro,  rimane  celata  pel  fatto  che  il  lato  destro  è  fisso  in  parte  nel  muro 
d'angolo.  Ciò  rende  altres'i  impossibile  la  lettura  della  estremità  destra  delle  linee  del- 


(')  Ofr.  Bucheler,  Carmina  Ialina  epigrafica,  nn.  1479-1484. 

{")  Così  detta  da  niia  piccola  cappella  semidiruta,  denominata  la  Cappella  di  s.  Vito,  accanto 
la  strada  che  da  Ariano  conduce  a  Montecalvo  (Tomm.  Vitale,  Storia  della  regia  città  di  Ariano 
e  sua  diocesi,  Roma,  1794,  pag.  20). 

(•)  Cfr.  C.  I.  L.  IX,  670,  1156,  1414;  e  pp.  99,  601  ;  cfr.  pure  tav.  II  del  Kiepert,  annessa  a 
G.I.L.  IX. 

(*)  Per  la  contrada  Morroni  passava  l'Appia,  e  vi  esisteva  forse  un  page  romano  (cfr.  Meomar- 
tini,  /  monumenti  e  le  opere  d'arte  della  città  di  Benevento.  Benevento,  1889,  pag.  294). 
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l'epigrafe,  la  quale,  pubblicata  già  incompleta  e  inesattamente  dal  Colonna  in  Nolisie, 
1890,  pag.  395,  e  cliiusa  in  una  scorniciatura  alta  ra.  0,62,  e  larga  m.  0,29,  dice  : 

D  M 

C  O  M  i  N  i  0 
H  IL  ARO 
FILIODmLc 
ISIMO    Qui         sic 
VIXIT  ■  Knno 
S  XXV  /// 

^^lllllll/l 

Incerta  è  la  fine  della  linea  settima,  e  la  massima  parte  della  linea  ottava.  Dalle 
vicinanze  della  chiesa  di  s.  Maria  ad  Nives,  in  contrada  Morroni,  provenne  l'altro  titolo, 
esso  pure  sepolcrale  [C.  L  L.  IX,  1232).  I  Cominii  poi  ci  sono  largamente  noti  per 
altre  iscrizioni  latine  provenienti  dall'agro  di  Mirabelle  (cfr.  ib.,  1206,  1246). 

S.    AURIGEMMA. 


XII.  APICE  —  Iseruione  latina  inedita  riconosciuta  in  uno  dei 
piloni  di  Ponterotto  sul  Calore,  e  frammenti  architettonici. 

A  dieci  miglia  romane  da  Benevento,  in  direzione  di  Belano,  secondo  è  segnato 
nella  Tabula  Peutingcriana,  la  via  Appia  attraversava  il  Calore  su  un  ponte  mo- 
numentale, di  cui  ci  restano  oggi  le  insigni  vestigia  (tig.  1)  nella  località  denominata 
Ponterotto,  denominazione  che  deriva  appunto  dai  detti  ruderi  grandiosi  (').  Le  acque 
del  fiume  sono  a  questo  punto,  specialmente  nel  periodo  delle  forti  piogge,  assai  impe- 
tuose, e  sono  rese  ancora  più  violenti  per  la  confluenza  in  questo  sito  del  torrente  Mela, 
detto  anche  torrente  di  Montefusco,  o  del  vallone  di  Castello,  che  sbocca  nel  Calore,  un 
poco  più  in  su  del  ponte  sopra  menzionato.  La  violenza  delle  acqne  è  stata  natural- 
mente causa,  non  solo  di  parziali  mutamenti  del  corso  del  fiume  (resi  oggi  constatabili 
dal  fatto  che  il  deflusso  delle  acque  si  svolge  in  senso  non  normale,  ma  longitudinale 

(')  VeJ  Meomartini,  /  monumenti  e  le  opere  d'arte  della  città  di  Benevento,  1889,  pp.  289- 
293;  ¥.  Colonna,  Notizie  1890,  pag.  394.  Gli  archi  del  ponte  dovevano  essere  almeno  sette  o 
non  cinque,  come  crede  il  Meomartini.  Tra  l'arcata  integra  della  riva  destra  e  la  pila  conservata 
sulla  riva  sinistra  c'è  infatti  spazio  sufficiente  per  due  pile,  le  quali  furono  travolte  dalla  furia  delle 
acque,  quivi  specialmente  violente,  e  abbattute  così  da  non  lasciar  traccia  della  propria  esistenza; 
le  altre  pile  e  testate  possono  ancora  facilmente  riscontrarsi.  La  struttura  del  ponte  è  di  «tà  proba- 
bilmente traianea:  le  pile,  quadrangolari,  sono  rivestite  di  grossi  massi  lapidei;  Io  arcate  e  i  timpani 
e  i  muri  di  accompagnamento  sono  di  mattoni;  ì'emplecton  è  costituito  di  conci  di  tufo  che  pare 
vadano  aumentando  di  dimensioni  di  mano  in  mano  che  si  procede  verso  la  sommità  dell'arcata;  ed 
è  intramezzato,  ad  altezza  costante,  da  mattoni  quadri  bipedali,  di  m.  0,05  di  spessore,  spiananti  la 
muratura.  Cfr.  del  resto  più  diffusamente  il  Meomartini,  op.  cit,  pag.  293. 
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all'andamento  del  ponte),  ma  anche  di  continui  rifacimenti  del  ponte  stesso  in  diver 
tempi;  senza   ricordare  clie  dell'opera  distruggitrice  del  Calore  ci  sono  luminosi  te 
stimonì  i  resti,  notevolissimi  anch'essi,  di  un  altro  ponte   romano  (fig.  2),  alquant 
a  valle  e  maggiore  di  quello  monumentale  di  cui  ci  occupiamo  (').  Ad  uno  dei  ri^ 
facimenti,  forse  medievali,  del  ponte  stesso,  appartiene  un  grosso  pilone  quadrangolareJ 
che,  sulla  riva  destra  del  fiume,  accanto  all'unica  arcata  integra  rimasta,  si  innalza 
uniforme  sino  alla  sommità,  senza  accenno  di  arcata.  Questo  pilone  apparisce  costruito 


Fig.  1. 


con  materiali  diversissimi  tratti  dovunque,  e  uniti  alla  meglio,  come  il  caso  o  il  ca- 
priccio voleva:  frammenti  marmorei  con  accenni  di  modinature  e  rilievi,  blocchi 
informi,  marmi  di  vari  colori,  mattoni,  e  pietre  di  ogni  genere  vi  si  mostrano  alternate 
e  succedentisi,  senza  alcun  ordine,  e  turbando  anzi  a  volte  i  piani  verticali  delle  facce. 
Onde  mi  pare  evidente  che  il  rifacimento  debba  attribuirsi  ad  età  barbarica,  e  clie 
al  pilone  rimasto  altri  simili  dovessero  fare  riscontro,  come  mostrerebbe  il  fatto  che 
il  pilone   non  occupa  il  posto  dell'antica    pila    distrutta,  ma    dista  solo  m.  5  circa 


(')  Di  quest'altro  ponte,  di  cui  tacciono  completamente  il  Meomartini  e  il  Colonna,  restano 
sopra  corrente  gli  avanzi  grandiosi  di  due  pile  con  rostro  triangolare  (fig.  2),  e  tracce  di  almeno 
altre  due  pile  o  testate,  h'emplecton  vi  è  costituito  di  ciottoli  di  fiume,  le  immorsature  di  angolo 
e  in  parte  anche  le  facce  degli  sproni,  di  grossi  mattoni  bipcdali  ;  le  arcate  sono  rivestite  anch'esse 
di  mattoni.  Il  ponte,  che  probabilmente  è  anteriore  all'altro  maggiore,  ci  dimostra  come  è  evidente, 
un  piccolo  cambiamento  di  tracciato  dell'Appia  in  questo  punto. 
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dalla  faccia  esterna  del  piedritto  dall'arcata  monumentale,  mentre  la  luce  abituale  di 
un  arco  è,  in  genere,  di  m.  11.  Attorno   al   pilone  anzidetto  correva  ancora,  fino  a 


Fio.  2. 


un  anno  fa,  come  mi  si  assicura,  l'acqua  del  fiume;  e  quando;  da  alcuni  mesi,  essa  ha 
cessato  di  defluirvi  daccanto,  dalla  parte  che  guarda  a  valle,  si  è  visto  sporgere  nella 
parte  più  bassa,  presso  lo  spigolo  destro,  nel  punto  che  nella  fig.  1  è  segnato  con 
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una  piccola  stella  ad  inchiostro  nero,  un  grosso  lastrone  di  pietra  viva  collocato  oriz-j 
zontalmente,  nella  cui  faccia  superiore  apparivano  in  bei  caratteri  epigrafici  le  ultime| 
lettere  di  varie  linee  di  una  iscrizione  latina.  Fatta  liberare,  per  quello  che  era  stret-j 
tamente  necessario,  la  epigrafe  dalla  muratura  soprastante,  ne  è  stata  estratta  una] 
lastra,  frammentata  a  sinistra  (largh.  massima  m.  0,88  X  0,89  e  spessore  m.  0,255),| 
su  cui  leggesi  l'iscrizione  mutila: 

LPRAEFECTO 

mag.  \  M  E  R 

\a  rescvsaet 

jL  ■  e  O  R  I  N  T  H  V  S 

mag.      \  M  E  R 

èlENEMERITO 

.PÉSTO       •     L 

Il  titolo,  evidentemente,  non  ci  è  stato  conservato  che  per  la  sola  metà  destra; 
e  gli  elementi  che  esso  ci  fornisce  non  sono  tali  da  permetterci  di  pronunziarci  de- 
cisamente sul  suo  carattere  o  sulla  sua  destinazione. 

Alle  linee  2  e  5  l'integrazione  più  verisimile  ci  sembra:  \maQ{istro)~\  Mer{curia- 
lium);  la  quale  integrazione,  se  vera,  attesterebbe  per  la  prima  volta  l'esistenza  della 
corporazione  dei  Mercuriale^  nel  territorio  di  Belano,  qualora  si  ammetta  che  di  qui 
originariamente  il  titolo  provenisse.  Ciò  però  è  alquanto  dubbio,  perchè  il  Calore  è 
in  questo  punto  limite  di  confine  di  territorio,  e  lo  era  assai  probabilmente  anche 
nell'antichità;  onde  non  è  impossibile  che  l'epigrafe  provenga  dal  territorio  di  Bene- 
vento, dove  l'esistenza  del  sodalizio  dei  mercuriali  ci  è  accertata  da  parecchie  iscri- 
zioni (cfr.  G.  I.  L.  IX,  1707,  1710.  Nella  linea  7  la  e  di  Festo  è  segnata  con  un'apice. 
I  caratteri  della  epigrafe  sono  assai  accurati;  le  lettere  sono  alte  nella  prima  linea 
mm.  98,  nella  terza  e  nella  quarta  mm.  88,  e  nelle  altro  sono    proporzionatamente 

più  piccole. 

* 
»  ♦ 

Dal  pilone  accennato  del  ponte  provengono,  assai  verisimilmente  alcuni  interes- 
santi rilievi  architettonici  sparsi  nelle  campagne  adiacenti  a  Ponterotto,  i  quali,  mercè 
la  cortese  compagnia  del  sig.  Giovanni  Grieco  di  Bonito,  mi  è  stato  possibile  vedere. 

Noi  abbiamo  detto  che  nella  costruzione  del  pilone  furono  adoperati  materiali 
tratti  dovunque;  e  ancor  oggi  si  vedono,  incastrati  nella  muratura,  un  grosso  fram- 
mento con  rilievo  di  uno  dei  soliti  fasci  di  littore,  ed  un  masso  con  grande  ri- 
lievo di  festoni  di  fiori  e  di  frutta.  Naturalmente,  ciò  dimostra  che  gli  antichi  mo- 
numenti vicini  furono  saccheggiati  e  distrutti:  né  ve  ne  era  difetto,  data  la  frequenza, 
per  non  dire  altro,  dei  sepolcri  monumentali  sull'Appia.  Un'opera  di  distruzione  si- 
mile intraprendono  tuttora,  con  perseveranza  vandalica,  i  contadini  delle  campagne 
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vicine.  Non  appare  quindi  improbabile,  che  da  Ponterotto  essi  avessero  tratto  i 
rilievi  che  qui  si  descrivono,  come  da  esso  tolsero  i  massi  lapidei  che  rivestivano  i 
pie'  diitti  delle  pile  del  ponte.  Ho  dunque  osservato  innanzi  la  casa  colonica  del 
sig.  Saverio  De  Simoni,  in  contrada  Pontorotto,  sul  colle  Morroni,  in  tenimento  di 
Mirabello  i  seguenti  pezxi  architettonici: 

1)  Grosso  parallelepipedo  in  pietra  viva  (largh.  m.  0,93,  alt.  0,58,  spess.  0,37). 
facente  parte  della  trabeazione  di  un  editìcio,  e  lavorato  così  da  mostrarvi  ricavati 
un  epistilio  ed  il  fregio.  L'epistilio  è  completamente  liscio,  tranne  nella  metà  destra, 
dove,  a  partire  dal  taglio  inferiore  della  fronte,  e  muovendo  a  largo  andamento  cir- 
colaro verso  il  margine  superiore  destro,  fin  sotto  le  gocce  dell'ultimo  mezzo  trifoglio, 
con  cui  termina  a  dritta  il  fregio  stesso,  si  svolgono  dei  brevi  listelli  sovrapponen- 
tisi,  che  simulano  i  profili  dell'apertura  di  un  arco.  Il  fregio,  chiuso  superiormente 
e  inferiormente  da  un  listello,  ed  alto  m.  0,26,  è  costituito  da  una  successione  di 
triglifi  e  di  metope,  e  cioè,  da  destra  a  sinistra:  da  un  mezzo  triglifo,  da  una  me- 
topa  in  cui  è  scolpito  un  rosone,  da  un  altro  triglifo,  e  infine  da  una  metopa  in  cui 
era  probabilmente  figurato  un  grifo,  del  quale  rimane,  non  ancora  scalpellata,  la  parte 
posteriore  del  corpo  e  gli  accenni  delle  ali  ;  il  resto  del  blocco  è  guasto. 

2.  Altro  grosso  parallelepipedo  in  pietra  viva  (m.  0,88  X  0,58),  in  cui  sono 
ugualmente  rilevati  l'epistilio  e  il  fregio  di  una  trabeazione.  L'epistilio  reca  dei 
profili  di  arcliivolto  assolutamente  identici  nella  disposizione  e  nella  forma  a  quelli 
già  descritti;  mentre  nel  fregio  si  riscontrano,  cominciando  da  destra:  un  mezzo  tri- 
glifo, una  metopa  col  rilievo  di  un'ocrea  [xvrjfik)  e  di  un  gladio  a  larga  lama,  un 
secondo  triglifo,  e  un'altra  metopa  con  foglie  di  acanto. 

3)  Blocco  della  stessa  pietra  (alt.  m.  0,51,  largh.  0,29,  spess.  0,94),  che 
nella  parte  inferiore  del  fronte  (m.  0,20  in  altezza)  ha  la  forma  di  un  capitello  di 
anta,  e  nel  restante  del  campo  reca  i  soliti  listelli  sovrapposti,  simulanti  in  curva  di 
ellissi  a  sinistra  i  profili  di  un  arcliivolto.  Il  rilievo  del  capitello  d'anta  è  costituito 
da  grosse  foglie  lisce,  su  cui  si  mostrano  due  piccoli  delfini  affrontati,  con  teste  ri- 
volte al  basso,  tra  i  quali  si  innalza  uno  stelo  di  fiore,  bipartito  alla  sommità,  su  cui 
è  una  rosetta. 

Nella  casa  colonica  del  sig.  Giovanni  Colarusso,  nella  stessa  contrada  Ponterotto, 
e  in  terreno  finitimo  a  quello  del  De  Simoni,  col  quale  il  Colarusso  si  accorda  nello 
indicare  la  provenienza  da  Ponterotto,  ho  veduto  \m  parallelepipedo  dell'identica  pietra 
viva  (larghezza  m.  1,18,  alt.  0,48,  spess.  0,43),  appartenente,  come  i  blocchi  anzidetti, 
alla  trabeazione  di  un  edificio,  e  anche  esso  lavorato  per  modo  da  presentarci  un  epi- 
stilio ed  un  fregio.  Nel  campo  dell'epistilio  sono  rilevati  i  soliti  profili  soprapponentisi, 
i  quali  girano  questa  volta  in  tutto  il  loro  sesto  superiore  e,  al  taglio  inferiore  del 
blocco,  segnano,  all'interno,  una  corda  di  m.  0,45.  Il  fregio  è  come  di  solito,  costi- 
tuito da  una  successione  di  triglifi  e  di  metope,  e  consta,  a  cominciare  da  sinistra  : 
di  un  mezzo  triglifo,  di  una  metopa  recante  in  rilievo  un  elegante  urceolo  a  pancia 
baccellata  a  sbalzo,  e  un  simpulo,  di  un  altro  triglifo,  e  finalmente  di  una  metopa 
con  rilievo  di  un  rosone;  ciò  che  ancora  rimane,  è  guasto. 

S.   ÀDRIOEMMA. 
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Anno  1911  —  Fascicolo  IO. 

I.  ROMA. 

Nuove  scoperte  nella  città  e  nel  suburbio. 

Il  cav.  Angelo  Pasqui,  direttore  dell'ufficio  per  gli  scavi  in  Roma,  comunica  le 
seguenti  relazioni  sulle  scoperte  di   antichità  avvenute  durante   il  mese  di  ottobre. 


Regione  IL  Negli  sterri  eseguiti  presso  la  porta  Metronia  per  la  costruzione 
di  nuove  case  popolari,  si  rinvenne,  tra  lo  scarico,  un  frammento  di  lastra  marmorea 
(m.  0,41  X  0,25  X  0,03),  con  il  seguente  resto  d' iscrizione  : 

»INNOCE 
VI  VETI  Hmee 
Regione  VII.  Al  corso  Umberto  I,  n.  255,  eseguendosi  degli  sterri  nei  sotter- 
ranei del  palazzo  già  Aldobrandini,  ora  della  Società  Generale  Immobiliare  di  Roma, 
per  la  sistemazione  di  quei  locali,  nell'angolo  del  Corso  Umberto  I  con  la  via  del- 
l'Umiltà, si  scoprì  un  grosso  blocco  di  travertino  rovesciato,  che  aveva  da  un  lato 
alcune  modanature  appartenenti  all'architrave  di  una  grande  trabeazione.  Era  alto 
m.  0,84,  e,  cominciando  da  sopra,  aveva  le  seguenti  modanature:  fascia  m.  0,15,  altra 
fascia  più  rientrante  m.  0,10,  listello  m.  0,015,  ovolo  m.  0,035,  listello  m.  0,02, 
guscio  m.  0,05,  fascia  m.  0,13,  toro  m,  0,06,  listello  m.  0,015  e  fascia  m.  0,27;  la 
profondità  dell'architrave  era  di  m.  1,04  nella  parte  inferiore. 

Si  rinvenne  inoltre  una  platea  formata  con  lastroni  di  travertino  allo  stesso  piano 
dei  sotterranei  per  una  superficie  di  mq.  6,00  circa. 

Si  raccolse  pure  fra  la  terra  un  coperchio  marmoreo  di  cippo  votivo  (m.  0,30 
X0,64X0,44),  sul  quale  sono  scolpiti  a  bassorilievo  un  sistro,  una  cista  ed  un  sec- 
chiello ansato.  Superiormente  è  ornato  con  acroterì. 
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Regione  IX.  Nella  chiesa  della  Minerva,  eseguendosi  delle  riparazioni  a  cura 
dell'Ufficio  Tecnico  dei  Monumenti  di  Roma,  nel  distaccare  la  lapide  sepolcrale  ap- 
partenente al  sepolcro  della  famiglia  Frangipani,  esistente  nella  parete  sinistra  della 
cappella  della  Maddalena,  si  riconobbe  che  la  parte  posteriore  del  marmo  conteneva 
un'iscrizione  sepolcrale  romana  inedita.  La  lastra  marmorea  misura  m.  1,32  di  altezza, 
m.  0,56  di  larghezza,  e  m.  0,06  di  spessore  ;  l' iscrizione  è  del  seguente  tenore  : 

AQVILLIVS  ■  FAVSTI  •  L 

ATHICTVS 
VIXITANNIS- XXXII 

Regione  XII.  Nello  sterro  che  fa  eseguire  l'Istituto  delle  Case  popolari  per 
costruire  una  nuova  scuola  comunale  sulla  falda  dello  Pseudo-Aventino  che  guarda  la 
porta  di  s.  Paolo,  e  poco  sotto  i  fabbricati  della  via  Carlo  Maratta,  sono  venuti  in 
luce  alcuni  avanzi  di  muri  in  opera  reticolata  che  formavano  alcune  stanze,  di  una 
delle  quali  è  stato  veduto  l'angolo.  I  muri  reticolati  sono  dello  spessore  di  m.  0,58 
ed  hanno  dei  ricorsi  di  filari  di  mattoni,  distanti  fra  di  loro  m.  0,48  ;  così  pure  gli 
angoli  hanno  le  morse  di  laterizi.  La  direzione  dei  muri  è  da  nord-ovest  a  sud-est: 
il  tratto  scoperto  si  estendeva  per  m.  13  circa. 

* 

Regione  XIII.  In  via  di  s.  Sabina,  nel  cavo  per  la  costruzione  della  nuova 
fogna  che  si  distacca  della  Cloaca  Massima  si  è  rinvenuta  a  m.  6,50  di  profondità 
una  colonna  di  granito  bigio  egiziano  del  diam.  di  m.  0,70. 


Regione  XIV.  Tra  i  tegoloni  che  coprivano  una  tomba  a  cappuccina,  scoperta 
durante  lo  sterro  per  il  prolungamento  del  viale  del  Re,  sotto  la  collina  di  Monte- 
verde,  uno  ha  il  seguente  bollo  inedito  (cf  CI.  L.  XV,  282): 

O     EX  ■  FIGL  •  MACED  f  AVEM 

Alveo  del  Tevere.  Neil' abbassare  il  quarto  cassone  di  fondazione  del  nuovo 
tratto  di  muragliene,  a  valle  del  ponte  Vittorio  Emanuele,  a  m.  7  sotto  il  livello 
di  magra,  si  è  rinvenuto  un  grande  masso  di  marmo  bianco  (m.  1,41  X  0,90  X  0,87) 
scolpito  da  una  parte,  con  un  invito  di  colonna  baccellata,  unito  al  capitello  a  foglie 
di  acanto  e  volute  terminanti  a  teste  di  ariete.  Si  rinvenne  anche  un  rocchio  di 
colonna  di  marmo  bianco  con  l' imoscapo  (m.  0,90  X  0,25). 

Dallo  stesso  cassone  tornarono  in  luce  questi  frammenti  di  lastre  marmoree 
inscritte: 

1.  (m.  0,20X0,10):  2.  (m.  0,20X0,07):  ^1 

FILIO    DVL  (?/ssmo  CONIVG» 

éew^fflERENTI  ^jeNTISSIMae 
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Dallo  sterro  per  la  preparazione  dei  cassoni  si  raccolsero  questi  pezzi  architet- 
tonici di  marmo:  una  colonnetta  di  pilastro  con  capitello  (m.  0,48  X  0,09);  una  base 
di  colonna  (m.  0,30  X  0,20)  ;  un  frammento  di  statuetta  di  Sileno  (m.  0,45  X  0,28)  ; 
un  frammento  di  capitello  con  foglie  di  acanto  (m.  0,30  X  0,18  X  0,15). 


Via  Aureli  a.  In  via  Aurelia  Nuora,  al  n.  civico  146,  nel  terreno  di  proprietà 
del  sig.  Staderini,  in  un  cavo  per  la  nuova  condottura  del  gas,  si  è  rinvenuta,  a 
m.  0,50  sotto  il  piano  di  campagna,  una  statua  muliebre  di  marmo  greco  mancante 
del  braccio  sinistro  (m.  1,40  X  0,55).  È  appoggiata  ad  un  tronco  di  albero,  vestita  di 
tunica  e  di  palla  ed  ha  i  sandali.  Ha  il  braccio  destro  conserto  al  seno,  mentre  il 
sinistro  scendeva  lungo  il  fianco. 

Via  Nomentana.  Isella  tenuta  Coazzo,  al  decimo  chilometro  della  via  Nomen- 
tana,  praticandosi  uno  sterro  per  la  costruzione  di  un  capannone,  si  è  rinvenuto  a 
circa  1  m.  di  profondità  dal  piano  di  campagna  un  frammento  di  lastra  marmorea 
(m.  0,28  X  0,26  X  0,06),  con  la  seguente  iscrizione  : 

iTIOG 

AQJ/INCP 
COHH-  UH  P  raet. 


INCITO  »"■" 


G.  Mancini. 


Regione  I  (LATI UM  ET  CAMPANIA). 

LATJUM. 

IL  OSTIA  —  Scavo  nella  Caserma  dei  Vigili  e  in  altri  siti  del- 
l'antica  città. 

Nella  Caserma  dei  Vigili,  presso  la  parete  sud  dell'edificio  a  blocchi  di  tufo 
che  esiste  tra  la  due  porte,  si  raccolsero  dei  frammenti  di  vasi  aretini  decorati  e 
dei  fondi  di  vasi  stessi  con  le  marche: 


a) 


OF  MRA/I 
(forma  36) 


b)     SE     L  R 

in  pianta  di  piede 


e  C.  I.  L.  XV,  4926  e,  5563,  5748  m. 


Fu  fatto  un  saggio  di  scavo  sotto  la  Porta  romana.  Alla  profondità  di  m.  1,30 
dal  piano  stradale  interno  fu  scoperto  un  tratto  delle  mura  in  opera  incerta.  Questa 
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è  la  principale  conferma  di  quanto  ho  già  detto  altra  volta,  cioè  che  quella  porta 

aperta  facendo  uno  strappo  nelle  mura,  in  un  tempo   in  cui  la  città  era  stata  già 
rialzata. 


1 

;ià 

I 


Innanzi  al  grande  abbeveratoio  dentro  la  porta  principale,  all'angolo  nord-est 
esso,  fu  notata  una  piattaforma  di  scaglioni  di  lava  basaltina  con  calce  e  pozzolana 
nera  e  sopra  di  essa  tre  semicerchi  di  una  fila  di  mattoni.  Di  questi,  quello  ad  ovest 
sta  quasi  per  intiero  sotto  all'abbeveratoio  ;  il  piìi  conservato  è  quello  a  destra  e  da 
esso  parte  un  muro  che  corre  da  est  ad  ovest.  Si  potrà  forse  riconoscervi  un  abbeve- 
ratoio più  antico. 

Qui  intorno  si  raccolse:  Marmo.  Frammento  di  lastra  iscritta  (m.  0,31  X 
0,255X0,10): 

A-FAB  .... 

A-N 

PR.AENE  stino    (?) 
PATRONO.  .  . 
CVLTORVM 

Piccoli  pezzi  appartenenti  a  statue.  —  Terracotta.  Un  frammento  di  antefissa 
con  palmette  (m.  0,16  X  0,11).  Un  piede  per  un  gruppo  di  lucerne,  ornato  di  cornici, 
dentelli  e  borchie.  Un  coperchio  di  anfora  con  l' iscrizione  :    A  •  Qj_  M  V . 

All'altezza  del  centro  dell'abbeveratoio  fu  scoperta  una  piccola  fogna  a  cappuccina 
(m.  0,43  X  0,45)  che  va  da  sud  a  nord,  per  scaricarsi  probabilmente  nella  grande 
fogna  del  decumano.  In  essa  oltre  a  due  monete  ed  a  frammenti  di  bronzo,  si  ricu- 
però una  lucerna  (forma  9)  con  un  occhio  nel  disco. 

Furono  sgomberati  dalla  terra  anche  tutti  i  vani  delle  Terme  lungo  la  via  dei 
Vigili,  a  ridosso  di  quello  il  cui  pavimento  a  mosaico  è  stato  pubblicato  sopra  a 
pag.  44.  Di  questi  vani,  che  subirono  parecchie  modificazioni,  non  posso  parlare  senza 
il  sussidio  della  pianta  generale. 

In  essi  vi  era  la  bocca  del  forno  per  il  riscaldamento  dell'ambiente  su  citato. 
Da  questo  forno  si  estrassero  le  lucerne  che  descrivo,  avvertendo  che  sono  tutte, 
quando  non  è  indicato  diversamente,  della  forma  28,  secondo  la  tavola  del  Dressel. 

1.  (forma  30)  con  la  marca: 

VJ 

HH 

2.  con  cinque  zone  di  puntini  sul  margine  e  sotto  la  marca  di  fabbrica  a  belle 
lettere  rilevate  entro  targa  ansata  :     L  V  C 1 M 

3.  con  rosa; 

4.  con  rami  di  lauro  e  bacche  sul  margine  e  la  marca  C.  I.  L.  XV,  6350  e  : 


» 
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5.  con  rami  di  vite  e  grappoli  senza  inarca; 

6.  CI.  L.  XV,  6350,  3; 

7.  C.  I.  L.  XV,  6445,  39  ; 

8.  G.I.L.  XV,  6445,  50/S; 

9.  con  quattro  zone  di  puntini  sul  margine  e  la  marca  C.  I.  L.  XV,  6350 a; 

10.  con  tre  zone  di  puntini  sul  margine; 

11.  id.  id.  e  la  marca  G.I.L.  XV,  63456; 

12.  id.  id.  e  la  marca   CI.  L.  XV,  6350 e; 

13.  con  cane  in  piedi  a  d.  su  un  bisellio  e  la  marca  C  I.  L.  XV,  6350 
(cfr.  6350,  75); 

14.  con  gladiatore  in  guardia  a  sin.  e  la  marca  C  I.  L.  XV,  6445  i; 

15.  con  busto  barbato  e  la  marca  C  I.  L.  XV,  6445  a,  graflBta  prima  della  cottura 
(cfr.  CI.L.  XV,  6445,  29?); 

16.  con  Nereide  su  un  animale  marino  (?)  ; 

17.  con  cane  a  d.  che  si  avventa  contro  un  cigno; 

18.  CI.L.  XV,  6445,  30; 

19.  con  la  marca  CI.L.  XV,  6350 a; 

20.  con  Diana  in  piedi,  di  fronte,  col  velo  sopra  la  testa  e  cane  in  corsa  a  d.  ; 

21.  con  testa  di  Oceano  e  la  marca  CI.L.  XV,  6544a  (cfr.  6544,  17?); 

22.  con  due  lottatori; 

23.  (forma  6  con  ansa  anulata)  con  la  marca  C  I.  L.  XV,  6544  a  in  belle  lettere 
con  rosa  sopra  e  sotto; 

24.  (forma  16)  con  testa  coronata  a  d.  e  corona  di  foglie  sul  margine  e  la  marca 
C  L  L.  XV,  6350  ; 

25.  (forma  26)  con  Amorino  con  tridente  su  delfino; 

27.  (forma  15  ed  ansa  della  forma  29)  con  zone  di  rotoli  sul  margine  e  la  marca 
C  I.  L.  XV,  6445.  Lunghezza  m.  0,13. 

E  inoltre  un  piede  di  lucerna. 

Dagli  scarichi  proviene  il  mattone  col  bollo  :  C  ■  ADIADO  ///  IVLI\///  • 

Nella  fogna  che  passa  sotto  la  stanza  all'angolo  nord-est  delle  Terme  venne  in 
luce  la  parte  inferiore  di  una  statuetta  di  Esculapio  (?)  coperto  di  manto,  col  ventre 
nudo,  appoggiato  al  bastone;  una  rigontiatura  posteriormente  è  forse  l'avanzo  della 
mano  sinistra  sul  gluteo,  in  atto  di  riposo  (m.  0,155). 

Ora  le  Terme  sono  del  tutto  libere  di  terra. 

Essendosi  prosciugata  l'acqua  della  grande  conserva  sotto  la  palestra,  se  ne  è 
incominciata  la  pulitura.  Sono  venute  in  luce  due  lucerne,  di  cui  una  con  scena  di 
emplegma  erotico  e  la  marca  L  •  M  •  SA  (cfr.  C  I.  L.  XV,  6263). 


Sistemandosi  lo  scavo  sulla  via  dei  Vigili  nel  lato  est,  di  fronte  alla  via  che 
separa  le  Terme  dalla  Caserma,  si  sono  scoperti  a  posto  due  grandi  dolii,  mancanti 
degli  orli.  In  uno  si   rinvenne  una  testina  marmorea  di   Giove   Sarapide  (m.  0,13). 
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Fatto  nn  saggio  lungo  la  vìa,  innanzi  alla  parete  est  della  latrina,  a  m.  1,5S 
sotto  il  piano  della  strada  fu  scoperto  un  mosaico  bianco  con  fasce  nere,  appartenente] 
a  costruzioni  anteriori.    Esso  dimostra  come  in  questo  punto  non  esistesse  la  strada 
in  tempo  più  antico.    Sembra  infatti,  che  quando  la  città  fu  rialzata,  furono  apertjj 
altre  vie,  oltre  alle  arterie  principali  già  esistenti. 

Sulla  strada  si  rinvenne  un  frammento  di  salvadanaio,  con  parte  di  timpano,  d£ 
colonna,  e  della  statua  della  Fortuna,  simile  a  quello  pubblicato  sopra  a  pag.  285j 


La  caserma  dei  Vigili  si  presenta  come  se  fosse  stata  in  antico  sistematicament 
spogliata  di  quanto  essa  conteneva  e  anclie  demolita.  Lo  scarico  sulla  via  mostra  pure  ' 
nei  due  lati  un  carattere  differente:  ad  est  si  vedono  muri  e  volte  cadute,  ad  ovest 
invece,  innanzi  alla  caserma,  avanzi  di  materiali  lasciati  da  chi  ne  asportava.  Negl^ 
scarichi  della  caserma  stessa  si  raccolse  : 

Marmo.  Frammenti  di  lastre  iscritte  : 

1.  (m.  0,15X0,19X0,04): 


Pro  salvie -imp  com 

2  IVLIOlVLlANo 

^S  PRVICOP  '.sic) 

•|.Ì  RVSTIO  • 

1"  VAI' 


Sulla  lastra  è  incisa  rozzamente  una  specie  di  edicola,  sul  cui  arcnitrave  sta  la 
prima  linea.  È  possibile  che  con  questa  iscrizione  vada  congiunto  il  frammento  Eph. 
epigr.  VII,  1202: 

aquila  alis  expansìs 
JODI  ANTON  irti 

Le  persone  ricordate  sono  ignote. 
2.  (m.  0,36X0,165): 

COH-  fflv  PRISCl 
PRISCO  ET  APOLLINARE  CoS        a.  169 
h  I  DESCIDERVNT  •  OSTB^  IDIB   AVG 
...  IO  POMPONIANO  TR  COH  VI 

INTANO  7  ALBANIO  APHRO 

^^TIONE 

'EM    F^ 


Si  confrontino  le  iscrizioni  simili  Eph.  epigr.  VII,  1216  e  IX,  459.  Per  la  data 
delle  idi  di  agosto  quale  giornata  di  cambiamento  di  guarnigione  v.  Eph.  epigr.  IX, 
nota  al  n.  459  e  Domaszewski,  Relig.  d.  róm.  Heeres,  pag.  14,  n.  61. 
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3.  (m.  0,15X0,115X0,035): 

MF  VERNA  ?  p  a  die  ..  . 

....  /«■  BGLYCON  FPADie 

COGITATVSFPA 

GENIALISFPP- 

LVlNVSFPADIe    

p  ISONE'ElVLCoSP*    

'^XXX  '' 


cioè:  . . .  M{arci)  f{ilius)  Verna,  f{rumeatum)  \~p{ublicum)  a{ccepit)  die  . . . ,  li\b{er- 

tus)  Gli/con  f.  p.  a.  d[ie ]  Cogilatus  f.p.a Genialis  f.  p.  a.  . . . , 

.  .  .  luinus  f.p.a.  di\_e  . .  .  Frisone  et  lul(iano)  co{n)s(uiibus)  (a.  175  d.  C.)/)a(?) . . . 
[oslilo  XXX  . . . 

Confronta  Fph.  epigr.  IX,  459;  per  il  posto  dove  erano  collocate  questa  e  la 
iscrizione  precedente  v.  Lanciani,  Nolisie,  1889,  pag.  81  e  più  oltre. 

4.  (m.  0,148X0,09X0,014): 

V  S  •  S  E  C  V  N 
cohOKV-  VIG- 
7  a  GRICOLA 

Palombino.  —  Matrice  col  canaletto  centrale  ed  1  secondarli  per  nove  tessere 
con  la  lettera  F  e  due  fori  agli  angoli  (rn.  0,147X0,095;  diam.  delle  tessere 
m.  0,013). 

Terracotta.  —  Mattoni  con  i  bolli  C.  I.  L.  XV,  12,  88,  39,  40,  41  (2  es.),  49, 
69  (2  es.),  71,  104,  108,  109,  228,  374,  495,  552  (3  es.),  709  è,  737,  1033.  1064, 
1066  (2  es.),  1096,  1112,  1115  (2  es.),  1368,  1435  e 

CD  -e^ITI 

Inoltre  un  bollo  rettangolare  che  nell'  ultima  linea  conserva  il  ricordo  del  terzo  conso- 
lato di  Vero  e  di  Ambibulo  ed  un  collo  di  anfora  con  la  lettera  N  graffita  a  crudo. 

È  stata  completamente  sterrata  la  prima  stanza  addossata  al  lato  meridionale 
del  vestibolo,  con  porta  (m.  1,49  X  2,13)  sotto  il  portico  dell'atrio  e  finestra,  larga 
m.  0,80,  sopra  la  porta.  Misura  m.  4,74  per  m.  4,30.  Ha  sulla  strada  le  finestre  a 
feritoia.  Le  pareti  sono  rivestite  di  intonaco  a  coccio  pesto  fino  all'altezza  di  m.  1,54 
e  sopra  di  intonaco  bianco.  Nella  parete  destra  si  nota  uno  strappo  rettangolare 
(m.  0,40X0,67),  per  un'iscrizione  e  una  nicchia  arcuata  (m.  0,40X0,19  X  0,08). 

All'angolo  sud-est  di  questa  parete  è  una  porta,  fattavi  però  più  tardi.  Presso 
questa,  in  alto,  fra  l'intonaco  bianco  e  quello  a  coccio  pesto  era  una  iscrizione  a 
lettere  rosse  su  scialbatura  bianca;  ne  rimane  ancora: 

*....NATVSesPRINClPAGENSH... 
'TV  ,..S Sw FLEGIFEL... 
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Porse  nella  prima  linea  si  potrà  pensare  a  princip(iis)  agens  h{ora)  . . .  ricor 
dando  la  frase  stationem  agimus principi{i)s  dell'iscrizione  Eph.  epigr.  VII,  1217, i 
pensando  ad  un  servizio  nei  principia;  ma  la  cosa  mi  è  tutt'altro  che  chiara.  L'ultìii 
parola  sarà  fel[iciter'\. 

Sul  coccio  pesto  si  vedono  poi  tracce  di  lettere  rosse,  circoli  concentrici,  numer 
0  qualche  avanzo  di  lettere  graffite. 

Nella  parete  di  fondo  altri  due  incavi  rettangolari  (m.  0,43  X  0,30  ;  m.  0,3{| 
0,54).  Uno  di  essi,  i  cui  lati  corrono  dall'alto  in  basso,  presenta  all'orlo  tracce 
scialbatura  bianca  e  colore  rosso.  Nel  centro  della  parete  all'altezza  di  m.  0,80  da 
pavimento  esiste,  dipinta,  una  targa  ansata,  conservata  per  due  terzi  (m.  0,47  X  0,81) 
di  intonaco  bianco  con  bordo  rosso  e  quattordici  linee  di  un'  iscrizione  in  nero,  di^ 
lettura  disperata,  perchè  in  gran  parte  svanita: 


V         N 

N       DI         M 

N          E 

NET    E  OP;jIO 

OVRB             V    M       O  RI     IN 

V 

V                                   lOSXX 

PI  M  \  ve 

GIAN      V  R 

NVS       IC 

\.  M  O        GEMELLIANVS  RAVI 

C  NONIVS     Nv^IAT        VIOISA         DIN      ITV 

cONVBErNALISOREMVCV  I  IV 

NERVNT  AGENTESA  RV  RV         BAN     S 

D  D  CAIV       P  OM     R 

\MVSVN    VIRSOG  MV        PIAC 

NOVI         VIG     I  0\  VSIMPPR 

SALyoSiRE  SALVOS  VENIRE  e? 

SCRIPSIT  a  OPPIVS  S  GEM  el  LIANVS  a 

Anche  sulla  parete  a  sin.  si  vedono  i  medesimi  circoli  concentrici  e  numeri  graf- 
fiti e  parte  di  una  targa  d'intonaco  bianco,  coperto  di  colore  rosso  (m.  0,60  X  0,28). 
Contiene  otto  linee  scritte  ;  ma  finora  non  mi  è  stato  possibile  di  decifrarle. 

Le  pareti  orientale  ed  occidentale  hanno  la  risega  all'altezza  del  pavimento:  le 
altre  due,  che  non  l'hanno,  devono  appartenere  ad  una  costruzione  più  antica. 

Altri  frammenti  d'intonaco  con  lettere  si  raccolsero  sugli  scarichi  : 

1)  con  lettere  dipinte  in  nero  su  fondo  bianco: 

/.  ;)ADXXIIOM 
f.  PADXIIOXXX 
VSNOSTRISFF 
ROMA!! 


Forse  nella  prima  linea  si  potrà  leggere:  [^/{rumenlum)  p{ublieum)  a{ccepit) 
d{ie)  'XXII  o{stio)  M\_imciae?~\;  nella  terza  alla  fine  fe{lisiter];  nella  quarta 
Romae. 
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2)  con  lettere  bianche  su  fondo  nero  :  3)  con  lettere  graffite  su  fondo  rosso  : 

AI  S 

OST  QVA 

Si  raccolse  inoltre: 

Terracotta.  Frammenti  di  tegoloni  con  i  bolli  C.  I.  L.  XV,  473,  728,  1066  e 
2167.  Lucerne:  una  (Dressel,  forma  27)  con  busto  di  Bacco  a  sin.  e  tirso,  sul  mar- 
gine foglie  e  grappoli  e  sotto  la  marca  C.  I.  L.  XV,  6296 a;  un'altra  simile  con 
la  Fortuna;  una  terza  (forma  22)  con  due  foglie.  Due  vasi  (Behn,  forma  10).  — 
Bromo.  Una  fibula,  una  borchia,  chiodi  ecc.  —  Osso.  Frammenti  di  decorazioni  di 
mobili,  aghi  ecc. 

Nella  seconda  stanza,  sterrata  solo  in  parte,  nella  parete  a  sin.  si  legge  entro 
targa  ansata  a  fondo  rosso,  la  seguente  iscrizione  a  lettere  dipinte  in  nero  per  lo 
più  sul  graffito: 

FBRICOHIIIVZMAX^MI- 

SElVLIVS  ■  BACCIVS  •  MILES -COH- III    V-Z- MAXI  •  MI  • 
FRVMENTVACCIPIT-  TITVS  •  AFRI -VS  •  SARA  • 

PIO  ■  MILES  •  COH  III  -V-  Z  •  MA  ■  XI  •  MI  •  MI  ■  LES  •  FACTVS  ■  VII  • 
IDVS  •  I V  L  ELE  AS  PR  E  A  E  M  I  •  LI  •  A  •  NO  SVP  •  PREFECTO  SII  N 
MATTEIVSPRIMIT?yMSMILESFACTVS-VII-lVLI-AS 
VMBRICIO-  EMILm  NO  PREF  •  SVPPREFEC-TO  SIINECI 
ONEACCIPITFRVMeNTVACCIPITDIEPRIMoOSTIOXVI         (sk) 
DES-CIDIMVSCON-TIBERNALES  SVCVRATRIBVNl 
VARI  PLORI    TRI   COH  PRI   V  •  DEM  CASSIO  LONGINOTRI 
COH  VII  •  AVRELIO  SENI  •  XIONE  •  TRI  •  BVNO  COH  •  IIII  •  V- 
Z-COH-    m-       IVLIO      MACJriM/    TESE  R  A  R  I  O  I VL  I 
OPROCVLO 


Le  linee  sono  sempre  segnate  meno  nelle  ultime  duo.  La  lettera  L  è  scritta 
K  0  k  ;  neir  S  la  curva  superiore  è  sempre  staccata. 

L'iscrizione  va  letta  così:  F hri coh(or...)  Ili  v{igilum,  centuria) 

Maximi  :  se{cuior)  lulius  Baccius,  miles  coh{ortis)  III  v{igilum,  centuria)  Maximi, 

frumentu{m)   accipit ;    Titus  Afrius   Sarapio,  miles  coh(ortis)  III  v{igilu'm, 

centuria)  Maximi,  miles  faclus  VII  lidus  Iu{le']leas  fr{a)e{fecto)  Aemiliano,  siip- 
pr{a)efecto  Sen{ecione);  M.  Atteius  Primit\ivu'}s,  miles  factus  VII  {tdus)  lulias 
Umbricio  {A)emil[ia']no  pr{a)ef(eclo),  suppr{a)efect.o  Senecione,  accipit  frum\^é~\n- 
tum  accipit  (sic)  die  primo  ostio  XVI.  Descidimus  contibernales  su{b)  cura  tri- 
buni Vari  Fiori,  iri{buni)  coh{ortis)  pri(maé)  v{igilum)  dem  (?  de  M.  ?)  Cassio 
Longino,  tri{buno)  coh{ortis)  VII,  Aurelio  Senixione,  tribuno  eoh{ortis)  IIII  v(igi- 
lum),  (centurione)  coh{ortis)  III  lunio  Maximu  (sic),  tes{s)erario  lulio  Proculo. 
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Nella  prima  linea  per  le  lettere  F.  BRI  il  eh.  prof.  Domaszewski  mi  propone, 
secondo  il  papiro  Eph.  epigr.,  VII,  pag.  460:  f{eliciter)  pr{idianum),  nel  senso  di 
latercolo,  lista.  La  lettura  bri  è  però  certissima,  e  sarà  da  pensare  ad  nn  altro  sup- 
plemento. 

Sui  secutores  vedi  Domaszewski,  Die  Rangordnung,  pag.  13.  È  notevole  che 
per  lui  sia  stato  lasciato  in  bianco  il  giorno  della  distribuzione  del  frumento. 

Il  prefetto  Umbricim  Aemilianus  e  il  sottoprefetto  Senecio  non  sono  noti,  come 
ugualmente  ignoti  sono  anche  i  tre  tribuni. 

Per  il  fatto  che  sono  nominati  tre  tribuni,  il  Domaszewski  suppone  che  durante 
il  tempo  di  questo  distaccamento  il  comando  sia  stato  cambiato  tre  volte. 


i  ■ 

^Hh^^^^^B^H 

ilJ^^i^^ 

^m 

Fio.  1. 


lunius  Maximus  è  il  centurione  della  centuria  Maximi,  più  volte  citata. 

Si  è  pure  sterrata  la  stanza  all'angolo  nord-est  della  caserma,  che  presenta  tre 
pavimenti:  il  primo,  superiore,  a  coccio  pesto,  è  al  livello  della  strada;  il  secondo, 
egualmente  di  coccio  pesto,  è  di  m.  1,05  più  basso;  il  terzo,  fatto  di  uno  strato  di 
piccoli  tufi  e  di  calce,  a  ra.  0,83  dal  secondo. 

Le  pareti  nord,  est  ed  ovest  sono  piantate  su  costruzioni  piti  antiche. 

In  epoca  tarda  questa  stanza  fu  ridofta  a  taberna;  si  apri  allora  al  posto  della 
finestra  una  porta  nella  parete  est,  fornendola  della  relativa  soglia  di  travertino  ;  se 
ne  aprì  un'altra  nella  parete  sud  e  si  chiuse  quella  della  parete  ovest. 

Nell'angolo  nord-est,  fra  il  primo  e  il  secondo  pavimento  fu  scoperta  una  specie 
di  forno,  costituito  di  più  orli  di  dolii,  con  muri  fatti  con  tegolozza  e  terra.  In  fondo 
è  uno  spazio  rettangolare,  dove  si  trovarono  delle  ossa  combuste.  Presento  qui  la 
veduta  di  questo  forno,  che  è  destinato  a  scomparire  per  la  sua  costruzione  poco  so- 
lida (fig.  1). 

Nella  stanza,  fra  il  secondo  e  il  terzo  pavimento,  si  raccolse  un  calamaio  di  ter- 
racotta, a  vernice  vitrea  verdognola  (m.  0,085  di  alt.;  diara.  superiore  in.  0,10)  con 
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avanzo  di  sostanza  nera.  Si  raccolse  inoltre  un  fondo  di  anfora  con  resti  di  colore  rosso 

ed  un  piccolo  capitello  di  pilastro  marmoreo. 

* 

Dalla  sabbia  intorno  alle  fondazioni  del  teatro  si  ebbero  dei  frammenti  di  vasi 
campani,  tra  i  quali  quello  di  una  coppa  con  labbro  molto  rovesciato,  ornata  nel- 
l'interno di  una  stella  a  vernice  nera  e  all'esterno  di  una  zona  nera. 

Frammenti  di  vasi  simili  si  raccolgono  solo  di  rado  tra  i  calcinacci,  ma  ordi- 
nariamente si  ritrovano  tra  la  sabbia. 

* 

Nel  «  Piccolo  mercato  »  fu  rimesso  mano  allo  sterro  dell'ambiente  che  sta  dietro 
al  quarto  vano  sul  lato  sud,  sterro  che  si  era  dovuto  sospendere  per  dar  modo  ai 
muratori  di  assicurare  le  pareti  pericolanti  (v.  sopra  pag.  285).  Alla  parete  ovest  era 
addossata  una  scala,  i  cui  gradini  di  travertino  in  parte  si  sono  trovati  negli  sca- 
richi. Essa  portava  dall'esterno  direttamente  all'ammezzato,  del  quale  restano  sulle 
pareti  i  buchi  per  le  travi. 

Riesce  adunque  comprovato  che  qui  innanzi  passava  una  strada,  la  quale,  an- 
dando da  est  ad  ovest,  verso  oriente  si  arrestava  innanzi  al  recinto  del  tempio  di 
Vulcano,  precisamente  come  avviene  per  un'altra  strada  sul  lato  opposto. 

Un  pil.istro  rende  indipendente  la  porta  della  scala,  che  ha  la  soglia  di  tra- 
vertino, da  quella  del  resto  dell'ambiente. 

Negli  scarichi,  sotto  la  vòlta  franata,  si  scoprirono  più  di  venti  anfore,  che, 
cadute  dall'ammezzato,  rimasero  in  posizione  verticale.  Nulla  si  trovò  nel  loro  in- 
terno, né  esse  portano  segni  o  iscrizioni  :  una  sola  ha  sul  collo  una  palmetta. 

Negli  scarichi  poi  dell'ambiente  stesso  e  sulla  via,  per  la  quale  va  notato  che 
la  terra  fu  qui  smossa  durante  gli  scavi  fatti  eseguire  sotto  il  pontificato  di  Pio  VII, 
si  raccolse: 

Marmo.  Testa  di  bambino  (Amorino?)  con  ciuffo,  dal  quale  scendono  due  fasce 
di  fiori,  a  guisa  di  piccola  corona:  sulla  nuca  si  vede  la  mano  destra  di  altra  figura 
(Afrodite?),  che  sembra  lo  spinga:  nel  collo,  foro  per  perno  (m.  0,145).  Frammento 
di  coperchio  di  sarcofago  con  comico  e  due  grifi  (m.  0,23  X  0,21  X  0.22).  —  Terra- 
cotta. Mattoni  con  i  bolli  C.  I.  L.  XV,  25  a,  125,  129,  159,  377  e  (2  cs.),  690,  887 a 
(2  es.),  1013c,  1449 a, e,  Notizie,  1909,  pag.  95;  ansa  di  anfora  con  la  marca: 

palma     Q_S  b  I  O  t  M      palma 

Lucerne:  1.  (Dressel  forma  31)  con  rosone  (2  es.);  2.  (31)  con  ruota;  3.  (31)  con  pal- 
mette  sul  margine;  4.  (31)  con  ramo;  5.  (31)  con  lettere  (?)  sul  disco;  6.  Fondo  con 
iscrizione  grafiSta  prima  della  cottura  : 

MAIS 

palma 

7.  parte  superiore  (31)  con  Diana  cacciatrice  con  arco  nella  mano  sin.,  in  atto  di 
tirare  con  la  destra  una  freccia  dal  turcasso;  8.  id.  con  lepre  a  destra  nel  disco  e 
palma  sul  margine;  9.  id.  con  rosone  nel  disco  e  ramo  sul  margine;  10.  col  signum 
Chrisii  nel  disco  e  palme  sul  margine.  D.  Vaglieri. 
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III.  POMPEI  —  Scavi  eseguiti  durante  il  mese  di  ottobre  1911. 

A)    Continuazione  e  fine  dello  scavo  nella  casa  di  M.  Obellio  Firmo 
già  denominata  Casa  del  Conte  di  Torino. 

Si  è  compiuto  lo  scopiimenlo  degli  scheletri  umani,  le  cui  ossa  cominciarono  a 
riapparire  nelle  fauces  della  casa  citata,  e  precisamente  nel  punto  indicato  col  n.  88 
nella  pianta  dell'edificio,  edita  superiormente  (cfr.  Notizie,  p.  332). 
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Questi  scheletri  sono  di  quattro  (?)  adulti  e  di  due  giovinetti  ;  e   le   loro   pose 
attestano  gli  spasimi  di  questi  infelici  nel  momento  della  catastrofe  (tìg.  1). 

Uno  di  essi,  giacente  lungo  la  parete  orientale  delle  fauces,  aveva  ad  un  dito,(  ^ 
che  non  si  è  potuto  ben  determinare,  un  grande  anello  di  ferro  recante  nel  castone 
una  corniola,  sulla  quale  è  incisa  una  testa  virile  di  profilo  a  destra,  con  barba  ar- 
ruffata e  con  corona  di  foglie  intorno  al  capo. 
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Un  altro,  giacente  con  la  testa  contro  la  parete  occidentale,  aveva  dietro  di  se  una 
pignatta  di  bronzo  (pignatta  a  tronco  di  cono  con  coperchio,  lasciata  sul  posto,  come 
sono  stati  lasciati  sul  posto,  per  ordine  del  direttore  degli  scavi,  prof.  V.  Spinazzola, 
tutti  e  cinque  gli  scheletri),  e  un  piccolo  anello,  parimente  di  ferro,  all'anulare  si- 
nistro (?).  Questo  anello  reca  nel  castone  anch'esso  una  corniola,  molto  più  piccola, 
ovale,  sulla  quale  è  inciso  una  figura  di  forma  allungata,  rappresentante  probabil- 
mente un  fiore. 

Lo  scheletro,  giacente  presso  l'angolo  nord-est,  è  certamente  di  donna  ;  il  che 
è  confermato  da  una  grossa  armilla  di  argento,  rimasta  intorno  all'omero  destro. 
Questa  armilla  (diametro  esterno  m.  0,092)  è  foggiata  a  guisa  di  serpe,  che  al  posto 
della  coda  ha  un'altra  testa,  pure  di  serpe.  Erano  infilati  al  corpo  dell'armilla  tre 
anelletti  dello  stesso  metallo,  uno  dei  quali  oggi  è  caduto.  La  donna  stendeva  la 
mano  all'uomo,  il  cui  scheletro  le  è  di  fronte,  ed  è  anch'esso  in  atto  di  stringere 
la  mano  della  compagna  di  sventura  nel  momento  supremo  (fig.  1). 

Le  fauacs  in  parola  non  contenevano  altro  lapillo,  che  quello  ivi  penetrato  dal- 
l'atrio, che,  durante  la  eruzione,  lo  riceveva  dal  compluvio.  E  die  il  lapillo  delle 
fauces  avesse  avuto  tale  provenienza  lo  prova  il  fatto,  che  superficialmente  esso  for- 
mava una  linea  obliqua  in  direzione  del  ricordato  compluvio. 

Mancando  assolutamente  il  lapillo  dal  lato  dell'ingresso,  dalla  via  di  Nola,  sembra 
chiaro  che  tale  ingresso  nel  momento  della  catastrofe  fosse  rimasto  ermeticameute 
cliiuso.  Ora  domandiamo:  perchè  i  cinque  individui,  ora  ricordati,  si  erano  andati  a 
raccogliere  in  fondo  alle  fauces  presso  Voslium  ?  La  risposta  ce  la  dà  un  grosso  foro 
praticato  nella  parete  occidentale  delle  fauci,  comunicante  con  alcuni  piccoli  ambienti 
esistenti  ad  occidente  delle  fauci  stesse.  I  cinque  infelici  non  erano  gli  abitanti  della 
casa  di  M.  Obellio  Firmo,  ma  quelli  delle  stanzette  citate,  ad  occidente  delle  fauces 
e  affatto  indipendenti  dalla  casa  di  quest'ultimo.  Non  potendo  essi  uscire  in  alcun 
modo  da  queste,  forse  perchè  già  alto  lo  strato  di  lapillo  nella  via  di  Nola  e  nel  vico 
ad  occidente  della  loro  abitazione,  spinti  dalla  disperazione,  forarono  quella  parete 
per  cercare  scampo  nella  vasta  casa  di  M.  Obellio  Firmo.  Senonchè,  penetrati  nelle 
fauces  di  questa,  si  trovarono  chiusi  tra  la  montagna  di  lapillo  dell'atrio,  e  i  bat- 
tenti della  porta,  i  quali  ove  fossero  stati  aperti,  li  avrebbero  fatti  seppellire  dalla 
enorme  valanga  di  lapillo  che  ivi  sarebbe  venuta  giù  con  forza  dalla  via.  Essi  at- 
tesero la  loro  sorte  in  quel  posto  e  forse  rimasero  vivi  fino  a  quando  non  soprag- 
giunsc  un  nuovo  nemico:  la  pioggia  di  cenere. 

13)  Continuaiioiie  dello  scavo  della  casella  a  sud-ovest  di  quella  di  M.  Obellio  Firmo. 

Offriamo  ora  la  pianta  di  questa  piccola  casa  (fig.  2),  della  quale  fu  fatto 
il  ricordo,  citando  gli  oggetti  che  vi  si  rinvennero,  ed  alcune  iscrizioni  graffite  che 
si  leggono  sulle  pareti  di  essa  (').  In  questo  mese  ne  è  stato  compiuto  lo  scavo, 
liberando  completamente  gli  ambienti  indicati  coi  numeri  7,  8,  3. 


»(')  Cfr.  Notizie,  1911,  pag.  154  segg.,  e  pag.  201  sg. 
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La  costruzione  della  casa  è  molto  antica.  La  sua  facciata  è  formata  inter 
mente  da  grossi  parallelepipedi  di  calcare  sarnense  ;  ed  i  vani  mostrano  il  caratter 
proprio  delle  case  più  antiche  di  Pompei.  Essa  è  costituita,  nelle  sue  parti  princi'| 
pali,  dalle  fauces  1,  dall'atrio  2  con  alcuni  ambienti  d'intorno,  dal  giardino  3. 
facciata  era  grezza.  A  diritta  ed  a  sinistra  dell'  ingresso  erano  due  quadri  rettango 
lari  sopra  fondo  bianco,  dei  quali  quasi  nulla  piii  avanza,  tranne  un  festone  che  for-| 
mava  cornice  sopra  quello  di  destra.  Tale  ornamento  mi  fa  supporre  che  il  soggetb 
di  questi  quadri  fosse  religioso,  mai  mancando  tali  festoni  al  disopra  delle  nume 
rose  pitture  larario  di  Pompei.  Sullo  stesso  quadro  di  destra  si  conserva  parte 
uno  strato  di  intonaco  fino,  col  quale  fu  coperto  il  quadro  in  un  tempo  posteriore 
forse  per  rifarvi  da  capo  la  rappresentanza. 


■Re  j:m  Ins.  I 


M«tri 


Fio.  2. 


Lo  fauces  1  mostrano  nelle  pareti  uno  zoccolo  nero,  dalle  grandi  riquadrature 
parimente  nere,  un  fregio  rosso  diviso  in  rettangoli  di  sottili  fascette  chiare,  il  che 
meglio  apparisce  nella  parete  settentrionale.  I  due  spigoli  delle  fauces  verso  l'atrio 
erano  rivestiti  di  legno,  cosa  ovvia  nelle  case  pompeiane  ('). 

L'atrio  2  forma  un  rettangolo  disposto  trasversalmente  rispetto  alle  fauces  e 
alquanto  spostato  a  sinistra.  Esso  era  tuscanico.  L'impluvio,  quadrato  a,  è  costituito 
da  un  semplice  incavo  nel  pavimento,  che  è  di  cocciopesto  e  che  si  fonde  con  quello 
analogo  delle  fauces.  Le  pareti  hanno  zoccolo  nero,  grandi  riquadrature  nere  e  rosse, 
alternate,  fregio  rosso  con  poche  e  leggiere  architetture.  Presso  la  sponda  settentrio- 
nale dell'impluvio  è  un  basso  poggio  in  muratura,  esternamente  giallo,  tagliato  a 
semicerchio  nella  parte  interna,  con  nel  mezzo  di  questa  un  foro,  pel  quale  eviden-J 
temente  scorreva  dell'acqua  nell'impluvio. 


(■)  Cfr.  p.  eg.,  Notiaie,  1910,  pag.  316, 
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L'impluvio  doveva  alimentare  una  cisterna,  la  cui  bocca  circolare  è  scolpita  in 
una  pietra  di  lava  è ,  ed  è  munita  di  coperchio  di  marmo  bianco,  anche  esso  circolare. 

Ai  lati  delle  fauces  due  stanze  4  e  5.  La  prima,  a  settentrione,  ha  basso  zoc- 
colo nero,  riquadrature  rosse  e  fregio  giallo.  Aveva  una  bassa  copertura  piana,  secondo 
che  mostrano  gli  alveoli  delle  travi  nella  pai'ete  occidentale.  Il  pavimento  è  di  coc- 
ciopesto.  L'altra  stanza  5  ha  simile  decorazione  parietale,  un  finestrino  quadrato  nel- 
l'alto della  parete  occidentale,  un  incavo  a  destra  della  parete  meridionale  per  la 
sponda  di  un  letto  messo  lungo  la  parete  occidentale.  Il  pavimento  è  di  signinum 
con  le  tessellae  disposte  in  linee  formanti  una  rote  a  rombi.  A  settentrione  della 
stanza  4  vi  è  una  scaletta  in  muratura  che  conduceva  ad  un  piano  superiore, 

A  sinistra  della  parete  orientale  dell'atrio  è  l' ingresso  ad  una  stanza  rettan- 
golare 6,  dalie  pareti  rivestite  d'intonaco  bianco.  Essa  era  coperta  da  una  bassa  vol- 
ticina,  della  quale  avanza  la  lunetta  nelle  pareti  orientale  ed  occidentale.  Il  pavi- 
mento è  di  cocciopesto  ordinario.  Nella  parete  meridionale  una  finestra,  che  dà  sul 
giardino  3. 

A  sinistra  della  parete  meridionale  dello  stesso  atrio  è  un  basso  vano,  che  forma 
l'ingresso  ad  una  grande  sala  rettangolare  7,  dal  pavimento  di  calcestruzzo,  il  quale, 
(e  ciò  a  me  pare  esempio  rarissimo  se  non  unico)  è  dipinto  in  rosso.  Le  pareti  sono 
decorate  con  uno  zoccolo  nero  a  grandi  rettangoli  rossi,  con  fregio  giallo.  La  parete 
orientale  reca  nel  mezzo  uno  stretto  vano,  fiancheggiato  da  due  piccole  apothecae, 
il  quale  mette  in  comuncazione  questa  stanza  con  la  stanzetta  8.  Tanto  l'una  che 
l'altra  reca  le  tracce  delle  scansie  di  legno,  ed  è  rivestita  d'intonaco  bianco. 

La  stanzetta  8  ha  pavimento  simile  a  quello  dell'ambiente  7,  e  così  pure  ana- 
loga decorazione  parietale.  Delle  sue  pareti  peraltro  è  conservato  assai  poco.  Nell'alto 
di  quella  orientale  un  finestrino  che  dà  sul  giardino  3. 

L'ingresso  di  questo  è  nella  estremità  destra  della  parete  orientale  dell'atrio, 
passato  il  quale  non  si  entra  direttamente  nel  giardino,  ma  in  una  specie  di  porti- 
chetto  dalle  pareti  disadorne  e  dal  pavimento  di  terriccio.  Sul  portichetto  era  un 
ambiente  del  quale  resta  l'estremità  sinistra  della  parete  orientale,  decorata  con  zoc- 
colo nero,  recante  le  figure  di  alcune  piante,  e  con  riquadrature  rosse.  Nel  lato  destro 
del  portichetto  a  sud,  vi  è  una  grande  apothcca  10  dalle  pareti  bianche,  che  rice- 
veva luce  da  un  finestrino  nell'alto  della  parete  orientale. 

Nel  lato  settentrionale  del  giardino  doveva  esservi  una  larga  tettoia,  come  prova 
una  cunetta  di  coccio  pesto  espressa  in  pianta  con  linee  punteggiate  (fig.  2).  Il  giar- 
dino è  di  pianta  rettangolare,  le  sue  pareti  ove  son  grezze  ove  sono  rivestite  d'intonaco 
bianco.  Sopra  un  rialzo  circolaro  in  muratura  e,  presso  il  portichetto  9,  vi  ò  un 
puteal  circolare  di  terracotta.  Per  esso  attingevasi  l'acqua  da  una  cisterna  alimentata 
dalia  cunetta  ora  ricordata  e  da  un'altra  dinanzi  al  portichetto  9.  L'acqua  scorreva 
nella  cisterna  per  alcuni  fori  praticati  intorno  al  mentovato  rialzo  circolare. 

A  sinistra  del  lato  occidentale  del  giardino  è  una  scaletta  in  muratura  d,  ben 
conservata,  la  quale  portava  in  ambienti  superiori. 

A  destra  della  parete  settentrionale  un  vano  d'ingresso  introduce  nella  cuci- 
netta  11,  nella  quale  è  pure  una  piccola  latrina. 
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Nell'ambiente  7  sono  stati  trovati  i  seguenti  oggetti  : 

Dromo.  Due  cerniere  ad  alette  triangolari,  ciascuna  lunga  ni.  0,085,  e  sette 
alette  simili  appartenenti  a  cerniere  analoghe.  Due  piccolissimi  perni,  piegati  ad 
angolo  retto.  Un  cliiodo  decorativo  di  porta,  a  grossa  testa  emisferica  di  ferro.  Borchia 
circolare  con  anello  striato,  sospeso  ad  una  sporgenza  del  perno  che  la  teneva  fissata 
ad  un  battente  di  porta,  diametro  m.  0,06.  Borchia  analoga,  ma  più  piccola,  dia- 
metro m.  0,03.  Anellino  semplice,  largo  m.  0,027.  Testina  di  ariete,  vuota  all'interno 
dove  alcuni  avanzi  di  legno  provano,  che  era  conficcata  intorno  alla  estremità  di  una 
verga  di  legno,  alla  quale  era  meglio  assicurata  mediante  im  piccolo  perno  di  ferro, 
lunghezza  m.  0,04.  Una  cerniera  ad  alette  triangolari,  rotta,  lunga  m.  0,08.  Aletta 
di  un'analoga  cerniera.  Altra  cerniera  della  stessa  forma,  più  piccola.  Lastrina  cir- 
colare, larga  m.  0,03,  munita  di  un  forellino  rettangolare.  Piccolo  amo  da  pesca. 
Ordigno  consistente  in  nn  filo  di  bronzo  piegato  quasi  ad  anello,  munito  di  un  forel- 
lino in  ciascuna  estremità,  lungo  m.  0,02.  Coppa  a  recipiente  quasi  emisferico,  basso 
piede  circolare,  leggermente  ingrossata  al  labbro,  con  manico  orizzontale  lungo  m.  0,12, 
a  corpo  circolare  longitudinalmente  striato,  terminante  con  testa  di  ariete,  diametro 
m.  0,215.  Una  pinzetta,  lunga  m.  0,09.  —  Ferro.  Tre  verghe  verticalmente  disposte 
nel  lapillo,  intorno  alle  quali  vedonsi  tracce  di  legno  lavorato.  Esse  erano  disposte 
in  triangolo  e  molto  probabilmente  sorreggevano  il  piano  di  im  letto  di  legno  o  il 
piano,  parimente  di  legno,  di  una  bassa  mensa.  Due  di  esse  misurano  m.  0,37  in 
lunghezza,  la  terza  m.  0,21  e  poggiava  sul  suolo  formando  una  elegante  curva.  — 
Osso.  Tre  cerniere  cilindriche  di  mobile.  —  Terracotta.  Coppa  simbolica,  piccolissima, 
alta  m.  0,035. 

"HaW apotheca  8,  a  sinistra  dell'ingresso.  Terracotta:  Vaso  cou  un'ansa  sola  a 
nastro,  impostata  sulla  pancia  e  sul  collo,  altezza  m.  0,405.  Vaso  a  corpo  allungato, 
larga  bocca,  con  due  anse  a  nastro  impostate  sotto  il  labbro  e  sulla  pancia,  altezza 
m.  0,34.  Vaso  a  pancia  rigonfia,  stretto  e  basso  collo,  fondo  piatto,  con  ansa  a  nastro 
impostata  sotto  il  labbro  e  sulla  pancia,  altezza  m.  0,17.  Corno  di  capra?  —  Ferro. 
Verghetta,  lunga  m.  0,27,  terminante  a  punta  in  una  delle  estremità.  È  molto 
ossidata. 

Nelle  terre  a  mezzogiorno  del  giardino  3  fu  raccolta  una  cerniera  di  porta,  in 
bronzo,  ad  alette  triangolari,  lunghe  m.  0,08. 

C)  Saggi  di  scavo  per  determinare  la  direzione  della  via  detta  dell' Abbondansa 
nella  sua  metà  orientale  non  ancora  scavata. 

Per  disposizione  del  direttore  di  questi  scavi,  prof.  Vittorio  Spiuazzola,  sono 
state  eseguite  tre  grandi  trincee  nella  vasta  zona  non  ancora  scavata,  esistente  tra 
il  casino  dell'Aquila  e  il  sito  a  sinistra  a  nord  della  torre  di  difesa  delle  mura 
losta  a  settentrione  dell'Anfiteatro,  sito  che  si  ha  ragione  di  credere  che  fosse  quello 
già  occupato  dalla  e.  d.  porta  di  Sarno,  all'estremità  orientale  della  via  dell'Abbon- 
danza. Queste  trincee  sono  state  eseguite  allo  scopo  di  assicurarsi  con  precisione  della 
direzione  tenuta,  nella  metà  orientale,  della    via  dell'Abbondanza,  e  si  è  seguita  la 
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detta  direzione  come  quella  indicata  dall'asse  di  detta  via  nel  tratto  rettilineo  di 
essa  tra  il  quadrivio  clie  essa  forma  con  la  via  di  Stabia  e  il  casino  dell'Aquila. 
E  la  supposizione  che  fosse  quella  la  direzione  della  via  su  tutta  quanta  la  sua  metà 
orientale,  è  divenuta  certezza  quando  in  fondo  a  ciascuna  trincea  ci  siamo  incon- 
ti-ati  con  Yagger  della  via  medesima. 

Lo  scavo  di  detta  via,  al  quale  si  è  posto  già  mano  con  l'allargare  la  prima 
delle  trincee  a  pie'  del  casino  dell'Aquila,  oltre  ad  essere  cosa  per  se  stessa  impor- 
tante, essendo  quella  strada  una  delle  arterie  principalissime  di  Pompei,  darà  agio  a 
comunicare  direttamente  con  l'Anfiteatro,  non  cadendo  dubbio,  che  la  via  in  parola, 
verso  l'estremità  orientale,  debba  comunicare  direttamente  o  indirettamente  con  la 
grande  piazza  intorno  all'Anfiteatro,  della  quale  fa  testimonianza  il  ben  noto  dipinto 
parietale  scoperto  in  Pompei  nel  1869,  ora  nel  Museo  di  Napoli,  rappresentante  la 
sanguinosa  rissa  tra  i  Pompeiani  ed  i  Nucerini,  avvenuta  nell'Anfiteatro  stesso. 

Sotto  il  fornice  di  Porta  Stabiana,  in  seguito  alla  remozione  di  alcuni  pilastri 
del  lastricato  della  via,  rimossi  per  far  passare  sotterra  il  tubo  di  piombo  di  scarico 
della  contigua  fontana,  alla  quale  si  è  ridata  l'acqua,  si  raccolse,  il  giorno  7  di 
ottobre,  insieme  ad  un  sesterzio  di  Claudio,  il  frammento  inferiore  sinistro  di  una  mas- 
siccia lapide  di  marmo  bianco,  lunga  m.  0,27,  nella  quale  si  legge: 

SVb 

TRIBV 

GRAD 

Parve  all'ispettore  dott.  M.  Della  Corte,  che  probabilmente  questo  frammento 
appartenesse  ad  un'epigrafe  posta  in  uno  dei  teatri  pompeiani,  o  si  riferisse  ad  argo- 
mento teatrale,  sembrando  dovervisi  leggere  :  Sub{s(ructiones),  lribu{nalia),  grad{us). 

G.  Spano. 


Regione  IV  (SAMNIUM  ET  SABINA). 

AEQVI. 

IV.  PATERNO  (frazione  del  comune  di  Celano)  —  Frammento  di  epi- 
grafe latina  e  peszo  architettonico  di  età  barbarica,  rinvenuti  nella  lo- 
calità S.  Salvatore. 

Il  sig.  avv.  Giuseppe  Carusi,  facendo  fare  uno  scassato  in  una  sua  vigna  in 
territorio  di  Paterno  (frazione  del  comune  di  Celano),  nella  località  denominata  s.  Sal- 
vatore, e  che  limane  presso  la  pianura  del  Fucino,  a  confine  ed  a  destra  della  fer- 
rovia Roma-Sulmona,  a  circa  un  metro  di  profondità  dal  piano  di  campagna,  rinvenne 
un  frammento  di  cippo  in  calcare  con  epigrafe  latina,   racchiusa  da  cornice.   È  alto 
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m.  0,40;    lungo  da  capo  m.  0,60  e  da  piedi  in.  0,40;   spesso   m.  0,20,  e  reca  in 
buon  carattere,  il  seguente  resto  d' iscrizione  : 

CHERENNIO  TITI 

TERMINALI  A^ 

SEVIR  AVG-       R\ 

LVPERCVSL- 

Ivi  si  rinvenne  pure  il  franamento  di  nn  pilastrino  quadrilatero,  rotto  in  due 
pezzi  e  mancante  della  parte  superiore.  In  ognuna  delle  quattro  facce  presenta  vaghi 
e  diftercnti  intagli  di  età  barbarica  o  medioevale,  ad  intrecci,  a  fiorami  od  a  schemi 
rettangolari,  meno  che  nello  zoccolo  il  quale  è  perfettamente  liscio. 

Tanto  il  frammento  di  cippo  iscritto,  quanto  i  due  pezzi  del  suddetto  pilastrino, 
il  sig.  avv.  Carusi  ha  fatto  trasportare  in  Aquila,  dove  li  conserva  nel  cortile  della 
sua  casa  di  abitazione,  insieme  a  vari  grandi  dolii  fittili  d'incerta  provenienza. 

N.  Persichetti. 


MARSI. 

V.  PESCINA  —  Tomba  ad  inumatone  nel  territorio  di  Marsi 
Marruvium. 

In  una  bellissima  spianata,  ad  ottocento  metri  sul  livello  del  mare,  protetta  a 
nord  da  una  ubertosa  collina  e  prospiciente  sulla  magnifica  conca  del  Fucino,  in  con- 
trada Le  Pergole,  poco  lungi  da  Pescina,  facendosi  uno  scassato  per  ridurre  a  vigna 
il  terreno  fino  allora  coltivato  a  grano,  alla  profondità  di  m.  0,80  dal  piano  di  cam- 
pagna, si  è  scoperta  una  tomba  ad  inumazione  della  prima  età  del  ferro.  Sotto  un 
piccolo  tumolo  formato,  come  di  consueto,  di  pietre  informi,  si  rinvennero,  insieme 
alle  ossa  del  sepolto,  i  seguenti  oggetti. 

Lancia  di  bronzo  a  foglia  di  ulivo  (fig.  l  a)  con  cannolo  conico,  provvisto  di  un 
piccolo  foro  per  il  chiodo  che  doveva  fissarla  all'asta.  È  assai  bene  conservata  ed 
ha  una  bella  patina  verde  ;  misura  m.  0,40  di  lunghezza. 

Sauroter  di  bronzo  (fig.  1  b)  lungo  m.  0.27;  ha  due  fori  per  chiodi  nella  parte 
più  grossa,  e  presso  questi  fori  tre  solchi  paralleli  che  girano  sulla  superficie  del 
cannolo  nella  parte  più  grossa. 

Due  conche  di  rame  (fig.  \c,d),  una  abbastanza  bene  conservata  (e)  la  quale 
misura  m.  0,28  di  diametro,  l'altra  {d)  assai  frammentaria  per  la  corrosione. 

Una  spada  inguainata  (fig.  1  e,f).  Il  fodero  è  di  bronzo  e  formato  da  una  laminaci 
1  cui  margini  sono  accostati  sulla  faccia  destinata  a  stare  aderente  al  corpo  :  questa 
faccia  non  è  decorata,  mentre  quella  opposta  è  ornata  da  solchi  che  vanno  accostan- 
dosi verso  la   punta,  la  quale   è   formata  da  un  codolo  con  anelli   a   rilievo   (uno  a 
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rilievo  assai  alto)  e  terminante  in  un  globetto.  La  spada  ha  la  lama  di  ferro  assai 
ossidato  e  si  prolunga  a  formare  l'anima  della  impugnatura,  allargantesi  in  forma  di 
fungo  (e)  :  in  questa  impugnatura  sono  1  fori  per  i  chiodi  che  servivano  a  tenere 
stretti  all'anima  di  metallo  i  pezzi  di  legno  o  di  cuoio  che  completavano  la  impu- 
gnatura: quei  chiodi  terminavano  alle  due  estremità  in  borchie  di  rame,  due  delle 
quali  furono  rinvenute  (A,  A). 


FlG.  1. 


Un  gruppo  di  catenelle  di  rame  (fig.  1  g)  attaccate  ad  un  solo  anello.  Esso  do- 
veva essere  infilato  all'ardiglione  di  una  fibula  che  però  non  è  stata  raccolta. 

Un  pendaglietto  di  bronzo  (tìg.  1  i). 

Faceva  parte  della  suppellettile  anche  un  piccolo  pezzo  di  aes  rude. 

Poco  discosto  dalla  tomba,  fra  la  terra,  si  è  rinvenuto  anche  un  anello  pari- 
menti di  bronzo  (/). 


G.  Ghislanzoni. 


SDLMONA 
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PAELIGNI. 

VI.  SULMONA  —  Nuove  scoperte  nella  necropoli  sulmonense. 

In  contrada  Crocifisso,  a  sinistra  dulia  strada  che  conduce  alla  stazione  d'Intro- 
dacqua,  nel  fondo  del  contadino  Domenico  Lagatta,  vennero  in  luce  a  ni.  2,80  dal 
ciglio  stradale,  gli  avanzi  di  due  tombe  a  tegoloni,  alla  distanza  di  m.  1,30  l'ima  dal- 
l'altra. Nella  piccola  zona  che  intercede,  si  rinvenne  un  cippo  sepolcrale  di  forma 
prismatica,  senza  decorazioni  (m.  0,60  X  0,29  X  0,12),  conficcato  obliquamente  nel  ter- 
reno. Porta  incisa  la  seguente  iscrizione  a  caratteri  irregolari: 


L-MVSSIDIO 
ROM  ANEI  •  L 
SYRO 

VETTIDIAO-L 
LEYCADIVM 

POSIEIT 


Il  neutro  Leucadium  è  il  cognome  di  Vettidia,  quale  vezzeggiativo  del  nome 
Leucadia.  Non  è  nuovo,  trovandosene  un  altro  esempio  nell'iscrizione  C.  I.  L.  IX, 
3326  (cfr.  Porcellini-De  Vit.  Onomaslicon,  pag.  107). 

Accosto  al  cippo  si  trovò  parte  di  una  piccola  urna  di  terracotta  di  forma  ovoi- 
dale, lavorata  al  tornio,  e  due  monete  di  bronzo.  Una  di  esse  è  irriconoscibile,  l'altra 
è  un  medio  bronzo  di  Augusto. 


P.  Piccirilli. 
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SARDINIA. 

VII.  CAGLIARI  —  Tombe  di  età  cristiana  scoperte  in  regione 
Bonaria. 

Durante  i  lavori  di  scavo  per  le  fondazioni  della  nuova  Caserma  dei  RR.  Ca- 
rabinieri, costrutta  per  cura  dell'Amministrazione  Provinciale  di  Cagliari,  lungo  la  via 
Iglesias,  furono  rimesse  in  luce  due  tombe  a  cassone,  in  pietra  calcare  locale,  le  quali 
cadevano  lungo  il  cavo  delle  fondazioni.  La  località  si  trova  in  prossimità  al  punto 
dove  nell'anno  1908  vennero  scoperte  le  modeste  tombe  alla  cappuccina,  pure  di 
età  cristiana,  descritte  in  queste  Notisie  (anno  1909,  pag.  183).  Anche  le  due  tombe 
scoperte  nelle  fondazioni  della  Caserma  non  contenevano  altro  che  i  resti  di  due  ca- 
daveri per  ciascun  sarcofago,  disposti  l'uno  sopra  l'altro,  però  con  la  testa  in  dire- 
zione uno  all'altro  opposta.  Accanto  alle  due  tombe,  che  vennero  però  rinvenute 
scoperchiate,  furono  ritrovati  i  resti  di  iscrizioni  sopra  lastre  di  marmo.  Le  lastre 
erano  spezzate,  ma  dai  numerosi  resti  raccolti  si  può  desumere  che  la  loro  prove- 
nienza non  doveva  essere  molto  lontana  dalle  due  tombe,  e  forse  poteva  essere  in 
qualche  rapporto  con  le  tombe  stesse. 

La  più  completa  delle  inscrizioni  è  spezzata  in  due  parti;  la  superficie  della 
lastra  marmorea  ha  degli  incassi  a  destra,  che  furono  probabilmente  fatti  prima  che 
il  marmo  servisse  per  la  modesta  iscrizione.  La  lastra  ha  le  dimensioni  di  m.  0,90  X 
0,65;  le  lettere  delle  linee  1-7  sono  più  grandi  ed  eseguite  con  una  certa  cura,  le 
linee  8-9  sono  di  caratteri  più  piccoli;  l'ultima  linea  è  in  carattere  scorrettissimo. 

VISABASTVS    QJ/I    VIXIT 

1S  PLVS  MsXXQJ/  I  E  V 

IN  PACE  SVD  XII  KALMART 

IC5  BMsIVHANNES  QVI 

IX  IT  ANNIS  PI^VS  MI 

VS  limi  QVIEVIT  IN  PACE 

V8  PRIDIENONASI  V'Ir 


HICIACETBMIVLIA  Q_V  I  V  I  X  S  I  T 
ANNISPLVSMINVSLXX  Q_V  I  E  B  I  T 
IN  PACESVB0V  KAL^  DECE  MB 
FRONTOSVSINPACEBIXITAN 

Xltl 


I 


Le  linee  dopo  la  7'  sono  divise  dalle  altre  da  un  solco  tracciato  per  distinguere  il 
nome  della  terza  persona  indicata  nell'iscrizione.  Dei  vari  nomi  che  si  leggono  nella 
iscrizione  stessa,  ricordo  che  quello  di  Juhannes  in  questa  forma,  non  ha,  per  quanto 
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io  sappia,  altri  esempi  fra  le  iscrizioni  sarde  dieta  cristiana  ('):  però  altre  volte  il 
nome  si  incontra  nell'inscrizione  di  Uta  (C.  /.  L.  X,  n.  7836)  nell'agro  Calaritano,  ed 
in  Cagliari  stessa  (ivi^  7760).  I  due  cognomi  di  Sabaslus  e  di  Fronlosus  non  si 
hanno,  sinora,  per  altre  iscrizioni  cristiane  di  Cagliari;  cos'i  pure  non  abbiamo  quello 
di  Julia,  frequente  in  altre  epigrafi  sarde  {Notizie,  1888,  pag.  718,  Macomer). 

L'altra  iscrizione,  pure  spezzata  in  varie  parti,  è  anche  mancante  dal  lato  si- 
nistro ;  le  lettere  sono  più  eleganti  ed  accurate,  ma  hanno  la  stessa  forma  che  nella 
lapide    precedente  e  sono   della   stessa   età.   Misura  m.  0,52X0,44  e  conserva: 

t     ÌA     t     \\ 
ET    D I G  N  O 
1    R  O 

H  E  R  E  N  N  I  O 
VIXIT  A  Nxxxvi 
N  un        X  I 
N    PACE 

Il  gentilizio  di  Ilerennius  è  già  comparso  nei  titoli  Caralitani,  non  però  d'età 
cristiana,  di  Ilerennius  Caslus  e  di  Herennius  Felix,  dati  nel  C.  I.  L.  %,  nn.  7658, 
7659,  di  Ilerennius  Aristophanes,  ib.,  n.  7651,  di  Ilerennius  Tuscus  {ih.  n.  7661), 
e  di  Herennius  Juvinianus  {ih.,  n.  7662). 

Dalla  stessa  località  ebbesi  un  altro  frammento  epigrafico,  con  tutta  probabilità 
di  età  cristiana,  ma  che  non  può  dare  alcun  significato  : 

rATlVS 
SMINVS 
CERIS 
E 

Da  questa  modesta  scoperta  si  desume  come  il  cimitero  cristiano,  eli  e  fu  attra- 
versato dalla  via  Iglesias,  copriva  un'  area  abbastanza  vasta  ;  forse  era  un  tratto  di 
un  vasto  campo  sepolcrale  che  stendevasi  sino  alla  chiesa  dei  ss.  Cosma  e  Damiano, 
occupando  anche  tratti  della  città  imperiale  già  caduti  in  rovina,  ed  utilizzandone  i 
materiali  per  le  sue  modeste  sepolture. 

I  tre  frammenti,  raccolti  per  le  cure  dell'impresario  dei  lavori  ing.  Pietri,  fu- 
rono ceduti  dall'Amministrazione  della  Provincia  al  U.  Museo  di  Antichità. 

A.  Taramblu. 

(')  Il  Bonfeut,  Triumpho  de  tot  saatos  del  Reyno  de  SardeHa,  pag.  296,  citato  da  Spano  in 
Bull.  Arch.  Sardo,  a.  Vili,  160,  ha  un   frammento  d'iscrizione   cristiana  col  nome    ivanna. 
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Vili.  LUNAMATRONA  —  Rinvenimento  di  tombe  romane  in  loca- 
lità detta  Corrazzu  de  Friaxiu. 

Da  un  rapporto  dell'Arma  dei  Carabinieri  della  stazione  di  Lunamatrona,  la 
Sopraintendenza  fu  informata  del  rinvenimento  in  località  Corrazzu  de  Friaxiu,  nel 
predio  di  Antonio  Maria  Mallocci,  iti  Lunamatrona,  di  una  tomba  a  fossa  coperta  da 
un  grosso  e  rozzo  lastrone  di  calcare.  Essa  conteneva  una  modesta  suppellettile  fu- 
nebre di  età  imperiale  romana,  composta  di  orcioletti,  dì  ciotole  in  terracotta  di  tipo 
comune  e  di  una  lampada,  pure  in  terracotta  col  noto  bollo  :  Q_j  M  E  M  •  P  V  D ,  più 
volte  segnalato  in  Sardegna  {C.  I.  L.  X,  n.  8053,  131). 

La  località  Corrazzu  de  Friaxiu  restituì  anche  anni  addietro  alcune  tombe  romane, 
pure  a  fossa  e  coperte  di  lastroni  {Notizie,  1888,  pag.  775).  Altre  tombe  si  ebbero 
in  località  Mitza  di  Geniù,  nello  stesso  comune  {fb.  1889,  pag.  47).  Dalla  presenza  di 
queste  tombe  si  può  desumero  che  quivi  in  età  romana  fosse  stato  un  centro  abitato. 

Se  si  ricorda  che  anche  presso  Villanova  Forru,  poco  distante  da  Lunamatrona, 
avvennero  scoperte  di  tombe  romane,  e  che  a  poca  distanza  di  lì,  verso  il  termine  di 
questa  regione  collinosa,  che  fiancheggia  ad  oriente  il  Campidano  di  Sanluri,  si  ebbe 
la  necropoli  di  Masone  Oneddu,  a  mezzogiorno  di  Sardara,  di  cui  feci  cenno  nelle 
Notizie  del  1909,  pag.  832,  si  potrebbe  supporre  che  questi  vari  centri  abitati,  di 
cui  le  necropoli  e  le  tombe    attestano  l'esistenza,  sorgessero  lungo  una  via  romana. 

Accennando  brevemente  alla  necropoli  di  Masone  Oneddu,  scoperta  a  mezzodì 
dell'abitato  di  Sardara.  manifestai  l'ipotesi  che  il  percorso  della  via  che  conduceva  ad 
Usellus  dalla  linea  stradale  di  Carales-Othoca,  si  staccasse  da  questa  presso  San- 
luri, passasse  lungo  il  colle  di  Masone  Oneddu,  al  sud  di  Sardara,  poi  di  lì  per  Vil- 
lanova Forru,  raggiungesse  Lunamatrona  e  di  lì  il  territorio  di  Simala,  Baressa, 
verso  Ales  ed  Usellus.  Oltre  ai  dati  delle  varie  scoperte  di  tombe,  noi  avremmo 
anche  un  argomento  di  qualche  valore,  cioè  che  col  nome  di  Sia  romanargia  è  indi- 
cata dai  contadini  la  mulattiera  che  si  stacca  dalla  linea  della  via  romana  Caràles 
Othoca  e  muove,  passando  presso  Masone  Oneddu,  verso  Villanova  Forru  e  Lunama- 
trona. Invece  il  percorso,  che  è  indicato  sulla  carta  della  Sardegna  del  Lamarmora 
{Atlas,  p.  II,  tav.  I),  accettato  dallo  Spano  {Bull.  Arch.  Sardo,  voi.  I,  pag.  34  e  tav.), 
ed  in  modo  dubitativo  anche  dal  Kiepert,  nella  tavola  unita  al  C.  I.  L.,  voi.  X,  è 
alquanto  diverso.  Si  ha  invece  il  percorso  lungo  la  valle  di  Rio  di  Mogoro,  in  modo 
che  la  via,  staccandosi  dalla  Carales- Othoca  a  nord  di  Sardara,  passa  sotto  a  Mo- 
goro, seguendo  la  valle  del  fiume  e  toccando  così  Simala  e  Baressa,  poi  per  Zeppara, 
con  un  percorso  cioè  alquanto  più  lungo,  ma  pure  giustificato  da  scoperte  di  tracce 
e  di  tombe  romane  nelle  varie  località  nominate.  Forse  il  percorso  della  via  per  Ma- 
sone Oneddu,  Villanova  Forru  e  Lunamatrona  era  più  atto  a  chi  veniva  da  Carales, 
mentre  il  percorso  per  la  valle  di  Rio  Mogoro  era  più  comodo  per  quelli  che  veni- 
vano da  Othoca.  Ad  ogni  modo,  gli  elementi  per  stabilire  il  percorso  di  questa  ar- 
teria stradale  verso  la  colonia  di  Usellus,  nel  primo  tratto  in  cui  essa  staccavasi  da 
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quella  più  importante  della  Carales-Othoca,  sono  ancora  malsicuri,  cosicché  meglio 
mi  atterrei  al  riserbo  che  si  impose  anche  il  compilatore  dell'accennata  carta  del 
C.  I.  L.,  che  appunto  tracciò,  come  dissi,  in  modo  incerto  la  percorrenza  di  questa 
via,  che  pure  dovette  avere  una  certa  importanza. 

A.  Taramklli. 


IX.  DECIMOPUTZU  —  Il  contadino  Benedetto  Ena,  eseguendo  alcuni  la*; 
veri  agricoli  nel  suo  podere  situato  in  Decimoputzu,  presso  Cagliari,  trovò  una  mo- 
neta d'oro  dell'Imperatore  Foca,  un  terzo  di  soldo  d'oro,  che  venne  acquistato  per  le 
raccolte  del  Museo  di  Cagliari.  La  moneta  è  ben  conservata,  ma  il  conio  è  di  grande 
rozzezza,  per  quanto  corrispondente  nel  tipo  all'esemplare  riprodotto  dal  Sabatier, 
Monnaye  Bysantine,  voi.  I,  pag.  253,  n.  5.  11  diritto  è  riprodotto  a  tav.  XXVI,  n.  29. 

1?.  D.  N.  Fokas  .  P.  P.  Aug.  Busto  diademato  di  Foca  a  dr. 

9.  Victoria  .  Augusloriim.  Vittoria  di  fronte,  che  riguarda  a  d.;  tiene  una  co- 
rona ed  un  globo  crocifero.  Nel  campo  a  dr.  una  stella;  nell'esergo,  CONOB- 
(Ann.  G02-610). 

Gioverà  ricordare  che  a  Decimoputzu  e  nella  vicina  Villahermosa  si  ebbero  in 
passato  alcune  scoperte  di  titoli  di  età  romana  dati  nel  Bollelt.  Arch.  dallo  Spano, 
a.  1863,  pag.  112  (Cfr.  C.  I.  L.  n.  7837).  Di  scoperte  di  antichità  bizantine  fu  largo  il 
borgo  di  Assemini,  non  molto  distante  da  Decimoputzu.  Quella  località,  come  dimo- 
strano le  inscrizioni  bizantine  ivi  rinvenute  e  già  note  (Spano,  Boll.  Arch.  Sardo, 
VI,  104,  136;  Vili,  137;  Taramelli,  Arch.  Stor.  Sardo,  1907),  dovette  essere  un 
centro  di  vita  della  corte  bizantina;  ivi  si  ebbe  anche  un  ricco  ripostiglio  di  monete 
d'oro  di  Leone  0  di  Zenone,  di  cui  fece  cenno  lo  Spano  nel  Bolleliino  sopra  citato 
(Ann.,  Vili,  150). 

A.  Taramelli. 


X.  TONARA  —  Ricerche  di  antichità  preistoriche  e  romane  nel 
territorio  di  Tonara. 

Il  villaggio  di  Tonara  è  uno  dei  più  elevati  dell'isola  di  Sardegna  (ra.  935  sul 
livello  del  mare).  È  addossato  alle  falde  della  bella  montagna  detta  Mungianeddu, 
uno  degli  ultimi  contrafforti,  verso  sud-ovest,  delia  catena  del  Gennargentu,  in  una 
posizione  quanto  mai  pittoresca  e  dominante  sopra  una  fiera  e  solenne  contrada,  che 
conserva  ancora  in  parte  la  ricchezza  dei  suoi  boschi  secolari  di  lecci  e  di  roveri,  e 
si  allieta  di  castagneti  e  di  noccioleti  e  di  discreti  tratti  di  coltivi.  e 

La  posizione  del  villaggio  è  fra  le  più  salubri  dell'isola,  così  da  farne  una  resi- 
denza estiva  attraente;  ma  certo  prima  della  costruzione  delle  attuali  arterie  fer- 
roviarie e  stradali,  quell'abitato,  relegato  quasi  a  cavaliere   del   valico  tra  la   valle 
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deirisera,  affluente  dell'Aratisi,  e  quella  di  Bau  Codina,  affluente  del  Rio  Taloro,  si 
presentava  di  difficile  accesso  e  naturalmente  forte  e  ben  difesa.  L'ampio  territorio 
dell'alpestre  comune,  abitato  da  una  popolazione  forte,  sana,  laboriosa  e  fra  le 
più  belle  e  vivaci  della  Sardegna,  si  stende  occupando  delle  balze  montane  di 
Mungianeddu  e  di  Montesusu,  antemurali  del  Gouiiargentu,  confinando  coi  territori!  di 
Desulo,  che  occupano  buona  parte  del  versante  meridionale  della  catena;  occupa  poi 
la  regione  ad  altipiani  boscosi  che  dalla  valletta  di  Bau  Codina  sale  al  ciglio  della 
Sierra  di  Su  Lampu,  dominante  la  conca  di  Sorgono,  e  degrada  giù  all'ampia  valle 
deirisera,  per  salire  al  versante  opposto,  sul  crinale  della  catena  che  divide  questa 
valle  e  la  silvestre  Barbagia  di  Beivi  dai  territorii  più  ondulati  e  pianeggianti  di 
Meana  e  di  Atzara.  Malsana  ed  umida  è  la  parte  inferiore  della  valle,  che  alla  sua 
uscita  verso  la  valle  dell'Araxisi  è  serrata  da  una  stretta  gola  inferiore,  ed  alla  sua 
testata  superiore,  verso  Aritzo,  termina  col  valico  di  Su  Cosatzu,  che  dà  alla  valle 
del  Flumindosa;  salubre  è  invece  tutta  la  parte  del  territorio  dove  sono  i  pascoli 
e  le  boscaglie,  dai  quali  per  lo  più  vive  la  popolazione  d'oggi,  come  le  antiche,  attac- 
cate alle  industrie  della  pastorizia  e  del  bosco,  anziché  a  quelle  dell'agricoltura,  di 
scarso  reddito  per  l'asprezza  dei  luoghi  e  per  la  distanza  dei  coltivi  dai  centri  di 
abitazione. 

In  età  romana  il  territorio,  tanto  nella  vallata  che  su  per  gli  altipiani,  fu  sparso 
di  abitati  ;  un'antica  via  romana,  forse  un  diverticolo  della  maggiore  via  che  da  Caralis 
traeva  a  Biora  Valentia  e  Sorabile,  doveva  certamente  penetrare,  per  ragioni  stra- 
tegiche, entro  alla  Barbagia  di  Beivi  dal  valico  di  Gennargentu,  dove  restano  alcune 
tracce;  scendere  per  la  valletta  di  Antonizò  nella  valle  dell'Isera,  verso  Beivi,  lun- 
ghesso il  fiume  ed  attraverso  il  territorio  di  Tonara  muovere  versò  Sorgono  ed  Austis, 
dov'era  un  nucleo  di  abitato  romano,  una  stazione  militare  per  la  sicurezza  di  queste 
regioni,  tra  le  più  irrequiete  e  turbolenti  dell'isola. 

All'età  romana,  più  o  meno  tarda,  si  riferiscono  alcuni  idoli  rinvenuti,  di  cui  è 
memoria  per  il  territorio  di  Tonara,  sia  in  regione  di  Mutala  che  a  Fedra  Lobadas, 
a  Su  Murmù  e  finalmente  in  regione  Tonai,  un  vasto  e  boscoso  altipiano  a  1000  m. 
sul  mare,  un  vero  parco  di  grande  bellezza,  tra  il  Riu  Bau  Codina  e  la  Sierra  Su  Lampu, 
dove  in  varie  occasioni,  mediante  lavori  casuali  di  boscaiuoli  e  di  agricoltori,  si  ebbero 
avanzi  di  stoviglie  di  età  romana  ;  anzi  qui,  per  la  scoperta  di  alcuni  grossi  ziri  in 
terracotta,  di  cui  uno  vidi  conservato  presso  la  famiglia  di  Giovanni  Tore,  si  rinsaldò 
nelle  menti  fervide  di  alcuni  di  quei  montanari  la  convinzione  della  esistenza  di  uno 
di  quei  tanti  tesori  ai  quali  in  pochi  paesi  del  mondo  si  crede  come  in  Sardegna  ('). 

(')  Spano,  Bull.  Arch.  Sardo,  VI,  pag.  107,  ricorda  che  in  regione  Matalò  si  notano  ruderi 
di  eJificii  antichi,  tra  i  quali  si  rinvenne  una  moneta  fusa,  forse  un  asse  repubblicano  ed  una  mo- 
neta d'oro  di  Teodorico.  Resti  di  un  antico  muro  presso  s.  Leu,  avanzi  di  un  abitato  antico,  detto 
dal  volgo  Bidda  Entrerios,  a  Su  Mumui,  a  mezz'ora  di  distanza  dalla  frazione  di  Illelà,  come  altri 
avanzi  a  Pedras  Lobadas,  che  dettero  spesso  tombe  di  età  romana  e  monete,  sono  ricordati  dal- 
l'Angins,  nel  Dizionario  degli  antichi  Slati  tardi,  voi.  XX,  pag.  1000.  A  Tonnai  feci  una  lunga 
esplorazione  che  mi  rivelò  parecchi  resti  di  mura,  oltre  a  frammenti  di  macine  e  stoviglie  di  età 
romana,  tali  da  permettere  la  supposizione  che  ivi  fosse  una  dimora,  o,  come  pensano  taluni  del 
posto,  una  villa  di  qualche  signore  di  età  romana. 
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Ma  per  contrario,  di  costruzioni  e  di  avanzi  riferibili  ad  età  più  antiche,  il 
territorio  di  Touara  non  aveva  dato  sinora  che  scarse  tracce;  a  differenza  di  altre 
parti  della  zona  del  Gennargentu,  tanto  nel  versante  meridionale,  nel  distretto  di 
Aritzo,  quanto  nei  contratforti  settentrionali  nei  territorii  di  Arzana  e  di  Fonni,  dove 
abbondano  i  nuraghi,  le  tombe  di  giganti  e  le  pietre  fitte;  invece  il  distretto  di 
Tonara,  forse  per  la  sua  asprezza,  per  le  profonde  vallate  che  lo  solcano  o  per  il- 
denso  strato  delle  foreste  che  tutto  quanto  lo  avvolge,  non  ebbe  sedi  notevoli  delle 
genti  protosarde. 

Nelle  varie  perlustrazioni  che  vi  praticai  nei  mesi  di  agosto  e  settembre  del- 
l'anno corrente,  non  potei  rintracciare  che  i  rssti  di  una  sola  costruzione  nuragica, 
già  segnalata  in  un  primo  elenco  ufficiale  dei  monumenti  della  Sardegna,  redatto 
dall'ufficio  dei  monumenti  di  Cagliari,  sino  dal  tempo  in  cui  questo  era  diretto  dal 
compianto  prof.  F.  Vivanet  (')• 

Tali  resti  sono  ridotti  a  poche  pietre  della  base  del  nuraghe,  disposte  per  un 
tratto  di  curva,  le  quali  sorgono  in  vetta  ad  un  acuto  tacco  di  calcare  giurassico, 
che  torreggia  di  fronte  all'abitato  di  Arasulè,  il  principale  centro  di  Tonara,  ed  oggi 
sormontati  da  un'alta  croce  di  legno,  corrosa  e  schiantata  dai  frequenti  colpi  di  ful- 
mini che  cadono  in  quel  punto.  È  tuttavìa  notevole  la  posizione  di  questo  nuraghe: 
è  situato  a  966  metri  sul  mare,  a  cavaliere  del  valico  tra  la  valle  dell'Isera  e  quella 
di  Bau  Codina,  dove  anche  ora  passa,  come  passarono  le  strade  più  antiche,  la  grande 
e  bella  via  provinciale  da  Cagliari  a  Sorgono  che,  raggiunta  la  valle  del  Rio  Codina, 
alla  cantoniera  di  questo  nome,  si  incontra  con  la  strada  nazionale  di  Fonni,  Tiana 
e  Sorgono.  Dal  nuraghe  si  doveva  dominare,  oltre  al  duplice  valico,  anche  tutta  la 
vasta  vallata  del  Rio  Isera,  l'arteria  della  Barbagia,  coi  valloni  fluenti  giù  del  Gen- 
nargentu, di  Bau,  Desulo  e  di  Baueri,  sino  al  passo  di  Genna  EntU,  che  fu  per 
tutti  i  tempi,  e  lo  è  anche  ora,  la  via  principale  verso  l'Ogliastra  da  un  lato,  e 
verso  i  Campidani  meridionali  dall'altro. 

Il  nuraghe  dominava  quel  valico  e  tutti  gli  altri  minori,  dai  quali  poteva  pe- 
netrare nel  territorio  che  fu  più  a  lungo  indipendente  dagli  Iliensi,  l' invasore 
nemico. 

Era  una  posizione,  di  dominio  e  di  vedetta  fra  le  più  evidenti  a  dimostrare  il 
carattere  e  lo  scopo  strategico  della  maggior  parte  delle  costruzioni  nuragiche.  Ma, 
come  dissi,  i  resti  erano  ormai  ridotti  a  poche  pietre  della  base,  sopra  una  vetta 
dirupata  e  di  difficile  accesso,  le  quali,  insieme  al  nome  di  Brunneu  Su  Nuraste, 
attestano  la  presenza  dell'antico  abitato  protosardo. 

Ai  piedi  di  questo  tacco  calcare  si  estende  un  ti'atto  di  altipiano,  dove  ora  si 
hanno  varie  cave  per  i  forni  della  calce  ;  ed  ivi  si  ebbe,  fra  i  cumuli  di  schegge  di 
pietre,  qualche  frammento  di  stoviglie  di  rozzo  impasto,  tracce  di  abitazioni  antiche 
più  modeste  e  più  riparate  dal  vento  che  non  fosse  il  nuraghe  dominante  e  battuto 
da  tutti  i  lati.  (■ 


(')  Elenco  degli  edificii  monumentali  dllalia,  pubblicato  per  Cura  del  Ministero  della  pubblica 
istruaione,  anno  1900,  pag.  xx. 
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All'estremo  lembo  settentrionale  di  questo  pianoro,  dove  questo  degrada  verso  la 
via  provinciale,  affiora  nn  arido  banco  di  puddinga  quarzosa,  dalla  superficie  a  grossi 
mammelloni  tondeggianti,  inciso  alla  base  da  molte  frane  e  da  cave  di  sabbia. 

In  questo  tratto,  in  regione  Maddì,  ad  un  chilometro  circa  da  Arasulè,  si  nota 
una  grotta  artificiale,  una  domus  de  gianas,  o  come  dicono  nel  luogo,  un  forreddu 
de  gianas,  scavata  entro  ad  un  mammellone  di  puddinga,  sporgente  di  circa  3  m. 
dal  piano  circostante,  la  cui  superficie  esterna  verso  la  fronte  ed  il  lato  recava  evi- 
denti segni  di  essere  stata  spianata  e  adattata  a  ricevere  entro  al  suo  seno  la  dimora 
sepolcrale  (').  La  elevata  giacitura  e  la  singolarità  di  questa  tomba,  la  quale  ap- 
pariva composta  di  varii  ambienti  ed  era  per  più  della  metà  interrata,  massime 
verso  la  bocca,  mi  invitò  a  farne  una  diligente  rinettatura,,  la  quale,  se  diede  scar- 
sissimi resti  della  suppellettile,  non  fu  inutile,  avendo  offerto  modo  di  notare  un  dato 
nella  pianta  del  monumento  sepolcrale  non  privo  di  interesse. 

La  tomba  era  già  stata  molti  anni  addietro  visitata  anche  dal  prof.  Lovisato,  di 
cui  sono  note  le  benemerenze  verso  gli  studii  archeologici  e  preistorici  della  Sardegna, 
ed  era  stata  da  lui  pure  descritta  brevemente  nella  sua  Pagina  di  storia  sarda,  pag.  88. 
Ma  avendo  egli  visitata  la  grotticella  senza  uno  scavo,  la  descrizione  non  è  completa 
né  esatta  del  tutto.  Egli  dice  che  alcune  domus  de  gianas  della  Sardegna  si  trovano 
•  in  una  specie  di  anagenite  bianca,  un  conglomerato  quarzoso,  qua  e  là  ferruginoso, 
con  ristrette  lenti  di  grès  e  che  il  Lamarmora  attribuì  all'edite  superiore:  una  singo- 
lare in  questa  forma  litologica  si  vede  nel  luogo  denominato  Marti,  a  pochi  minuti 
da  Tonara,  con  due  aperture,  una  ad  est,  l'altra  ad  ovest  sud-ovest,  quindi  diame- 
tralmente opposte,  munite  di  atrio  e  che  mettono  nella  stanza  di  mezzo,  la  quale  fa 
le  funzioni  di  vestibolo  :  dalla  stanza  di  mezzo,  appena  alta  55  era.,  quindi  poco  più 
della  porta,  che  è  di  50  cm.,  si  passa  a  sud-sud-est,  in  larga  stanza  laterale  " . 

Rinettata  completamente  la  tomba,  essa  rivelò  di  essere  stata  completamente 
spazzata  dalla  sua  suppellettile  primitiva:  di  questa  non  rimasero  nelle  tre  (ielle  e 
nell'anticella  che  pochi  frustoli  di  ceramica  rozza.  La  presenza  di  varii  frammenti  di 
stoviglie  romane  lascia  supporre  che  in  questa  età  l'antica  tomba  fosse  stata  violata 
per  dar  luogo  a  nuove  sepolture. 

La  grotticella  sepolcrale  è  accuratamente  scavata  nella  roccia  durissima,  che  con- 
servava, specie  nell'interno,  gli  spigoli  ancora  vivi  e  taglienti  (fig.  1).  È  formata,  come 
vediamo  dalla  pianta  e  dalla  sezione   (figg.  2  e  3),   da  un'anticella  che  dà  accesso 


(■)  Qnesto  ubo  di  scegliere  dei  nuclei  di  roccia  naturalmente  isolati  e  sporgenti,  anche  molto 
compatta,  adattandoli  a  ricevere  nell'interno  un  sepolcro,  o  più  sepolcri,  fu  già  altra  volta  segna- 
lato in  Sardegna:  un  esempio  assai  bello  lo  abbiamo  nella  tomba  abbinata  di  monte  Terrili  presso 
Tortoli,  scavata  nel  granito  e  descritta  e  raffigurala  dal  Lovisato,  Una  pagina  di  preistoria  sarda, 
(Memorie  duU'.Vccadumia  dei  Lincei),  1886,  pag.  88,  tav.  II  b.  Il  più  bello  esempio  però  che  io  co- 
nosca, nel  quale,  allo  schema  della  domus  de  gianas  si  innestano  quelli  della  tomba  di  giganti,  e 
precisamente  la  elevata  stele  a  coroname:ito  semicircolare,  che  è  ricavata  dalla  viva  roccia,  è  quello 
della  tomba  di  Molafà,  scoperta  dall'amico  V.  Dessi  e  segnalato  dal  Préchac  e  dal  Mackenzie,  e  da 
me  pure  anni  addietro  visitata  e  rilevata  (Mackenzie,  The  Dolmens,  Tombs  of  the  Giants,  and 
Nuraghi  of  Sardinia,  noi  Papers  of  Bril.  School  at  Rome,  1910,  pag.  89). 
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alla  cella  principale,  con  due  celle  minori,  aperte  una  nel  lato  destro  dell'ingresso, 
l'altra  quasi  di  fronte.  L'anticella  è  piuttosto  un  padiglione  a  larga  bocca  semicir- 
colare, dal  cielo  pianeggiante;  è  limitata  verso  l'interno  da  un  leggiero  rialzo  od  orlo, 
di  ra.  0,16,  che  lascia  al  lato  destro  un  passaggio  di  m.  0,<i2  per  accedere  all'atrio 
stesso.  L'ampiezza  dell'atrio  è  di  m.  1,90  X  1,85,  con  una  pianta  irregolarmente  cir- 
colare.  '  ^ 

Dal  portello,  che  ha  la  soglia  rialzata  di  m.  0,07,  ed  ampia  m.  0,63  X  0,48,  si 
passa  alla  camera  principale,  di  pianta  irregolarmente  pentagonale,  coi  due  diametri 


^^-^^■ti^:-m'.^'m 


w-. 
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maggiori  di  m.  1,80  X  1,86,  col  sofBtto  pianeggiante  ed  il  fondo,  come  le  pareti  le- 
vigatissime  e  bene  scalpellate.  L'altezza  della  cella  è  di  soli  m.  0,64,  e  tale  ristret- 
tezza è  ben  giustificata  dalla  straordinaria  durezza  del  materiale,  che  dovette  essere 
vinta,  prima  che  dal  piccone,  dall'azione  del  fuoco.  La  cella  di  destra  ha  la  soglia 
ed  il  pavimento  di  m.  0,24  più  alto  di  quello  della  cella  principale:  ha  la  pianta 
rettangolare  di  m.  1,29  X  1,05;  l'altra  colletta  ha  la  parete  di  fondo  completamente 
sfondata,  ma  è  chiaro  il  contorno  del  fondo  quasi  rettangolare  di  m.  1.20  X  1,10, 
elevato  di  m.  0,18  su  quello  della  cella  principale.  Anche  le  due  cellette  secondarie 
hanno  il  sofiStto  piano  ed  il  pavimento  perfettamente  levigato. 

Tale  tipo  di  tombe  con  due  camerette  comunicanti  con  una  maggiore,  preceduta 
da  atrio,  è  già  stato  più  volte  segnalato  per  la  Sardegna;  e  ricordo  la  tomba  di 
s.  Antonio  Ruinas,  segnalata    dal    prof.  Pinza  ('),  per  non  dire  di  altre   tombe   più 


(')  Monumenti  primitivi  della  Sardegna,  pag.  62,  fig.  43. 
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complesse  della  necropoli  di  Anghelu  Buja,  con  un  numero  maggiore  di  cellette  co- 
municanti con  la  cella  principale. 

Ma  il  fatto  più  interessante  datoci  da  questa  domus  de  gianas  di  Marti,  è  un 
incavo  circolare  di  m.  0,45  di  diametro,  nettamente  scalpellato  e  della  profondità  di 


A, 
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m.  0,08,  scavato  nel  centro  del  pavimento  dell'anticella  (fig.  1),  in  faccia  alla  porta  di 
ingresso  alla  cella.  Il  carattere  dell'incisione  nella  durissima  puddinga  mostrava  la 
contemporaneità  di  questo  bacino  con  tutto  il  resto  del  lavoro  di  scavo  della  tomba  ; 
un'altra  prova  mi  venne  fornita  dal  fatto  che  il  fondo  dell'incavo  conteneva  terriccio 
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carbonioso  e  ceneri,  e  diede  anche  una  grossa  scheggia,  o  coltellino  di  ossidiana, 
roccia  assolutamente  mancante  in  tutta  la  Barbagia  di  Beivi,  e  che  certo  rappresen- 
tava un  avanzo  dell'antico  deposito. 

Evidentemente  trattasi  di  un  foculo  che  doveva  servire  per  sacrifìcii  ed  offerte 
funerarie,  di  cui  avemmo  qualche  testimonianza  negli  scavi  della  necropoli  di  An- 
ghelu  Ruju,  alla  tomba  XI.  La  tomba  di  Marti,  col  suo  padiglione  aperto,  col  suo 
foculo  appositamente  scavato,  con  notevole  fatica,  nel  fondo  della  roccia,  dimostra 
che  tali  sacrifìcii  dovevano  compiersi  abitualmente  ed  in  determinate  circostanze,  e 
danno  una  riprova  di  quel  culto  dei  morti,  già  ampiamente  provato  per  la  Sardegna 
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oltre  che  dalla  tradizione  letteraria,  dalla  grandiosità  dei  monumenti  funerarii,  sia 
scavati  nella  roccia,  sia  eretti  con  materiale  megalitico,  come  le  tombe  dette  dei 
giganti.  Anche  per  la  Sicilia  l'egregio  collega  prof.  P.  Orsi  trovò  molti  sepolcri, 
massime  nella  necropoli  di  Valsavoia,  presso  Catania,  provvisti  di  ampli  padiglioni, 
ed  atrii  d'ingresso,  per  i  quali  egli  espresse  il  pensiero  che  non  dovessero  solo  servire 
per  raccogliere  le  acque  piovane  ed  allontanarle  dalla  cella  sepolcrale,  ma  altresì 
per  compiervi  cerimonie  rituali  funebri  ('). 

Certo  che  tale  esempio  di  foculo  sepolcrale  si  presenta  molto  interessante,  e 
giova  sperare  possa,  con  l'indagine  di  altre  necropoli  sarde,  trovare  nuova  conferma. 
Nell'attesa  di  essa,  si  può  sin  d'ora  richiamare  il  confronto  con  l'incavo  semisferico 
dell'altare  sul  pavimento  dell'atrio  del  pozzo  sacro  di  s.  Vittoria  di  Serri.  In  questo 
tempio  l'elemento  ideologico  sepolcrale  non  doveva  essere  estraneo,  dato  il  carattere 
sotterraneo  della  costruzione.  Ricordiamo  anche  le  due  braccia  di  muratura  megali- 
tica che  si  stendevano  in  curva  ai  due  lati  della  fronte  del  tempietto  e  che  richia- 

(')  Orsi,  Le  necropoli  e  staiioni  sicule  di  transizione  ;  La  necropoli  di  Valsavoia  in  Bullett. 
di  paleln.  ilaliana,  1902  (XXVIII),  pag.  119,  figg.  B,  C,  D  ;  Taramelli,  La  necropoli  di  Anghelu 
Ruju  presso  Alghero  (Monum.  antichi,  1909,  pag.  403). 
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maao  io  modo  evidente  l'area  semicircolare,  la  quale  viene  quasi  sempre  osservata 
in  fronte  alle  tombe  dei  giganti  (').  Ed  è  tanto  più  notevole  che  tale  fatto,  atte- 
stante il  culto  funerario,  ci  sia  stato  presentato  da  questa  interna  e  romita  regione 
della  Barbagia,  che,  come  cuore  dell'isola,  serbò  gelosamente  le  proprie  caratteri- 
stiche intime  del  santuario  e  della  tomba,  come  conservò  la  propria  libertà  tìera  e 
pugnace  contro  l'invadenza  dello  straniero. 

A.  Taramellk 


(')  Mackt'iizie,  The  Tombs  of  the  Giants  and  the  Nuraghi  of  Sardinia  in  their  West  Eu- 
ropean  Relation»  (Memnoii  II.  fuse.  Ili,  pagg.  1-31)  o  The  Dolmen»,  Tombs  of  Giantt  and  Nuraghi 
of  Sardinia  (Br.  School  at  Rome,  1910,  pag.  89  sq). 
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I.  ROMA 

Nuove  scoperte  nella  città  e  nel  suburbio. 

11  cav.  Augelo  Pasqni,  direttore  dell'ufficio  per  gli  scavi  in  Koma,  comunica  le 
seguenti  relazioni  sulle  scoperte  di  anticliità  avvenute  durante  il  mese  di  novembre. 


i 


Regione  V.  Facendosi  gli  sterri  per  la  costruzione  delle  case  dell'Associazione 
Cooperativa  Luigi  Luzzatti,  presso  l'angolo  che  il  viale  Principessa  Margherita  forma 
con  la  via  di  Porta  Maggiore,  è  stato  messo  alla  luce  un  colombario  largo  m.  2,85, 
lungo  m.  4,20,  coperto  da  vòlta  a  botte  di  tutto  sesto.  Le  sue  pareti  erano  di  opera 
reticolata  con  rivestimento  di  intonaco  bianco;  il  pavimento  di  coccio  pesto.  Nelle 
pareti,  tutto  all'  ingiro,  erano  sei  ordini  di  loculi  per  le  olle  ;  altri  due  ordini  erano 
nello  spazio  semicircolare  sotto  il  sesto  della  volta  nelle  due  pareti  opposte.  Nella 
parete  sud-est  rimaneva  la  traccia  di  un'edicola  con  pilastrini  e  timpano;  e  alla 
parete  opposta,  sulla  vòlta,  un  lucernaio. 

Nello  sterro  verso  il  viale  Principessa  Margherita,  alla  distanza  da  questo  di 
m.  25,50,  normalmente,  e  dalla  Porta  Maggiore  di  m.  100  circa,  si  è  scoperto  un 
tratto  di  antica  via  a  poligoni  di  selce,  larga  m.  3,10,  con  le  crepidini  pure  di  selci, 
alte  m.  0,20.  La  strada  aveva  la  direzione  da  nord  a  sud,  e  nel  tratto  scoperto,  il 
quale  misura  soltanto  m.  9,50,  essa  aveva  una  leggera  inclinazione  verso  nord;  sul 
limite  ad  est  esisteva  parte  di  una  platea  formata  con  lastroni  di  peperino  dello 
spessore  di  m.  0,15. 

Altri  avanzi  di  sepolcri  in  laterizio  ed  in  opera  reticolata  sono  tornati  alla  luce 
negli  sterri  della  seconda  casa  dell'Associazione  più  sopra  nominata,  sulla  via  di  Porta 
Maggiore,  a  destra  di  chi  si  allontana   dalla   porta  per  venire  verso  piazza  Vittorio 
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Eioaiiuele.  Si  riconobbe  una  stanza  sepolcrale  larga  m.  2,05,  lunga  m.  3,60,  con 
r  ingresso  a  sud  ;  nella  parete  di  fondo,  cioè  a  destra  di  chi  entrava,  era  molto 
disfatta  una  edicola  con  pilastrini  laterizi  che  poggiavano  sopra  mensole  marmoree. 
Nella  nicchia  era  dipinta  alquanto  rozzamente  una  Ninfa  (alta  circa  m.  0,50),  nuda 
nella  parte  superiore  del  corpo,  e  con  le  gambe  avvolte  da  un  manto.  Nelle  pareti 
rimanevano  i  loculi  per  le  olle,  sopra  i  quali  erano  le  tracce  di  titoletti  sepolcrali. 
Esternamente  alla  parete  che  guardava  ad  occidente  era  addossala  ima  piccola  stanza, 
larga  m.  1,55  X  1,40,  con  ingresso  (largo  m.  0,52)  rivolto  ad  ovest.  Sopra  di  esso 
era  murata  una  lastra  marmorea  scorniciata  (m.  0,48  X  0,32)  portante  il  titolo  : 

1.  ACCAEAERHODINE 

ZOSIMVSSILIAPVBLIC 
SODAL  •  FLAVIAL  •  COIVGI 
OPTIMAE  •  FECIT  •  ET  •  SIBI 

POSTERISQVE-SVIS 

La  stanzetta  era  larga  m.  1,55  e  profonda  m.  1,40;  nella  parete  di  fronte  al- 
l' ingresso  era  infìsso  nel  pavimento,  costituito  da  terra  battuta,  un  cippo  marmoreo 
pulvinato  (alto  m.  0,80X0,48),  nel  cui  fastigio  sono  quattro  rosette;  esso  reca  la 
seguente  iscrizione: 

2.  DIS  •  MANIB 

ABASCANTO 

PVBLICO    •   AVG 

Z  O  S  I   M    V  S 

5.     SILIANPVBLIC 

SODAL-  FLAVIAL-  ET 

ACCAEA  ■  RHODINE 

PATRONO -OPTIMO 

FECERVNT 


La  stanza  sepolcrale  era  quindi  stata  fatta  per  sé  e  per  i  suoi  successori  da 
Zosimus  Silian(us?),  servo  pubblico,  addetto  ai  sodales  Flaviales,  cioè  all'aristocra- 
tico collegio  dei  sacerdoti  che  avevano  cura  del  culto  del  Bit^us  Vespasianus  ;  ma 
in  essa  Zosimo  e  la  moglie  Accaea  Khodine  vollero  che  avesse  sepoltura  un  altro  servo 
pubblico,  Abascanto,  che  chiamano  loro  patrono. 

Questa  stanza  era  piena  di  ossa  umana  poste  alla  rinfusa. 

Lateralmente  a  questa  piccola  camera,  all'esterno  a  sinistra  guardando  l'ingresso, 
era  infìsso  nel  terreno  un  bel  cippo  marmoreo  pulvinato,  alto  m.  0,69  X  0,38  X  0,29, 
riccamente  decorato.  Sul  fastigio  un  candelabro  tra  due  grifi  affrontati:  ai  due  spigoli 
della  fronte,  in  basso,  un'aquila,  sul  cui  becco  poggia  con  un  piede,  stando  dritto, 
un  Amorino  che  regge  l'estremità  di  un  pesante  festone;  sopra  il  festone   nel  mezzo 
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della  fronte,  un   Gorgoneion,  e  su  questo  la  targa  scorniciata  con  l'iscrizione: 
3.  DISMANIBVS 

CREN A  EO 

AVG  •PEDISEQ_ 
LVCILIA-AMANDA 

CONIVGI 

MERENTI 

Per  altri  pedisequi  della  Casa  imperiale  cfr.  C.  I.  L.,  p.  1193  e  n.  33798. 

Vicino  al  primo  sepolcro  sopra  descritto,  distante  m.  3,60  dal  lato  meridionale 
di  quello,  si  scopri  un'altra  piccola  camera  sepolcrale,  lunga  m.  2,50  e  larga  m.  2,15, 


FlG.  1. 


formata  con  muri  laterizi  dello  spessore  di  m.  0,40,  che  aveva  l'ingresso  largo 
m.  0,65  con  stipite  e  soglia  di  travertino  nella  parete  che  guardava  settentrione.  La 
piccola  camera  conteneva  due  sarcofagi  disposti  parallelamente,  con  la  fronte  verso 
l'ingresso.  Li  descriviamo  brevemente. 

4.  Grande  sarcofago  di  marmo  lunense  (fig.  1),  lungo  m.  2.10,  alto,  col  coper- 
chio, m.  0,80.  Nella  fronte  è  rappresentato  il  mito  di  Medea  a  Corinto  nella  forma 
che  più  comunemente  vedesi  nei  sarcofagi  (G.  Robert,  Sarcophagreliefs,  nn.  195, 
196,  199;  Roscher,  Lexikon,  IP,  pp.  2508  e  segg.).  Procedendo  da  sinistra  verso 
destra,  si  vedono  scolpite  in  altorilievo  le  seguenti  scene:  1)  i  due  figlioletti  di 
Medea,  alla  presenza  di  Giasone,  di  Imeneo  e  della  nutrice,  vengono  ad  offrire  alla 
nuova  sposa  di  Giasone,  Creusa,  i  funesti  doni  della  magica  madre;  2)  Creusa,  verso 
la  quale  accorre  disperato  il  padre  Creonte  (a  sinistra  sono  due  giovani,  dei  quali  quello 
più  a  manca  ritiensi  essere  Giasone  e  l'altro  un  doriforo,  che  qui  è  senza  l'asta,  ma 
in  altre  repliche  del  sarcofago  porta  quest'arma),  è,  presso  il  talamo,  negli  spasimi 
della  crudelissima  morte,  malefico  effetto  dei  doni  testé  ricevuti  ;  3)  Medea  brandisce 
la  spada,  con  la  quale  si  appresta  a  trucidare  i  due  figlioletti  trastullantisi  con  una 
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palla,  che  è  nello  mani  di  quello  dei  due  che  precede;  4)  Medea  sopra  un  carro 
tirato  da  draghi  alati  fugge  da  Corinto  ad  Atene,  portando  sulla  spalla  sinistra  il 
cadavere  di  uno  dei  figlioletti  (l'altro  figlioletto  doveva  essere  sul  carro,  come  in  altre 
repliche  di  questo  rilievo,  e  di  esso  una  gamba  vedesi  presso  l'ala  di  un  dragone). 

In  ciascuno  dei  lati  corti  del  sarcofago  è  scolpita  rozzamente  la  stessa  rappre- 
sentanza: due  guerrieri  nudi  nel  corpo,  avendo  sul  capo  l'elmo  e  nel  braccio  sinistro 
lo  scudo  rotondo;  quello  di  sinistra  impugna  con  la  dritta  una  lunga  asta,  con  la 
punta  rivolta  a  terra;  e  quello  di  destra  ha  nella  destra  una  spada  inguainata. 

Il  coperchio  del  sarcofago  ha  sulla  fronte,  in  rilievo  non  molto  alto,  la  rappre- 
sentanza di  quattro  figure  distese  e  appoggiantisi  sul  gomito,  vestite  di  chitone,  e 
colle  gambe  avvolte  da  un  manto,  e  con  nimbo,  alle  quali  Amorini  alati  porgono 
canestri  di  fiori,  grappoli  d'uva,  spighe  di  grano.  Sono  le  quattro  stagioni,  in  que- 
st'ordine da  sinistra  verso  destra:  inverno,  primavera,  autunno,  estate.  All'estremità 
sono  due  maschere  tragiche. 

Questo  sarcofago  conteneva  tre  scheletri,  ed  era  disposto  in  modo  che  la  fronte 
del  coperchio  guardava  l' ingresso,  mentre  la  fronte  della  cassa  col  rilievo  del  mito 
di  Medea,  guardava  la  parete  opposta  all'  ingresso. 

5.  Altro  sarcofago  con  coperchio,  rotto  in  piìi  pezzi,  lungo  m.  2,07  X  0,58X0,45. 
Sulla  fronte  sono  scolpiti  due  grandi  festoni  vittati;  le  estremità  interne  di  essi  si 
uniscono  sulle  spalle  di  un  Amorino,  che  occupa  il  centro  della  composizione;  le 
estremità  esterne  dei  due  festoni  si  appoggiano  ciascuna  sopra  una  spalla  di  altri 
due  Amorini,  che  sono  scolpiti  uno  da  una  parte,  ed  uno  dall'altra  alle  due  estremità 
della  fronte  del  sarcofago.  Sopra  ciascuno  dei  due  festoni  è  un  ippocampo,  sul  quale 
sta  a  cavallo  un  Amorino.  Sulla  fronte  del  coperchio,  in  mezzo,  è  una  maschera  di 
Oceanus,  e  alle  estremità  due  maschere  tragiche  (quella  di  sinistra  assai  danneggiata)  : 
fra  queste  e  la  maschera  di  Oceanus,  simmetricamente  disposti,  sono  quattro  mostri 
marini,  due  per  parte  e  affrontati,  con  testa  di  leone,  di  lupo,  di  leonessa  e  di  ariete, 
su  ciascuno  dei  quali  sta,  a  cavallo  o  disteso,  un  Amorino. 

Lo  stato  di  conservazione,  non  ostante  le  fratture,  è  buono;  solo  la  fronte  del 
coperchio  è  qua  e  là  danneggiata. 

6.  Sarcofago  senza  coperchio,  lungo  m.  1,88  X  0,51  X  0,42.  Nel  mezzo  è  una 
grande  targa  ansata,  anepigrafe,  sostenuta  da  due  Amorini  ;  simmetricamente,  a  destra 
e  a  sinistra  della  targa,  è  un  grosso  festone  di  foglie  di  lauro  vittato,  le  cui  estre- 
mità sono  sostenute  dagli  Amorini  che  reggono  la  targa  e  da  un  altro  Amorino  che 
è  su  ciascuna  delle  due  estremità  del  sarcofago.  Sopra  il  festone  di  destra  è  una 
maschera  di  satiro  ;  sopra  il  festone  di  sinistra  è  una  maschera  di  Pan  :  ambedue  le 
teste  sono  rivolte  verso  il  centro.  Il  lavoro  è  abbastanza  accurato,  e  le  due  maschere 
non  sono  prive  di  vita. 

7.  Frammento  di  rilievo  marmoreo,  alto  m.  0,80,  largo  m.  0,65,  con  due  rap- J 
presentanze  sovrapposte.    In  quella  superiore,    compresa    fra    due    colonnine  a  torti- ^ 
gliene,  vedesi  la  parte  inferiore  di   un   cavallo   montato  da  un  cavaliere  (del  quale 
apparisce  soltanto  l'estrenaità  della  gamba  destra)  che,  dopo  aver  atterrato  un  fante  che 
con  ciascuna  mano  stringe  un'asta,  si  slancia  contro  un  guerriero  a  piedi,  tutto  rac- 
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colto  dietro  il  suo  grande  scudo  rotondo,  adornato  di  borchie  nella  parte  interna.  Nella 
zona  inferiore  vedesi  un  cavaliere  che,  avanzandosi  da  sinistra  e  stringendo  con  la 
destra  una  spada,  insegue  una  cerva  (?).  La  scultura,  a  rilievo  basso,  è  rozza  ed  ha 
il  carattere  dell'arte  provinciale. 

8.  Frammento  di  lastra  marmorea,  in  cui  vedesi  la   testa  e  parte  del  collo  di 
un  cavallo  (m.  0,32  X  0,25)  rozzamente  scolpito. 

9.  Parte  superiore  di  una  testa  femminile,  marmorea,  con  parrucca  alta  m.  0,15, 
quale  era  di  moda  nel  III  secolo  dopo  Cristo. 

10.  Frammento  di  lastra  marmorea,  sul  quale  in  un  angolo  è  un  piccolo  piede 
di  bambino,  e  in  un  altro  angolo  un  incavo  (ra.  0,40  X  0,22). 

11.  Piccolo  sostegno  marmoreo  formato  da  una  lastra  a  margini  stondati,  sotto 
la  quale  è  una  decorazione  di  foglie  di  acanto  rivoltate  ali"  ingiù  (alt.  m.  0,17  X  0,19 
X0,15). 

12.  Coperchio  di  urna  cineraria  marmorea  a  base  quadrata  (alt.  m.  0,08  X  0,28 
X  0,27),  decorato  di  foglie  e  rosette. 

Appartengono  al  sepolcro  stesso  i  seguenti  titoli: 


13.  Copercliio  marmoreo  di  urna 
cineraria  (alt.  m.  0,09;  diam.  m.  0,21), 
sul  quale  leggesi  : 

D     •        M 
L- ARRVNTIO 
{sic)     CASTORIS//- POLLVX 

FRATRI-SVO-KARlSSIftlO 
FECIT  •  N  ■  CAPPADOCES 


14.  Cippo  id.  (m.  1,00X0,31): 

D  M 

P-  CAERELLIO 

ASPR INO 

VALERIA 

so  PHE 

C  O  N  I  V  G  I 

BENEMERENTI 
FECIT 


15.  Lastra  di  travertino,    rotta  a 
destra  (m.  1,60  X  0,55): 

P-CASOl^P-F-CO... 
TERENTIA-HILARa 


ItJ.  Stele  marmorea  (m.  0,58  X  0,28): 

D  •  M 
TI  •  CLAVDIO 
EPAPHRODITO 
CLLVPVLALIBET 
VITALISF- PATER 
B • M • FECER 


17.  Cippo  id.  (m.  1,00  X  0,40)  con 
foro  passante  in  basso: 

MCANINIVS 
heraclItvs 

•VSlNlVSOLDIMN 
C-  HERENNIVSO  L-  DIMn 
.5.  C-  C-  F-  RVFVS 

A  RISTO 
CANINIA  DLSALVI 
HELVIADLAPOLL 
IN  FR    PXIIAGPX 


18.  Stele  marmorea  con  iscrizione 
incisa  in  un  riquadro  scorniciato.  Alt. 
m.  0,85  X  0,36  : 

D   •    M 

Q_CORNE 

LIVS  •  AN 

T  I  GONVS 

5.  CORNELIAE 

P  O  N  T  I  C  E        (sic) 
PATRONAE 
BMFC 
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ROMA 


19.  Cippo  marmoieo  baiilato  e  pulvinato,  alto  m.  0,75  X  0,46  X  0.26.   Nel  fa- 
stigio quattro  rosette: 

dIsmanibvs 

S  A   C  R  V   M 
TlCLAVDIEPAPHlODlTl 
VIXITANNLXI- 
5.  ETÀ  Q_y  ILIAENAIDI 

CONIVGIEIVSVIXANLII 
QVIAVTEM-VNAVIXERVNT 
ANIMO  •  CONCORDI  •  AN  •  XXXV 

TICLAVDIVSADIVTOR 

10.  LIBERIVS-PATRONIS    OPTIMIS 

ETBENEMERENTIBVS-  DE  SE 

FEC  I  T 

SrBIETSVIS-  POSrERIISQVEEORV.W 

AMICI     BIBITEET    MI-PROPINATE 


lò. 


INF-  P-  III-  INAGR-  P-  ,M 


20.  Glande  cippo  marmoreo  scorniciato,  alt.  m.  0,00  X  0,49.  In  alto  è  l'incavo 
quadrangolare  per  le  ceneri;  manca  il  fastigio: 


prefericolo 


dIsmanibvs 

S A  CR V  M 

DIDIAECHARIDI 
VIXITANNIS-  VI  I 
MENSXDIEBVS-VII 
ADIDIVS-  MNESTER 
PRAECOA  FORO 
FILIAEDVLCISSIMAE  •  ET 
NONIAE  ■  CH  ARI  DI 
MATRI  •  EIVS  ■  ET  ■  SlBl  •  ET 
SVIS  LIBERTLIBERTABVSCL 
SVIS  •  POSTERISQj  EORVM 
INFRONT-  PIISIN- AGRPII 


patera 


La  menzione  praeco  a  foro  non  leggesi,  che  io  sappia,  in  altre  iscrizioni  ;  essa 
però  trova  riscontro  in  altre  simili,  come  praeco  de  Sutura  {CI  L.  VI,  1953)  e 
de  region(e)  port{ae)  Capen{ae)  (ib„  1950). 
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21.  Lastra  marmorea  (m.  0,52  X  0,35): 

D  M  R 

C-FANNIVS   MERCVRIVS  •  F  ■  SIBI  c5 
(*«'-■)  ET-LARCIE    SVCESSE   CoNIVGl  SVAE 
ET  •  LIB-  LIBERTABVSQVE-  Pos/^rz* 
QVE    EORVM 


22.  Stele  marmorea,  alta  m.  0,64 
X0,23: 

D  M 

FLORENTINO 

SATVRNINVS 

FECIT 


23.  Cippo  di   travertino  stondato 
in  alto;  misura  m.  0,61  X0.3I: 

Q-  LOLi 

INF-  P  -Xll 
INAPXII 

INFRPXVl 
INAGRPXII 


24.  Stele  marmorea  alta  m.  0,92 
X0,23: 

DlISMANIBVS 

L-OFILLI-IVCVNDI 

MEDICI 

VIXIT  •  ANNIS  •  XXXXVIIII 

OFILLIAFRONTINA 

PATRI    BENE 
MERENTI    FECIT 


Un  Ofilius  medicus  è  ricordato  da  Plinio,  n.  h.,  1,  28;  28,  38. 


25.  Stele  di  travertino  stondata  in  alto  (m.  1,05  X0,34);  sul  fastigio  una  rosa: 

IVNIAE  •  PHILVMENE 

VXORI  •  SVAE  •  ET 
CLAVDIAE-ANATOLE      (sic) 
MATRI  •  SVAE 
5.        OFILLIVSIVCVNDVS 
IN-FRONTEP-VII 
IN- AGRO    P- Vili 
ACIPDIOSVM         (sic) 
VERSVMP    Vini 
10.  DEXTR  A- SINISTRA 

P  ■  VII 


Le  linee  8  e  9  di  questa  lapido  debbono  leggersi:  a  cip{po)  deosum  (sulla 
pietra  leggo  diosum)  versum  p{edes)  {nooem).  La  forma  deosum  invece  che  deorsum, 
per  quanto  rarissima,  leggasi  anche  negli  autori  :  conosciuta  è  poi  l'espressione  deoì'sum 
versum.  Queste  due  righe  dicono  adunque  che  la  stele,  ora  tornata  in  luce,  distava 
dal  cippo  più  in  basso  nove  piedi. 
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26.  Targa  tnarmoiea  ansata  (alt.  m.  0,19  X  0,10).  In  alto  porta  incise  due 
palmette  : 

PLAVTIA 

HESPERIS 

VAXVII 

27.  Cippo  marmoreo  (m.  0,81X0,41X0,26);  sul  fastigio  un'aquila  con  ali 
alquanto  aperte,  contro  la  quale,  a  sinistra  ergesi,  un  sei-pente: 

D       •       M 
P  R  E  P  O  N  T  I 

CAESARISDISP 
A    IVMENTIS 
prefericolo  CALVINACONIVGI  patera 

ETPRIMIGENIAEFIL 

VA  XVMXID  XIHVI 
<-  MATER  •  INFELICISSIMA 

FECIT-ET-SIBI-POSTERISQjSVIS 

Il  disp{ensalor)  a  iumentis,  ricordato  in  un'altra  epigrafe  romana  {C.  I.  L.  VI, 
8863)  era  il  dispensiere  incaricato  del  mantenimento  delle  scuderie  imperiali. 

28.  Cinerario  in  marmo,  bianco  alto  m.  0,75  X  0,46  X  0,36.  Sulla  fronte,  in 
ciascun  angolo,  una  colonnina  corinzia  a  tortiglione,  dal  cui  capitello  scende,  lungo 
il  fusto  della  colonnina,  un  festone  vittato  di  foglie  di  alloro.  In  basso  un  cande- 
labro tra  due  grifi  affrontati:  sopra  questi  l'iscrizione  limitata  in  basso  a  destra  e 
a  sinistra  da  un  listello  sagomato: 

dIs  •  MANIBVS 

RVBRIAE  •  PHILETES 
MRVBRIVSVITALIS 
LIBETCONIVGI 
CARISSIMAE 
O  P  T  I  M  A  E 
DE  SE  MERITAE 


Il  listello  di  destra  e  quello  di  sinistra  terminano  in  alto  iu  una  testa  di  ariete 
vòlta  verso  l'interno;  a  ciascuna  di  queste  è  legata  l'estremità  di  un  festoncino,  su 
cui  è  un  piccolo  Gorgoneion  fianclieggiato  da  cigni.  Nel  lato  destro  e  in  quello  sini- 
stro si  ripete  la  rappresentanza  di  un  albero  di  alloro,  al  cui  piede  stanno  due  cigni, 
uno  dei  quali  becca  un  serpente  avvolto  con  le  sue  spire  al  tronco  dell'albero. 
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29.  Stele  marmorea,  alta  m.  0,79X0,21;  entro  un  riquadro  scorniciato  la  se- 
guente iscrizione: 

L- SAVLICVS 

GEMELLVS 

L  •  S  AVLI  CO 

PROCVLO 

5.         F  I  L  I  O      S  V  O 

P  O  S  I  V  I  T         sic 
V- AXIX 
COLONIA 
ROMILIAATESl 

Per  quanto  riguarda  la  menzione  di  Ateste,  che  era  iscritta  appunto  alla  tribù 
Romilia  (cfr.  C.  I.  L.  V,  p.  240). 

30.  Urna  id.  con  targa  ansata  31.  Lastra  id.  (m.  0,30X0,28): 
(m.  0,26,  diam.  m.  0,25): 


D       •       M 

TSECVNDINA 

CONIV  X 

F  •  B  •  M 

Q^C-  CLADEO 


D  B         M 

TVTILIVS  SEXTIO 

FIRMANAE  •  FILI^ 

AE  DVLCISSIMAE 

F  ECIT 


32.  Targhetta  id.  (m.  0,21X0,12): 


33.  Lastraid.  mutila  (m.  0,27X  0,22): 


CN-  SENTIVS- 
CN-L-MNEMO- 


D  I  S  man 
M  •  VLPI  0 
VIX-Aw 
V  Ljo  ?a 


34.  Parte  destra  di  lastra  marmorea  (m.  0,46  X  0,46)  : 


dis  ma  NIBVSETMEMORIAE 

E  •  ANTONINAE  •  LIBERT 

l  NCOMPARABILIQVAEVIXIT 
a«w...IMENSlB-  II-DIEBVS-  HI 
VI  VS-  CERI  ALIS 

S    IBIFECIT         ET 
APE  VXORI    SVAE 
ci  liber  TIS  LIBERTABVSQVE 
jìosterisq  VE         E  O  R  V  M 
Notizie  Scavi  1911  —  Voi.  Vili. 
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35.  Parte  inferiore  di  stele  marmorea  (m.  0,40  X  0,21): 


FILIAE  CARISSIM 
A  E  •  F  ECI T  •  V I X I T 
ANN-     mi 


Furono  inoltre  superati  rarii  pezzi  di  lastre  marmoree  coi  resti  epigrafici  qui 
appresso  enumerati: 


36.  (alt.  m.  0,15): 


37.  (m.  0,11  XO.ll): 


38.  (m.  0,12X0,10): 


.ANI 

SPE 

....R  ENTI 

.NJS 

CLE  W 
40.  (m.  0,15X0,11): 

....ONIA 

39.  (m.  0,15X0,10): 

41.  (m.  0,14X0,12): 

M  A  N  I  B 

AETRI/ 

SlLIVS-I 

lAE" 

r 

SVAECO 

T»  e 

CORNEL? 

42.  (m.  0,12X0,11): 


M 

M 

•ELPIS 

TIAI 

VET-  D 

^BASCAInT 

43.  (m.  0,15  X  0,15)  :  44.  (m.  0,13  X  0,12)  ; 

COIVO  i 
benemere  NT!  F  E  C  t  / 
aphr  O  D  I  S  I  A 


45,  (m.  0,12X0,10): 

L- VO 
L 


46.  (m.  0,22  X  0,25)  : 
s  FLAV 


Furono  rinvenuti  altresì  mattoni  e  tegole,  con  bolli  già  conosciuti  (C.  /.  L.  XV, 
169 a,  205,  401,  649,  9046^,  1510a,  1343,  541  a)  e  il  bollo  assai  raro,  ora  comparso 
la  prima  volta  in  Roma,  sebbene  già  edito  (cfr.  C.  I.  L.  XV,  n.  2392)  : 


Regione  XI.    Per  i  lavori   del   nuovo  collettore,   nella  via  di  s.  Sabina,  è 
tornato  in  luce  un  frammento  di  lastra  marmorea  scorniciata  (m.  0,36  X  0,20  X  0,08)  : 

^'CLA  BICTORINE 
ETFLAVIAE-FILETE 
T  RESTITVTO  CÉSE 
O  LIBERTISLIBERTA 
busque  poste  R I  Q_y  E    •    E  O  R  V  M  {sk) 
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Regione  XII.  Negli  sterri  per  la  costruzione  di  un  edificio  per  una  nuova  scuola 
comunale,  nella  via  di  s.  Saba,  si  sono  rinvenute  alcune  lucerne  fittili,  delle  quali, 
quattro  hanno  i  bolli:  OPPI  {C.I.L.XV,  6590),  SERENI  (ib.  5570),  OiGC,^  . 


Regione  XIII.  Facendosi  gli  sterri  per  la  costruzione  dell'edificio  di  una  nuova 
scuola  comunale,  in  via  Galvani,  si  è  rinvenuto  un  frammento  marmoreo  di  m.  0,68 
X  0,25  X  0,14,  con  l' iscrizione  : 

PONTIAE  •  CONIVGI  •  DVLCISSIMAE  •  QVE  •  VIXIT  •  ANN  •  XXIII 

E.  Ghislanzoni 


Regione  I    [LATIUM  ET  CAMPANIA). 

LATIUM. 

II.  OSTIA  —  Scavi  presso  le  porte,  nelia  caurma  dei  Vigili,  nelle 
Terme  e  presso  il  piccolo  mercato. 

Fu  ripreso  lo  studio  del  sottosuolo  innanzi  alla  cosi  detta  •  Porta  romana  ». 

Quasi  addossata  alle  mura,  a  destra  della  porta,  si  è  incontrata  una  fondazione 
a  baso  trapezoidale,  che  scende  fino  a  m.  0,50  nella  sabbia:  misura  m.  3,90  e  3,60 
nei  lati  lunghi  e  m.  3,30  nei  corti.  È  costituita  di  tufi  informi  e  calce,  misti  però 
anche  a  qualche  frammento  di  laterizio.  Essa  non  è  orientata  né  con  le  mura,  né 
con  la  strada,  che  esce  dalla  porta,  onde  é  da  supporre  che  sia  anteriore  all'aper- 
tura di  questa. 

Si  ripresero  poi  le  ricerche  sotto  la  via  che  congiunge  l'Ostiense  con  la  via  dei 
Sepolcri.  Qui  negli  scarichi  si  raccolsero  dei  frammenti  di  vasi  aretini,  tra  i  quali 
un  fondo  con  la  marca  rettangolare  V^BI  (probabilmente  VBi)  e  con  segni  grattiti  al 
di  sotto;  un  altro  reca  la  marca  C.  I.  L.  XV,  5063. 


Altre  ricerche  si  fecero  innanzi  al  grande  abbeveratoio  intorno  ai  muri  che  si 
alzano  sino  a  m.  0,25  inferiormente  alla  strada  attuale.  Sotto  la  loro  fondazione  si 
vede  uno  strato  di  argilla  del  Tevere,  alto  circa  m.  0,35,  eguale  ad  altri  notati 
presso  i  fondi  di  capanne;  inferiormente  é  sabbia. 

Al  livello  poi  della  strada,  presso  l'angolo  nord-ovest  dell'abbeveratoio,  fu  sco- 
perto un  pavimento  a  bel  disegno  geometrico  bianco-nero,  limitato  in  giro  da  una 
foglia  policroma  di  corrimi  dietro.  La  larghezza  del  mosaico  é  di  m.  1,10.  Lungo 
il  lato  nord,  nel  centro  di  questo,  è  un  quadrato  senza  mosaico,  evidentemente  il 
posto  di  una  base. 
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Qui   tra  gli  scarichi  si  raccolse    ud    frammento  di  lastra   marmorea   iscritta 
(m.  0,15  X  0,27  X  0,035)  : 


tesi  A  M  E  N  1  0 


r 


e  O  L  O  N  I  S 
'i^ADLVDOS 


La  fogna  sotto  la  ria  dei  Vigili,  ha  la  pendenza  da  sud  a  nord  ed  ha  due  al- 
tezze differenti:  dal  castello  dell'acqua  delle  Terme  verso  sud  misura  m.  1,95  di  al- 
tezza per  0,60;  verso  nord  m.  1,60  per  0,60.  Nei  tegoloni,  che  la  coprono  alla  cap- 
puccina, si  notò  il  bollo  CI.  L.  XV,  1449 e  riferibile  alla  seconda  metà  del  primo 
secolo. 

Le  fogne  delle  Terme  si  scaricano  in  questa  della  via.  Nei  tegoloni  si  notarono 
i  bolli:  C.  I.  L.  XV,  1216  (a.  123)  e  il  seguente  inedito: 

O  C-FLAVI 
SECVNDI 


Il  sottoscala,  che  sta  sotto  la  seconda  branca  e  conduce  alla  latrina  delia  ca- 
serma dei  Vigili,  ha  le  pareti  coperte  d'intonaco  bianco  con  zoccolo  a  coccio  pesto, 
alto  m.  1,43,  e  qualche  avanzo  di  graffiti;  misura  m.  5,80  X  1,70.  Da  esso,  per  uua 
porta  di  m.  1,67  X  1,20,  si  entra  nell'altro  sottoscala,  elio  sta  sotto  alla  prima  bianca 
e  misura  m.  3,95  X  1,85;  è  illuminato  da  finestre  a  feritoia,  sostituite  ad  una  finestra 
più  ampia,  a  quanto  sembra,  soltanto  incominciata. 

Della  prima  rampa  esistono  sedici  gradini  di  m.  0,23  X  0,28  X  1,80  fino  la 
primo  pianerottolo  ;  tre  conducono  da  questo  ad  un  secondo  ;  e  quattro  soli  rimangono 
di  quelli  della  seconda  branca.  Essi  erano  in  travertino,  ma  la  pietra  fu  asportata 
in  antico. 

L'ambiente  dopo  la  scala  (m.  5,05  X  2,45)  conserva  ancora  tracce  della  vòlta. 
La  parete  a  sinistra  ha  la  risega  a  m.  0,45  più  alta  del  pavimento.  La  porta 
(m.  1,48  X  2,15),  che  dà  sotto  il  portico,  aveva  la  soglia  in  travertino. 

La  prossima  stanza  (m.  5,05  X  4,90)  ha  egualmente  la  porta  sotto  il  portico  e 
due  finestre  a  feritoia  sulla  via,  aperte  al  posto  di  una  finestra  più  ampia;  anche 
questa  forse  soltanto  incominciata.  Nella  parete  orientale  è  una  porta  fattavi  più  tardi 
per  mettere  in  comunicazione  questa  stanza  con  la  precedente.  Alla  profondità  di 
m.  0,35  dal  pavimento  fu  scoperto  un  altro  pavimento  a  coccio  pesto;  e  a  m.  1,13 
da  esso  un  altro  pavimento  ad  opera  spicata.  Sotto  a  questa  fu  notata  una  piccola 
fogna  con  muri  in  opera  reticolata,  coperta  con  lastroni  di  travertino:  essa  è  anteriore 
alla  costruzione  di  questo  edifìcio. 

Addossata  al  pilastro  dell'angolo  sudest  del  cortile  è  una  conserva  d'acqua, 
semicircolare  sulla  fronte.  Misura  m.  2,70  X  2,20;  è  rivestita  di  coccio  pesto  ed  ha  1 
soliti  cordoncini. 
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Due  fori  nel  lato  curvo  servivano  per  il  passaggio  del  tubo,  che  doveva  alimen- 
tare d'acqua  una  vasca  (m.  1,12  X  1,10X5,50)  anch'essa  semicircolare,  che  sta  in- 
nanzi alla  conserva,  seguendone  la  linea,  e  che  dovremmo  supporre  un  abbeveratoio 
per  animali. 

Sotto  il  pavimento  di  quel  tratto  del  portico  che  sta  a  sinistra  di  chi  entra 
nella  caserma,  fu  riconosciuta  una  fogna,  coperta  con  tegoloni  messi  alla  cappuccina  ; 
in  un  punto,  però,  al  posto  di  questa  copertura  erano  delle  Iimghe  anfore.  Una  di  esse, 
alta  un  metro,  ha  sul  collo  la  marca  rovesciata  : 

PAETI 

NI  ANI 

questa  marca  dovrà  ricordare  i  consoli  del  123  Petino  ed  Apreniano,  i  cui  nomi  non 
sono  riusciti  impressi  completamente.  Un'altra,  egualmente  sul  collo,  ha:     MARi*    . 

* 

Negli  scarichi  della  caserma  si  raccolse  : 
Marmo  :  Lastra  scritta  (m.  0,225  X  0,435  : 


COHIII- vig- 

Iqvidescendervnt  IN  VEXILLATIONE  OSTIS-lD- 

AVG  In 

IDDECPVDENTE                  ET- POLLIONE 

CoS   7 

• CLAVDl 

Q1.LIVIVS   Q_FIL-  SALVTAR.HJ     F   PAD  Villi  TXLVIII 

KG 

MVLPIVS                CELESTINVSFPA    DVII 
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Questa  lastra  si  riferisce  a  vigili  della  centuria  di  Claudio,  della  terza  coorte, 
che  furono  in  distaccamento  ad  Ostia  nel  166  d.  Cr.  dalle  idi  di  agosto  alle  idi  di  di- 
cembre. 

Il  latercolo  contiene  undici  nomi.  Uno  dei  vigili  è  liberto;  ma  degli  altri,  sol- 
tanto due  indicano  la  paternità,  fatto  che  non  dovrebbe  essere  senza  una  ragione. 
Porse  ignoravano  la  loro  paternità  questi  soldati  che  erano  di  infima  classe  sociale? 
Si  notino  gli  strani  gentilizi  Cassienus  e  Laesina. 
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Cinque  di  essi  avevano  già  ottenuto  il  frumentum  publicum,  quando  il   titolo] 
venne  inciso;  uno  (linea  11)  l'ebbe  più  tardi,  e  l'indicazione  è  stata  allora  aggiunta: 
per  gli  altri  è  rimasto  in  bianco  il  giorno  e  la  tavola.  È  notevole  che,  per  tutti,  alla  ] 
fine  sono  segnate  le  lettere  K  C ,  le  quali  ricorrono  anche  nella  lapide  urbana  C.  I.  L. 
VI,  220  ;  sembra  quindi  che  sia  da  escludersi  il  supplemento  proposto  dal  Mommsen, 
del  resto  con  esitanza:    K{apite   centesimo).   Il    titolo  fu  probabilmente  messo  per' 
cura  di  quel  Vennius  Leo,  ultimo  ricordato  nella  lista:    di  fianco  infatti  si  potrà 
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leggere:  c(u,ram  egit)  t{ituli)  Vennius  Leo-  Per  le  lettere  BB,  o  si  può  pensare  ad 
una  semplice  acclamazione  bonis  bene,  ovvero  che  vi  sia  menzionato  il  ricordo  del 
beneficium  del  frumento  pubblico. 

Si  ebbero  inoltre  altri  frammenti  di  lastre  iscritte,  con  poche  lettere.  Frammento 
di  bassorilievo  (m.  0,19  X  0,135)  scolpito  in  ambo  le  facce  sopra  targhetta  rettan- 
golare, da  posare  su  colonnetta  marmorea  ad  ornamento  di  giardino  in  un  peristilio, 
come  se  ne  trovarono  in  Pompei  :  da  un  lato  si  vede  una  testa  di  satiro  sopra  una 
cista  (?)  (tìg.  1),  dall'altro  una  maschera  sopra  una  clava.  Frammento  di  base  sulla 
quale  si  vedono  due  piccoli  piedi  ;  a  sin.  di  questi,  due  tronchi  d'albero,  e  a  d.  un 
altro  simile,  sul  quale  era  appoggiata  una  pelle  leonina,  di  cui  avanzano  le  zampe 
(m.  0,067  X  0,145  X  0,09). 
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Terracotta.  Mattoni  con  i  bolli  C.  I.  L.  XV,  24,  25.  40,  41  (2  es.),  69,  70,  71, 
103,  109  (completo),  134,  403.  440,  525  a,  555,  607,  693,  952,  958  «,  1027,  1066, 
1096  e,  1097  A,  11 15  a,  1214  (2  es.),  1298,  1368  e,  1449  a,  rf,  e,  2203  (con  i  punti 
tra  le  parole  nelle  prime  linee);  Notizie,  1909,  pag.  129 e,  e 
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Frammento  di  anfora  con  la  marca  : 

palma     I  2  51  ^ 

Non  mancarono  delle  lucerne,  tra  cui  una  con  la  marca  C.  /  L.  XV,  6502,  e 
un'altra  con  corona  di  alloro  e  bacche  sul  margine  e  la  marca  :  I O  N  O .  Si  ebbero 
inoltre  un'antefissa  con  palmetta  e  ricci,  e,  sotto,  bucranii  e  festoni,  ed  un  fram- 
mento di  tegolone  decorativo  con  mezza  palmetta  e  riccio  e  inferiormente  il  canale 
per  r  innesto  (m.  0,095  X  0,065). 


Le  gallerie  della  grande  conserva  d'acqua  sotto  la  palestra  delle  Terme  sono 
chiuse  verso  sud  da  un  muro  in  laterizio,  che  è  fondato  sul  pavimento  della  gal- 
leria e  tocca  la  vòlta.  Sopra  di  esso,  all'altezza  di  m.  1,48  dal  pavimento,  corre  una 
fogna  di  m,  0,45  X  0,44.  In  uno  dei  tegoloni  messi  in  opera  in  questa  fogna  si  legge 
il  bollo  C.  1.  L.  XV,  1449  «  della  seconda  metà  del  primo  secolo. 

Addossata  a  quel  muro  corre  un'altra  fogna  (m.  0,80  X  0,56),  i  cui  muri  si  ac- 
costano però  a  m.  0,55  dalla  vòlta;  ma  non  corre  però  in  linea  diritta,  che  poco 
prima  della  fine  della  conserva,  ad  ovest,  piega  ad  angolo  retto  due  volte. 

Tutte  e  due  queste  fogne,  che  hanno  la  pendenza  verso  via  della  Fontana,  do- 
vevano servire  allo  scarico  delle  vasche. 

Oltrepassato  quel  muro,  la  conserva  d'acqua  prosegue.  In  fondo  alla  prima  gal- 
leria verso  sud  fu  scoperta  un'altra  scala,  perfettamente  di  fronte  a  quella  che  si 
trova  verso  nord.  Si  vedono  le  tracce  di  dieci  gradini.  Essa  è  stata  in  parte  occu- 
pata dal  porticato  della  palestra  e  da  una  fogna  di  m.  0,50  X  0,58  ;  su  uno  dei  te- 
goloni della  copertura  di  questa  si  è  letto  il  bollo  C.  I.  L.  XV,  1389,  del  primo 
secolo  d.  Gr. 

Mentre  il  muro  che  taglia  la  conserva  non  è  rivestito  di  coccio  pesto  nel  Iato 
settentrionale,  la  parte  meridionale  di  essa  mostrasi  interamente  così  rivestita,  onde 
sembrerebbe  di  dover  concludere  che  questa  parte  fosse  rimasta  in  uso  più  tardi. 


Si  è  cominciato  a  liberare  il  vuoto  sotto  il  primo  settore  del  Teatro  a  destra  di 
chi  guarda  la  cavea  dalla  scena.  Esso  è  diviso  in  due  parti  dal  muro  che  sta  sotto 
la  divisione  del  primo  dal  secondo  meniano.  Sotto  al  secondo  meniano  stava  proba- 
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bilmente  una  taberna  all'epoca  del  primo  teatro,  che  servì  di  retrobottega  quando 
questo  fu  ampliato.  Lo  spazio  sotto  al  primo  meniano  fu  invece  riempito  di  sabbia, 
tra  la  quale  si  trovarono  frammenti  di  terracotta  anteriori  all'impero. 

Tra  gli  scarichi  qui   si  raccolse:  —  Marmo.    Lastra  che  conserva  nella  parte 
grezza  gli  avanzi  della  marca  di  cava  (m.  0,28  X  0,22)  : 
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Frammento  di  lastra  (m.  0,15  X  0,18  X  0,11)  col  resto  di  iscrizione: 

nCOS 
-T 

Torso  nudo  di  uomo,  che  stringe  con  la  destra  al  petto  un  oggetto  non  riconoscibile 
(m.  0,08).  Torso  virile  nudo  con  parte  di  testa  barbuta  e  una  pelle  leonina  annodata 
al  petto  (Ercole)  (m.  0,085).  Altri  frammenti  di  statua.  —  Terracotta.  Ciotola  a  ver- 
nice nera  lucida  (alt.  m.  0,026)  con  una  stella  come  marca  nel  fondo.  Frammento 
di  pelvis  con  la  marca  di  fabbrica  : 

□  SER    SVLP 
ATTICI 


cioè  Ser{vii)  Sulp{ici)  Attici.  Un  fondo  di  vaso  aretino  con  la  marca  (forma  37, 
C.  I.  L.  XI,  6700,  769 a).  Altro  simile  con  la  marca:  HAAF.  Frammento  di  anfora 
nella  cui  pancia  è  un  rettangolo  riempito  da  piccoli  rettangoli  neri  e  sul  collo  una 
fascia  nera  orizzontale,  tagliata  da  quattro  aste  verticali,  e  a  destra  tre  foglie.  Due 
vasi,  imo  (Behn,  Keramik,  forma  149)  alto  m.  0,11,  l'altro  (ib.,  28)  alto  m.  0,064. 
Vaso  formato  di  due  ciotole  semicircolari  ad  orlo  verticale,  luna  accosto  all'altra 
(alt.  m.  0,04;  diametro  di  ciascuna  ciotola  m.  0,08).  —  Dronso.  Palettina  ad  orli 
ripiegati.  Stilo  per  scrivere.    —  Osso.  Targhetta  rettangolare  con  cornice  disegnata 
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SU  tre  lati  e,  sul  quarto,  dei  denti  egualmente  disegnati;  nel  lato  opposto  a  questi, 

due  fori  (m.  0,079  X  0,04). 

* 
♦  * 

Nello  sterro  dietro  il  piccolo  mercato,  tra  le  terre  già  mosse  durante  gli  scavi 
del  Petrini  si  raccolse  : 

Marmo.  Piccoli  frammenti  di  iscrizioni.  Capitello  dorico  noa  finito  (m.  0,085).  — 
Terracotta.  Frammento  decorativo  (m.  0,90  X  0,60)  :  gamba  sin.  nuda  e  parte  di 
manto.  Altro  frammento  simile  (m.  0,087  X  0,11)  :  gamba  sin.  nuda  in  ginocchio,  con 
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piede  calzato  e,  dietro,  pieghe  di  manto.  Asta  nodosa  a  mo'  di  clava  (m.  0,145  X 
0,047),  eguale  a  quella  che  si  vede  sotto  il  frontone  del  supposto  ufficio  dei  misu- 
ratori di  grano,  onde  è  lecito  forse  di  dubitare  che  qui  sia  proprio  rappresentata  la 
rasiera.  Mattoni  con  i  bolli  C.  I.  L.  XV,  24,  693,  887.  Vaso  (Behn,  Keramik,  forma  187) 
a  vernice  rossiccia  con  zone  orizzontali  di  punti  sulla  pancia.  Lucerne:  1)  con  la  marca 
CI.  L.  XV,  6384;  2)  (Dressel,  forma  31):  nel  disco,  busto  di  uomo  rivolto  a  sin., 
con  petto  coperto  di  manto,  in  atto  di  stringere  con  la  sin.,  l'impugnatura  di  un 
pugnale  :  nel  margine  tralci  ;  3)  (id.)  :  Bacco  in  piedi  con  tirso  nella  sin.  e  grappolo 
nella  d. ;  4)  (id.):  rosone  nel  disco,  zona  di  volute  sul  margine;  5)  (id.):  rosone  nel 
disco,  due  linee  di  asticelle  sul  margine;  6)  cane  in  corsa  a  d.  sul  disco;  tre  linee 
di  asticelle  sul  margine.  Frammento  sottile  di  oggetto,  circolare,  che  non  è  disco  di 
lucerna  (m.  0,075  X  0,038)  :  ci  si  vedono  rappresentati  in  rilievo  varii  oggetti,  tra 
cui  un  martello,  un  sistro,  un  pugnale,  un  vaso,  un  disco  con  orlo  a  mo"  di  corda 
e  il  centro   diviso   in  sei  triangoli,    un  vaso  ornato  a  reticolato  (fig.  3).    Può  darsi 
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che  tale  rappresentanza  sia  relativa  a  divinità  pantea  (cfr.  Weisshanpel,  Panlhei- 
stische  Denkmàler  in  Oederr.  Jahrbb.,  1910,  pag.  176),  per  quanto,  veramente,  non 
si  notino  attributi  di  divinità:  è  certo,  però,  che  almeno  in  parte  gli  oggetti  rap- 
presentati hanno  carattere  sacro.  —  Piombo.  Tessera  (diam.  mm.  18):  S  .  nel  rov.) 
Corona.  —  Vetro.  Gastone  di  anello  su  cui  si  vede  un  vaso  donde  sporgono  delle 
spighe,  fiancheggiato  da  due  cornucopie  (m.  0,012  X  0,09). 

D.  Vaglieri. 


III.  FIUMICINO  —  Avansi  di  antiche  fabbriche  scoperte  nell'Isola 
Sacra,  presso  S.  Ippolito. 

Per  cura  dell'Ufficio  speciale  del  Genio  civile  che  sopraintende  ai  lavori  del 
Tevere,  sono  stati  eseguiti  alcuni  sterri  per  l'allargamento  e  la   rettifica  del  canale 
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navigabile  di  Fiumicino.  1  lavori  furono  intrapresi  nel  tratto  dell'Isola  Sacra  in  lo- 
calità denominata  Correntini  di  Porto  (fig.  1),  tra  il  canale  suddetto  ed  i  fabbricati 
rustici  prossimi  alla  chiesa  di  s.  Ippolito. 

Durante  questi  sterri,  sono  tornati  a  luce  avanzi  di  costruzioni  di  varia  struttura 
(flg.  1,  lett.  A,  B,  C),  formanti  una  serie  di  stanze  parallele  fra  loro,  nella  direzione 
normale  al  canale  navigabile,  costruzioni  che  senza  dubbio  appartennero  a  magazzini 
di  deposito,  edificati  contemporaneamente  allorché  fu  scavala  la  fossa  Traiana. 

L'importanza  di  questa  scoperta  credo  che  sia  non  lieve  per  lo  studio  della  topo- 
grafia ;  e  dobbiamo  essere  grati  alla  buona  occasione  che  ha  fatto  eseguire  i  recenti 
lavori,  dai  quali  abbiamo  raccolto  una  sicura  testimonianza  che  nell'Isola  Sacra,  e 
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precisamente  di  fronte  al  porto  Claudio,  esistevano  dei  vasti  magazzini  destinati  a 
contenere  le  merci  che  dovevano  fornire  tanto  Roma  quanto  Ostia. 

Come  è  noto,  la  città  di  Porto  andò  accrescendosi  man  mano  che  le  esigente 
del  commercio  lo  richiedevano  ;  e  così  avvenne  che  sulla  sinistra  della  Fossa  Traiana 
si  costruissero  magazzini  di  deposito,  dipendenti  da  Ostia  e  da  Porto  ('). 

A  questi  magazzini,  come  ho  detto,  debbono  riferirsi  le  costruzioni  ora  rimesse 
alla  luce,  intorno  alle  quali,  specialmente  per  quanto  concerne  le  loro  età,  basta 
considerare  quanto  segue. 

Il  muro  segnato  a  grosso  tratteggio  nella  tìg.  2,  è  in  opera  reticolata,  dello  spes- 
sore di  va.  0,75,  di  buona  fattura,  con  ricorsi  di  mattoni  ;  appartiene  quindi  a  costru- 
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zione  del  I  secolo.  Su  questo  muro,  in  età  posteriore,  furono  poggiate  otto  basi  di  tra- 
vertino monolitiche,  costituite  dal  plinto  alto  m.  0,30  e  da  un  grosso  toro  alto  m.  0,25, 
Sopra  le  dette  basi  rimaneva  la  parte  inferiore  delle  colonne  in  laterizio,  con  traccia 
dell'intonaco  di  rivestimento;  avendo  le  colonne  il  diametro  di  m.  1,10.  Ciascuna  base, 
nel  plinto,  misurava  in  media  m.  1,70  di  lunghezza  e  m.  1,20  di  larghezza,  in  guisa 
che  sporgevano  alqnanto  da  una  parte  e  dall'altra  del  muro  sul  quale  poggiavano. 
Le  prime  cinque  basi  verso  ovest  erano  distanti  una  dall'altra,  da  centro  a  centro, 
m.  4,00  circa,  mentre  le  altre  verso  est  distavano  m.  3,00  circa. 

La  stanza  segnata  colla  lettera  a  (fig.  2)  era  larga  m.  2,95,  lunga  m.  3,05; 
aveva  l'ingresso  nella  parete  est,  largo  m.  1,10  e  conservava  ancora  il  pavimento  ad 
opera  tessellata,  che  nel  centro  ha  la  rappresentanza  di  un  piccolo  Bacco  ed  ai 
quattro  angoli  le  teste  raffiguranti  le  quattro  stagioni  ;  nel  mezzo  di  ciascun  lato  sono 
rappresentati  crateri  contenenti  fiori  e  frutta.  Il  pavimento  è  limitato  lungo  le  pareti 
da  una  fascia  larga  m.  0,40  a  tesselli  neri  ;  segue  altra  sottile  fascia  a  tesselli  bianchi. 


(•)  Nibby,  Analisi,  II,  pag.  614. 
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larga  m.  0,05,  ed  infine  altra  a  tesselli  neri,  larga  m.  0,05,  entro  la  quale  sono  com- 
prese sul  fondo  bianco  le  figure  a  tesselli  neri.  Distaccato  questo  pavimento  furono 
raccolte  sotto  il  piano  di  esso  due  monete,  e  cioè  un  medio  bronzo  di  Antonino  Pio 
(colla  indicazione  del  terzo  consolato  riferibile  quindi  agli  anni  140-143),  ed  un 
piccolo  bronzo  di  Gallieno  (anni  254-268). 

Questa   circostanza  ci  rivela   che  il  pavimento   e  tutti   gli  avanzi   adiacenti  a  ■ 
questo,  in  laterizio,  sono  ricostruzioni  eseguite  sulla  fine  del  III  sec.  d.  Cr. 

L'altra  stanza,  segnata  con  la  lettera  b  (fig.  2),  misurava  m.  3,00  X  3,07,  ed 
aveva  l'ingresso  nella  parete  sud,  largo  m.  1,10,  dal  quale  si  scendeva,  per  mezzo 
di  due  gradini  in  laterizio,  al  pavimento  formato  con  piccoli  pezzi  irregolari  di  marmi 
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diversi  colorati.  Nell'angolo  sud-ovest  di  detta  stanza  era  murato  nel  pavimento  un 
mattone  bipedale,  che  chiudeva  un  vano  tutto  ripieno  di  terra,  recante  impresso  il 
noto  bollo  delle  figline  Rhodiniane  {C.  I.  L.  XV,  n.  471)  dell'anno  138. 

Il  pozzo  circolare  (fig.  2,  lett.  e),  di  struttura  laterizia,  avente  il  diametro  in- 
temo di  m.  0,75,  è  anteriore  alla  precedente  costruzione,  giacché  i  muri  di  questa 
poggiano  a  nord  sopra  la  parete  circolare  del  pozzo. 

Ad  est  di  tutto  l'insieme  delle  costruzioni    segnate  nella  fig.  2,  fu  riconosciuta] 
una  solida  platea  in  calcestruzzo  (lett.  A)  che  si  spingeva  a  nord    fino   alla  sponda 
del  canale.   Questa  platea  doveva  essere  la  banchina  per  il  carico  e  lo  scarico  delle 
merci  trasportate  per  via  fluviale  e  conservate  negli  adiacenti  magazzini  di  deposito, 
di  cni  ora  sono  stati  scoperti  gli  avanzi. 

A  poca  distanza  dalle  suddescritte  costruzioni  e  ad  est  di  esse,  furono  scoperti 
altri  resti  di  fabbriche  (fig.  3),  consistenti  in  stanze  parallele  fra  loro  e  normali  al  ^1 
canale  navigabile  ;  i  muri  erano  in  opera  laterizia,  dello  spessore  costante  di  m.  0,50. 
La  parte  curvilinea  (fig.  3,  lett.  a)  aveva    l'apertura  larga  m.  3,90  rivolta  verso  ii 
canale,  ed  era  rafforzata  esternamente  con  pilastri  in  laterizio. 
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Altri  avanzi  di  costruzioni  (fìg.  4)  fiu-ouo  rinvenuti  ancora  più  ad  est  di  queste 
ultime,  sempre  costituiti  da  stanze  parallelo  fra  loro  e  in  direzione  normale  al  ca- 
nale navigabile.  L'ingresso  segnato  con  la  lettera  a  (fig.  4)  era  largo  m.  1,40,  ed 
aveva  tre  gradini  in  travertino,  la  cui  pedata  misurava  m.  0,30. 


mmm 


linea      ole/ia     yzuova      soono^a         a^e/      CaJicxle 


10  20     ,  . 

--1 1 1  metri 


Fig.  4 


Occorre  notare  che  tutte  le  costruzioni  scoperte  in  questi  lavori  di  allargamento 
del  canale,  erano  costituite  dal  solo  piano  terreno,  giacché  nessuna  scala  o  avanzi  di 


Fig.  5. 


essa  è  stata  rinvenuta,  per  accedere  a  piani  superiori.  E  considerando  pure  la  poca 
solidità  dei  muri,  sia  per  lo  spessore  in  confronto  alla  ampiezza  delle  stanze,  sia  per 
la  loro  struttura  leggera,  viene  confermato  che  in  origine  quei  fabbricati  erano  de- 
stinati a  solo  uso  di  magazzini  di  deposito. 

Eseguendosi    inoltre  un  taglio  nella   sponda  destra  del   canale  (fig.  1,  lett.  D; 
tìg.  5),  furono  rimessi  alla  luce  altri  resti  di  costruzioni  di  struttura  mista,  destinali 
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anoh'essi  ad  nso  di  magazzini;  consistono  in  muri  di  opera  reticolata  (spessore  m,  0,45) 
e  di  opera  laterizia  (spessore  m.  0,50).  In  questo  lavoro  si  rinvennero  tuttora  al  loro 
posto  e  infissi  nel  terreno,  einqiio  grandi  doli!,  in  parte  frammentati.  Il  loro  bordo 
era  largo  m.  0,14  e  l'apertura  interna  della  bocca  misurava  m.  0,40  di  diametro; 
uno  di  questi  dolii  aveva  le  lettere  Ti  graffite  nella  parte  superiore  del  ventre. 

Nei  varii  movimenti  di  terra  si  raccolsero: 

Marmo.  Due  frammenti  della  parte  anteriore  di  una  grande  vasca  {Labrum), 
lunga  superiormente  m.  2,20  e  inferiormente  m.  1.80,  alta  m.  0,81.  È  adorna  delle 
solite  strie  ondulate,  e  vi  sono  scolpite  in  altorilievo  due  teste  di  leoni  equidistanti 
dal  mezzo  della  vasca,  di  mediocre  fattura. 

Peso  da  trenta  libbre  romane,  di  forma  ellittica,  nella  cui  faccia  superiore  è 
inciso  il  numero  XXX  e  sotto  questo  le  tre  iniziali  del  nome  del  proprietario  del 
peso,  delle  quali  però  rimangono  la  prima  e  l'ultima,  cioè  C///I;  è  alto  m.  0,14, 
lungo  m.  0,22  e  largo  m.  0,18. 

Pulvino  di  ara,  lungo  m.  0,60,  del  diametro  di  m.  0,15,  legato  a  metà  da  un 
nastro  nel  cui  nodo  è  scolpita  una  piccola  testa  di  caprone  ;  le  due  parti,  al  di  qua 
e  al  di  là  della  legatura,  sono  scolpite  a  foglie  di  alloro  e  di  edera. 

Frammento  del  fianco  destro  di  un  sarcofago  in  due  pezzi,  alto  m.  0,70,  largo 
m.  0,45,  sul  quale  rimane  la  parte  posteriore  di  un  grifo  alato.  Tre  altri  piccoli  fram- 
menti dello  stesso  sarcofago;  ma  non  si  attaccano  al  precedente. 

Frammento  della  parte  anteriore  di  un  altro  sarcofago,  in  due  pezzi,  che  misurano 
insieme  m.  0,84  X  0,48  X  0,08  ;  vi  è  conservata  una  piccola  parte  del  clipeo,  entro 
il  quale  era  scolpito  il  ritratto  del  defunto;  ai  lati  le  solite  baccellature  ondulate. 
Altro  frammento  della  parte  destra  del  medesimo  sarcofago,  m.  0,40  X  0,32  X  0,08. 

Frammento  di  colonnina  ornata  di  rami  di  edera  che  avvolgono  il  fusto  e  si 
sviluppano  da  due  eapri  poggiati  sulla  base;  alt.  m.  0,32,  diam.  m.  0,08. 

Capitello  dorico  decorato  con  foglie  liscie;  alto  m.  0,30,  diam.  m.  0,50. 

Due  piccoli  frammenti  di  transenna  non  traforata. 

Frammento  del  fianco  di  un  sarcofago,  sul  quale  rimane  la  coda  di  un  drago; 
misura  m.  0,33  X  0,23  X  0,07. 

Testina  muliebre  appartenuta  a  piccola  statua  decorativa,  alt.  m.  0,12. 

Undici  blocchi  informi  di  marmo  serpentino,  uno  dei  quali,  il  più  grande,  mi- 
sura m.  0,85  X  0,58  X  0,51. 

Furono  pure  recuperati  i  seguenti  frammenti  di  lastre  iscritte: 

1.  (m.  0,16  X  0,45):  2.  (m.  0,24  X  0,19): 

AVC 

PATR  N^    ''^^ 


3.  (m.  0.16  X  0,09)-  4.  (m.  0,20  X  0,20),  in  tre  pezzi  : 

.    ( 

\^MVL.  RIANAI 

JNSIDIS  A    V    S 
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5.  (m.  0,22  X  0,07):  6.  (m.  0,09  X  0,10): 

MC 
^SSAC  MAE 

"iTsiBi-  r- 


7.  (m.  0,23  X0,18): 


TTI 
TTIC 


8.  in  quattro  pezzi,  misuranti  rispettivamente  m.  0,19X0,18;  m.  0,22X0,20; 
m.  0,16  X  0,13;  m.  0,08  X  0,06): 

I  AE- 

VIVLI  ÌCITI       1  V 

■iCOlAPJ  lAB' 


9.  (m.  0,22  X  0,22),  in  due  pezzi:  10.  (m.  0,47  X  0,37): 

A. 
VOL\  VSHER 

''^^  '  ^^  lAHELPII 

SIBIETFIL'  T-SIBIET- 

CRESCE  WETI-ET- 


11.  Frammento  di  lastra   dello  spessore  di  m.  0,04,  sul  quale  rimangono  tre 
nomi  di  persone  appartenute  ad  un  collegio  o  ad  una  corporazione  (m.  0,09X0,11): 

S  •  F  O  RT  V  natus 
S  ■  S  E  V  E  rws 
S-GARGU/«s 


12.  Lastrone  grezzo  di  portasanta,  che  nella  parte  superiore  ha  un  risalto  di 
m.  0,04;  è  lungo  m.  0,80,  largo  m.  0,48  od  alto  m.  0,12.  Nel  lato  lungo  ed  in 
grossezza  è  incisa  a  rozze  lettere  e  scorrettamente  l'iscrizione: 

{sic         ORFTO  ET  RISCO  COS  EX  R  LVCIL 

ERMET  cvMimmwMmmfM^^^  ci 
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Questa  iscrizione  è  una  delle  solite  marche  di  cava   che  porta  la  data  dell'atmoi 
149,  ed  è  simile  ad  altre  già  conosciute  (').  Credo    che    possa  leggersi:   ORF(e)TC 
ET  (;))RISCO  COS  EX  K{atione)  LVCIL(m)  (/ì)ERMET(«s)  C( )  (el)  TRI  CI, 

Le  ultime  due   lettere  CI  rappresentano  il   n.  101,    cioè    il   numero   dei  massi: 
tagliati  dalla  cava  esercitata  dai  sopraintendenti  alla  cava  medesima. 

Una  singolarità  ci   mostra   questo  marmo   grezzo,  e  cioè  che  al  principio   della  ì 
iscrizione  è  praticato  un  incavo  circolare,  del  diametro  di  m.  0,035,  dentro  il  quale  ' 
fu  colato  del  piombo,  sulla  cui  superficie  è  impressa  a  rovescio  una  moneta  (proba- 
bilmente incusa)  di  Antonino  Pio. 

13.  Frammento  informe  di  altro  marmo  grezzo,  lungo  m.  0,70  circa,  largo  m.  0,30, 
sul  quale  rimane  la  prima  metà  di  una  iscrizione: 


LARGO  ET 
EX  R  CL  X 


Anche  questa  è  una  marca  di  cava  dell'anno  147,  simile  ad  altra  ricordata  dal 
Bruzza  nelle  [sermoni  dei  marmi  grezzi,  n.  300,  e  può  leggersi  :  LARGO  ET  (mes- 

salino  cos)  EX  K(atione)  CL( )  X(..).  Quest'ultima  lettera  X...  può  essere  iniziale. 

del  cognome  dell'esercente  la  cava,  se  questi  era  un  Claudius,  ovvero  potrebbe  anche 
far  parte  del  segno  numerale  indicante  il  numero  dei  massi  tagliati. 

Terracotta.  Grande  anfora  a  ventre  rigonfio  in  basso,  con  due  manichi  nella  parte 
superiore  del  ventre,  corto  collo  e  piccola  bocca;  alta  m.  1,28,  larga  m.  0,47  nella 
parte  più  espansa. 

Anfora  di  forma  allungata,  terminunte  a  punta,  con  due  manichi  inseriti  nel 
collo  e  bocca  a  labbro  rovesciato;  alta  m.  0,95. 

Due  lucerne  monolicni,  una  delle  quali  con  bollo  di  fabbrica,  ma  illegibile. 

Frammento  di  fondo  di  vaso  aretino  col  bollo  C  ■  AM'WI  (C.  1.  L.  XV,  4955  b). 


Sì  raccolsero  infine  vari  frammenti  di  mattoni,  sui  quali  sono  impressi  bolli 
di  fabbrica,  già  noti  che  dal  periodo  di  Claudio,  scendono  fino  ad  Antonino  Pio 
(C.  /.  L.  XV,  nn.  118  b,  204,  225  (due  esemplari),  471,  802,  1046,  1096  *,  1102  a, 
1105,  1106  b,  1409).  —  Bronzo.  Vaso  a  forma  di  anforetta  però  tutto  schiacciato  ed 
ossidato.  Piccolo  medaglione,  nel  cui  diritto  è  il  busto  di  Costantinopoli  con  la  leg- 
genda: CONSTANTINOPOLIS;  nel  rovescio  una  donna  ammantata  con  la  leggenda 
VICTORIA  AVGVSTI  (*).  Varie  monete  imperiali  di  diverso  modulo  e  di  varia  età, 
irriconoscibili  per  l'ossido  che  tuttora  le  ricopre.  —  Piombo.  Due  pezzi  di  fistule 
acquarle  di  piccolo  modulo,  anepigrafi. 

E.  Gatti. 

(1 

(•)  Cfr.  G.I.L.  XIV,  2014  seg!?. 
(')  Cfr.  Cohen,  vul.  VL   pag.  176,  n.  8;  W.  Froehner,    Let   medaiìlons  de  l'empire   romain, 
pag.  284, 
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VII.  POMPEI  —  Scavi  e  scoperte  di  antichità  avvenute  durante  il 
mese  di  novembre. 

Lato  orientale  della  via  dell' Abbondansa  tra  le  isole  VI  e  VII 
della  Regione  I,  e  le  isole  VII  ed  XI  della  Regione  IX. 

I  saggi  di  scavo  che  il  direttore   prof.  Spinazzola,    ha   voluto   che  s' intrapren- 
dessero sia  per  riconoscere  in  più  punti  l'andamento  di  questa  via,  che  è  fra  le  piii 

•e 


R  e  tf 1 onc  DC 


In»,  vn 


In.:  XI 


3_  a 


lns;VI  !       >      i  In»:  VII 

Regione  I 


^ 


metri 


FlG.    1. 


grandi  arterie  della  rete  straJale  pompeiana,  sia  per  compierne  lo  sgombro  delle 
terre,  saggi  che  furono  coronati  fin  dall'inizio  dal  più  lieto  successo,  si  sono  mutati 
in  questo  mese,  secondo  il  prestabilito  dalla  Direzione,  in  definitiva  esplorazione,  la 
quale  ha  assorbito  le  cure  maggiori  del  nostro  ufficio  per  l' importanza  sempre  maggiore 
che  assumevano  le  scoperte.  Lo  scavo  sistematico,  infatti,  incominciato  nell'area  posta 
immediatamente  ad  oriente  dell'aia  del  Casino  dell'Aquila,  è  capitato  nel  punto  nel 
quale  due  vicoli,  l'uno  da  settentrione,  fra  le  isole  VII  e  XI  della  Reg.  IX,  e  l'altro 
da  mezzodì,  fra  le  isole  VI  e  VII  della  Reg.  I,' raggiungono  la  grande  via,  formando 
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un  crocicchio  (fig.  1),  che  è  poi  il  compitum  più  complesso  ed  interessante  fra  quanti 
se  ne  siano  finora  incontrati. 


iÌG.    2. 


Sulla  parete  A  (ved.  fig.  1),  a  m.  2,05  dal  marciapiede,  e  per  la  larghezza  di 
m.  2,10,  è  dipinta  xm'aedicula  da  ogni  lato  aperta  (fig.  2,  lato  sinistro),  costituita  da 
un  soffitto  piano,  la  cui  travatura  squadrata  forma  al  disotto  come  tanti  grandi  la- 
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dinari,  sorretta  da  quattro  colonne  di  tipo  corintio  (bianche  le  anteriori,  rosse  le 
posteriori).  Immediatamente  al  disopra  è  una  tabella  biansata  di  stucco  rosso,  larga 
m.  0,50,  conservata  solo  per  metà,  sulla  quale,  sopra  uno  strato  ad  una  semplice 
mano  di  calce,  furono  dipinte  successive  iscrizioni,  rivelate  soltanto  da  qualche  debole 
traccia  che  ora  ne  avanza.  Al  disopra  i  XII  Dei  Consenti,  o  meglio  i  Penates  publici 
di  Pompei,  si  allineano  nel  tabernacolo,  rappresentati  qual  più  qual  meno,  tutti  di 
prospetto,  ed  insistenti  tutti  col  peso  del  corpo  sopra  una  delle  gambe,  mentre  l'altra 
è  di  poco  protesa  avanti.  Procedendo  da  sinistra  a  destra,  le  divinità  si  succedono 
nell'ordine  seguente  (fig.  2 a):  l)  Gioue,  il  capo  nudo,  il  viso  voltato  un  po'  a  sinistra, 
stringe  con  la  d.  levata  all'altezza  del  capo  il  lungo  scettro,  e  con  la  sin.  il  ful- 
mine: un  solo  manto  rosso-cupo,  posato  per  un  lembo  sulla  spalla  sin.,  gli  avvolge 
il  bacino  e  le  gambe,  ricadendo  per  l'altro  lembo  dal  braccio  sin.  dal  quale  è  tratte- 
nuto. 2)  Giunone,  vestita  di  una  tunica  rosso-cupa  senza  maniche,  lunga  tino  ai  piedi, 
e  con  un  velo  bianchiccio  il  quale,  coprendole  il  capo  cinto  di  stephane,  le  avvolge  il 
bacino  e  il  braccio  sinistro;  regge  con  la  mano  sin.  il  lungo  scettro,  e  con  la  d., 
protesa  avanti,  una  patera.  3)  Marte,  dal  volto  giovanile,  sbarbato,  indossa  una  corta 
clamide  rosso-cupo,  che  lascia  interamente  libere  le  braccia  e  le  gambe,  ed  una 
corazza  verde  colla  clamide  sovrapposta  ;  ha  in  capo  un  elmo  decisamente  italico,  di 
fonna  emisferica,  desinente  in  larga  tesa,  e  adorno  di  due  ali  laterali,  fatte  di  lamina 
metallica  dal  contorno  ovale.  Il  Dio  della  guerra  regge  una  lunga  asta  con  la  d. 
elevata,  imbraccia  con  la  sin.  un  largo  scudo  di  forma  circolare  e  forse  era  armato 
anche  di  gladio,  il  quale  poteva  pendere  da  quel  largo  nastro  rosso-cupo  (il  balteus) 
che  si  vede  scendere  dalla  spalla  sinistra  del  nume,  dopo  avergli  stretto  la  vita  a 
guisa  di  cintura.  4)  Minerva,  col  capo  coperto  da  un  elmo  corintio  giallo,  il  cui  cimiero 
è  adorno  di  lunghe  piume  rosso-cupo,  ha  nudo  il  collo  e  le  braccia,  ed  è  vestita  con 
una  tunica  verde,  lunga  tino  ai  piedi;  ha  un  manto  rosso-cupo  che,  avvolgendole  il 
fianco  d.,  va  a  posare  sulla  spalla  sin.  ricadendo  in  giù  in  grandi  pieghe:  ha  il  Gorgo- 
neion  sul  petto,  la  lunga  asta  stretta  nella  sin.  elevata,  una  patera  nella  d.  protesa  avanti, 
lo  scudo,  tondo,  poggiato  a  terra  ed  alla  gamba  d.  5)  Ercole,  interamente  nudo,  spira 
la  più  grande  serenità,  dal  volto  atteggiato  a  dignitosa  e  solenne  calma:  ha  il  mento 
adorno  di  una  corta  barba  rossiccia  II  nume  ha  la  pelle  leonina  che  gli  posa  sulla 
spalla  sin.,  e,  passandogli  dietro  la  schiena,  scende  in  giù  dopo  avergli  avvolto  l'anti- 
braccio sin.  ;  ha  a  tracolla  un  balteo  rosso,  dal  quale  doveva  pendere  dietro  la  schiena 
(ma  non  vedesi)  l'arco,  e  regge  con  la  d.  protesa  avanti  lo  skyphos,  e  con  la  sin. 
accostata  al  petto  la  robusta  clava.  6)  Venere,  la  chioma  protetta  da  una  cuffia  ver- 
diccia, veste  una  lunga  tunica  rosso-cupo  che  lascia  scoperto  il  collo  e  quasi  per  intero 
le  braccia;  porta  un  velo  bianco  il  quale  le  avvolge  i  fianchi  ed  ha  il  braccio  sinistro 
stretto  al  petto.  La  dea  poggia  la  d.  all'anca,  mentre  Cupido,  alato,  si  sporge  da  dietro 
la  spalla  dallo  stesso  lato.  7)  Mercurio,  col  capo  scoperto,  ed  i  piedi  protetti  da  cal- 
zari apteri,  non  altro  indossa  che  un  velo  paonazzo-scuro  il  quale  nei  successivi  suoi 
avvolgimenti,  partendo  dalla  spalla  d.,  tocca  il  torace,  la  spalla  sin.,  e  il  fianco  d., 
terminando  all'antibraccio  sin.  La  borsa  nella  d.  protesa  avanti  ed  il  caduceo  soste- 
nuto dalla  sin.  sono  gli  attributi  del  dio.    8)  Froserpina,  ha  l'alto  medio,  giallo,  in 
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testa,  ed  indossa,  oltre  ad  una  lunga  tunica  rosso-cupo  e  ad  un  manto  di  agliai  co- 
lore che  le  nasconde  anche  le  mani,  pure  un  manto  verde  sovrapposto:  il  lungo 
scettro  sostenuto  dalla  d.  stretta  al  petto,  è  l'unico  attributo  di  questa  divinità. 
9)  Vulcano,  ritratto  in  volto  giovanile,  il  pileo  in  testa,  alti  calzari  ai  piedi,  stringe 
nella  d.  abbassata  il  martello  e  veste  una  exomide  rossa,  che  gli  lascia  scoperto  a 
metà  il  torace,  ed  un  mantello  verde  appoggiato  alla  spalla  sin.  ed  al  braccio  dello 
stesso  lato.  10)  Cerere,  coronata  di  spighe,  veste  un  lungo  camice  bianco  a  liste 
rosse  con  manto  dello  stesso  colore,  avvolto  intorno  al  fianco  d.  e  avambraccio  sin., 
e  regge,  con  la  d.  portata  all'altezza  del  capo,  una  grossa  face  gialla.  11)  Apollo, 
col  caratteristico  crobylos  sulla  fronte,  indossa  una  tunica  rosso-marrone  a  lunghe 
maniche,  e  un  manto  rosso:  ha  il  plettro  stretto  nella  d.  e  tocca  le  corde  della  cetra 
sostenuta  dalla  sin.  Agli  attributi  del  Musagete  il  nume  congiunge  quelli  dell'arciere  : 
egli  ha  difatti  a  tracolla  la  faretra  e  l'arco  che  sporgono  in  su,  dietro  la  spalla  d.. 
12)  Diana,  in  corta  clamide  verde-paonazzo,  senza  maniche,  con  giubba  sovrapposta, 
di  colore  giallo-paonazzo,  ha  in  capo  una  corona  dentellata,  alti  calzari  verdi  allac- 
ciati, ai  piedi  ;  stringe  con  la  d.  protesa  avanti  la  patera  e  con  la  sin.  levata  in  alto 
il  lungo  scettro.  Anch'essa  reca  ad  armacollo  l'arco  e  la  faretra  che  sporgono  dalla 
spalla  sin. 

Gli  scavi  di  Pompei  avevano  già  un  dipinto  consimile  (')  dal  quale  prese  nome  il 
Vicolo  dei  XII  Dei,  aperto  sulla  medesima  via  dell'Abbondanza,  di  fronte  alla  fontana 
dell'edificio  di  Eumachia.  Va  notato  però  che,  mentre  in  quel  primo  dipinto  murale 
erano  con  gli  altri  dieci  dèi  Vesta  e  Nettuno,  nel  nuovo  i  loro  posti  sono  occupati 
rispettivamente  da  Proserpina  e  da  Ercole:  a  questa  variazione  nello  schema  com- 
plesso della  rappresentanza  sono  da  aggiungere  le  differenze  che  dall'uno  all'altro 
dipinto  mostransi  negli  accoppiamenti  delle  divinità  di  analoga  potenza.  Mentre  nella 
antica  rappresentanza  la  Triade  Capitolina  occupava  i  posti  centrali  5,  6  e  7,  nella 
nuova  invece  essa  è  spostata  all'estrema  sin.  ai  posti  1,  2  e  4,  con  l'inclusione  di 
Marte  al  n.  3,  ed  il  centro  è  qui  occupato  ai  numeri  5  e  6  da  Ercole  e  Venere,  numi 
più  specialmente  tutelari  di  Pompei.  Come  nell'antico  dipinto,  oltre  alla  Triade  Capito- 
lina v'era  l'altra  di  Vulcano,  Venere  e  Marte  (8,  9  e  10),  fondata  sulle  ben  note  relazioni 
intime  corse  fra  queste  tre  divinità,  anche  nell'odierna  rappresentanza  v'è  un'altra 
triade,  ai  posti  7,  8  e  9  ;  ma  questa  volta  è  delle  divinità  ctonie  Proserpina,  Vulcano 
e  Cerere.  Tanto  nell'uno,  quanto  nell'altro  dipinto,  è  osservato  l'accoppiamento  di 
Apollo  e  Diana,  ed  è  rappresentata  Venere  tutta  vestita,  secondo  il  costume  romano 
della  Venm  Genetrix,  trasfusosi  nella  Veiius  Pompeiana.  Quello  che  resta  special- 
mente degno  di  nota  nel  dipinto  ora  tornato  in  luce,  come  portato  tangibilissimo 
dell'influenza  locale,  è  fra  l'altro  l'armatura  italica  di  Marte,  che  è  poi  quella  del 
guerriero  locale  dell'epoca  sannitica  ;  è  da  osservare  solamente  che  le  ali,  invece  di 


(')  0.  Gerhard,  in  Ann.  d.  Inst.,  1850,  pp.  206  a  214,  tav.  d'agg.  K;  cfr.  Helbig,  Wandgemàlde, 
n.  7.  In  questa  pittura  i  XII  Dei  sono  rappresentati  nell'ordine  seguente:  Vesta,  Diana,  Apollo, 
Cerere,  Minerva,  Giove,  Giunone,  Vulcano,  Venere,  Marte,  Nettuno  e  Mercurio. 
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essere  di  vere  e  proprie  piume  come  più  spesso  s'incontra  ('),  sono  di  metallo,  come 
già  apparvero  in  Pompei  sopra  un  elmo  di  Marte  ('). 

A.1  disotto  del  descritto  dipinto  dei  XII  Dei  (tig.  2),  più  volte  rinnovata  o  final- 
mente abolita  e  trasportata  a  destra,  fnvvi  la  solita  rappresentanza  dei  Lari  libanti, 
dei  quali  permangono  deboli  e  lievi  tracce,  inentro  lo  spazio  già  occupato  dai  Lari 
stessi  cedette  negli  ultimi  tempi  il  siio  campo  ai  programmi  elettorali,  che  in  folla 
vennero  a  soprapporvisi.  Di  questi  ultimi,  uno  solo  è  tuttora  leggibile,  ed  è  quello  qui 
appresso  distinto  col  n.  57.  11  posteriore  dipinto  larario,  sulla  mota  destra  della  stessa 
parete  (alt.  m.  2,46;  largii,  m.  1,74),  almeno  sei  o  sette  volte  fu  rinnovato  sopra 
successive  semplici  dealbatlones,  cosa  mostrata  all'evidenza  da  una  discontinuità  della 
muratura  che  affiora  anche  all'esterno.  Descrivo  l'ultima  rappresentanza  quasi  inte- 
ramente conservata  (fig.  2,  lato  destro). 

Prima  zona,  superiore.  Al  disotto  di  due  festoni  vittati  pendenti  dall'alto,  due 
Lari  si  oppongono,  agli  estremi,  come  al  solito  vestiti  in  corte  tuniche,  e  nell'atto 
che  fan  discendere  il  vino  dai  rhyta  nelle  secchie:  il  campo  intermedio  è  animato 
da  frutici  verdeggianti  che  vegetano  intorno  ad  un'ara  marmorea  adorna  di  rilievi 
figurati  sporgenti  in  tutto  tondo.  Brucia  il  fuoco  sacro  sull'ara,  governato  da  un  sa- 
cerdote appena  visibile  a  tergo,  mentre  dai  lati  si  accostano,  in  due  coppie,  quattro 
ministri  velati  in  vesta  bianca,  uno  dei  quali  suona  la  doppia  tibia.  Oltre  ai  mi- 
nistri, apparisce  dal  lato  d.  anche  il  bustino  di  una  figura  muliebre,  ma  esso  è  da 
attribuire  ad  una  delle  rappresentanze  preesistenti,  per  il  fatto  che  si  mostra  attra- 
verso una  discontinuità  prodottasi  nella  superficie  in  seguito  alla  caduta  di  un  pezzo 
dipinto  degli  strati  sovrastanti. 

Seconda  zona,  inferiore.  Da  quattro  chiodi  pittoricamente,  rappresentati  pen- 
dono festoni  e  vittae  che  occupano  il  margine  superiore  ed  i  lati  dello  spazio,  nel 
quale  volge  le  sue  ampie  spire  un  serpente  giallo,  cristato,  clie  va  a  lambire  le 
offerte  (si  riconoscono  una  pigna  e  due  uova)  per  lui  deposte  su  di  una  piccola  ara 
cilindrica.  L'angolo  fra  questa  seconda  rappresentanza  ed  il  successivo  pilastro  B 
(fig.  1)  esibisce,  rozzamente  dipinta,  una  grossa  clava,  alta  m.  1,50.  È  un  interes- 
santissimo insieme,  a  completare  il  quale  si  eleva  dal  marciapiede  una  vera  e  propria 
ara  in  muratura,  C ,  alta  m.  0,96,  sulla  cui  superficie  superiore,  larga  m.  0,44  X  0,68, 
permangono  tuttora  resti  di  carbone  vegetale  frammisti  a  molta  cenere,  che  appaiono 
chiaramente  prodotti  dal  sacrifizio  ultimo  ivi  celebrato. 

Nel  campo  posto  al  disopra  del  sacerdote  sacrificante,  contornato  dai  ministri,  e 
che  lio  descritto  più  sopra,  sussiste  del  penultimo  dipinto  larario  la  cosa  senza  dubbio 
più  interessante,  ed  è  una  tabellina  biansata,  alta  m.  0,08,  larga  m.  0,40,  nella  quale 
è  dipinta  al  centro  una  corona  di  foglie  fra  due  palme  opposte,  mentre  gli  angoli 
che  risultano  liberi  sono  occupati  da  questi  quattro  nomi,  dipinti  in  piccole  lettere 
nere  : 

SVCCIISSVS  VICTOR 

{sic)       AXCLIIPIADIIS  COSSTAS     [sic) 

(')  Ad.  Michaelis,  //  funerale  di  Patroclo,  in  Ann.  d.  Insù.,  1871,  pag.  175,  nota  22. 
{')  Overbeck,  Gallerie  heroischer,  tav.  XV,  8. 
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Successus,  Victor,  Alf^depiades,  Co\_n'sta[n']s,  che  per  i  loro  nomi  servili,  e  per 
il  loro  numero  di  quattro  (')  mostrano  aver  costituito  il  collegium  del  compitum  in 
un  anno  che,  pure  restando  sconosciuto,  non  potè'  di  molto  precedere  l'anno  79.  Essi 
nell'apprestarsi  a  solennizzare  le  feste  compitali  (compitalia),  provvidero  al  penultimo 
rinnovamento  del  dipinto  sacro  sovrastante  all'ara.  Sicché,  quando  nell'ultima  rappresen- 
tanza lararia,  or  ora  descritta,  vediamo  nelle  sue  funzioni  un  sacerdote,  servito  da . 
quattro  ministri,  è  la  targhetta  superstite  del  dipinto  antecedente  quella  che  ci  induce  a 
riconoscere,  con  una  certa  sicurezza,  nell'uno  la  figura  del  vici  magister,  negli  altri 
quella  dei  ministri  vici  et  compiti,  tutti,  come  era  costume,  vestiti  della  toga  prae- 
texla  {^).  Quanti  punti  di  stretto  contatto  tra  quelle  feste  compitalia,  che  ripetevansi 
nel  maggio  e  nell'agosto  di  ciascun  anno,  secondo  le  prescrizioni  date  da  Augusto 
allorché  provvide  al  riordinamento  del  culto  dei  Lares  Compitales  (^),  e  quelle  che 
tuttora  si  celebrano  presso  le  edicole  sacre  nelle  vie  dei  quartieri  popolari,  specialmente 
di  Napoli!  Il  compitum,  luogo  di  convegno  abituale  degli  oziosi,  dei  mercanti  intenti 
alle  vendite  all'  incanto,  diventa,  nelle  feste,  tal  quale  come  oggi,  rumoroso  pei 
ludi  compitalicii  animati  da  ogni  sorta  di  spettacoli  {*).  Ma  la  sopravvivenza  senza 
dubbio  più  importante  è  quella  del  nome  (magistri)  che  anclie  oggi  ritengono  i 
componenti  il  comitato  (masti)  delle  attuali  feste  religiose  del  popolo  napoletano. 
Non  poteva  mancare  ad  un  compitum  così  perfetto  l'ultimo  necessario  complemento, 
la  fontana  pubblica:  ed  essa  (D  nella  pianta,  tig.  1;  visibile  pure  a  sin.  in  giù  nella 
fig.  2)  occupa  l'angolo  del  marciapiede  davanti  al  dipinto  sacro.  La  vasca  consta  di 
quattro  blocchi  di  lava  vesuviana  dello  spessore  di  m.  0,30,  fra  loro  trattenuti  con 
grappe  di  ferro,  i  quali  formano  un  recipiente  largo  m.  1,25  X  0,36,  profondo  m.  0,90. 
Sul  blocco  settentrionale  è  tissato  un  cippo  della  stessa  pietra,  alto  m.  0,65,  su  cui, 
nella  faccia  rivolta  alla  via,  è  scolpito  il  fondo  di  una  patera,  larga  m.  0,28.  La  fistula 
di  piombo  raggiunge  da  tergo  la  fontana,  protetta  da  un  parallelepipedo  lievemente 
inclinato  ed  appoggiato  al  cippo,  e,  dopo  avere  attraversato  il  cippo  stesso,  sporge 
dal  centro  della  patera.  Le  tracce,  davvero  scarsissime,  di  danneggiamento,  inducono 
a  credere  che  la  fontana  fosse  stata  costruita  negli  ultimi  tempi. 

Delle  costruzioni  che  si  sono  messe  in  luce,  in  seguito,  sullo  stesso  lato  della  via, 
noto  che  degli  ingressi  1  e  2,  solo  il  primo  è  il  vestibolo  di  una  casa. 

Passando  al  lato  meridionale  della  via,  che  fa  parto  della  Eeg.  I  (cfr.  pianta, 
lig.  1),  debbo  notare  che  dell'isola  VI  sono  vani  di  botteglie  quelli  segnati  con  i 
nn.  1  e  2,  ed  è  ingresso  di  casa  quello  col  n.  3  ;  e  che  dell'isola  VII,  il  vano  a  è 
certamente  l'ingresso  di  una  casa  cospicua,  a  giudicare  dalla  facciata  munita  di  alto 
zoccolo  a  grandi  riquadrature  nere,  e  dallo  stucco  ben  curato  dell'androne. 

Ciò  che  rappresenta  una  novità,  la  quale  rimane  finora  senza  esempii  precedenti,  è 
l'insieme  che  osservasi  all'imboccatura  del  vicolo  proveniente  da  sud  (lìg.  4;  cfr.  fig.  1.  E). 


(•)  Cfr.  C.  I.  L.  VI,  445  a  454  e  975. 

(")  Rappresentazioni  analoghe  sono  in  Helbig-Waudgem.,  ai  nn.  41-45. 

(»)  Sueton.  Octav.,  31. 

(*)  Daremberg  et  Saglio,  Dici.  dei.  ani.  yr.  et  rom.,  s.  v.  compitalia.  Ibidem,  note  12  e  13. 
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Il  vicolo  era  chiuso  verso  la  via  da  una  porta  di  legno,  armata  fra  una  solida  soglia 
di  tufo  ed  una  porzione  di  muratura  imposta  all'architrave:  questo  si  appoggia  da  una 
parte  all'angolo  dell'isola  VII  e  dall'altra  ad  un  castello  acquario  addossato  all'angolo 
opposto  dell'isola  VI.  Resosi  il  vicolo  impervio  ai  carri,  dobbiamo  credere,  in  seguito 
•all'erezione  del  castello  acquario  che  restrinse  di  molto  lo  spazio,  si  provvide  a  con- 
giungere anche  i  marciapiedi  delle  due  isole  contigue  occludendo  l'originario  sbocco 


FiG.  4. 


mercè  tre  grossi  blocchi  di  pietra  vesuviana,  i  quali  oggi  presentansi  in  ottimo  stato 
di  conservazione,  a  differenza  di  quei  due  con  cui  essi  confinano,  e  che  sono  sensibil- 
mente smussati  e  logorati  dalle  ruote  dei  carri.  Quando  saranno  scavati  gli  editicii 
fiancheggianti  il  vicolo,  si  potrà  forse  dare  un  giudizio  sul  rapporto  giuridico  che  potè 
determinare  e  permettere  un  simile  stato  di  fatto  degno  di  studio.  Qualche  cosa  di 
analogo  già  notavasi  nella  stessa  Pompei,  nel  vicolo  posto  fra  le  isole  1  e  VII  della 
Reg.  IX:  anche  ivi,  il  fronte  delle  due  isole  contigue  è  congiunto  per  un  tratto  di  parete 
sorretto  da  un  architrave,  ma  il  vicolo  al  disotto  fu  lasciato  sempre  libero  per  il 
passaggio  dei  carri. 

Trovamenli.  Sono  i  seguenti:  Un  Iritonium  nodiferum,  lungo  m.  0,21,  già  ser- 
vito nell'antichità  come  corno  sonoro,  perchè  forato  alla  punta  e  un  tritone  della  stessa 
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specie,  più  piccolo,  lungo  m.  0,055,  raccolti  l'uno  e  l'altro  rispettivamente  i  giorni  7 
e  17  sulla  soglia  della  bottega  n.  2,  Reg.  1,  ins.  VI;  un  pignattino  ovoidale  di  ter- 
racotta, biansato,  rustico,  alto  m.  0,21,  raccolto  il  16  negli  strati  superiori  ad  occi- 
dente del  vano  d'ingresso  a,  Reg.  I,  ins.  VII;  un  altro  pignattino  di  terracotta,  a 
corpo  ovoidale,  monoansato,  alto  m.  0,08,  insieme  con  un  ago  crinale  di  osso,  lungo 
m.  0,094,  dall'estremità  foggiata  a  zampa  caprina  trovato  il  giorno  25  negli  strati 
superiori,  ad  oriente  dell'indicato  ingresso  a. 

A  questi  debbono  aggiungersi  le  numerose  iscrizioni  scoperte  sulle  pareti    fron- 
teggianti  la  via,  che  formano  con  tutto  il  resto  un  insieme  di  vita  veramente  superbo. 

1)  Lato  meridionale  della  via:     «,  ins.  VI;     è,  ins.  VII  della  Reg.  I. 

2)  Lato  settentrionale  della  via:     ins.  XI  della  Reg.  IX. 

1)    a,  Keg.  I,  ins.  VI. 

Sul  pilastro  tra  i  vani  d' ingresso  2  e  3,  in  alto,  sopra  rustico  intonaco  sempli- 
cemente dealbato  ('): 

1.  CIVLIVMPOLYBIVM 

D-I-DCf 

Sulla  superficie  occupata  da  questo  programma,  si  scorgono  resti  di  un  programma 
più  antico  : 

2.  VM 

D  V  I  D  Cf 

Al  sommo  dell'alto   zoccolo   d' intonaco   laterizio   del   pilastro  stesso,  leggesi  il 
programma  : 

3.  VEDIVM 

Q.VINQ_ 

sotto  il  quale  traspariscono  le  tracce  di  un  altro  più  antico: 

4.  P  R V  M     (P.  I^usHjum  ?) 

mentre  alle  estremità  superiore  e  inferiore  del  nome  Vedium  sono  tracciati  col  pen- 
nello, in  piccole  lettere  nere,  due  altri  programmi: 

5.  .  .  OL M  RVFVM     ([if.  n\ol[coniu]m  Rufum) 

AAN     (?  ?) 

6.  (vedi  più  giù,  al  n.  28)      C  •  SITTIVM  MAGNVM 

(')  Dove,  come  qui,  non  è  indicato  il   colore    del    programma   elettorale,  il  colore  è  il  rosso. 
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Prima  di  passare  alle  epigrafi  che  leggonsi  sul  pilastro  tra  i  vani  d'ingresso  1 
e  2,  devo  notare  che  dall'alto  della  parete  sovrastante  al  vano  d' ingresso  3  è  caduto 
un  pezzo  di  muro,  sul  quale  era  dipinto  un  programma  di  colore  nero: 

7.  TREBIVM 

Sul  pilastro  successivo,  fra  i  vani  1  e  2,  in  folla  ancora  più  fitta,  sono  apparsi 
i  programmi  che  qui  appresso  trascrivo. 

Al  disopra  dell'alto  zoccolo,  sull'intonaco  rustico  dealbato: 

8.  _      CARVM 

II-VIR-V-ASP- VICINI  FACITE 

Il  nome  di  questo  candidato  è  affatto  nuovo  nella  res  municipalis  pompeiatia. 
Immediatamente  al  disotto: 

9.  L-  POPIDIVM  •  AED 

D  RPCf 

Suir  intonaco  di  coccio  pesto  dell'alto  zoccolo  : 

10.  CEIVMSECVNDVM- nviR 

Apparisce  quasi  per  intero,  al  disotto  del  precedente,  un  altro  programma: 

11.  P  VEDIVM  SIRICVM 

QVINQ_ 

e  più  sotto  ancora,  deboli  tracce  nere: 

12.  VESTO  [rium]    (efr.  C.  I.  L.  IV,  Iniices, pag.  772). 

Seguono  più  giù  questi  altri  programmi: 

13.  L         L- POPIDIVM    SECVNDVM/eo 

cr 

14.  L     P     (eguale  al  precedente) 

15.  di  colore  evanescente:      P    VEDpMw] 

Sul  posto  occupato  dal  programma  14  vedonsi  tracce  evanide  di  un'iscrizione 
di  color  nero: 

16.  C  L  A  VDl 

Notizie  Scavi  1911  —  Voi.  Vili.  54 
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ed  alla  stessa  altezza,  ma  verso  l'estremità  destra,  sono  graffite  alcune  lettere: 

17.  M  CLN 

Sul  pilastio  a  sin.  del  vano  d' ingresso  n.  1  un  solo  programma,  di  color  nero, 
leggesi  in  alto: 

18.  LLAELIVM 

mentre  sull'alto  dello  zoccolo  di  coccio  pesto,  l'uno  sovrapposto  all'altro,  e  dal  più 
recente  al  piti  antico,  sono  apparsi  i  programmi  seguenti: 

19.  ce  PAEDCf 

cioè  C.  C{u$pium)  P{ansam);  cfr.  C.  I.  L.  IV,  Indices,  pag.  770. 

20.  LCEIVMSECVNDVM) 

21.  PAQNMVM 

^  D-I     D-O- V-  F 

22.  S  '^  "        "         (?  ?) 
Un  po'  più  giù: 

23.  MARCELLVM  q.viN 

Sulle  lettere  medie  del  nome  di  questo  candidato,  è  tracciato  in  piccole  lettere 
nere,  e  quasi  per  intero,  il  1"  verso  dell'Eneide: 

24.  ARM  A  VI  RVMQ  VE  ,    .        „     ,     ,     ^_    „„„,      ,^.„v 

CANOTROUH  q.   ARM  (c^-  ^-  ^-  ^- 1^'  2361,  4832) 

mentre  su  quelle  estreme,  e  dalla  parte  inferiore,  è  graffito  il  cognomen: 

25.  ADAVCTVS 

Finalmente,  al  disopra  del  programma  23,  e  verso  d.,  vedonsi  delle  lettere  nere, 
sparse,  tracciate  col  pennello  :  L  —  S  —  RIR  —  P . 

1)  b,  Regione  I,  ins.  VII. 

Sulla  parete  a,  al  disopra  dello  i,occolo: 

26.  CLOLLIVM  Fvscvw 

AED  •  O- V  ■  F 
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e  più  sotto: 

27.  P  P  A  QJV'  IVM-PROCVLVM 

rfMVMVIRVM'ID  ■  VICINI -CVPIDI-FACIVNT 

al  sommo  dello  zoccolo,  che  è  qui  a  fondo  nero,  scompartito  in  riquadrature  termi- 
nate da  listoni  rossi,  sono  apparse  a  sin.  le  tracce  evanide  di  un  lungo  programma  : 

28.  C-Clalveniiu]M-sm\WIA 

[Magnum  II  vir.  i.  d]  Cf 

T.  s.  al  n.  6,  e  cfr.   C.  I  L.  IV,  Indices,  pag.  770  (nn.  526,  974,  3751);  ed  a  d., 
il  programma: 

29.  CAECILIVM 

cioè  [£,]  Caecilium  [Capellam],  candidato  al  duumvirato;  cfr.  CI.  L.  IV,  loc.  cit. 
Segue  r  ingresso  di  una  nobile  casa  a.  ÀI  disopra  di  un  alto  zoccolo  nero  sulla 
parete  sin.  del  vestibolo  leggesi  il  programma: 

30.  CVSPIVM 

ma  sulla  parete  d.  il  candidato  medesimo  (v.  s.  al  u.  19)  è  raccomandato  all'edilità 
con  un  nuovo  graziosissimo  elogio  in  versi: 

31.  CCVSPIVM-AED 

SlQVA-VERECVNDE-VIVENTI-GLORIA-DANDA'EST 
HVIC  •  IVVENI  •  DEBET  •  GLORIA  •  DIGNA  •  DARI 

Per  un  distico  consimile,  in  onore  di  M.  Lucrezio  Frontone,  cfr.  C-  I.  L.  IV, 
6626.  È  più  che  probabile,  come  opina  il  eh.  sig.  direttore,  prof.  V.  Spinazzola,  che 
la  casa  alla  quale  introduce  questo  vestibolo  fosse  la  casa  del  candidato  G.  Cuspim 
Pausa,  e  ciò  per  la  presenza  dei  programmi  riportati. 

Anche  sullo  zoccolo  nero  del  vestibolo  indicato  si  sono  scoperte  delle  iscrizioni  ; 
esse  sono  grafBte,  e,  meno  quella  segnata  col  n.  34,  tracciate,  leggermente  tanto  da 
intaccare  appena  il  colore  disteso  sullo  stucco. 

Sul  pilastro  a  sin.,  entrando,  si  legge: 

32.  ROMANVS 

ROM 

ROMA 
ed  un  po'  più  sotto: 

33.  CORINTVS 
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Sul  pilastro  opposto,  alla  metà  dell'altezza  dello  zoccolo: 

34.  CIMBIIR 

La  parete  posta  ad  oriente  dell'indicato  vestibolo  è  sovraccarica  di  programmi. 
Vi  si  legge  in  alto,  a  sin.  : 


35.  \M.   Holconium   P~\K\SCNln  ET 

[c.]gavìvmrvfvmiivirIdovf 

cfr.  C.  I.  L.  IV,  103,  155,  297,  506,  644,  1007,  6685. 

Questo  programma  si  sovrappone  in   parte  ad  un  precedente  programma  ancora 
più  interessante: 


MEPIDIVM 


OÀDiKìFUninrC   SANCTVS-ORDO  •  FACIT 
Uilulii  VlylUlULr    SVEDIO- CLEMENTI -SANCTO-IVDICI 

FELICITER 

cfr.   C.  l.  L.  IV,  791  e  1059,  ma  specialmente  il  n.  768,  dove,  oltre  alla  menzione 
del  favore  che  il  Tribuno  romano  Suedio  Clemente  accorda  a  questa  candidatura,  è 
anche  espresso  come  qui  il  consensus  Ordinis. 
Più  sotto  (v.  s.  al  n.  1),  leggesi: 

37.  C  •  1  •  P  O  L  Y  B 1  V  M 

ilviR-    Cf 

Immediatamente  al  disopra  dello  zoccolo,  è  un  programma  di  color  nero: 

38.  ÌA.  FeJTTIVM  •  FIRMVM^^'''^ 

FABIVSROG 

(cfr.  G.  I.  L.  IV,  ladices,  pag.  772),   il  quale  si  sovrappone  ad  un  programma  più 
antico  : 

39.  <ONIVM  •  V    BCf 

Non  essendo  consentiti  i  supplementi  [M.  Ves]onium,  ovvero  [i/.  Holc'\onium 
ai  quali  si  oppone  la  mancanza  dello  spazio  e  la  prima  lettera  in  parte  conservata 
dell'epigrafe,  deve  forse  pensarsi  ad  un  supplemento  [?  JV^onium,  nel  qual  caso  si 
tratterebbe  qui  di  un  candidato  non  altrimenti  finora  conosciuto. 

A  d.  di  38  sono  gli  avanzi  di  due  programmi  di  colore  nero,  mancanti  ambedue 
del  nome  del  candidato: 

40.  A  D    O  F  D  R  P 

41.  DIGNVM  RP 
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Sull'alto  della  stessa  parete,  leggesi  quest'altro: 


42. 


P  •  PA  Q  V^I  V  M 

PROCVLVMIIVIR-  D  •  R-  P-Cf 

DIGN  VS-  EST 


I   sotto  il  quale  traspariscono  chiare  le  lettere  di  un  precedente  programma: 

43.  SALLYSTIYM"^^ 

Più  giù,  un  programma: 


44. 


L-POPIDIVM-AMPLIATWS 
AED  •  PAQVIVS  •  ROG 


nasconde,  con  la  dealbatio  sulla  quale    fu   tracciato,   la  parto  posteriore  di  un  pro- 
gramma preesistente: 

45.  MODES[fMw]  ... 

Sono  tre  i  candidati  noti  di  tale  cognomen  :  [?]  lulius,  Q.  Postumius,  e  M.  Sa- 
mellius  (cfr.  0.  I.  L.  IV,  Indices,  pag.  772).  Non  è  possibile  perciò  sapere  a  quale 
dei  tre  il  programma  45  possa  riferirsi. 

L'estremità  destra  della  parete  è  occupata  dal  programma: 


46. 


VEIENTONEM 
AED  •  PRIMANVS  •  ROG 


(cfr.   C.  I.  L.  IV,  1039  e  3850). 

I  programmi  che  leggonsi  sullo   zoccolo  sono  tre  e  si  succedono  da  sinistra  a 
destra  in  quesfordine  : 

47.  CN-HELVIVM-SABINVM 

AEDDRPAMANDIOCVM-  SVA-  ROG 


48. 


49. 


L  •  CEIVM  •  SECVNDVM  •  ii-vm 

I  D  O  V  F 

L- ALBVCIV.M, 


Nello  spazio  che  rimane  libero  fra  i  due  ultimi  programmi  scorgonsi  tracce  di 
un'iscrizione  dipinta,  di  colore  rosso: 


50. 


PHIL. 
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Sullo  spazio  occupato  dal  programma  48,  in  giù,  a  sin.,  è  graffito: 

51.  ACTI  W    cioè:  Aeti  vaflel 

52.  al  disopra,  a  destra:     RVFVS 

53.  più  a  d.  ancora:     VOSQ_ 

54.  fra  i  programmi  48  e  49:     SECVNDOS 

55.  al  disotto  di  54,  sempre  graffito:     NIIA        NERONE  NE 

56.  sotto  il  programma  46:     CVCVTA    {Cucuta  prò  Cicuta?) 

2)    Reg.  IX,  ins.  XI. 

Un  solo  programma,  di  color  nero,  si  può  leggere  fra  le  molte  evanescenti 
tracce  di  altre  epigrafi  dipinte,  al  disotto  del  descritto  dipinto  dei  XII  Dei: 

57.  C  ■  GAVIVM  RVFVM  •  iiv-i-dovf 

Sotto  Ih  prima  V  di  Rufum,  vedesi  graffila  in  lettere  capillari  la  piccola  iscrizione  : 

58.  AOMA     {Roma) 

e  sotto  la  M  finale  dello  stesso  nome,  un'altra  epìgrafe  graffita: 

59.  VIINIMVS    (venimus?  mintmus?) 

Sullo  stretto  pilastro  laterizio  B  posto  a  sin.  del  vano  d' ingresso  n.  1  sono 
parecchi  programmi  elettorali,  in  gran  parte  evanescenti.  Procedendo  dall'alto  in  basso, 
s'incontra  per  primo: 

60.  LCC 

DVIDCy 

cioè  L.  C[aecilium]  G[_apellani],  v.  s.  al  n.  29 
e  per  secondo: 

61.  CAPRASIVM 

ET  •  PAQVIVM 
IIVIR       CT 

È  la  nota  coppia  di  candidati  al  Duumvirato:  A.  Vettius  Caprasius  Felix  et 
P.  Paquius  Proculus;  cfr.  C.  I.  L.  IV,  [ndices,  pag.  770. 
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Questo  secoudo  programma  si  sovrappone  ad  un  altro  più  antico,  di  colore  nero  : 

62.  PRISCVM 

AEDCf 


sotto  il  quale  sono  molte  tracce  di  due  altri  programmi  di  colore  rosso,  che,  mal- 
grado tutto  il  mio  buon  volere,  non  mi  è  riuscito  di  potere  intendere. 

Sulla  parete  destra  del  vano  n.  1,  che  è  il  vestibolo  di  una  casa  signorile  a 
quel  che  pare,  si  è  scoperto  un  programma  col  quale  si  raccomanda  all'edilità  il 
candidato  C.  Coiisius,  noto  finora  per  una  sola  testimonianza  epigrafica,  nella  quale 
mancava  anche  il  praenomen  (C.  /.  L.  IV,  3743): 

63.  CCONSIVM 

AED  D  R  P 

Sulla  parete  fra  i  vani  d' ingresso  1  e  2,  in  alto  sono  tre  programmi  l'uno 
sovrapposto  all'altro: 

64.  TREBIVM-/C) 

il  quale  si  sovrappone  per  l'estremità  superiore  a 

65.  FA  Q_  cioè  Paq[uiurn} 

programma  monco,  perchè  così  fu  dipinto,  non  già  perchè  ne  siano  svanite  delle 
lettere.  Questo  infine  per  l'estremità  inferiore  si  sovrappone  a 

66.  A^IIVM    (Aelium?) 

Più  sotto,  mentre  a  sin.  sulla  muratura  nuda  si  legge  in  lettere  nere: 

67.  CNHELVIVMSABINW\ 

AED-D  •  R •  P  •  O  •  V  •  F  •  AEGLE  •  ROGAT 

a  d.,  un  po'  più  in  alto,  è  il  programma: 

68.  C  •  L  O  L  L  I  V  M 

FVSCW\  IIVIRVA-S  ?•? 

ASELLINAS  ROGANT  (sic) 

nec-sinezmYrina 

La  s  finale  in  AselUnas  mi  sembra  dovuta  ad  un  mero  errore  involontario  dello 
scriptor.  Per  quanto  riguarda  poi  il  nome  Zmyrina,  sorvolando  sulla  grafia  Zm 
per  Sm,  tutt'altro  che  rara  in  epigrafi  greche  e  romane,   noto  soltanto  che  il  nome 


POMBBI  —   432  —  REGIONE   I. 

Smyriiia  fu  già  incontrato  uell' iscrizione  veronese  C.  I.  L.  V,  3802  nella  forma 
hmyrine  e  nella  forma  Ismyrne  od  Ismyrna  altrove  (cfr.  Brizio,  Piti,  e  sep.  del- 
l' Esquilino,  pag.  81,  in  Bull.  arch.  com.  1880,  pag.  79).  Vedi  inoltre  Pape  Eigen- 
namen,  s.  v.  2[ivva,  4. 

Al  disotto,  in  lettere  nere,  leggesi: 

69.  C-IPIIViR-I    D 

zmYrinarog 


Pel  nome  del  candidato  C.  lulius  Polybius  v.  s.  ai  nn.  1  e  37.  E  finalmente, 
a  d.  del  precedente: 

70.  LSC"VR 

Pel  nome  del  candidato  Z.  Ceius  Secundus  v.  s.  aj  nn.  10,  20  e  48. 

Nel  vano  n.  2,  Reg.  IX,  ins.  XI  (cfr.  fig.  1),  come  è  provato  da  un  banco  di 
vendita  che  comincia  a  mostrarsi  dopo  la  soglia,  è  un  termopolio,  al  quale,  come 
sembra,  non  dovettero  essere  estranee  le  tre  puellae  Aegle?  Asellina  e  Smyrina  dei 
programmi  67,  68  e  69.  Non  è  improbabile,  intanto,  che  il  candidato  C  lulius  Po- 
lybius, offeso  dalla  presenza  del  nome  di  Smyrina  nel  suo  programma  (69)  ne  di- 
sponesse egli  stesso  la  copertura,  eseguita  mediante  una  sollecita  mano  di  calce. 
L'operazione  però  non  riuscì  perfettamente,  ed  il  nome  della  donna  che  raccoman- 
dava il  candidato  trasparisce  oggi  in  gran  parte. 

M.  Della  Corte. 
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Anno   1911  —  Fascicolo  12. 


REGIONE  VII   {ETRURIA). 


I.  NAZZANO  —  Nuove  scoperte  nel  territorio  capenate.  Oggetti  di 
suppellettile  funebre  provenienti  da  tombe  di  un  antico  sepolcro  in  con- 
trada S.  Lucia. 

Il  sig.  G.  Battista  Santangeli,  residente  in  Nazzano,  proprietario  di  un  piccolo 
appezzamento  di  terreno  posto  nella  località  Santa  Lucia,  che  costituisce  il  versante 
meridionale  del  monte  San  Pietro,  rinvenne,  qualche  tempo  fa,  casualmente,  una  certa 
quantità  di  oggetti  antichi,  pertinenti,  nella  loro  maggior  parte,  alla  suppellettile 
funebre  di  alcuni  sepolcri,  la  cui  scoperta  costui  non  curò  di  denunziare  a  termine 
di  legge.  Tali  oggetti,  ora  di  proprietà  dello  Stato,  sono  i  seguenti: 

a)  cinque  chicchi  d'ambra  ed  un  pendaglio  della  stessa  materia,  in  forma  di 
quadrupede,  appartenenti  ad  una  collana; 

b)  fìbula  di  bronzo  ad  arco  ingrossato,  decorata  con  linee  parallele  incìse,  dis- 
poste trasversalmente  ad  esso:  lungh.  mm.  108; 

e)  grande  fibula  di  bronzo  a  navicella  vuota,  decorata  con  zone  trasversali  di 
linee  angolari  sottilmente  incise  al  bulino,  lunga  mm.  94.  Pendono  dal  corpo  della 
fibula  tre  cerchi  piatti,  degradanti,  i  minori  dei  quali  sono  adorni  su  ambo  le  facce 
con  grandi  angoli  incisi,  disposti  radialmente  (tìg.  1); 

d)  idem,  ornata  come  la  precedente,  lunga  mm,  77.  Vi  sono  appesì  un  cerchio 
ed  un  braccialetto  :  questo,  di  grosso  filo  di  bronzo,  liscio,  con  capi  sovrapposti  (dia- 
metro mm.  80)  ;  quello,  a  seziono  romboidale  assai  piatta,  decorato,  come  gli  altri 
descritti,  a  grandi  angoli  incisi;  diam.  mm.  82  (tìg.  2); 

e)  idem,  a  navicella  piena,  lunga  mm.  58,  ed  ugualmente  ornata.  Vi  è  infilato 
un  cerchio  decorato  esso  pure  col  medesimo  motivo  ad  angoli  ; 

/■)  coppia  di  fibule  di  bronzo,  a  navicella  piena,   adorne  come  le  precedenti, 
lunghe  mm.  59.  Da  un  anello,  inserito  nello  spillo  di  ciascuna,  pendono  alcune  cate- 
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nella,  due  delle  quali  conservano  appeso  un  disco  concavo  in  lamina  di  rame,  forato 
nel  mezzo  e  ornato  con  una  croce  equilatera  punteggiata,  racchiusa  tra  file  di  botton- 
cini e  di  puntini  sbalzati,  disposti  concentricamente:  diam.  mm.  46  (fig.  3,  lettera  b); 
g)  quattro  fibulette  frammentate,  di  cui  tre  a  navicella  piena  ed  una  a  bar- 
chetta: questa,  liscia;  le  altre  decorate  con  zone  a  tratti  angolari  incisi,  con  trian- 
goli tratteggiati  e  con  fasci  di  linee  verticali,  unite  da  altre  orizzontali  e  parallele; 


.Jy./. 


"/• 


Fio.  I,  2. 


A)  frammenti  vari,  appartenenti  a  cerchi  di  fibule  ; 

i)  pettine  triangolare  in  lamina  di  rame,  largo  alla  base  mm.  65,  appeso  ad 
una  catenella.  È  ornato  su  ambo  le  facce,  parallelamente  ai  margini  della  presa,  con 
una  fascia  a  linee  oblique  tratteggiate,  e  presso  la  dentatura  con  altra  fascia  simile 
e  da  una  serie  di  denti  di  lupo  sottilmente  tratteggiati  (fig.  3,  lett.  a)  ; 

A)  pendaglio  di  forma  trapezoidale,  formato  da  una  lamina  di  rame  ripiegata 
su  sé  stessa,  sospeso  ad  un  anello  di  filo  ed  ornato  con  più  linee  sbalzate  di  botton- 
cini, alternate  con  altre  semplicemente  punteggiate:  alt.  mm.  48  (fig.  3,  lett.  e); 

l  )  quattro  spirali  di  grosso  filo  di  bronzo,  a  sezione  semicircolare,  con  estre- 
mità ripiegate:  diam.  esterno  mm.  40,  una  di  esse  è  riprodotta  nella  fig.  4,  lett.  e; 

m)  braccialetto  di  grosso  filo  di  bronzo,  con  estremità  assottigliate  e  sovrap- 
poste, ornato,  nella  parte  visibile,  con  gruppi  di  linee  incise:  diam.  mm.  67; 
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n)  alcuni  frammenti  in  lamina  di  rame  appartenenti  ad  una  cintura:  hanno 
per  decorazione  file  di  bottoncini  sbalzati  comprese  tra  linee  punteggiate; 

o)  forcella  da  telaio  costituita  da  una  spranghetta  in  lamina  di  rame  con 
estremità  assottigliate,  ripiegate  in  alto  e  girate  ad  occhiello.  È  munita,  nella  parte 
piana,  di  undici  fori  equidistanti:  lungh.  mm.  78  (fig.  3,  lett.  af)  ('); 

p)  pochi  frammenti  di  una  spirale  di  filo  compresso,  che  doveva  probabilmenta 
appartenere  alla  fasciatura  dell'asta  di  una  conocchia; 

q)  elsa  di  spada,  in  bronzo; 

r)  attingitoio  fittile  di  impasto  scuro,  con  alta  ansa  bifora  ed  ornato  di  bac- 
cellature nella  parte  più  espansa  del  corpo:  alt.  mm.;  45  (fig.  4,lett.  a); 


FiG.  3. 


s)  basetta  fittile  a  tronco  di  cono,  forata  nel  mezzo,  decorata  nella  faccia 
superiore  con  una  linea  ondulata  rozzamente  graffita,  e  nella  superficie  laterale  con 
gruppi  di  linee  spezzate,  assai  irregolari,  formanti  una  specie  di  greca  :  diametro  alla 
base  mm.  100  (fig.  4,  lett.  b); 

t)  un  pezzo  à\  aes-rude. 
Insieme  con  la   suppellettile  descritta,  riferibile  ad   una  civiltà   corrispondente 
alla  prima  età  del  ferro,  il  Santangeli  rinvenne  nel  suo  fondo  i  seguenti  altri  oggetti 
di  età  romana: 


(')  Esemplari  simili  furono  scoperti  nella  necropoli  di  Falerii  (Monumenti,  toI.  IV,  pp.  390-391, 
fig.  180;  tav,  XII,  flg.  19);  di  Narce  (ibid.,  pag.  469);  del  territorio  capenate  {Monum.,  voi.  XVI, 
pag.  51,  fig.  35). 
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u)  un  asse  romano  completamente  corroso; 

v)  una  semiuncia  romana,  coniata  nella  Campania,  con  testa  di  Mercurio  a  d.., 
e  prora  di  nave  con  sopra  la  leggenda  ROMA; 

x)  una  piccola  moneta  in  bronzo  di  Neapolis,  con  testa  di  Apollo  a  sin.,  e 
toro  androprosopo  coronato  da  Vittoria; 

y)  altra  monetina  di  bronzo,  illeggibile,  dei  Tolomei  di  Egitto; 

i)  un  piccolo  balsamario  di  vetro  chiaro. 


Mancando  qualsiasi  indicazione  sulla  forma  dei  sepolcri  dai  quali  fu  tratta  la 
suppellettile  sopra  descritta,  parve  alla  Direzione  del  Museo  Nazionale  di  Villa  Giulia 
sommamente  .  opportuno  far  eseguire  alcune  indagini  archeologiche  nel  terreno  del 


Fio.  4. 


Santangeli,  ed  affidò  a  me  l'incarico  di  tali  ricerche,  che  incominciarono  il  24  del 
decorso  mese  di  ottobre  e  terminarono  il  26. 

Disgraziatamente,  però,  le  nostre  esplorazioni  non  si  poterono  estendere  sopra 
l'intiero  appezzamento,  perchè  era  piantato  a  vigna  ed  era  stato  precedentemente 
scassato  sino  alla  profondità  di  circa  m.  1,20.  Dovemmo  per  conseguenza  limitarci 
allo  scavo  di  una  piccolissima  striscia  di  terreno  (m.  40  X  4),  rimasta  momentanea- 
mente libera,  ma  destinata  anch'essa  ad  essere  subito  scassata. 

Un  solo  sepolcro,  perciò,  potemmo  mettere  in  luce,  e  questo  era  a  fossa  di  pianta 
rettangolare,  lunga  m.  2,10,  larga  m.  0,85,  profonda  dal  piano  di  campagna  m.  0,80, 
ed  orientata  da  sud-ovest  a  nord-est  (fig.  5).  Si  trovò  ricolmata  di  quella  stessa 
sabbia,  fìne,  gialla  e  compatta,  che  costituisce  quasi  esclusivamente  il  sottosuolo  di 
quella  contrada,  e  di  poche  schegge  di  pietra  a  quella  frammiste.  Lo  scheletro  era 
di  donna  e  misurava  complessivamente  m.  1,80  di  lunghezza:  giaceva  con  la  testa 
a  sud-ovest,  contrariamente  all'orientazione  rituale,  sicché  il  cadavere  fu  messo  in  posi- 
zione supina  cogli  arti  superiori  aderenti  al  bacino,  colle  falangi  delle  roani  sovrap- 
poste ai  capi  articolari  dei  femori,  e  colle  tibie  parallele  e  quasi  combacianti.  Le 
vertebre  e  le  costole  erano  ridotte  in  cattivo  stato,  ed  il  cranio  si  trovò  schiacciato 
sotto  il  peso  di  un  lastrone  irregolare  di  pietra,  che  era  stato  imposto  sopra  di  esso 
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orizzontalmente.  Non  si  notò  nessuna  traccia  di  cassa  lignea.  Si  rinvennero  invece 
sul  piano  della  fossa,  aderenti  alle  pareti  e  distanziate  alquanto  luna  dall'altra, 
alcune  pietre  informi,  disposte  per  coltello,  come  se  fossero  state  destinate  a  limitare 
lo  spazio  assegnato  al  defunto  ('). 

Lateralmente  al  cranio  ed  in  prossimità  delle  fossette  auricolari  si  raccolsero 
gli  orecchini  formati  da  un  filo  di  rame  avvolto  a  poche  spire:  uno  di  essi  è  in  buono 
stato  di  conservazione  e  misura  mm.  46  di  diametro. 

Sul  petto,  poco  lungi  dagli  omeri,  erano  due  fibulette  di  bronzo  a  navicella 
piena,  decorate  sul  corpo  con  zone  trasversali  a  spina  di  pesce,  incise  al  bulino.  Una 
di  esse  è  riprodotta  alla  tìg.  0,  lett.  a. 


V.iV, 


FiG.  5. 

Sull'addome,  aderente  al  gomito  sinistro,  si  trovò  una  grande  fibula  di  bronzo  ad 
arco  ingrossato,  lunga  mm.  115,  decorata  con  gruppi  di  linee  parallele,  disposte 
trasversalmente  al  corpo,  limitati  ciascuno  da  un  giro  di  puntini,  e  da  una  serie  di 
grandi  losanghe  incise  longitudinalmente  e  sovrapposte  agli  altri  motivi  descritti. 
Due  anelli  cilindrici  a  larga  fascia  carenata  sono  inseriti  nello  spillo  della  fibula, 
dal  corpo  della  quale  pendono  un  anello  simile  ai  precedenti  e  tre  cerchi  di  varia 
grandezza  a  sezione  romboidale,  decorati  su  ambo  le  facce  con  una  serie  continuata 
di  grandi  angoli  incisi  (fig.  7)  (*).  Questi  cerchi,  ottenuti  per  mezzo  della  fusione. 


(')  In  sepolcri  coevi,  rinvenuti  presso  la  abbazia  di  Valvisciola,  si  notò  il  medesimo  fatto  delle 
pietre  collocate  a  distanza  interno  al  cadavere  (Notizie,  1909,  pag.  250,  fig.  9). 

(')  Fibule  con  cerchi  simili  vennero  in  luco  a  Caracupa  e  a  Valvisciola  (Savignoni  e  Men- 
garelli,  Notitie,  1903,  pag.  331,  fig.  52,  e  pag,  .'«e,  fig.  62;  1904,  pag.  420,  fig.  9);  a  Roma  (Boni, 
Notizie,  1905,  pag.  154;  Pinza,  Mon.  Lincei,  voi.  XV,  pag.  57,  fig.  \h,c,d;  pag.  83,  fig.  33; 
pag.  167,  fig.  68a);  nel  territorio  Capenate  (Paribeni,  Man.  Lincei,  voi.  XVI,  pag.  367).  Anche  a  Sa- 
tricum,  nelle  tombe  XIII  e  XXIV,  furono  trovati  cerchi  a  sezione  romboidale  piatta,  che  originaria- 
mente dovevano  essere  appesi  a  fibule.  ,  . 
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mostrano  evidentissime  le  tracce  della  loro  pulìmentatura,  ottenuta  con  un  istrumento 
che  d(>veva,  presso  a  poco,  corrispondere  alla  nostra  lima. 

In  prossimità  del  gomito  destro  si  raccolsero  due  pendagli  di  bronzo,  formati 
ciascuno  da  due  brevi  catenelle  appese  ad  un  doppio  anello  e  costituite  da  una  serie 
di  altri  anelli  simili  ed  ammagliati  a  gruppi  (fig.  6,  lett.  b).  Tra  l'uno  e  l'altro  pen- 
daglio erano  conservati  alcuni  frammenti  di  filo  di  rame,  l'uno  in  continuazione 
dell'altro,  nei  quali  si  trovarono  infilati  pochi  globetti  di  pasta  vitrea  turchina  che, 
insieme  ad  alcuni  altri  più  grandi  di  vetro  chiaro  e  a  due  chicchi  quadrangolari  di 
ambra,  raccolti  in  vicinanza  o  al  disotto,  dovevano  costituire  la  collana. 

A  destra  del  cranio,  ed  inclinato  presso  la  mascella  inferiore,  si  trovò  il  rive- 
stimento spiraliforme  di  filo  eneo  della  parte  superiore  di  una  conocchia,  a  due 
branche,  aventi  ciascuna  superiormente  un'appendice  filiforme,  ad  occhiello;  da  una 
parte  delle  quali  pende  tuttora  una  serie  di  anellini  ammagliati  (fig.  8,  lett.  a).  Face- 


Fis.  6. 


vano  parte  della  conocchia  anche  due  spirali  di  filo  che  dovevano  rivestirne  l'asta 
lignea  (fig.  8,  lett.  b,  e),  ed  un  puntale  conico  in  lamina  di  rame,  fissato  originaria- 
mente all'asta  mediante  apposito  pernotto  metallico  (fig.  8,  lett.  d).  Questi  vari  ele- 
menti si  trovarono  disposti  sopra  un  tratto  di  terriccio  scuro,  pressoché  rettilineo,  lungo 
circa  m.  1,25,  dovuto  alla  decomposizione  dell'asta  della  conocchia  e  corrispondente 
alla  sua  lunghezza  originaria. 

Vicino  a  questa  era  stato  deposto  anche  il  fuso,  del  quale  rimase  la  fusaruola 
fittile,  biconica,  sfaccettata  (tig.  9,  lett.  a),  ed  una  piccola  spirale  di  filo  di  rame 
avvolta  intorno  ad  una  scheggia  lignea,  resa  nera  dal  tempo  (fig.  9,  lett.  b). 

Tra  la  fusaruola  e  la  piccola  spirale,  distanziate  appena  una  ventina  di  cm.,  si 
notò  pure  un'altra  chiazza  scura,  corrispondente  all'asta  del  fuso  che  andò  distrutta, 
la  cui  estremità  superiore,  protetta  dal  rivestimento  ornamentale  eneo,  di  cui  già 
si  è  parlato,  potè  in  parte  conservarsi. 

Altri  avanzi  lignei  si  mantennero  pure  nel  puntale  e  dentro  i  tubetti  spiraliformi 
che  rafforzavano  e  decoravano  l'asta  della  conocchia. 

Presso  il  ginocchio  sinistro  era  stata  deposta  un'anforetta  fittile  a  corpo  lenti- 
colare,  di  impasto  scuro,  munita  di  due  anse  verticali  nastriformi  e  adorna  di  leggere 
steccature  e  di  quattro  listelli  rilevati  attorno  alla  spalla  (fig.  10,  lett.  b).  Un  altro 
vaso  in  minuti  frammenti,  e  quindi  non  restaurabile,  si  raccolse  presso  il  piede  sinistro. 
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Dall'esame  accurato  dei  singoli  elementi  che  lo  compongono,  ho  potuto,  con  quasi 
ceiteziia,  stabilire  che  questo  vaso  doveva  avere  la  medesima  forma  dell'altro,  e  che 
soltanto  nella  decorazione  differiva  in  parte  da  quello.  Questa  anforetta  non  aveva, 
infatti,  costole  rilevate,  e  alla  zona  di   leggère  steccature  che  ne  decorava  il  corpo 


FiG.  7. 


erano  stati  aggiunti  inferiormente  alcuni  cerchietti  concentrici,  lievemente  impressi. 
Chiudevano  la  bocca  di  questo  vaso  due  attingitoi  ad  ansa  bifora,  l'uno  collo- 
cato dontro  l'altro:  l'inferiore,  di  forma  assai  elegante,  decorato  attorno  al  corpo  con 
tre  sporgenze  e  con  leggère  impressioni  (fig.  10,  lett.  a);  il  superiore,  più  piccolo,  a 
ventre  tondeggiante,  di  fattura  più  rozza,  adorno  soltanto  di  alcune  steccature  oblique 
eseguite  sulla  spalla  (fìg.  10,  lett.  e). 
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Il  materiale  rinvenuto  dal  Santangeli  e  quello  proveniente  dal  sepolcro  da  noi 
scoperto,  mentre  si  collega  strettamente  a  quello  della  necropoli  dell'Esquilino,  è  per- 
ftìttamente  uguale  all'  altro  scoperto  nei  sepolcreti  del  territorio  falisco  ed  all'  altro 


a  b     Fio.  8.         c  d 

messo  recentemente  in  luco  con  esplorazioni  sistematiche  nelle  numerose  tombe  coeve 
dell'agro  capenate  e  precisamente  in  contrada  Le  Saline  nel  comune  di  Leprignano  {'). 


FiG.  9. 


Se,  infatti,  il  vasellame  di  corredo  sembra  uscito  dalle  medesime  fabbriche,  altrettanto 
deve  dirsi  degli  oggetti  di  bronzo  che  costituivano  l'ornamento  personale  del  defunto. 


Fio.  lo. 

e  più  specialmente  delle  grandi  fibule  ad  arco  ingrossato  ed  a  navicella,  da  cui  pen-    \ 


(•)  Il  materiale   quivi    rinvenuto  si  sta  ora  ordiiian<}'>   i»   una  delle  nuove  sale  del  Museo  di 
Villa  Giulia;  e  di  osso  sarà  pubblicata  quanto  prima  una  Memoria. 
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dono  anelli  e  cerchi  eseguiti  colla  stessa  tecnica  e  decorati  col  medesimo  motivo.  Ciò 
fa  supporre  che  trattisi  della  medesima  gente,  o  per  lo  meno  di  un  popolo  che  ebbe 
con  quella  comune  il  costume  ed  il  rito. 

Mi  parve  perciò  necessario  ricercare  quale  fosse  il  luogo  più  adatto  ove  questa 
gente  avesse  potuto  stabilirsi,  e  quali  fossero  le  aree  da  essa  prescelte  pel  culto  dei 
morti. 

La  rapida  ricognizione  che  io  feci  nel  territorio  circostante  a  Nazzano,  nella  quale 
il  custode  Carrabba  mi  fu  collaboratore  solerte,  mi  pose  in  grado  di  identificare 
l'uno  e  le  altre.  Le  località  che  per  posizione  e  per  difese  naturali  meglio  si  pre- 
stavano alla  sede  di  un  centro  abitato,  furono  riconosciute  nell'altura  ove  sorge  l'at- 
tuale paese  di  Nazzano  (203  metri  sul  livello  del  mare),  e  su  quelle  limitrofe  di 
s,  Antimo  e  del  Casaletto,  dominanti  l'ampia  vallata  del  Tevere  e  limitate  da  questa 
parte  da  un'altissima  rupe  a  picco.  Sul  versante  nord  del  Casaletto  vodonsi  affiorare 
alcuni  sbocchi  clie  potrebbero  appartenere  all'antico  recinto;  su  quello  di  s.  Antimo 
poi  veggonsi  dovunque  disseminati  numerosi  avanzi  di  tegole  e  frammenti  ceramici 
riferibili  a  costruzioni  di  età  romana,  le  quali  indubbiamente  si  sovrapposero  a 
quelle  costituenti  il  primitivo  centro  abitato.  La  chiesa,  che  occupa  la  parte  più 
elevata  del  colle  cui  diede  il  nome,  deve  anzi  assai  probabilmente  essere  sorta  sopra 
le  rovine  di  un  antico  edificio  romano  e  forse  di  un  tempio.  A  questo  dovevano  ap- 
partenere le  colonne  che  attualmente  sorreggono  la  navata  centrale  della  chiesa,  i 
pilastrini  ed  i  grandi  lastroni  marmorei  costituenti  il  pulpito  e  l'ambone  cosmateschi, 
e  infine  le  mattonelle  a  marmi  colorati,  che  gli  artisti  di  quel  tempo  seppero  cosi 
abilmente  adoperare  nella  costruzione  del  pavimento,  porzione  del  quale  ancora  con- 
servasi ('). 

A  settentrione,  ad  occidente  ed  a  mezzogiorno  dell'antico  abitato,  e  cioè  nelle 
contrade  di  s.  Lucia  (*),  come  già  abbiamo  veduto,  ed  in  quelle  di  Colle  Carafa  e 
del  Prato,  erano,  a  quanto  pare,  distribuiti  i  vari  sepolcreti  che  a  quel  centro  dove- 
vano riferirsi.  A  Colle  Carafa,  infatti,  scavato  sul  prospetto  di  una  piccola  balza,  è 
ancora  visibile  un  gruppo  di  tombe  a  camera,  parte  franate  e  parte  deformate  da 
alcune  grotte  ivi  aperte  modernamente.  Dal  piano  di  un  loculo  sepolcrale,  che  ora 
mostrasi  sezionato  sulla  fronte  della  balza  stessa,  tolsi  un  piattello  grezzo  di  argilla 

(')  A  fliiiico  dell'attuale  chiesa  di  s.  Antimo,  poco  prima  del  1870,  furono  praticati  da  un  certo 
sig.  Ambrogi  alcuni  scavi  archeologici  che  misero  in  luce  gli  avanzi  di  un  santuario  pagano  che 
da  alcuni  ritennesi  per  quello  celebrato  della  dea  Feronia.  Il  Lanciaui,  che  vi  si  recò  qualche  tempo 
dopo,  trovò  lo  scavo  ricoperto;  e  dagli  avanzi  di  un  fregio  arcuato,  che  egli  vide  abbandonato  sullo 
scavo,  potè  arguire  che  il  tempio  fosse  a  pianta  circolare  e  che  misurasse  20  metri  di  diametro 
(Bollett.  Islit.  Archeologico,  1870,  pag.  30  e  segg.). 

[")  In  occasione  dei  lavori  della  via  provinciale  tiberina  furono  ivi  messe  in  luce  due  tombe 
a  camera,  distrutte  poi  pel  proseguimento  dei  lavori  (Notizie,  1879,  serie  3»,  voi.  Ili,  pag.  284). 
Il  cav.  A  Pasqni,  direttore  dellVfficio  per  gli  scavi  di  Roma  e  del  Lazio,  mi  comunica  inoltre  che 
K  il  sac.  Mirra  ebbe  occasione  di  riferirgli  che  nel  1884-1885  nel  tracciato  delia  via  che  doveva 
«  congiungere  Nazzano  a  Torrita,  e  precisamente  nel  voc.  di  s.  Lucia,  furono  messi  allo  scoperto 
«  parecclii  sepolcri  a  fossa  non  molto  grandi,  coperti  di  terra  e  conteninti  scheletri  con  pochissimi 
«  oggetti  della  suppellettile  ». 
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rossiccia  ed  i  frammenti  di  un  altro  di  maggiori  proporzioni,  decorato  nel  fondo  con 
un  poligono  stellato  e  intorno  all'orlo  col  solito  motivo  a  onde,  eseguite  con  colore 
bruno.  Frammenti  ceramici,  propri  del  così  detto  stile  etrnsco-campano,  si  trovano  poi 
in  discreta  quantità  sparsi  anche  a  breve  distanza  dalla  suddetta  balza  ed  altrove. 
Uno  di  questi,  su  cui  rimane  la  parte  superiore  di  un  tralcio  di  olivo  e  l'attaccatura 
di  un'ansa,  doveva  appartenere  ad  un  grande  skyphos. 

In  località  Prato,  poi,  secondo  informazioni  assunte  in  paese,  avvennero,  molti 
anni  fa,  delle  scoperte  casuali,  la  principale  delle  quali  pare  consistesse  nel  rinveni- 
mento di  alcuni  grandi  vasi  dipinti,  a  ligure  rosse  su  fondo  nero,  del  bel  periodo 
greco,  che  il  proprietario  del  fondo,  ignaro  della  loro  importanza,  cede  quasi  subito 
per  poche  diecine  di  lire.  Nella  medesima  contrada,  e  intorno  a  quel  tempo,  i  lavori, 
agricoli  pare  mettessero  in  luce  anche  moltissimi  sepolcri  di  età  romana,  alla  cap- 
puccina, con  sclieletri. 

Il  luogo  in  cui  avvenne  il  rinvenimento  dei  vasi  greci  trovasi  sul  declivio  orien- 
tale della  località  il  Prato,  a  sud-ovest  di  Nazzaao,  e  precisamente  fra  la  via  pro- 
vinciale Tiberina  e  quella  conducente  a  Civitella  s.  Paolo.  Lì  presso  fu  tolto  un 
glande  lastrone  di  pietra,  clie  ora  serve  come  piano  di  una  tavola  campestre  e  che 
originariamente  doveva  costituire  la  chiudenda  della  porta  di  accesso  alla  camera 
sepolcrale.  Non  rimane  attualmente  alcuna  traccia  di  questo  sepolcro,  il  quale,  es- 
sendo stato  scavato  in  terreno  su  forte  declivio,  pare  fosse  già  franato  e  distrutto 
al  momento  della  scoperta  del  materiale  ceramico  greco. 

Il  sepolcreto  romano  sembra  invece  si  estendesse  più  in  alto,  proprio  sull'alti- 
piano, in  vicinanza  della  strada  cai-rozzabile  che  conduce  a  Civitella  s.  Paolo  e  poco 
lungi  dal  casamento  Polidori. 

Un  altro  sepolcreto  romano,  dello  stesso  periodo,  fu  distrutto  nell'eseguire  scavi 
di  vigna  tra  le  località  Cisterne  e  Baldacchini,  sull'altipiano  dominante  la  via  pro- 
vinciale Tiberina,  a  circa  due  terzi  di  strada  fra  Nazzano  e  Torrita,  ove  si  conser- 
vano due  bellissime  cisterne  romane,  comunicanti  fra  loro  per  mezzo  di  arcate  aperte 
nella  parete  divisoria,  parte  di  una  grande  vasca  circolare  (diametro  m.  14,70),  ed 
un  superbo  avanzo  di  una  costruzione  a  riseghe  con  nicchia  centrale,  ad  opera  reti- 
colata (lunga  m.  37,  alta  circa  m.  5),  che  elevasi  proprio  sul  ciglio  della  rupe  che 
guarda  mezzodì,  a  sostegno  del  sovrastante  terrapieno  ('). 

E.  Stefani. 

(')  Vedi  Notizie,  1880,  serie  3»,  voi.  VI,  pag.  179. 
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Nuove  scoperte  di  antichità  nella  città  e  nel  suburbio. 

11  cav.  Angelo  Pasqui,  direttore  dellufficio  per  gli  scavi  di  Roma,  comunica  le 
seguenti  relazioni  sulle  scoperte  di  antichità  avvenute  durante  il  mese  di  dicembre. 


Regione  III.  Nello  sterro  per  la  costruzione  di  una  nuova  casa  di  proprietà 
del  sig.  Gaetano  d'Amico,  sull'angolo  della  via  Labicana  con  via  Mecenate,  alla 
profondità  di  m.  7,00  sotto  il  piano  stradale  e  alla  distanza  di  m.  15  dalla  via 
Labicana,  è  stato  scoperto  un  muro  laterizio,  clie  ha  una  grande  nicchia  nel  lato  nord; 
esso  è  orientato  da  est  ad  ovest;  la  nicchia  misura  m.  0,60  di  profondità  e  m.  2,10 
di  larghezza.  11  muro,  per  la  sua  struttura,  è  del  tutto  eguale  a  quello  già  scoperto 
nella  proprietà  Partini,  e  la  nicchia  ha  le  stesse  dimensioni  dell'altra  menzionata  in 

queste  Notizie,  1910,  pag.  487. 

* 
♦  ♦ 

Regione  VI.  In  via  Sicilia  eseguendosi  lo  sterro   per  la  costruzione  di  una 

nuova  chiesa  evangelica  tedesca,  e  precisamente  nel  cavo  perimetrale  sulla  via  Toscana, 

alla  profondità  di  m.  2,40  sotto  l'attuale   piano  stradale,   è   stato  scoperto   l'antico 

selciato  di  una  via,  nella  direzione  da  nord  a  sud.  I  poligoni  silicei  erano  di  grandi 

dimensioni  e  ben  connessi  fra  loro. 

* 

Regione  XIII.  Proseguendosi  i  lavori  di  sterro  per  il  prolungamento  della 
via  Giovanni  Branca,  sulla  sinistra  di  chi  guarda  il  Tevere,  alla  profondità  di  m.  4,50 
sotto  il  piano  di  campagna,  è  stato  scoperto  un  piccolo  avanzo  di  pavimento  a  mu- 
saico, a  tasselli  bianchi  e  neri.  Vi  riapparve  l'angolo  d'un  riquadro  formato  da  tre 
fasce,  delle  quali  la  esterna  misurava  m.  0,15  di  larghezza,  la  piìi  interna  m.  0,01  e 
quella  di  mezzo  m.  0,04:  entro  quest'angolo,  in  un  campo  a  tasselli  bianchi,  rimaneva 
la  rappresentanza  di  un  piccolo  delfino  e  della  coda  d'un  altro,  a  tasselli  neri. 

Ad  ovest  di  questo  pavimento,  e  poco  discosto  da  esso,  si  scopri,  alla  stessa  pro- 
fondità di  m.  4.50,  un  altro  avanzo  di  musaico  formato  di  linee  a  tasselli  bianchi 
e  da  altre  a  tasselli  neri  alternati  ;   i  tasselli   erano   disposti  secondo   lo   diagonali. 

Dal  lato  opposto  del  detto  prolungamento,  cioè  alla  destra  di  chi  guarda  il 
Tevere,  si  scoprì,  alla  profondità  di  m.  4,00  sotto  il  piano  di  campagna,  un  grosso 
lastrone  di  travertino  di  m.  1,70  X  1,35,  dello  spessore  di  m.  0,22,  nel  centro  del 
quale  è  ricavato  un  risalto  circolare  a  forma  di  tronco  di  cono  rovesciato,  del  diam. 

di  m.  0,48  e  alto  m.  0,04. 

* 

Sempre  per  gli  stessi  lavori  di  cui  sopra,  nell'area  compresa  tra  la  continuazione 
di  via  Giovanni  Branca,  la  via   Beniamino  Franklin   ed  il  Tevere,  in  prossimità  di 
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questo  circa  m.  30,  e  alla  distanza  di  ni.  35  dalla  ?ìa  Giovanni  Branca,  si  scoprì 
alla  profondità  di  m.  3,00  sotto  il  piano  di  campagna  un  avanzo  di  pavimento  ad 
opera  spicata,  limitato  in  qualche  tratto  da  muri  in  opera  reticolata  dello  spessore  di 
m.  0,60  ;  si  vide  pure  parte  di  una  soglia  in  travertino.  L'opera  spicata  era  formata 
con  mattoncini  lunghi  m.  0,09,  alti  m.  0,042,  spessi  m.  0,034.  Sottostante  a  questi 
avanzi  di  muri  si  riconobbe  ana  galleria  con  pareti  e  vdlta  a  pietrame,  che  si  diri- 
geva verso  il  Tevere;  è  larga  m.  5,00,   e  se  ne  vide  un  tratto  di  circa  m.  30,00. 

* 

Presso  i  detti  avanzi  di  muri,  si  rinvennero  i  seguenti  oggetti: 
1.  Cippo  marmoreo  scorniciato  con  coperchio  ricavato,  ed  i  simboli  della  patera 
e  del  prefericolo  ai  lati.   Esso  misura  m.  0,88  di  altezza,  m.  0,46  di  larghezza  e 
m.  0,38  di  spessore,  e  porta  incisa  la  seguente  iscrizione  dedicatoria: 


IO  VI 

SILVANO 

SALVTARI  •  SACE 

VILICI    HORRE® 

COCCEIVS  •  COSNVS 

PYRAMVS 

AATINlPHOSPHoRI 

EVTYCHESMOSCHI 

VINICIVS     DIVS 

D         D 


Pel  vilicus-  horreor{um)  deve  intendersi  un  esattore  o  dispensiere  addetto  agli 
horrea,  e  molto  probabilmente  agli  horrea  Seiana.  L'epiteto  di  salutaris  attribuito 
a  Silvano  lo  si  incontra  in  parecchie  altre  iscrizioni  (cfr.  C.  I.  L.  VL  651,  652,  3716). 
Merita  altresì  di  essere  ricordato  che  alcuni  hor{rearii)  de  h{orreis)  C(aesaris)  dedi- 
cano a  Silvano  [G.I.L.  VL  :50813). 

2.  Cippo  marmoreo,  mancante  della  parte  superiore  sinistra  (m.  0,70  X  0,37  X  0,26). 
Esso  è  scorniciato  soltanto  nella  base.  Sui  lati  sono  scolpiti  quattro  bucrani  che  reggono 
dei  festoni.  Vi  si  legge  il  seguente  resto  d'iscrizione: 


.        /           M 

cAP.ESIMVS 

.../  I  VLI 

e/VRYALI 

/ 
EX     VISO 

V-       S 
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3.  Frammento  di  piccola  ara  marmorea  (m.  0,35  X  0,27  X  0,15),  con  sul  davanti, 
entro  ima  corona  di  quercia;  leggasi  il  seguente  resto  d'iscrizione: 

H  E  R  cìuli 
SACRÌum 

Nella  parte  posteriore  ha  scolpiti  la  metà  di  un  cinghiale  ed  il  resto  di  una  clava. 

4.  Frammento  di  lastra  marmorea  scorniciata  che  misura  m.  0,65  X  0,40  X  0,05. 
Vi  si  legge  la  seguente  iscrizione  dedicatoria: 


SALVTI  •  DOMVS  ■  P\iigustae 
COLLEGIVM  THVRARIOR  um  et 
IVNGVENTARIORCVRA  A\^eM^e 
.  INOVIO-SVCCESSO-  QV  AES\  tore 


Non  mi  consta  che  fosse  altrimenti  nota  l'esistenza  di  un  collegium  thurario- 
rum  et  unguentarior(um)  in  Roma. 

Non  lungi  dal  luogo  delle  precedenti  scoperte,  si  misero  in  luce,  a  m.  3  di  pro- 
fondità, alcuni  ambienti  devastati  da  violento  incendio;  e  presso  un  angolo  formato 
da  due  muri  reticolati,  sì  rinvenne  un  ripostiglio  di  monete,  molto  danneggiate  dal 
fuoco  ed  in  gran  parte  fuse.  La  moneta  più  recente  è  degli  anni  26(3/268  (Cohen, 
Monn.  de  l'emp.,  Gallieno,  n.  788),  e  quella  è  la  data  approssimativa  dell'incendio. 

Le  monete  ricuperate  sono  in  tutto  885.  Di  queste  115  sono  indecifrabili;  le  altre 
770  appartengono  ai  seguenti  imperatori  ed  imperatrici:  Antonino  Pio  (M.  B,  4  pezzi); 
Marco  Aurelio  (G.  B.  14  pezzi,  M.  B.  1  pezzo);  Faustina  giuniore  (G.  B.  7  pezzi); 
Lucilla  (G.  B.  3  pezzi)  ;  Commodo  (G.  B.  2  pe/.zi).  Settimio  Severo  (G.  B.  2  pezzi)  ; 
Giulia  Mesa  (G.  B.  1  pezzo);  Giulia  Mamraea  (G.  B.  21  pezzi);  Alessandro  Severo 
(G.  B.  41  pezzi,  M.  B.  10  pezzi);  Massimino  (G.  B.  16  pezzi,  M.  B.  7  pezzi);  Paolina 
(G.  B.  1  pezzo);  Gordiano  Pio  (G.  B.  73  pezzi,  M.  B.  4  pezzi);  Filippo  padre  (G.  B.  80 
pezzi,  M.  B.  3  pezzi);  Otacilia  (G.  B.  25  pezzi);  Filippo  figlio  (Al  1  pezzo,  G.  B.  21 
pezzi)  ;  Traiano  Decio  {M,  1  pezzo,  G.  B.  33  pezzi,  M.  B.  7  pezzi);  Etruscilla  {M  2  pezzi, 
G.  B.  10  pezzi);  Erennio  (G.  B.  2  pezzi,  M.  B.  4  pezzi);  Ostiliano  (G.  B.  2  pezzi); 
Treboniano  Gallo  [M  1  pezzo,  G.  B.  40  pezzi)  ;  Volusiano  {M.  3  pezzi,  G.  B.  24  pezzi, 
M.  B.  10  pezzi);  Emiliano  {M  1  pezzo);  Valeriane  (B.  53  pezzi,  G.  B.  31  pezzi, 
M.  B.  36  pezzi);  Mariniana  (B.  2  pezzi,  G.  B.  1  pezzo);  Gallieno  (B.  90  pezzi. 
G.  B.  14  pezzi,  M.  B.  17  pezzi);  Salonina  (B.  37  pezzi;  M.  B.  6  pezzi);  Salonino 
(B.  6  pezzi). 
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Insieme  con  le  monete  si  rinvennero:  «n  timbro  di  bronzo  di  forma  rettangolare 
(ra.  0,06X0,02),  con  il  resto  dell'anello  nella  parte  posteriore,  e  con  il  nome: 

MVSTEIORVM 

un   piccolo   anello   d"oro   con   castoncino   vuoto,   e   tre   frammenti   di   un   vasetto  di 
argento. 

Sempre  nello  stesso  cavo,  e  poco  lungi  dal  luogo  di  rinvenimento  del  ripostiglio 
di  monete,  si  misero  in  luce,  ancora  a  posto,  connesse  fra  loro,  ed  in  direzione  nor- 
male al  fiume,  cinque  grandi  fistule  acquarle  di  piombo  (le  lunghezze  variano  da 
m.  2,20  a  m.  1,20.  ed  i  diametri  da  m.  0,13  a  m.  0,085),  recanti  ciascuna,  rilevata 
alle  due  estremità,  la  seguente  marca  inedita: 


XX 


IMP  •  HADRIANI  •  AVG  ■  N  •  SVB  •  CVR  A  ^ 

MARCI     CYRENICI  •  PROC  •  AVG  •  FEC  •  LVCIFER  •  LIB 


Negli  altri  cavi  prossimi  si  rinvennero  in  grande  numero  anfore  fittili  di  varia 
forma  e  di  varia  grandezza,  ed  insieme  vi  si  raccolsero  molti  insignificanti  frammenti 
di  sculture  e  di  decorazione  marmorea. 

Si  misero  anche  in  luce  cospicui  avanzi  di  muri  reticolati,  costituenti  l' insieme 
di  un  vasto  edificio  la  cui  pianta  sarà  data  in  queste  Noiisie  al  termine  dei  lavori. 
Dall'esame  intanto  dei  ruderi  dissepolti  si  può  fin  da  ora  presumere  che  si  tratti  di 
horrea,  e  precisamente  degli  horrea  Seiana,  se  si  ritiene  esatta  l'interpretazione 
delle  sigle  HS-  nell'iscrizione,  rinvenuta  presso  il  luogo  dei  ritrovamenti  di  cui 
sopra,  e  già  pubblicata  a  pag.  317  delie  Notizie  di  quest'anno. 

In  tal  caso  il  sito  degli  horrea  Seiana,  finora  ritenuto  nell'antica  vigna  Cesarini 
por  un'iscrizione  ivi  rinvenuta  che  li  menziona  {C.  I.  L.  VI,  238;  cfr.  Lanciani, 
Forma  urbisRomae,  tav.  XL),  andrebbe  spostato  alquanto  verso  il  Tevere,  a  sud 
dell'antica  strada  che  dall'attuale  Marmorata  si  dirigeva  al  fiume. 

G.  Mancini. 

Via  Portuense.  Nell'eseguire  i  lavori  per  la  scoperta  della  cava  di  tufo  nel 
terreno  dell'  Istituto  di  vigna  Pia,  al  quarto  ciiilometro  circa  della  via  Portuense,  sulla 
sinistra  di  chi  si  allontana  da  Roma,  sono  tornati  in  luce  i  seguenti  oggetti: 

1.  Parte  sinistra  di  lastra  marmorea  (alt.  m.  0,22X0,16): 


D         \m. 

P  •  bla\ 

POLYSTl 

CHR YSE 

COLLIBE 

BM  •  F 


rio 
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2.  Altra  lastra  marmorea  (alt.  m.  0.24  X  0,25)  : 


D  •  M 

EVTYCHETI 

VIX  ■  ANN  •  Vili 
DIEB   •  XV 

GORPHAS  •  ET 
MAGNA 

FILIO  PIISSIMO 
FECERVNT 


3.     Piccolo     cippo     di     travertino  4.   Altro    cippo  di  travertino   (alt. 

(alt.  m.  0,38  X  0,18):  m.  0,80  X  0,32): 

PINVS-SEX  OSSA 

IVLI-  ASPRI  IVLIACL     (vie) 

VIXIT    NNIS  CRHESTE 

XI  HiC     SITA 

E.  Ghisi,anzoni. 


Rkgione  I    (LATIUM  ET  CAMPANIA) 

LA  TIUM. 

III.  OSTIA  —  Tombe  di  età  repubblicana.  Scavi  nella  via  e  nella 
caserma  dei  vigili,  nelle  Terme,  presso  il  Milreo  e  dietro  il  Piccolo 
Mercato. 

Nella  via  che  unisce  l'Ostiense  con  quella  dei  sepolcri,  negli  strati  superiori  si 
raccolsero  dei  balsamarii  di  vetro,  un  frammento  di  lastra  marmorea  (m.  0,13X0,047) 
in  cui  è  rozzamente  graffita  una  figura  umana  volta  a  sin.,  forse  un  pugilatore,  un 
osso  cilindrico  con  due  fori  (m.  0,076  X  0,023)  e  altri  frammenti  di  osso,  una  lucerna 
a  vernice  marrone  lucida  (Dsessel,  forma  18)  e  il  frammento  di  un'altra  con  mezza- 
lana  e  stella,  frammenti  di  tubi  di  piombo,  due  anelli  in  bronzo  da  finimento  di 
cavallo  e  un  frammento  del  collo  di  un  grande  vaso  egualmente  di  bronzo. 

A  pagina  84  sg.  si  è  parlato  della  tomba  repubblicana  in  tufo,  che  sta  lungo  questa 
via.  Si  è  fatto  ora  lo  sterro  dietro  la  parete  sud  di  essa.  Qui  superiormente  vi  sono 
avanzi  di  tombe  più  recenti  :    sotto   a   questa   ve   n'  ba  una  con  le  pareti  in  opera 
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reticolata,  il  cui  lato  orientale  è  stato  distrutto  quando  si  è  fatta  la  fogna  che  corre 
sotto  la  via;  qui  era  probabilmente  la  sua  porta.  La  fondazione  è  in.  0,32  più  alta 
di  quella  della  prossima  tomba  repubblicana.  Un  muro  divido  il  sepolcro  a  metà. 

A  m.  0,30  sotto  la  fondazione  del  muro  settentrionale  si  sono  rinvenute  due 
olle  in  terracotta,  in  una  delle  quali  era  un  collo  di  vaso  fittile  e  un  piccolo  fram- 
mento di  bronzo.  Una  terza  olla,  insieme  con  frammenti  del  coperchio,  stava  rovesciata 
sotto  la  fondazione. 

A  m.  0,50  sotto  il  piano  stradale  comincia  la  sabbia;  entro  questa  si  rinven- 
nero gli  avanzi  di  un'altra  sepoltura,  caratteristica,  come  le  altre  già  descritte,  per 
gli  ossi  lavorati,  i  quali  dovevano  rivestire  presumibilmente  la  cassa  lignea  entro 
cui  stava  l'olla  e  forse  anche  altri   oggetti  di  legno.    La  tomba  forse  posava  su  un 


/■■•^       ^-^'^ 
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embrice.  Essa  è  stata  manomessa  o  già  prima  o  almeno  quando  fu  costruita  la  tomba 
soprastante,  sotto  il  cui  muro  trasversale  si  rinvennero  alcuni  degli  oggetti  che  le 
appartenevano  e  altri  al  di  qua  e  al  di  là.  In  genere,  questi  si  trovarono  separati: 
ossi  e  pezzi  di  legno  carbonizzato  in  una  parte,  cenere,  terra  bruciata  e  pezzi  di 
carbone  in  un'altra.  La  prova  che  la  tomba  è  stata  manomessa  e  che  gli  oggetti 
preziosi  vennero  asportati  si  ha  nel  rinvenimento  di  frantumi  di  decorazioni  di  bronzo 
e  specialmente  in  quello  di  un  pezzettino  di  oro  del  peso  di  mg.  10.  Importante  è 
la  scoperta  di  due  monete  di  bronzo,  una  purtroppo  non  identitìcabile,  ma  l'altra 
beu  nota.  Nel  dritto  ha  la  testa  di  Deraetra  di  tre  quarti;  nel  rovescio,  con  la  leg- 
genda: BOIilTnN,  Posidone.  nudo  in  piedi  a  sin.,  appoggiato  al  tridente,  col  piede 
destro  posato  su  roccia  (diam.  mm.  20).  Nel  catalogo  del  Brilish  Museum  (pag.  41, 
n.  81  segg.)  questa  moneta  è  attribuita  agli  anni  220-197  a.  C;  nell'  Head  {Ifist.  num., 
pag.  299)  agli  anni  244-197.  Abbiamo  un  importante  lerminus  post  quem  per  questo 
seppellimento,  come  per  gli  altri  consimili  qui  rinvenuti.  Poiché  la  moneta  non 
aveva  naturalmente  importanza  negli  scambi  commerciali,  si  può  per  es.  immagi- 
nare che  fosse  stata  portata  da  un  soldato  reduce  dalle  guerre  di  Grecia;  ma  altre 
ipotesi  sono  pure  possibili. 

Gli  ossi  lavorati  di  questa  tomba  (fig.  1)  sono  più  pregevoli  di  quelli  preceden- 
temente  rinvenuti:   vi   abbiamo   tre   testine  muliebri  (m.  0,028),  cinque  frammenti 
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di  teste  più  grandi,  frammenti  di  capigliature,  di  gambe,  di  braccia,  di  mani,  di 
piedi,  di  ale,  di  panneggio,  di  capitelli  ecc.;  due  mani  destre,  ognuna  delle  quali 
stringe  il  piede  di  un  animale  ad  unghia  fessa.  Si  rinvennero  anche  i  frammenti  dei 
piedi  della  cassa. 

Si  raccolsero  pure  19  vasi  fittili  delle  forme  da  1  a  18  (Behn,  Rom.  Keramik), 
10  della  forma  151,  uno  della  forma  147,  un  frammento  di  bel  vaso  della  forma  16, 
con  ansa  a  nastro,  decorato  di  zone  orizzontali  a  vernice  rossa  piìi  scura  data  a 
tornio,  e  una  testa  di  animale  a  vernice  marrone-chiara  lucida,  che  servì  come  ansa 
0  come  decorazione  di  un  vaso. 

A  tre  metri  a  sud  di  questa  tomba,  a  m.  0,40  sotto  la  sabbia  si  rinvenne  una 
specie  di  rocchio  di  colonna  di  tufo  (m.  0,30;  diam.  m.  0,44),  un  po'  rastremato 
verso  il  centro,  inferiormente  piano,  con  un  incavo  (m.  0,13;  diam.  m.  0,26)  a  guisa 
di  mortaio  nel  lato  superiore:  nel  fondo  di  questo  si  raccolse  una  sostanza  nera  e 
un  pezzo  di  osso  bruciato.  Si  può  supporre  che  fosse  stato  adoperato  per  accogliere 
un'olla  sepolcrale,  ed  avesse  avuto  superiormente  un  coperchio. 

A  m.  1,25  più  a  sud  di  questo  tufo,  a  m.  0,40  di  maggiore  profondità,  si  è 
notato  un  grande  residuo  di  ceneri  e  di  carboni  in  un  posto  che  presentava  fondo  oriz- 
zontale e  pareti  verticali. 


Dalla  fogna  della  via  dei  Vigili  furono  rimessi  alla  luce  un  torso  di  puttino  in 
marmo  (m.  0,10)  ed  i  seguenti  tre  frammenti  di  lastre  marmoree  iscritte: 


1.  (m.  0,19X0,105): 


/RTV 

LECT 

ILIO- 

JANA 

•s- 


2.  (m.  0,38X0,295X0,48): 


3.  (m.  0,25X0,55X0,48): 


LOCVS - 
DEDICAT 


O - PR A' 

•  M  "  G  A 


I  due  ultimi  frammenti  appartengono  alla  stessa  lapide. 
Notizie  Scavi  —  Voi.  Vili. 
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Nella  Caserma  d«i  vigili,  compiuto  lo  scavo  a  sinistra  dell'  ingresso,  ora  le  esplo- 
razioni procedono  verso  destra,  dove  le  rovine  hanno  tracce  di  più  grandi  manomissioni. 
Quivi  negli  scarichi  si  raccolse:  Atarmo.  Lastre  iscritte: 

1.  (m.  0,81  X  0,40)  tagliata  in  quattro  pezzi,  di  cui  uno  non  si  è  ritrovato: 


L  •  VENVLEIO  •  APRO  titano  ii 

a.  168 
L  •  S E  R G I  O  •  ?A\L  0  il  cos 

M-BASSAEO-RVFO    PR 
LAEMILIO  •  RVFO    TR-  CO  Jl. 
5   TR-COHVII   77    QVINTIO    V 
MARTIALE  COH  Vri  RVFRIO 
COH   II  •  IVVENTIO  RIXION 
qyi  DESCENDERV«T    ID  D  60 
C  AEMILIO    •   Ci  ®'^IN 
10  LhERENNIVS  LLSCAPT  VINDEXFlOrFpaDIX  TLV-       K-C- 

LpomponivslF  Falervrbanvs  capf-p  ad  vii  •  T  LXIX  •  KC 

N  •  AERIVS  N  F  IVLCOMMVNIS  FER  FpA-D  VII -T- LXIX      K  C 
q_- AVFIDENVS  Q_FCRVST    SEVERIANVS  TVD   F  P  A  D  XXII  O  XLIV    K    C 
TICLAVDIVSTl'L  CAM  STEPHANVS  RAV  •  F-P-AD- 
15  M-TANNIVS  M  L     IVL  FECVLIARIS  A  E  M     FPAD- 
Q_'ANTONIVS  Q^L-  IVL  CORISCVS  LVCO  FeR- FPA-D  • 

TITVLVS  DEDIC- VI  IDMART- ISDEM         CoS 


M.  Bassaeus  Rufus,  è  il  noto  prefetto  del  pretorio  di  M.  Aurelio,  L.  Vero  e  Com- 
modo, che  ebbe  i  doni  militari  e  gli  ornamenti  consolari  ob  inetoriam  Germanicam, 
e  per  proposta  di  M.  Aurelio  e  Commodo  l'onore  di  tre  statue  a  Roma.  Neil'  iscri- 
zione C.  1.  L.  VI,  1599,  che  contiene  il  suo  cursus  Jionorum,  va  intesa  come  pre- 
fettura dei  vigili  la  prefettura  che  appare  tra  la  procuratia  del  Nerico  e  la  prefet- 
tura dell'Egitto. 

I  vigili  menzionati  sono  tre  ingenui  e  quattro  liberti.  Quelli  sono  :  L.  Pomponius 
Urbanus  di  Capua  della  tribù  Palerna;  N.  Aerias  Communis  di  una  città  lulia 
Fer...;  Q.  Aufidenus  Severiamis  di  Tuder  della  tribù  Crustumina;  questi:  L.  Herennius 
Vindei  di  Florentia,  della  tribù  Scaptia  ;  Ti.  Claudius  Stephanus  di  Ravenna,  della 
tribù  Camilla;  M.  Tannius  Peculiaris  di  lulia  Aemona  la  quale  era  iscritta  nella 
tribù  Claudia;  Q.  Antonius  Coriscus  di  lulia  Lucus  Feroniae,  colonia  iscritta  nella 
Voltinia. 
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2.  (m.  0,16X0,39X0,04)  a  lettere  lubricate;  anch'essa  tagliata  in  quattro 
pezzi,  di  cui  manca  uno: 


COH  V7  RESPECTI 

IMP  •  COMMODO  •  ÌTTETBYRRO  CoS 

SEMPRONIO  LAETO- PR-SEMPRONIO  VRBA 

NO-SPR-I-QVI  DESCIDERVNT-SVCCVRA  IVNI 

5    REBVRRt-TRCOH  IIITETTI  PAVLINI  7  'COH  V 

ETOPTION  -COMINIO   FAVSTO  •  COH   EASDEM 

ExiDVSAVG-  In   rovs  decewib 

SEX-  IVLIVS  -S-  FIRim 

L-DOMITIVS-L-L-SEIAN 
10    C  ■  REFIDIVSCF  SABIN 

MLVCIVSMF  VALES 

M-AVRELIVS- M- L- AELI 

q_ANN_2  VS-  q:f-verv 

TIC  laudivi  TI- L-HIi 
15    DE  -KAL 


a.  181 


(sic) 


L'ultima  linea  conteneva  il  giorno  della  dedicazione. 

3.  Che  si  ricollega  con  altra  già  pubblicata  (ved.  sopra,  pag.  367),  formando 
insieme  una  tavola  di  m.  0,23X0,17X0,035: 


1   i      3    I    . 

M  ANTONIVSM  FVERNAF 
T  VERVTIVS  T  LIB  GLYCON  F   P  A  D 
M  PLENI  VSJWFCOGITATVSFPA 
D  TER  E  N  T  I  V  S  D  L  GENIALIS  F  P  A. 
C  CLAVDIVS  C  F  SILVINVS  F  P  A  DI  e 
DED  K  DEC  PISONE  "E  ivL  cos  p  A 

NB    OPT.  F  P  A  D  Xr      1XXX 


4.  (m.  0,50X0,15)  in  tre  pezzi: 


COS 


LBRITTIVS 1. 
CN-TVCCIVS-CN- 
C  •  ANTONIVSC 
C  IVL  CI.  SECVND' 


S  F  PAD    vili  O  X  X  X  X  !  { 


VSFPAD-XXII    O  XXXX  • 


/"r  VM-  PAD  XXII  OST-  XXXX- 
AES  -  F  -  P  A  D  X I  I  OST-  XXXX 


S  FR  P  A  •  D  XXII  OST  XXXX 
ADDDVIII  K  DECEJflBR 


C-C 

ce 


C-C 
C-C 

ce 


Le  lettere  C  •  C ,  corrispondenti  alle  lettere  K  •  C  delle  altre  tavole,  sono  rozza- 
mente incise  entro  spazi  incarati;  a  sin.,  entro  simile  riquadro,  stava  il  consolato. 
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Nell'ultima  linea  si  dovrà  leggere:  f(rumenlum)  p(ublicvm)  a(ccepit)  d(ie);  nello 
spazio  rimasto  libero  non  essendo  stata  incisa  la  giornata  è  stato  scritto:  d(e)d(icatum) 
Vili  K(alendas)  Decembr(is). 

Tutte  queste  lastre,  come  quelle  edite  precedentemente,  furono  tagliate  per  farvi 
girare  porte  o  finestre.  Nel  frammento  superiore  destro  della  lastra  n.  2  si  notano 
due  incavi  o  perchè  fu  adoperato  due  volte  o  piuttosto  per  una  apertura  larga  m.  0,30 
con  due  battenti  ;  credo  perciò  anche  possibile  che  fossero  state  adoperate  nelle  finestre 
a  feritoia.  Tutte  queste  iscrizioni,  quando  siano  datate,  appariscono  della  seconda  metà 
del  terzo  secolo,  ond'è  naturale  il  pensare  che  siano  state  adoperate  per  il  nuovo  uso 
nella  restitutio  castrorum  Ostiensium  fatta  da  Settimio  Severo. 

Terracotta.  —  Mattoni  con  i  bolli  C.  I.  L.  XV,  25  «,  51  (3  es.),  59,  69,  104 
(2  es.),  129,  154,  277,  283,  319  (2  es.),  363,  371,  374,  525,  858,  951,  1033, 
1066  (3  es.),  1068,  1110,  1115a  (2  es.),  1336,  1368  (2  es.),  1434,  1436,  1449e, 
1510 rf,  1615,  2197;  Notizie  1909,  pag.  129  (2  es.);  un  esemplare  delle  figline 
Albaniane  (sopra,  pag.  264)  e 

□    s q ut l\.Ketin\ Mìo  CO^ 

ex  fu  ^DBRVTINO  STATIL      (««) 
r  max    SEVERH ADRIAN 

È  stata  completamente  sterrata  la  quarta  stanza  sul   lato  nord,  cominciando 

dall'angolo  nord-est.  Misura  m.  6,40  per  4,85.  Le  pareti  erano  a  coccio  pesto  nella 

parte  inferiore  e  con  intonaco  bianco  nella  superiore.  Nel  centro  della  stanza,  infossata 

nel  pavimento,  che  era  a  coccio  pesto,  è  un'anfora  a  grossa  pancia,  priva  del  collo; 

in  essa  nulla  si  rinvenne. 

* 

Dalla  conserva  d'acqua  sotto  la  palestra  delle  Terme  si  estrasse  una  ciotola  di 
terracotta  (Behn,  forma  242)  di  m.  0,167  ><  0,07  e  un'ansa  maSf^iccia  di  un  grande 
vaso  di  bronzo  (m.  0,175). 

Si  è  cominciato  a  sterrare  il  vano  che  si  trova  dinanzi  la  scala  che  scende  nella 
conserva  dal  lato  nord.  Dal  muro  di  questa,  a  sinistra  di  chi  scende,  penetra  in  quel 
vano  un  tubo  di  piombo  che  si  dirige  verso  nord-est  e  che  doveva  essere  destinato 
a  vuotare  la  conserva.  A  m.  0,50  dal  muro  è  un  grande  rubinetto  di  bronzo  (alto 
m.  0,50  (fig.  2). 

Nel  vano  stesso  si  raccolse  un  vaso  di  bronzo,  male  conservato,  a  forma  di 
oinochoe  (m.  0,21;  diam.  maggiore  m.  0,20). 

»  » 
Si  è  iniziato  lo  scavo  della  grande,  piattaforma  sotto  i  quattro  tempietti  all'an- 
golo sud-ovest,  dove  si  è  incontrata  la  base  e  partg  di  quel  muro,  che  sembra  de- 
stinato a  limitare  una  zona  di  rispetto.  Qui  si  rinvenne  una  mezza  cista  di  terracotta, 
liscia  da  una  parte,  destinata  cioè  ad  essere  attaccata  ad  una  parete:  vi  è  rappre- 
sentato, sotto  un  festone,  un  serpente  che  le  girava  intoroo  avvolgendola. 
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Vennero  in  luce   pure   delle   lucerne,  tra   cui   una  (Dressel,  forma  11)  con  un 
ramo  sul  quale  posa  un  uccello;  un'altra  (forma  2'ó)  con  foglie  sul  margine;  una  terza 


FiG.  2. 


a  vernice  marrone  lucida  (forma  15)  con  un  granchio,  ed  ima  quarta  a  vernice  rossa 


Imo.  3 


(forma  20)  ;  poi  una  specie  di  cammeo  di  vetro  turchino  (m.  0,032  X  0,027),  con  la  rap- 
presentanza di  una  biga,  i  cui  cavalli  galoppano  eccitati  dall'auriga  (tìg.  3). 


* 


Essendosi  smossi  alcuni  frammenti  di  quel  pavimento  marmoreo  che  copre  l'area 
del  tempio  di  Vulcano,  si  è  riconosciuto  che  essi  appartengono  ad  una  lastra  iscritta 
(m.  0,78  X  0,43).  Vi  si  legge  : 

INIO  •  Qj  F 

ROM 
maK  CELLO 
pai  .     e  OL 

rfe  C  V  R  I Ó  N 
•LVDVNT 
I  O 


Per  la  parola  ludunt  mi  viene  in   mente   il   campus  ubi  ludunt  dell'iscrizione 
di  Betilieno  di  Alatri  {CI.  L.,  X,  5807). 
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Nello  scavo  dietro  il  Piccolo  Mercato,  tra  le  terre  per  la  maggior  parte  qui  sca- 
ricate al  tempo  degli  scavi  di  Pio  VII,  si  raccolse  un  pezzo  di  decorazione  in  bronzo 
a  guisa  di  ruota  ad  otto  raggi  (diam.  m.  0,86)  e  i  seguenti  oggetti  in  terracotta: 
un  frammento  di  fregio  architettonico  con  canale  superiore  e  la  rappresentanza  di 
un  Amorino  che  regge  l'estremità  di  due  encarpi;  altro  simile  con  ricci  e  lavoro  a 
giorno;  un  busto  femminile  acefalo  con  due  fasce  che  l'attraversano  sul  petto  e  sul 
dorso  (m.  0,07);  un  frammento  di  lucerna  polilichne  con  un  caprone  cozzante  a 
destra  (m.  0,055);  un  manico  di  lucerna  con  una  maschera  (m.  0,035). 

Il  vano  dietro  al  quinto  del  Piccolo  mercato,  cominciando  dall'ingresso  presso 
il  tempio  di  Vulcano,  non  fa  parte  di  quell'ediScio,  ma  sta  in  corrispondenza  con 
gli  altri  della  via:  ha  infatti  la  vòlta  a  botte  molto  bassa. 

Qui  si  raccolse  un  frammento  di  iscrizione  marmorea  opistografa  (m.  0,09  X 
0,10X0,025): 


DIOC 
V  B I O  N' 

T- AD 


LO 


e  inoltre  mattoni  cori  i  bolli  (C.  /.  L.  XV,  218,  693,  1449  a)  e  quello  in  lettere 
arcaiche:  DAPSIEIIS  alle  quali  segue  un  caduceo,  come  vedesi  nella  rappre- 
sentanza che  qui  ne  è  data  (fig.  4). 


Fio.  4. 


Presso  il  Metroon  fu  raccolto  un  frammento  di  sarcofago  marmoreo  con  un  gallo 
marino  a  sinistra,  ed  a  destra  ì  piedi  di  un  puttino  ed  una  face  rovesciata  che  questo 
reggeva. 

^  D.  Vaglieri. 
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CAMPANIA. 

IV.  POMPEI  —  Scoperte  di  antichità  avvenute  nel  mese  di  decembre. 

Con  le  opere  di  scavo  eseguite  durante  il  mese  e  tornato  alla  luce  un  altro 
tratto  della  grande  via  in  corso  di  esplorazione,  tratto  posto  ad  oriente  e  di  seguito 
al  primo  scoperto  e  descritto  il  mese  scorso.  Nella  pianta  (fig.  1),  le  parti  segnate 


R«g-:IX 


u^-.n 


^ifcup 


Ins  VI 


ins.vn 


R«B-:I 


0      «      J      3      »      5 


Su 


Fio.  1. 

in  nero  rappresentano  lo  scavo  recentissimo,  ed  indicano  le  pareti  di  un  termopolio, 
(Reg.  IX,  ins.  XI,  n.  2)  ancora  in  corso  di  scavo,  ed  i  pochi  muri  esterni  fronteg- 
gianti  la  via,  interessanti  per  le  epigrafi  (programmi  elettorali  quasi  tutti)  che  vi 
si  leggono  sopra  e  che  io  qui  appresso  trascrivo. 

A)    Reg.  IX,  ins.  XI. 

Sull'alto  della  parete,  tra  i  vani   d'ingresso  2  e  3,  nei  primi  giorni  del  mese 
comparve  il  seguente  programma  elettorale  ('): 

1.  CN  •  HELVIVM  •  SABINVM 

AED-  D  ■  R  •  P  •  O-V-F  ■  MARIA  •  ROGAT 


e)  Quando,   come  qui,  non   è   indicato   il   colore   del  programma,  va   inteso   che   il   colore  è 


rotto. 
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L' interessante  programma  aveva  dietro  di  sé  il  vuoto  prodotto  dal  dissolvimento 
di  un  grosso  architrave  di  legno,  a  quel  posto  anticamente  murato  ;  il  quale,  non  ostante 
ogni  buon  volere,  all'atto  stesso  dello  scavo  andò  in  rovina  sotto  la  pressione  di  una 
porzione  di  muro  sovrastante.  La  presenza  degli  altri  nomi  di  donne,  di  condizione  senza 
dubbio  servile,  nei  programmi  vicini  (cfr.  relazione  del  mese  scorso,  ai  nn.  67,  68 
e  69  :  Aegle,  Asellina  e  Smyriaa,  nomi  che  ricorrono  anche  in  questa  relazione  ai 
nn.  11  e  21:  Asellina  ed  Ismurna),  induce  nel  convincimento  che  debba  leggersi 
nel  secondo  rigo  non  il  nome  gentilizio  romano  Maria,  ma  il  nome  servile,  giudaico, 
Maria,  come  già  spiegò  il  Mau  per  il  medesimo  nome,  ricorrente  in  una  lista  di  schiave 
tessitrici  (')• 

Sulla  stessa  parete,  ma  un  po'  più  sotto,  monco  per  la  parziale  caduta  dell'  in- 
tonaco, leggesi  quest'altro  programma  di  color  nero  scarico,   quasi  evanescente: 

2.  [C.  /«/«M?n]MPOLYBlVM 

IIVIRI  •  D 

(cfr.  relazione  del  mese  scorso,  ai  nn.  1,  37  e  69). 
E  più  sotto  ancora: 

3.  L0L:bI^VMc^ 

cioè  :    Lollium,  d{uumvirum)  v(iis)  a{edibus)  s{acris)  p{rocurandis)  o{ro)  v{os)  f{a- 
ciatis)  (cfr.  come  sopra,  i  nn.  26  e  68). 

À  sin.  del  programma  trascritto  vedonsi  tre  lettere  tracciate  col  carbone: 

4.  VES 

Succede  immediatamente  un  alto  zoccolo  di  stucco  rosso  che  costituisce  il  piede 
della  parete:  al  sommo  di  esso,  a  sin.,  è  tracciata  in  piccole  lettere  nere  l'epìgrafe: 

5.  MVNIFICVS 

ed  immediatamente  più  giù  il  programma  in  lettere  nere: 

6.  {_Cti.  //e/jVlVM-SABINVM-AED-Cf 

Al  disotto  di  quest'ultimo  programma,  a  sin.,  è  graffito  un  disegnino  riproducente 
una  figura  virile  nuda  incedente  frettolosa  verso  sin.  a  braccia  aperte  e  con  grosso 
fallo  penzolone.  Nel  mezzo  dello  zoccolo,  infine,  sono  due  alfabeti  latini  graffiti,  l'uno 
completo,  in  lettere  capillari: 

7.  ABCDIIFGHIKLMNOPQRSTVX 

(')  G.I.L.  IV,  1507,6;  Man,  Pompeji,  in  Leben  und  Kunsl',  pag.  17;  Sogli.ino,  La  popola- 
zione  di  Pompei,  in  Ani  dell' Accad.  Pontaniana,  voi.  XLI,  pag.  11  dell'estratto. 
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l'altio  monco,  tracciato  con  una  punta  che  non  arrivò  ad  incidere  nemmeno  lo  strato 
del  colore: 

8.  ABCDIIFGHIKLM 

Sulla  parete  a  d.  del  vano  d' ingresso  n.  3,  al  disopra  dello  zoccolo  rosso,  sono 
comparsi  i  seguenti  programmi,  disposti  in  tre  linee  parallele,  l'una  sull'altra: 

9.  CALVENTIVM-nviRcr 

Sotto  di  esso,  a  sinistra: 

10.  MLVCRETIVM    FRONTO^EM 

ed  a  destra  da  sole  iniziali  il  nome  più  volte  ripetuto  di  C.  Tulius  Polybius. 
11-  CIP-  Il  VIRDR 

Nella  terza  riga,  a  sinistra: 

12.  CEIVMSECVNDVM- 

IIVID-  ASELLINAROG 

nel  mezzo: 

13.  CLOLLIVMFVSCVMAEb-D-RCf 

Nei  nn.  11  e  13  è  da  notare   la  sigla  DR   al  posto   di   Tì-K-?  =d{ignum) 
r{e)p{uhlicà),  dovuta  ad  una  distrazione  degli  scriptores,  come  pare. 
A  destra  in  colore  nero: 

14.  CVSPIVMPANSMaedcT 

Sulla  stessa  superficie  occupata  da  questo  programma,  un  altro  già  ve  n'era,  di 
colore  rosso:  esso  apparisce  chiaramente  attraverso  lembi  distaccati  della  posteriore 
imbiancatura  : 

15.  FVSCVM>«>cr 

L'alto  zoccolo  rosso,  che  anche  qui  ricopre  il  piede  del  muro,  nuU'altro  esibisce 
all'  infuori  di  una  iscrizione  tracciata  col  carbone,  e  che  è  chiara  soltanto  nella  sua 
parte  destra: 

16.  IIIXAFELIX        ( felix) 

NOTIZIK  SCATI  —  Voi.  Vili.  58 
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B)    Reg.  I,  ins.  VI[. 

Ecco  i  programmi  elettorali  che  sono  apparsi  sulla  parete  che  sorge  ad  oriente 
del  vano  d'ingresso  3,  sul  lato  opposto  della  via. 
In  alto,  a  destra: 

17.  CN    HEL 

VIVMO/" 

AEDDRP 

sotto  cui  è  un  programma,  ora  mutilo  per  la  caduta  dell'intonaco: 

18.  ....   CVNDVM 

A  sin.  del  programma  riportato  al  n.  14,  leggesi: 

19.  NVMMIANVM 

r  AED-DIGNVM-COLONIAE 

POWPEIANAE    I 

Il  candidato,  che  viene  qui  indicato  col  solo  cognomen,  è  P.  Vedius  Nummianus 
(cfr.  C.  I.  L.  IV,  910,  913,  3549,  3558).  Un'acclamazione  analoga,  in  prò'  di  altri 
candidati,  ricorre  in  C.I.L.  IV,  3736:  ...  dignoì  Goloniae  vir{os].  Più  a  sinistra 
ancora  : 

20.  CVSPIVM  •  PANSAM 

AEDCy 


Immediatamente,  al  disopra  di  un  alto  zoccolo  di  stucco  che  riveste  il  piede  di 
questo  muro,  è  riapparso  il  programma: 

21-  EOPIDIVM-AEDISMVRNA-ROG 

ed  accanto  ad  esso  è  tornato  alla  luce  un  nuovo   programma  riguardante  lo  stesso 
candidato  : 

22.  L  ■  POPIDIVM  [aec?.  o.]Vf 

Il  nome  Ismurna  del  programma  21  corrisponde  a  quello  di  Ismyrna,  ed  agli 
altri  Ismyrina  o  Smyrina  dei  programmi  indicati  nei  numeri  68  e  69  della  rela- 
zione sugli  scavi  pompeiani  del  mese  scorso  (vedi  sopra  a  pag.  432),  ed  anche  al 
nome  di  Zmyrina  quivi  pure  ricordato. 
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Al  sommo  dello  zoccolo  sopra  indicato,  finalmente,  sono  apparsi  questi  altri  duo 
programmi,  l'uno  tracciato  sopra  una  debolissima  mano  di  calce,  l'altro  in  gran  parte 
visibile  solo  per  i  contorni  lasciati  dalle  lettere  sul  fondo  rosso  dello  zoccolo: 

23.  ASVETTIVMVERVMAEDOT 

24.  CLiPOSTVMIVM 

MODESTVMQJ/INCL 


Rinvenimento  di  uno  scheletro  umano  fuori  Porta  di  Nola, 
ed  impronta  che  se  ne  è  ricavata  col  gesso. 

I  lavori  eseguiti  sull'  ingresso  per  una  migliore  sistemazione  delle  terre  sul  lato 
occidentale  della  zona  monumentale  rimessa  in  luce  fuori  la  Porta  di  Nola,  secondo 
le  istruzioni  date  dal  sig.  direttore,  hanno  reclamato  un  ulteriore  piccolo  taglio  di  terre 
per  ottenere  che  la  rampa  in  discesa  occidentale  si  svolgesse  simmetrica  perfettamente 
alla  rampa  opposta  che  dà  accesso  alle  rovine:  e  l'ulteriore  piccolo  taglio  di  terre 
ha  condotto,  allo  scoprimento  dello  scheletro  di  un  pompeiano  fuggitivo,  giacente  in 
tutto  nello  strato  di  cenere,  a  m.  15,50  dall'angolo  sudest  del  recinto  posto  sul  fianco 
della  schola  funebre  di  Aesquillia  Polla.  Lo  scheletro  giaceva  bocconi,  con  le  gambe 
contratte,  la  mano  sinistra  sotto  la  faccia,  la  destra  all'altezza  del  capo,  come  si  vede 
nella  figura  qui  aggiunta  (fig.  2).  Per  ridare  le  forme  a  questo  corpo  umano,  si  è  dovuto 
liberare  il  cavo  di  alquanta  cenere,  franatavi  sotto  le  scosse  prodotte  dai  colpi  del  pic- 
cone nello  spazio  circostante,  traendone  fuori  anche  in  gran  parte  le  ossa.  La  delicata 
operazione,  eseguita  con  somma  cura,  di  cui  va  data  la  meritata  lode  al  Capo  d'Arte 
D'Avino  ed  all'operaio  Borrelli  che  condussero  felicemente  a  termine  il  lavoro,  ha  procu- 
rato a  Pompei  una  delle  impronte  umane  meglio  riuscite;  e  ciò  che  accresce  il  pregio 
di  questa  forma  di  gesso  consiste  in  ciò  che  con  essa  attaccati  son  venuti  fuori  tre  pezzi 
di  rami  di  un  albero  sul  quale,  come  è  lecito  supporre,  l'infelice  fuggiasco  si  era 
arrampicato  per  isfuggire  al  crudele  fato:  i  rami  sono  visibili  nella  citata  figura. 

Gli  oggetti  che  si  sono  raccolti  nel  liberare  il  cavo  sono  i  seguenti.  Un  anello 
di  ferro,  nel  cui  castone  è  una  corniola  incisa,  rappresentante  il  capricorno  fra  un 
astro  e  un  timone.  La  gemma,  che  sembra  ritrarre  l'Oraziano  «  tyrannus  Hesperiae 
Capricornus  undae  ^  {Od.  II,  17,20),  ed  alludere  alle  difficoltà  della  navigazione 
(timone)  nei  mari  occidentali  allorché  il  Sole  (l'astro  sovrastante)  passa  per  quel  segno 
dello  Zodiaco,  avrà  rappresentato  con  tutta  probabilità  il  tema  natalizio  del  Pompeiano 
che  la  possedeva,  segno  perfettamente  eguale  a  quello  di  Augusto,  e  che  si  vede 
riprodotto  nelle  monete  (Cohen,  Oet.  nn.  da  17  a  24  e  263  restituzione  di  Nerva). 
Un  altro  anello  di  ferro,  a  scudo  tondo,  nel  quale,  per  l'ossido,  non  è  possibile  di- 
stinguere se  fuvvi  una  gemma  incastrata.  In  una  borsa  di  tela,  di  cui  si  raccolsero 
dei  frammenti,  sotto  l'addome,  si  trovarono  le  seguenti  monete:  Argento:  otto  donarli, 
dei  quali  3  di  Giulio  Cesare  (Cohen,  n.  25:  L-  BVCA;  n.  22:  L-  AEMILIVS  (BVCA); 
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D.  34:  M-METTIVS);  1  di  M'.  Acilio  III  viro  (Bab.  n.  8);  1  di  C.  Considio  Paeto 
(Bab.  2);   1  di   A.  Licinio   Nerva   III  viro   (Bab.  24);   e    1  di   Petillio   Capitolino 


FiG.  2. 

(Bab.  3);   imperiale  uno  solo,  di  Tito  Cesare  (Cohen,  16). 
Tito  Cesare  (Cohen,  18). 


Bromo:   un  asse  di 


Travamenti  fortuiti. 

Il  custode  larussi  raccolse  nella  Basilica  un  asse  di  Augusto  (Cohen,  446). 
Quattro  altre  monete  furono  consegnate  all'ufficio,  trovate  in  vari  luoghi  della  città: 
esse  sono:  due  nummi  repubblicani,  cioè  un  asse  largo  ra.  0,33  con  le  impronte 
discretamente  conservate  del  Giano  e  della  prora  di  nave,  e  un'uncia  di  m.  0,020 
di  diam.  (Testa  della  Dea  Roma  e  segno  (•);  prora  di  nave,  segno  unciale  (•),  e 
leggenda  ROMA);  un  dupondio  di  M.  Vipsanio  Agrippa  (Cohen,  3);  un  bronzo 
largo  e  schiacciato,  forse  di  Augusto,  dalle  impronte  quasi  irriconoscibili. 


M.  Della  Corte. 
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Alvionano  —  Tombe  romane  nel  territorio  del-  Baia  —  Necropoli  romana  di  età  tarda,  in  con- 

l'iintica  Cubulteria  150.  trada  «  Scila  di  Baia  »  329. 

Apice  —  Iscrizione  latina  inedita  in   uno  dei  Brroaho  —  Frammenti  ornamentali  ed  epigrafi 

filoni  di  Ponterotto  sul  Calore,  e  frammenti  romane  7. 

architettonici  355.  Biandronno  —  Tombe  dell'età  del  bronzo  7. 

Aquila  —  Stele  sepolcrale,  proveniente  dal  ter-  Bioarello  —  Necropoli  di  età  romana  21. 

ritorio  amiternino  336.  Bobbio  —  Sarcofago    romano    nella    cripta   di 
Ariccia  —  Tombe   antiche   sull'Appia   Nuova  S.  Colombano  8. 

verso  Genzano  143.  Bologna  —  Tomba  etrusca  in  via  dei  Mille 
ÀzzA^o  —  Tombe  gallo-romane  8.  245. 
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Bonito  —  Cippo  funebre  con  iscrizione  latina 

in  contrada  «  Murroni  »  354. 
Bracciano  —  Marmi    architettonici    di    antico 

edifìcio  e  frammenti  di  sculture  in  contrada 

«  Vigna  Orsini  i>   nel  territorio   dell'antico 

Forum  Clodii  129. 


C 


Cagliari  —  Tombe  di  età  cristiana  scoperte  in 
regione  «Bonaria»  381. 

Carpignago  —  Tesoretto  di  monete  e  di  oggetti 
d'oro  del  tempo  di  Onorio,  presso  la  sta- 
zione ferroviaria  della  «  Certosa  di  Pavia  n  4. 

Casteggio  —  Tombe  romane  8. 

Castelvkcchio  subkquo  . —  Tombe  romane  in 
contrada  «  Pietra  Galla  »  o  u  Pesco  di  Nisio  » 
e  "  Macrano  n   352. 

Ceccano  —  Base  di  statua  con  iscrizione  ono- 
raria posta  all'imperatrice  Salonina,  in  lo- 
calità «  S.  Angelo  n  315. 

Città  di  Castello  —  Edificio  romano  dell'an- 
tica Tìfernum   Ti'erinum  hi. 

Civita  Castellana  —  Tumba  a  camera  con 
suppelletilc  funebre,  in  contrada  "  Pian  di 
Tento»  253. 

Corticklla  (frazione  del  comune  di  Bologna)  — 
Tombe  romane  315. 


Grottafebrata  —  Catacomba  cristiana  ed  an- 
tichità romane   presso   la  villa  Senni  147. 


Lettere  —  Scoperte  nell'antico  territorio  di 
Stabia,  nella  frazione  di  «  S.  Antonio  Abate  » 
nel  comune  di  Lettere  290. 

LuNAMATRONA  —  Einvenimcnto  di  tombe  ro- 
mane nella  località  denominata  u  Corrazzu 
de  Friaxiu»  383. 

LusTiGNANO  (frazione  del  comune  di  Poma- 
rance)  —  Tombe  del  III  e  del  II  secolo 
av.  C,  riconoiciute  nell'antico  territorio  di 
Volterra  126. 


H 


Mantova  —  Ceramiche  antiche,  appartenenti  a 
corredi  di  tombe  di  età  gallica  10. 

Milano  —  Epigrafe  romana  nel  cortile  del  pa- 
lazzo Soia-Busca,  sul  Corso  Venezia  3. 

Mondragone  —  Necropoli  preromana  327. 

Montecalvo  irpino  —  Cippo  funebre  con  iscri- 
zione latina  353. 

JIoNTE  s.  Biagio  —  Anfore  antiche  nella  palude 
coinuiiicanle  col  lago  di  Fondi  348. 


N 


Decimoputzu  —  Moneta   d'oro    dell'imperatore 
foca  384. 


Nazzano  —  Oggetti  di  suppellettile  funebre 
]irovcnienti  da  tombe  di  un  antico  sepolcro 
in  contrada  "  S.  Lucia  »  433. 


fi 


0 


EsTE  —  Scavi  nel  sepolcreto  settentrionale  della 
necropoli  atcstina  nell'area  interna  del  ca- 
stello medioevale  113;  pavimento  a  mosaico 
313;  ripostiglio  di  moneto  romane  337. 


F 


Perento  —  Scavi  nell'area  dell'antica  città  e 
nel  teatro  22. 

Fiumicino  —  Avanzi  di  antiche  fabbriche  sco- 
perte nell'Isola  Sacra,  presso  S.  Ippolito  410. 
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Genzano  di  Roma  —  Tratto  di  antica  vìa  e  cippo 
sepolcrale  nell'a  Olmata  di  mezzo  »  265. 


Ostia  —  Scavi  ed  esplorazioni  nell'area  delle 
tombe  43,  81,  140,  193,  447;  nella  fogna 
sotto  la  via  Ostiense  45;  innanzi  alle  Terme 
45,  46;  nella  via  principale  46,  90,  141; 
in  via  della  Fontana  46  ;  di  fronte  al  Teatro 
ib.;  nell'iposcenio  del  Teatro  47,  324,344 
presso  la  porta  romana  89,  140,  197,  207, 
280, 320;  presso  le  Tabernae  92,  201  ;  presso 
il  Teatro  92,  344,  371,  407;  nei  pressi  del 
Castello  94,  213,  286;  presso  il  Mitreo  142, 
198,  454;  nella  caserma  dei  Vigili  197,  209, 
263,  324,  341,  363,  366,  404,  450;  nelle 
Terme  198,  208,  259,  282,  284,  321,  342, 
407,  452,  nella  palestra  delle  Terme  208, 
283;  presso  le  tombe  dei  Claudii  211  ;  nel  pic- 
colo mercato  211,  285,  324,  344,  371,  409, 
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454;  in  via  dei  Vigili  264,  285,  341,  364, 
365,  404,  449;  presso  il  palazzo  imperiale 
344;  nella  piattaforma  sotto  i  quattro  tem- 
pietti 452;  in  località  varie  47,  142,  286, 
344. 


Padbrnello  —  Cippo  sepolcrale  20. 

Paterno  (frazione  del  comune  di  Colano)  — 
Frammento  di  epigrafe  latina  e  pezzo  arclii- 
tettonico  di  età  barbarica,  rinvenuti  nella 
località  «  S.  Salvatore  »  377. 

Pavia  —  Frammento  architettonico  e  lapide  ro- 
mana 5. 

Pescina  —  Tomba  ad  inumazione  nel  territorio 
di  Mani  Marruvium  378. 

Pieve  Portomorone  —  Anfore  fittili  e  monete 
di  bronzo  7. 

Pignataro  Interamna  —    Epigrafi  latine  144. 

PiovKNE  —  Stazione  preistorica  273. 

Pompei  —  Scavi  nella  casa  di  M.  Obellio  Firmo 
(già  detta  del  conte  di  Torino)  48,  105,  154, 
201.  214,  267,  331,  349,  372;  scoperte  sul- 
l'ingresso della  porta  di  Nola  105,  459  ;  se- 
polcreto della  necropoli  sannitica  presso  la 
porta  di  Stabia  106;  scavo  della  casetta  a 
sud  ovest  di  quella  di  M.  Obellio  Firmo  373  ; 
in  via  dell'Abbondanza  376,  417,  455:  sotto 
il  fornice  della  porta  di  Stabia  377;  ritro- 
vamenti di  monete  55,  289  ;  trovamenti  for- 
tuiti 460. 


Roma  —  (Regione  I)  Scavi  e  scoperte  nella  villa 
Celimontana  (Hoffninnn)  63;  in  via  di  porta 
S.  Sebastiano  63;  presso  la  porta  di  S.  Se- 
bastiano 131. 

Id.  (Regione  II)  Scavi  e  scoperte  presso  la 
porta  Metronia  361. 

Id.  (Regione  III)  Scavi  e  scoperte  presso  l'an- 
golo di  via  Carlo  Botta  con  via  Mecenate 
338;  presso  l'angolo  di  via  Mecenate  con 
via  Labicana  443. 

Id.  (Regione  V)  Scavi  e  scoperte  in  via  Ariosto 
35;  in  via  di  porta  Maggiore  205;  in  via 
Emanuele  Filiberto  338;  presso  l'angolo  di 
via  di  porta  Maggiore  con  il  viale  Princi- 
pessa Margherita  393. 

Id.  (Regione  VI)  Scavi  e  scoperte  in  piazza 
Sallustio  35;  in  via  delle  Quattro  Fontane 


64,  131;  in  via  dei  Serpenti  316;  in  via 
Sicilia  443. 

Roma  —  (Regione  VII)  Scavi  e  scoperte  al 
Corso  Umberto  I,  nel  già  pai.  Aldobran- 
dini  361. 

Id.  (Regione  Vili)  Foro  Romano-Esplorazione 
del  sepolcreto  (7"  rapporto)  157. 

Id.  (Regione  IX)  Scavi  e  scoperte  nell'arca  del 
palazzotto  di  Venezia  35;  presso  il  monu- 
mento a  Vittorio  Emanuele  II  132;  in  piazza 
di  Venezia  191;  al  Corso  Umberto  I  316; 
nella  chiesa  della  Minerva  362. 

Id.  (Regione  XI)  Scavi  e  scoperte  in  via.  della 
Greca  316,  339;  in  via  di  Porta  Leone  317; 
in  via  di  S.  Sabina  362,  402. 

Id.  (Regione  XII)  Scavi  e  scoperte  in  via  Carlo 
Maratta  362;  in  via  di  S.  Saba  403. 

Id.  (Regione  XIII)  Scavi  e  scoperte  in  via  di 
S.  Prisca  132;  in  via  Americo  Vespucci 
206,  318;  in  via  Beniamino  Franklin  205, 
317,  .340,  443;  in  via  Bodoni  317,  340;  in 
via  Giovanni  Branca  318,  340,  443;  in  via 
Galvani  403. 

Id.  (Regione  XIV)  Scavi  e  scoperte  al  viale  del 
Re  38,  64,  254,  362;  in  via  Monteverde  39; 
in  via  Salumi  64;  in  via  Anicia  206;  in  via 
della  Lungara  318. 

(Alveo  del  Tevere)  Ritrovamenti  di  antichità  nel- 
l'abbassamento del  quarto  cassone  per  la 
costruzione  del  tratto  di  muragliene  a  valle 
del  ponte  Vittorio  Emanuele  II   132,   362. 

(Suburbio)  Scavi  e  scoperte  nella  via  Aurelia  363. 

Id.  nella  via  Cassia  (Acqua  traversa)  37;  (Far- 
nesina: poligono  del  Tiro  a  Segno)  64,  191; 
(via  della  Camilluccia)  318. 

Id.  nella  via  Collatina  40. 

Id.  nella  via  Flaminia  (presso  la  porta  del  Po- 
polo) 74;  (in  via  delle  Mura)  191,  206,  255; 
(in  via  Pinciana)  355  ;  (a  Grottarossa)  256. 

Id.  nella  via  Labicana  40;  (campo  militare  di 
Centocelle)  192. 

Id.  nella  via  Latina  (Tor  Fiscale)  40,  256  ;  (via 
Amulio)  132;  (vicolo  della  Caffarella)  192. 

Id.  nella  via  Laurentina  (Tre  Fontane)  75, 

Id.  nella  via  Nomentana  (nell'ex  villa  Patrizi) 
41,  133,  256;  (in  via  Montebelb)  139;  (in 
via  dei  Villini)  2.56;  (all'angolo  del  viale 
del  Castro  Pretorio  e  via  del  Policlinico) 
340;  (tenuta  Coazzo)  363). 

Id.  nella  via  Ostiense  (Scalo  merci  Ostiense)  42; 
(presso  l'abitato  di  Ostia  moderna)  79  ;  (te- 
nuta Palella)  139. 
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(Suburbio)  Scavi  e  scoperte  nella  via  Portuense 
(alla  nuova  stazione  di  Trastevere)  42,  207  ; 
(a  vigna  Pia)  446. 

Id.  nella  via  Prenestina  (scalo  merci  S.  Lorenzo) 
207;  (case  degli  impiegati)  319;  (tenuta 
Pedica)  320. 

Id.  nella  via  Salaria  (nell'ex-villa  Caetani)  42, 
139;  (in  via  Aniene)  193  (in  via  Bergamo) 
193,  258  ;  (al  corso  d'Italia)  257  ;  (in  via  Po) 
257  ;  (in  via  Isonzo)  257  ;  (nell'area  dell'ex- 
villa  Albani)  258. 

Id.  nella  via  Trionfale  (presso  il  Manicomio  pro- 
vinciale) 139. 
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San  Gennaro  di  Palma  —  Ruderi  di  edificio 
romano  153. 

San  Giovanni  in  Persiceto  —  Tombe  del  pe- 
riodo villanoviano  presso  l'abitato  120. 

San  Polo  de'  Cavalieri  —  Cippo  di  travertino 
in  località  «  Noce  dello  Stonigo  »  213. 

Sarsina  —  Pesi  di  bilancia  in  bronzo  123;  mo- 
saico nel  Foro  Boario)  124. 

Segni  —  Tombe  antiche  rimesse  in  lace  fuori 
dell'abitato  144. 

Serri  —  Ricerche  nell'acropoli  di  «  Santa  Vit- 
toria »  e  nel  recinto  sacro  291. 

Sesto  Cremonese  —  Antichità  galliche  9. 

Sulmona  —  Naove  scoperte  nella  necropoli  sul- 
monense  380. 


Terracina  —  Resti  di  grandi  costrazioni  di 
edificio  romano  a  «  Pisco  Montano  »  95  ; 
base  e  frammento  di  statua  nel  giardino  del 
conte  Antonelli  326;  sepolcreto  romano  in 
località  B  Acquasanta  n  346. 

Terranova  Pausania  —  Resti  dell'antica  Olòia 
223. 

Tivoli  —  Statue  marmoree  mutile  rinvenute 
presso  le  a  Acque  Albule  »  287. 

ToNARA  —  Ricerche  di  antichità  preistoriche  e 
romane  nel  territorio  del  Comune  384. 

Trkvignano  Romano  —  Tombe  antichissime  con 
buccheri  ed  altri  fittili  di  corredo  funebre 
246;  tomba  a  fossa  del  VII  secolo  252. 


Valcamonica  —  Bronzi  preistorici  rinvenuti  nel 
lago  di  Arno  18. 

Vhìi  di  Piadena  —  Scavi  nel  «  Campo  Castel- 
laro  n  14. 

Vicovaro  —  Iscrizione  sepolcrale  presso  il  con- 
vento di  k  S.  Cosiniato  »  213. 


Zagarolo  —  Resti  di  antichi  edifici,  presso  la 
frazione  di  «  S.  Cesareo  »  345. 
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Anno  1911  —  Supplemento. 
Regione  III    (LUCANIA   ET  BRUTI II). 

BRUTTII 

RAPPORTO    PRELIMINARE 
sulla  quinta  campagna  di  scavi  nelle  ("alabrie  durante  l'anno  1910. 


I.    —    LOCRI     EPIZEPHYRII. 

La  campagna  di  scavi  locresi  del  1910,  la  quinta  da  me  diretta,  comprende  due 
fasi  e  due  compiti  ben  distinti  :  la  esplorazione  di  una  delle  necropoli,  e  quella  di 
un  nuovo  tempio.  Ad  altre  minori  ricerche,  complementari  di  quelle  degli  scavi  pre- 
cedenti, fu  dedicato  un  tempo  più  ristretto,  e  se  ne  ebbero  modesti  ma  utili  risul- 
tati, anche  dei  quali  brevemente  riferisco. 


I. 
La  neci'opoli  Lucifero. 

Le  precedenti  campagne  erano  state  tutte  rivolte  allo  studio  della  topografìa, 
delle  mura,  dei  castelli,  dei  templi  e  dei  santuari  di  Locri.  Ma  a  diversità  delle 
altre  città  greche,  e  delle  siceliote  in  particolare,  note  di  preferenza  dalle  necropoli, 
nulla  sapevasi  delle  locresi.  E  parvemi  giunto  il  tempo  di  occuparmene.  Si  sapeva 
di  esse  quale  fosse  la  ubicazione  approssimativa,  da  me  indicata  nella  grande  pianta 
inedita  della  città;  vi  si  erano  anche  fatte  scoperte  casuali  e  qualche  piccolo  scavo 
clandestino,  ma  nel  complesso  si  avevano  fondati  motivi  di  ritenere  vergine  la  ne- 
cropoli Lucifero,  prescelta:  e  tale  essa  apparve  di  fatto  nell'andamento  degli  scavi.  È 
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questa  dunque  la  prima  necropoli  locrese,  di  cui  ora  possediamo  vaste  nozioni;  perocché 
la  necropoli  in  contrada  Monaci,  da  me  tentata  nel  1909  (cfr.  Notizie  1909,  pag.  323), 
importantissima  perchè  arcaica,  apparve  troppo  rimaneggiata  dagli  stessi  Locresi  an- 
tichi. Se  fu  possibile,  e  con  buoni  risultati,  la  metodica  esplorazione  della  necropoli 
Lucifero  nella  primavera  del  1910,  lo  si  deve  in  gran  parte  alla  deferenza  usataci 
sotto  ogni  riguardo  dal  proprietario  del  suolo,  il  deputato  Gaetano  Scaglione,  morto 
immaturamente  nel  luglio  1910,  ed  alla  cui  memoria  io  invio  da  queste  pagine  il 
grato  e  reverente  saluto  mio  e  degli  studiosi  tutti. 

La  necropoli  in  parola,  che  potremo  anche  chiamare  settentrionale,  per  distin- 
guerla da  quella  meridionale,  che  vuoisi  esista  nelle  terre  circostanti  a  S.  Francesco, 
si  stende  in  contrada  Lucifero,  un  600  metri  a  settentrione  del  grande  tempio,  ed 
«n  300  m.  dal  mare,  in  terreno  piano  formato  da  dune  sabbiose,  oggi  in  gran  parte 
ridotte  a  colture.  Le  tombe  vi  sono  fittissime,  talora  anzi  accavalcate  l'una  sull'altra: 
e  poiché  la  necropoli  abbraccia  un  periodo  di  parecchi  secoli,  circa  tre,  è  accaduto 
che  qualche  volta  le  tombe  meno  antiche  hanno  urtato  e  parzialmente  distrutto  taluna 
delle  arcaiche.  E  si  è  pure  in  qualche  raro  caso  constatata  la  installazione  di  se- 
polcri a  più  ordini  sovrapposti,  di  età  un  po'  diversa.  Sebbene  la  necropoli  s'abbia 
a  considerare  siccome  immune  da  veri  saccheggi,  essa  ha  subito  qualche  lieve  danno 
negli  strati  superiori  dai  lavori  d'impianto  della  vigna,  avvenuti  circa  un  quarto  di 
secolo  addietro,  e  qualche  rimaneggiamento  anche  in  antico:  inevitabile  in  un  terreno 
che  si  trovava  alle  porte  della  città. 

Siamo  pervenuti  ad  esplorare  il  cospicuo  numero  di  266  sepolcri,  computandovi 
anche  i  bis;  e  di  essi  mi  limito  per  ora  a  pubblicare  un  quadro  prospettico,  a  se- 
conda dei  singoli  tipi  rappresentati. 

1)  Fosse  in  nuda  terra,  per  lo  lo  più  coperte  da  tegole  e  con 

guancie  di  creta 71 

2)  Di  tegole,  a  cappuccina 109 

3)  Di  tegole,  a  cassetta 21 

4)  A  mezza  botte  fittile 24 

5)  A  botte  completa  (n.  59) 1 

6)  Ad  anfora 5 

7)  A  colletta  in  cotto 2 

8)  A  vaschetta  semplice  o  doppia 4 

9)  Ustrini  in  nuda  terra 29 

Totale  Sepolcri     .     .     .266 

L'esperienza  ci  insegna  che  ogni  necropoli  presenta  peculiari  fogge  di  sepolcro, 
dipendenti  sopra  tutto  dall'ambiente  geologico  della  regione.  La  regione  locrese  manca 
dei  duri  e  compatti  calcari,  ed  é  conseguenza  di  ciò  che  a  Locri  non  si  conosca  il 
sarcofago  monolito,  e  che  si  vegga  adottato  su  larga  scala  il  sepolcro  di  tegole.  La 
povera  plebe  deponeva  i  suoi  morti  in  umili  fosse  colle  pareti  foderate  di  uno  spesso 
strato  di  creta  vergine,  e  coperte  poi  sovente  di  tegoloni;   oppure  disponeva  questi 
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a  cappuccina,  e  con  meno  frequenza  a  cassetta.  Famiglie  più  ragguardevoli,  che  vo- 
levano meglio  protetti  i  loro  cari  defimti,  adottarono  invece  il  sistema  di  grandiosi 
togoloni  curvi  a  mezza  botte,  che,  accoppiati  due  a  due,  hanno  dato  al  sep.  59  la 
forma  di  botte  completa. 

La  lig.  1  ci  mostra  questo  tipo  caratteristico  di  sepolcro  locrese,  robusto,  ma  per 
lo  più  schiacciato  dalla  secolare  pressione  delle  sabbie  pregne  d'acqua;  ò  da  notare 
che  le  giunture  degli  archi  ed  il  piede  erano  quasi  sempre  rafforzati  da  creta  ver- 
gine, ad  ostacolare  la  permeazione  dello  piovane;  la  tigura  è  desunta  dal  sep.  183. 

Le  due  cellette  in  maltonacci  sono  delle  eccezioni,  in  parte  costruite  con  eccel- 
lenti ed  assai  spessi  mattoni  ad  incavo. 


/f»'-  <•* 
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Quanto  all'orientazione  dèi  cadaveri,  che  a  suo  tempo  apparirà  evidente  dall'ac- 
curata planimetria  rilevata  per  l' intera  necropoli,  risulta  che  le  tombe  erano  quasi 
esclusivamente  disposte  da  N  a  S,  con  declinazioni  oscillanti  per  lo  più  verso  NNE. 
Così  quanto  al  rito,  l'esame  dei  266  sepolcri  dimostra  una  schiacciante  prevalenza 
della  umazione  sulla  cremazione. 

Mi  riservo  di  pubblicare,  convenientemente  illustrato,  l' intero  diario  dello  scavo 
della  necropoli,  quando  in  un  avvenire,  molto  lontano,  mi  sarà  dato  mettere  fuori  la 
grande  opera  sugli  scavi  locresi.  Per  intanto,  a  giustificare  il  mio  operato  ed  a  sod- 
disfare la  curiosità  scientifica  di  molti  dotti,  che  me  ne  fanno  premura,  descrivo  una 
ventina  dei  sepolcri  più  salienti  e  per  la  forma  e  per  il  contenuto  loro. 

Sepp.  12-15.  A  cappuccina  di  tre  paja  di  tegole  con  altre  ale  testate;  dir.  NNE- 
SSO;  nell'interno,  nudo  scheletro  dal  cranio  a  SSO  (Hg.  2).  Presso  lo  pareti  esterne  di 
detta  tomba,  come  in  alcune  altre,  si  trovarono  aree  piuttosto  ampie  e  spesse  di  ustrini, 
con  carboni  e  ceneri  ma  senza  ossa.  Qui  l'ustrino  si  stendeva  un  po' anche  nell'in- 
terno della  cappuccina,  il  cui  scheletro  però  non  mostrava  traccia  veruna  di  crema- 
zione.  Al   disolto   del   sep.  12   si  apriva  il  sep.  15  (cfr.  fig.  2)   consistente  in  una 


LOCRI   EPIZEPHYRII 


—   6   — 


REGIONE   III. 


fossa,  protetta  da  tegoli  e  tegolini,  racchiudente  uno  scheletro  dal  cranio  a  SSO,  senza 
corredo  di  sorta. 

Sepp.  21-23-  Gli  schizzi  annessi  a  fig.  3  dimostrano  la  successione  stratigra- 
fica di  codesto  gruppetto  di  sepolcri.  Il  piìi  profondo  constava  di  una  semplice  fossa 
nella  sabbia  a  m.  1,80  di  profondità,  le  cui  pareti  erano  rivestite  di  una  spessa 
(cm.  20)  fodera  di  creta  vergine,  mentre  il  fondo  era  di  sabbie  naturali  ;  la  bocca 
poi  ne  venne  chiusa  con  quattro  tegole  bordate  messe  di  piano;  con  tegolini  alle 
giunture.  Nel  cavo  stava  adagiato  uno  scheletro  supino  col  cranio  a  SSO,  giovanile, 
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Fig.  2. 


e,  a  quel  che  pare,  muliebre.  Sotto  il  mento  venne  raccolto  nn  pendaglio  di  collana 
in  oro,  in  forma  di  cuore  o  di  bottiglietta  (fig.  4)  a.  mm.  30,  con  fogliette  all'apice 
e  sulle  spalle  e  coq  filigrane  verticali  nel  collo.  È  un  piccolo  balsamario  od  odo- 
rino, con  molta  probabilità  di  arte  ionica  ;  campioni  analoghi  in  oro,  ma  per  lo  pivi 
in  argento,  sovente  a  bossolo,  con  coperchietto,  si  ebbero  nelle  necropoli  arcaiche 
della  Sicilia  orientale  ed  in  quelle  dell'  Etruria  (').  In  una  falange  della  mano  destra 
era  infilato  un  grosso  anello  di  argento,  sul  quale  era  montato  uno  scarabeo  girevole, 
rivestito  di  lamina  argentea.  Anelli  consimili  con  scarabei  di  pietra  dura,  più  d'or- 
dinario di  pasta,  talvolta  rivestiti  di  lamina  d'argento  e  d'oro,  nei  secoli  fine  VII  a 

(')  La  più  copiosa  serie  di  codesti  piccoli  gingilli  è  stata  fornita  dai  sepolcri  di  Megara 
Hyblaea.  Per  gli  esemplari  dell' Etruria  primitiva,  molto  numerosi,  veggasi  l'esauriente  studio  del 
Karo,  in  Studi  e  Materiali  del  Militili,  voi.  II,  pp.  1.30  e  scgg.,  dal  quale  risulla  che  essi  sono 
ÌDiitazioiii  di  prototipi  orientali. 
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primi  V,  il  commercio  greco,  imitando  gli  articoli  orientali,  rovesciava  in  gran  copia 
sui  mercati  sicelioti,  italioti  (diecine  di  esemplari  nella  collezione  Stevens  di  Cuma) 
ed  etruschi.  Presso  la  parete  sin.  un  dischetto  informe  di  argento,  con  chiazze  d'oro 
e  foro  di  sospensione  all'apice.  Sopra  il  bacino  era  adagiato  un  grande  e  bello  specchio 


5.22 


Fio.  3. 

di  bronzo,  alto  complessivamente  cm.  33,5,  col  manico  formato  da  una  figurina  fusa 
del  così  detto  tipo  efebico  arcaico,   che  col  capo,  e  colle  braccia  piegate  ad  angolo. 


Fio.  4. 


quasi  nello  schema  degli  adoranti,  regge  il  disco  (fig.  5).  Chi  esamini  con  una  lente 
la  nostra  riproduzione,  vedrà  che  sono  indicati  a  bulino  i  muscoli  addominali,  i  ciiif- 
fetti  di  pelo  attorno  i  capezzoli,  le  ciglia  e  la  chioma  frontale. 

Allo  stesso  specchio  appartiene  una  manìglietta  di  sospensione  girevole  ad  una 
cerniera  costolata,  ed  in  origine  saldata  al  margine  del  disco.   Il  corredo  fittile  era 
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molto  parsimonioso;  sì  raccolsero  nella  tomba  alcuni  frammenti  di  una  hydria  arcaica, 
altri  dei  quali  giacevano  nel  soprastante  sepolcro  n.  21.  Ai  piedi  del  cadavere  v'era 
una  piccola  anfora  a  fasciature,  un'altra  del  paro  piccola  con  scena  dionisìaca  a  f.  n., 
ed  infine  una  terza  minuscola  (a.  cm.  8)  tutta  nera. 


FiG.  5. 


Impostato  esattamente  sopra  la  fossa  della  donzella  era  un  sepolcro  del  tipo  a 
mezza  botte,  che  vedesi  aperto  e  sezionato  alla  flg.  3  e  chiuso  alla  fig.  6.  Esso  rac- 
chiudeva uno  scheletro  col  cranio  a  SSO,  ai  cui  piedi  una  lucerna  nera  ombelicata, 
ed  altri  frammenti  dell'  hydria  raccolta  nel  sep.  23.  Mancandone  troppi,  non  fu  pos- 
sibile restaurarla,  e  solo  vi  si  scorgono  avanzi  di  una  oplitomachia. 
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lutine  sull'estradosso  dei  mezzi  tamburi  di  pi-otezione  al  sep.  21  era  steso  uno 
sclieletro  oiieutato  come  i  precedenti,  alla  cui  mano  d.  fu  apposta  una  lucerna  nera. 

È  difficile  non  riconoscere  un  nesso  di  parentela  fra  codesti  tre  sepolcri,  non 
ostante  la  loro  diversa  stratigrafia;  il  materiale  metallico  e  quello  vascolare  ci  auto- 
rizzano a  datare  colla  fine  del  secolo  VI  il  più  profondo,  coi  primi  del  V  i  due 
superiori. 
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Sep.  113.  Possa  nella  sabbia  naturale,  alla  profondità  di  m.  2,  colle  pareti  fo- 
derato di  spessa  creta  e  la  bocca  chiusa   da   quattro   tegoloni,   coi   relativi   tegolini 


KiG.  7. 


sulle  giunture;  direzione  10°-190°;  scheletro  giovanile  col  cranio  a  S.  Verso  i  piedi 
due  lekytUoi  a  f.  n.,  irrestaurabili  (avanzo  di  fig.  di  Eracle  fra  persone  muliebri); 
sopra  il  bacino  una  terza  piccola  con  foglie  sulle  spalle  e  palmette  nere  sul  ventre; 
di  più  un  dischetto  di  avorio  (diam.  mm.  45).  All'avambraccio  d.  uno  dei  soliti 
specchi  di  bronzo  (diam.  cm.  16  |),  il  quale  presentava  la  rara  particolarità  della 
decorazione  marginale  a  foglietto  ed  a  tenia  intrecciata  {avivi  TQÌnXa^);  il  manico 
piuttosto  rozzo  esibisce  il  consueto  motivo  del  capitello  a  volute,  ma  senza  lavoro  di 
dettaglio.  Presso  il  petto  una  fibula  di  bronzo  ad  arco  di  violino  a  piccoli  nodi,  del 
genere  già  fornitoci  in  parecchi  esemplari  dal  santuario  alla  Mannella  [BoUellino 
d'arte  1909,  pag.  479).  Lungo  tutto  il  corpo  frammenti  irrestaurabili  di  un'anfora 
nera,  a  quanto  pare  rotta  di  proposito.  Anche  codesto  sepolcro  non  scende  oltre  la 
fine  del  sec.  VI. 

Notizie  Scavi  1911  —  Voi.  Vili,  Supiilemento.  2 
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Sep.  130.  Non  ostante  la  povertà  delle  apparenze,  questo  va  noverato  fra  i  sepolcri 
pili  ricchi  della  necropoli.  Eia  una  delle  consiiote  fosse  nella  sabbia,  chiusa  da  quattro 
tegoloui,  e  racchiudente  uno  scheletro  di  ;j;iovaiie  donna  col  cranio  a  NNE.  Come 
risulta  dall'annesso  disegno  a  fig.  8,  un  ricco  corredo  vascolare  era  distribuito  Inngo 


Fio.  8. 


il  cadavere,  e  precisamente  :  dalla  spalla  al  piede  destro  otto  lekythoi  a  f.  n.,  delle  quali 
una  bianca;  due  anforette  nere  alte  cm.  18  e  23,  l'nna  di  fabbrica  attica,  l'altra,  a  quanto 
pare,  indigena  ma  senza  figure;  uno  stamnos  gialletto  corinzio  a  fascie  brune,  nonché 
20  astragali.  Infine  due  figurette  fittili  talmente  distrutte,  da  poter  a  mala  pena  ri- 
conoscere che  erano  panneggiate  ;  ed  un  cavalluccio.  Buona  parte  delle  lekythoi  a  f.  n. 
sono  irreparabilmente  frantumate;  le  altre  tre,  alte  da  cm.  20  a  25,  presentano: 
una  scena  dionisiaca;  un  combattimento  di  due  opliti  attorno  a  Dioniso;  opliti  in 
partenza:  il  tutto  di  arte  assai  povera.    Invece   è  di  fine   ed  accurato  disegno,  com- 
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pletato  da  tenni  graffiti,  la  lekj'tlios  bianca,  il  cui  soggetto  pubblico  sotto  la  tig.  9. 
11  vaso  è  alto  em.  21;  sulle  spalle  rosso-cafuicino,  sette  palmetle  nere  colicgate  da 


Fio.  9. 


cauli.  Sul  ventre  scena  di  orgia  forse   bacchica,   con  tre  coppie   di  uomini  e  donne, 
accompagnati  da  cani  al  guinzaglio,  recanti  nodosi  bastoni  ed  incedenti  al  suono  della 
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lira,  dei  flauti  e  delle  nacchere.  1  vecchi  archeologi  avrebbero  chiamato  locrese  co- 
desto vaso,  ma  oggi  non  v'ha  alcuno  che  non  lo  tenga  per  attico.  La  forma  del  vaso 
piuttosto  conico  che  cilindrico,  ed  i  corpi  disegnati  in  pieno  coi  dettagli  interni  graffiti, 
lo  assegnano  alla  serie  più  antica  delle  lekythoi  bianche  (').  Le  iscrizioni,  tutt' altro 
che  chiare,  contengono  verosimilmente  nomi  di  personaggi. 

Sul  bacino  era  deposto  uno  specchio  di  bronzo  col  manico  foggiato  a  capitello 
ionico;  e  lungo  il  lato  sin.  del  cadavere  tre  bellissimi  alabastra  vitrei  a  «  chevrons  » 
policromi,  nonché  una  anforetta  fittile  a  fasciature. 
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Ai  lati  del  cranio  due  orecchini  di  argento  del  ben  noto  tipo  ionico-raegarese, 
apparso  però  anche  a  Locri  nel  santuario  della  Mannella  {Bollettino  d'arte  1907, 
pag.  477,  fig.  49). 

Il  corredo  funebre  consta  pertanto  di  vasi  attici,  di  vetri  fenici,  di  argenterie 
ioniche,  e  ci  porta  nel  pieno  sec.  VI  o  nella  seconda  metà  di  esso. 

Viceversa,  un  notevole  sbalzo  cronologico  in  avanti  ci  fa  fare  il 

Sef.  137,  non  molto  discosto  dal  precedente.  Era  a  cappuccina,  alla  profondità 
di  m.  1,20,  e  racchiudeva  uno  scheletro  col  cranio  a  Sud,  il  quale  alla  mano  d.  te- 
neva una  lekane  italiota  con  fiorami  sul  coperchio,  una  anforetta  minuscola  baccel- 
lata  di  tipo  cumano  o  campano,   nonché  uno  scodellino  a  calotta;   con   siffatti   vasi 

(')  Il  vaso  sarà  meglio  studiato  nella  pubblicazione  definitiva  su  Locri.  Esso  appartiene  alla 
classe  I,  grnppo  A,  della  accuratissima  ed  ampia  trattazione  del  Fairbanks,  Athenian  Lekythoi  with 
outline  drawing  in  gloze  varnish  on  a  white  ground  (New  York  1907j,  pp.  10-12,  27,  34  e  segg. 


REGIONE    HI. 


—    13    — 


LOCRI    KPIZEPHYRII 


scendiamo  ben  dentro  nel  see.  HI.  È  opportuno  soggiunga,  come  di  codeste  tombe 
con  ceramica  del  sec.  Ili  se  ne  sono  rinvenute  parecchie,  intercalate  senza  disposi- 
zione speciale  in  mezzo  a  qnelle  dei  secoli  VI  e  V. 

Sep.   J56.  La  planimetria  della  copertura  e  la  sezione  a  fig.  10  danno  a  questo 
sepolcro    tutto    l'aspetto   di    una   capannuccia   colle  guancie   foderate   di  uno  spesso 


Fig.  11. 


(cm.  25)  strato  di  creta  di  cava  ed  il  tetto  a  piovente  formato  di  tegoloni  e  tego- 
lini.  Lo  scheletro  col  cranio  a  NNO  aveva  fra  le  gambe  un  povero  vaso  grezzo  in 
frantumi,  e  giaceva  a  m.  2,60  dal  piano. 

Sep.  183.  A  mezza  botte,  ma  di  accuratissima  costruzione.  Ne  ho  già  dato  a 
fig.  1  la  forma  generale,  e  qui  aggiungo  alla  fig.  11  la  sezione  corta  e  la  proiezione 
piana.  A  diversità  dell'ordinario,  qui  le  mezze  botti  di  testata  sono  chiuse  ed  hanno 
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maniglie  ad  archetto  per  manovrarlo.  La  vòlta  a  botto  poggia  tutto  in  giro  su  ampie 
tegole,  le  quali  premono  sopra  un  muretto  di  mattoni,  che  riveste  la  fossa  di 
m.  1,76  X  1,06X0,40,  racchiudente  uno  scheletro  dal  cranio  a  SO,  adagiato  sopra 
un  letto  di  ciottolini  fluviali,  a  m.  2  di  profondità.  Siccome  la  vòlta  era  sfondata  e 
lo  scheletro  rimaneggiato,  ho  motivo  di  credere  che  il  sepolcro,  forse  ricco,  sia  stato 
spogliato  in  antico. 


Fio.  12. 


Sep.  210.  Era  di  costruzione  in  tutto  analoga  a  quella  del  sep.  156,  e  la  fossa 
di  ra.  1,50X0,59,  dir.  NNPÌ-SSO,  racchiudeva  alla  profondità  di  m.  2.60  un  fan- 
ciullo col  cranio  a  SSO.  Sopra  le  ginocchia  stava  un  piccolo  disco  di  bronzo  (diam. 
cm.  12  j),  forse  specchio,  accostato  eJ  in  parte  coperto  da  un  vero  specchio,  lungo 
complessivamente  cm.  28  1 ,  il  cui  manico  ripete  il  consueto  ed  elegante  motivo  io- 
nico con  palmetta  centrale.  Cinque  alabastra  dì  alabastro  erano  così  distribuiti:  due 
al  braccio  d.,  due  attraverso  o  fra  le  coscio  ed  uno  al  costato  sin.  ;  il  più  grande  di 
essi  raggiunge  in  lunghezza  i  cm.  21.  Al  costato  sin.  v'era  pure  una  maniglietta 
circolare  in  bronzo  con  codolo  ribattuto,  appartenente  ad  una  cassetta  lignea  con- 
sunta. Il  sepolcro  non  è  posteriore  alla  metà  del  sec    V. 

Sep.  223.  Fossa  nella  sabbia,  a  pareti  cretacee,  prof.  m.  2,50,  dir.  NNE-SSO, 
con  scheletro  dal  cranio  a  SSO;  la  copertura  constava  di  quattro  tegoloni  a  tettuccio 
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con  tegolini.  L'individuo  qnivi  deposto  era  molto  giovane,  perdio  non  per  anco  spun- 
tati i  suoi  molari.  Siill'avambiaccio  d.  uno  specchio  in  bronzo  a  manico  molto  sem- 
plice, al  cui  disco  aderiva  ancora  un  brano  di  tessuto  o  canavaccio,  che  non  si  sa 
se  fosse  avauzo  della  veste  del  morto  o  della  fodera  dello  specchio  ;  osservazione  ana- 


FiQ.  13. 


Ioga  si  è  fatta  sopra  parecchi  altri  specchi  della  necropoli  Lucifero.  Sul  costato  d. 
una  fibula  in  bronzo  ad  arco  di  violino  foggiato  a  nodi  ed  astragali,  ed  uno  spillo 
di  avorio  con  disco  terminale  stellato  e  col  gambo  pure  ad  astragali  (fig.  12);  forme 
di  oggetti  apparse  nel  santuario  della  Mannella.  Al  costato  sin.  altra  fibula  gemella 
alla  precedente,  la  qualia  funzionava  da  tcsoóvì]  xarà  acr/dog,  allo  stesso  modo  dei  grandi 
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spilli  di  argento,  così  freqiieuti  uei  sepolcri  di  Megara  Hyblaea.  Dietro  il  cranio,  a 
sin  ,  un'anfora  di  tipo  panateiiaico  (fig.  13),  alta  cm.  37  e  di  buon  disegno,  avente 
in  A)  Athena  PromacUos  fra  due  colonne  sorreggenti  galli;  in  B)  Suonatore  di  lira 
sopra  un  palchetto,  fra  due  uditori  seduti.  In  fine,  alla  mano  d.,  una  maniglietta  in 
bronzo  di  cassetta  lignea. 

11  locrese  di  questo  sepolcro  dovette  essere  contemporaneo  al  massimo  fiore  del 
santuario  delia  Mannella,  e  visse  alla  metà  del  sec.  VI,  perchè  il  materiale  dei  due 
depositi  si  corrisponde. 

Sep.  250.  Fossa  nella  sabbia  a  m.  1,70  di  profondità,  dir.  30°-210'',  coperta 
da  quattro  tegole  coi  rispettivi  tegolini;  a  differenza  delle  altre,  questa  fossa  aveva 


Fig.  14. 


non  solo  le  pareti  ma  anche  il  fondo  rivestito  di  uno  spesso  strato  di  creta  di  cava, 
per  modo  che  ne  risultava  una  cassetta  fittile  non  però  cotta,  entro  cui  uno  scheletro 
giovanile  col  cranio  a  Sud.  Alla  mano  d.  esso  aveva  uno  specchio  di  bronzo  molto 
semplice,  al  quale  aderivano  fibre  legnose  della  rispettiva  theca.  Alla  gamba  sin. 
uno  stamuos  di  stile  corinzio-geometrico,  alto  cm.  13,  diam.  mass.  cm.  23,  che  io 
riproduco  a  fig.  14.  11  fondo  ne  è  chiarissimo,  la  decorazione  bruna;  ma,  attesa  la 
qualità  della  creta,  sospetto  esso  sia  di  fabbrica  italiota.  Stranamente  associata  ad 
esso  si  raccolse  nello  stesso  punto  una  grande  lekythos  alta  cm.  29,  a  fondo  bianco, 
con  palmette  nere  sulle  spalle  rosee;  e  sul  ventre,  delineate  a  tratto  finissimo,  e  non 
a  tinta  piena,  due  delicate  figure,  disgraziatamente  quasi  per  intero  perdute.  Crono- 
logicamente intermedii  fra  questi  due  vasi,  la  cui  data  di  fabbrica  dovrebbe  difl"erire 
di  almeno  un  secolo  intero:  una  minuscola  lekytlios  tutta  nera,  un  boccaletto  grezzo 
ad  alta  ansa,  ed  una  media  lekythos  (alla  mano  d.)  a  palmette  nere  sul  fondo  rosso, 
con  foglie  lanceolate  sulle  spalle.  Dalle  pelvi  in  giù  si  raccolsero  5  astragali.  La 
cronologia  dello  stamnos  e  della  lekythos  bianca  sono  difficilmente  conciliabili,  ove 
non  si  accettino  queste  ipotesi:  che  lo  stamnos  fosse  un  prodotto  molto  attardato 
dell'arte  corinzia  ;  ovvero  che  esso,  sebbene  molto  arcaico,  sia  stato,  per  ragioni  pe- 
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ciiliari,  a  lungo  conservato  e  poi  deposto  nel  sepolcro.  In  ogni  modo,  tenendo  conto 
dei  vasi  recenziori,  io  colloco  questo  sepolcro  intorno  al  500  a.  C. 

Sep.  259.  È  anche  codesta  una  delle  tombe  più  riccamente  corredata  ed  istrut- 
tiva per  l'alta  cronologia  della  necropoli.  Una  nuda  fossa  colle  pareti  foderate  di 
creta,  a  m.  2,40  di  profondità,  dir.  30°-210°,  racchiudeva  uno  scheletro  di  fanciullo 


Fio.  15. 


dal  cranio  a  SO,  ed  aveva  la  bocca  protetta  da  otto  tegole  senza  tegolini.  I  nume- 
rosi fittili  erano  distribuiti  attorno  allo  scheletro,  nel  modo  che  appare  dallo  schizzo 
seguente  (fig.  15). 

Al  fianco  sin.  :  una  piccola  lekythos,  a  f.  n.,  alta  cm.  14,  con  scena  di  combat- 
timento ;  un  grande  boccale  a  fasciature  ;  un  dischetto  in  bronzo,  ed  un  grosso  anello 
di  argento  con  castone  rettangolare  su  cui  sono  incisi  due  uccelli  e  fra  loro  un  og- 
getto di  natura  incerta  (fig.  16).  Di  più  una  patera  mesomphala,  ed  una  grande 
arpia  fìttile  incompleta,  lunga  cm.  45  circa  ;  un  tintinnabulo  di  bronzo  col  suo  bat- 
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taccliietto  staccato;  un  aryballos  corinzio  ed  un  secchiello  fittile  alto  cm.  20.  — 
Al  fianco  d.  :  una  pisside  grezza  a.  cm.  17;  una  seconda  pathera  mesompbala;  un 
dischetto  in  bronzo  analogo  al  precedente,  con  accanto  un  gambo  di  ferro.  —  Dalla 
mano  d.  alla  gamba  corrispondente:  una  conchigl ietta;  una  protome  muliebre  ar- 
caica, modiata,  fittile,  a.  cm.  17;  un  colossale  (1.  cm.  51)  alabastron  fittile  configu- 
rato, desinente  nella  parte  superiore  in  busto  muliebre  reggente  una  colomba  sul 
petto;  una  figura  fittile  distrutta;  una  conchiglietta  ed  una  buccia  d'ove. 

Il  materiale  della  tomba  259  risponde  precisamente  a  quello  più  arcaico  del  san- 
tuario alla  Mannella,  e  ci  porta  in  pieno  sec.  VI.  Il  giovane  morto  era  stato  corredato, 
dalle  pietose  cure  dei  parenti  superstiti,  di  quanto,  secondo  la  credenza  del  tempo, 
serviva  al  suo  nutrimento  nel  lungo  viaggio,  a  rallegrarlo,  e  ad  allontanare  dalla 
funebre  dimora  i  mali  spiriti  (campanello  ed  arpia). 


FiG.  16. 


* 


Qnasi  tutti  i  sepolcri  sin  qui  descritti  appartengono  al  periodo  arcaico  della 
necropoli,  cioè  al  sec.  VI  ed  ai  primordi  del  V.  Ma  poiché,  come  ho  già  dichiarato, 
la  necropoli  comprende  in  serie  non  interrotta  circa  tre  secoli  (4  VI  -  fine  III),  è  op- 
portuno che,  a  comprovare  tale  asserto,  io  descriva  anche  alcuni  sepolcri  della  fase 
recenziore  di  essa. 

Sep.  83.  A  mezza  botte,  con  tegoloni  verticali  alle  estremità,  1.  m.  1,85,  dir. 
NNE-SSO;  racchiudeva  uno  scheletro  giovanile  col  cranio  a  SSO,  disteso  sopra  un 
letto  di  rena  e  eiottolini,  preparato  appositamente.  Al  pie  d.  era  collocato  un  boc- 
caletto  ad  ampia  bocca,  nero  e  baccellato:  al  sin.  un  grosso  askos  grezzo;  alla  mano  d. 
un  altro  boccaletto  grezzo  ed  un  secondo  askos  piatto  con  due  figure  r.  di  geni  alati, 
di  buon  disegno  (fig.  17).  Siamo  con  ciò  tra  la  fine  del  sec.  V  e  gli  inizi  del  IV. 

Sep.  117.  A  mezza  botte  di  tre  arconi,  dir.  lO'-lQO',  con  scheletro  di  ragazza 
dal  cranio  a  Sud,  adagiato  sopra  un  letto  di  eiottolini.  Verso  la  mano  d.  una  lekane  n., 
il  cui  coperchio  rosso  era  decorato  di  una  ghirlanda  di  ellera  nera;  articolo  che  parmi 
piuttosto  attico  tardissimo,  che  non  italioto.  Tra  le  gambe,  ed  esternamente  a  quella  d., 
due  iraagini  fittili,  di  cui  una  quasi  distrutta,  gemelle;  la  meglio  conservata,  alta 
cm.  23,  rappresenta  una  donna  nuda,  seduta,  colle  braccia  tronche  di  proposito  (fig.  18). 
11  soggetto  è  certamente  raro  ;  penso  fossero  delle  pnppattole,  che  richiamano  talune 
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rappresentanze  dei  rilievi  funebri  attici.  L'arte,  ancora  molto  buona,  non  scende  sotto 
i  primordii*  del  secolo  IV  ('). 

Sep.  127.  Sotto  una  tomba  infantile  a  cappuccina,  senza  corredo,  e  però  di  età 
incerta,  ve  n'era  una  a  cassetta,  con  un  adulto  dal  cranio  a  SSO,  disteso  sulle  sabbie 
a  m.  2,50  di  prof.  SX  ginocchio  d.  ed  al  sin.  aveva  due  di  quelle  minuscole  lekythoi 
ovolari  con  tracce  di  figurina,  che  sogliousi  attribuire  a  tarde  fabbriche  campane 
(forse  Cuma)  della  fine  IV  a  III  secolo. 


FiG.  17. 


Scp.  137.  A  cappuccina  di  due  paja  di  tegole,  prof.  m.  1,20,  con  adulto  dal 
cranio  a  SSO.  Alla  mano  d.  piccola  lekane  campana  {sic)  con  fiorami  sul  coperchio, 
anforettiua  campana  a  corpo  baccellaio,  uno  scodellino  nero  a  calotta,  ed  un  l'ecten. 
Siamo  con  ciò  nel  sec.  111. 

Sep.  149.  Come  la  precedente,  di  tre  paja,  prof.  m.  1,60,  contenente  uno  sche- 
letro dal  c;anio  a  SSO,  alla  cui  gamba  d.  giacevano  due  piccole  tazze  nere  con  ma 
nielli  soverchianti  il  labbro,  articoli  della  fine  sec.  IV  ;  di  più,  la  parte  superiore  di 
una  terracotta  muliebre  nuda. 

Sep.  162.  Come  la  precedente,  prof.  m.  1,30,  con  uno  scheletro  dal  cranio 
a  SSO;  alia  mano  d.  una  lekane  campana  col  «  corrimi  dietro  »  rosso  sull'orlo  del 
coperchio,  la  quale  racchiudeva  ancora  il  sedimento  di  una  sostanza  grassa;  di  più 


{')  Se  ne  vegga  una  numerosa  serie,  sedute,  colle  braccia  distaccate  o  tronche,  di  svariate  pro- 
venienze  orientali  ed  occidentali,  apud  Winter,  Die  Typen  dcr  fig.  T.  C,  pp.  165-168. 
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un  minuscolo  cratere  a  campana,  a.  cm.  Ili,  con  figurina  rossa  sopra  ogni  faccia. 
Alla  mano  sin.  un  disco  cordonato  in  bronzo.  I  vasi  datano  il  sepolcro  fra  IV  e 
III  secolo. 


Fio.  18. 


Sep.  171.  Come  la  precedente,  con  lo  scheletro  sopra  un  letto  di  minuta  ghiaia, 
cranio  a  NNE  a  m.  1,90  di  profondità.  Alla  mano  sin.  una  lekane  con  corona  di  el- 
lera  nera  sul  coperchio  rosso,  italiota,  ed  uno  specchio  a  codolo  semplice,  cioè  non 
decorato.  Al  di  sopra  di  questo  era  adagiata  una  elegante  anforetta  nera  alta  cm.  10, 
uno  stilo  in  osso  ed  una  piccola  lekythos  a  fuso,  campana.  Infine  erano  disposti  at- 
torno allo  specchio  dodici  astragali. 
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Sep.  219.  Simile,  a  ni.  1,70  di  profondità;  il  cadavere  col  cranio  a  SSO  era 
qui  pure  disteso  sopra  un  letto  di  ciottolini.  Dietro  al  capo  stava  un'anforetta  grezza  ; 
alla  mano  d.  una  lucerna  leiiticolare  manicata,  ed  una  scodelletta  a  calotta  nera.  Alla 
gamba  sin.  una  ciotola  biansata  grezza,  coperta  da  una  scodella  ansata,  ed  uno  sky- 
phos  campaniforme  nerastro,  a  manichi  soveichianti  il  labbro  (fine  sec.  IV). 

Sep.  233.  Cassetta  di  tegole  esternamente  rafforzata  da  una  spessa  guancia  di 
creta,  la  quale  occludeva  anche  le  giunture  delle  tegole  di  coperta.  Lo  scheletro,  di- 
steso col  cranio  a  SSO,  aveva  ai  piedi  due  piccoli  alabastra  di  alabastro,  e  tra  le 
gambe,  dallo  ginocchia  in  giù,  n.  80  astragali;  alla  mano  d.  una  minuscola  lekythos 
aryballica  nera  ed  un  altro  piccolo  alabastron.  Mescolati  poi  con  gli  astragali  erano 
1-  seguenti  oggettini  di  toletta,  probabilmente  collocati  in  origine  dentro  una  casset- 
tina  lignea,  alla  quale  si  riferiscono  tre  manigliette  di  bronzo  ad  anello  munito  di 
gambo  :  un  astragalo  forato  al  centro  e  montato  in  una  cornice  di  piombo  ;  una  pin- 
zetta 0  volsella  depilatoria  in  ferro;  altra  consimile  in  bronzo,  con  anellino  di  so- 
spensione. Il  sepolcro  rimonta  ai  principi  del  sec.  IV. 

Sep.  238.  A  cappuccina,  dir.  30°-210°,  profondità  m.  1,60,  con  scheletro  gio- 
vanile dal  cranio  a  SO  ;  alla  spalla  d.  una  kylix-skyphos  ed  una  lekythos  aryballica 
nere,  tardi  prodotti  dell'  industria  attica  morente,  e  caratteristici  della  parte  princi- 
pale dei  sepolcri  camarinesi  di  Passo  Marinaro,  ai  quali  sono  sincroni  questo  e  molti 
altri  della  contrada  Lucifero. 

Il  diario,  da  me  prodotto,  di  una  ventina  di  sepolcri,  ci  ha  fornito  una  sufficente 
idea  della  forma,  struttura,  rito  e  contenuto  di  codesta  necropoli  locrese.  Ma  a  com- 
pletare il  quadro,  per  trarne  le  opportune  deduzioni  cronologiche,  è  altresì  necessario 
un  rapido  sguardo  sintetico  ai  corredi  a  seconda  della  materia,  e,  possibilmente, 
delle  fabbriche  onde  provengano,  e  ciò  al  fine  di  ricavare  la  fisionomia  della  cultura 
locrese  da  '/a  VI  a  Vs  HI  sec.  a.  C,  per  quel  tanto  almeno  che  essa  ci  viene  affer- 
mata dalla  necropoli  ora  studiata,  mettendola  a  raffronto  di  quella  emersa  da  altre 
precedenti  indagini,  soprattutto  da  quelle  eseguite  alla  Manneila.  il  cui  immenso  e 
multiforme  materiale  costituirà  sempre  una  fonte  preziosa  per  l'arte,  la  civiltà  ed  il 
costume  locrese. 

Oro  ed  argento.  A  diversità  degli  Etruschi,  i  Greci  del  periodo  arcaico  sono 
molto  sobrii  nel  consegnare  alle  tombe  l'oro,  ed  un  po'  meno  avari  per  l'argento;  i 
quali  metalli  occorrono,  si  può  dire,  esclusivamente  sui  cadaveri  di  bambini  e  fan- 
ciulle. Due  pendaglietti  aromatari  in  forma  di  xàqdiov  d'oro,  sono  gioielli  di  origine 
ionica,  alquanto  diffusi  nel  VI  secolo;  ed  i  due  orecchini  d'argento  di  tipo  ionio- 
megarese  del  sep.  130,  in  uso  in  tutte  le  città  doriche  della  Sicilia  orientale,  rien- 
trano nella  stessa  categoria  dei  gioielli  messi  in  voga  anche  nelle  colonie  di  occidente 
dalla  moda  ionica.  Si  aggiunga  lo  scarabeo  montato  e  qualche  grosso  anello  con  ca- 
stone rozzamente  inciso.  Ma  in  complesso  la  pìccola  ma  ricca  Megara  Hyblaea  offre 
nei  suoi  sepolcri  maggiore  sfarzo  di  argenterie  che  non  la  potente  Locri;  forse  la 
pirateria  esercitata  dai  Megaresi  li  arricchiva  più  che  non  potessero  fare  i  Locresi, 
privi  di  un  buon  porto  e  quindi  di  una  audace  marina.  Così  a  Creta,  in  tempi  più 
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remoti,  gli  abitanti  dei  piccolissimi  ccntii  di  Psyra  e  Mochlos,  si  arricchivano  con 
la  pirateria,  e  no  sono  prova  le  belle  oreficerie  ed  i  magnifici  vasi  colà  scoperti  nei 
recenti  scavi  ('). 

Bronzo.  Di  fronte  alla  povertà  generale  delle  necropoli  italiote  e  siceliote  in 
fatto  di  piccoli  bronzi,  fa  una  eccezione  questa  di  Lucifero,  che  si  potrebbe  cliiamare 
la  necropoli  degli  specchi,  tanto  è  il  numero  di  codesti  oggetti  clie  essa  ci  iia  for- 
nito, cioè  26  esemplari,  quanto  dire  uno  ogni  10  sepolcri.  E  non  sono  semplici  specchi 
a  codolo  liscio,  cioè  con  manico  di  legno  o  di  osso,  ma  nella  grande  maggioranza 
dei  casi  il  disco  è  sorretto  da  un  manico,  lavorato  a  parte  e  poi  saldato,  desinente 
in  una  elegante  composizione  a  palmette  ioniche,  certamente  derivata  da  un  motivo 
architettonico  assai  in  voga  e  che  nello  specchio  stesso  ha  pure  funzione  tectonica, 
cioè  di  sostegno  al  disco.  A  parte  lo  specchio  fig.  5  del  sep.  23  con  manubrio  a  fi- 
gura umana,  e  quell'altro  del  sepolcro  113,  fig.  7,  prodotti  al  rispettivo  luogo, 
aggiungo  qui  alla  fig.  19  pochi  altri  esemplari,  perchè  si  veda  la  graduale  e  pro- 
gressiva evoluzione  di  questo  elegantissimo  motivo,  degno  della  più  pura  rinascenza 
italiana. 

Dato  il  carettere  provvisorio  e  sommario  della  presente  relazione,  io  non  m' indugio 
ad  illustrare  codesta  bella  serie  di  specclii  a  manico,  nel  modo  adeguato  che'essa  richiede. 
Osservo  soltanto  che  essi  costituiscono  una  modesta  ma  pur  nobile  manifestazione  di 
quella  corrente  artistica  ionica,  che  a  preferenza  di  altre  città  italiote  si  affermò  a  Locri, 
ne  pervase  tutta  la  piccola  arte  industriale,  e  trova  la  sua  più  elevata  espressione  nel 
grande  tempio  di  Marazà,  l'unico  ionico  in  tutto  il  Mezzogiorno.  Anche  i  preziosi  nivaxsg 
del  santuario  di  Persefone  esibiscono  sovente,  nei  mobili,  capitellucci  dello  stesso  gusto 
{Dolleltino  d'arie,  1909,  mio  articolo,  figg.  13, 40  ecc.).  Già  da  parecchio  tempo  era  stato 
divulgato  (')  un  eccellente  manico  di  specchio  locrese,  con  Afrodite  ed  Eros  dentro 
una  edicola  ionica;  l'arte  è  certamente  più  progredita  che  non  sia  nei  nostri,  ma  è 
sempre  la  stessa  corrente  nella  sua  fase  più  evoluta.  In  fine,  a  proposito  della  deri- 
vazione di  codesti  manichi  da  motivi  della  grande  architettura,  non  va  dimenticata 
la  stringente  somiglianza,  dirò  meglio  identità,  col  grande  capitello  di  anta  di  Me- 
gara  Hyblaea  {Monum.  Ani.,  voi.  I,  tav.  llè/s),  così  nello  schema  a  lira  contermi- 
nata da  doppie  volute,  come  nel  numero  e  nella  distribuzione  delle  palmette.  Se 
questo  magnifico  pezzo,  nel  quale  si  direbbe  alitare  il  sentimento  severo  ed  elegante 
del  quattrocento  italiano,  è  una  apparizione  isolata  e  solitaria  nella  dorica  Megara, 
con  la  sua  precisa  cronologia,  siccome  anteriore  al  482  esso  ci  soccorre  opportuna- 
mente anche  nella  datazione  di  buona  parte  degli  specchi  locresi.  Mancandoci  un 
Corpus  dei  bronzi,  nello  stato  attuale  della  farraginosa  letteratura  archeologica,  io 
non  sono  in  grado  di  vedere,  se,  oltre  Locri,  altre  città  abbiano  dato  di  co.sì  fatti 
manichi,  e  quale  eventualmente  ne  sia  la  loro  distribuzione  topografica,  che  sarebbe 
prezioso  ausilio  a  determinare  il  centro  di  origine  dei  medesimi.  È  d'altra  parte 
ancora  troppo  poco  conosciuta,  per  non  dire  ignota,  la  produzione  archeologica  della 

{')  Beloch,  in  Ausonia,  1909,  pag.  229. 

(•)  Peterseu,  in  fìoem.  Mitlheil.,  1897,  pp.  118  e  sigg ,  fig.  3. 
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Grecia  asiatica.  Fin  qui,  dallo  spoglio  di  molte  opere,  io  ho  trovato  nn  solo  manico 
della  nostra  famiglia,  ed  esso  pure  locresc  ('),  con  figura  di  Sirena,  impostata  su  licclii 


Fio.  19. 


tralci   ionici;   qualche   altro  ottimo  esemplare,  proveniente  dalla   contrada  Lucifero, 

(')  Reiiiach,  Répertoire  de  la  statuaire  gr.  et  rom.,  voi.  IV,  pag.  445,  3.  Anche  nel  recen- 
tissimo  studio   riassuntivo  dedicato   da  A.  de  Riddcr  allo  Speculum  o  xàtonxQov  (in  Daremberg  et 
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SO  che  negli  ultimi  anni  è  pure  andato  non  si  sa  dove  disperso.  Elementi  ionici  di 
volute  e  palmette  contieue  anche  la  numerosa  serie  degli  specchi  a  manico  configu- 
rato ed  a  piede,  nei  quali  la  funzione  stastica  vion  data,  anziché  da  un  semplice  ca- 
pitello, da  una  figura  efebica  nuda,  o  muliebre  panneggiata,  di  Nike  o  dì  Afrodite  ('). 
Per  quanto  numerosi,  i  più  hanno  perduto  il  certificato  di  origine;  ma  di  parecchi 
è  assicurata  la  provenienza  da  Corinto,  alle  cui  fabbriche  parve  doverli  ascrivere  (*) 
per  la  fama  altissima  della  città  nell'industria  del  bronzo.  Non  oserei  però  ancora 
affermare  altrettanto  per  i  manichi  a  capitello  ionico,  il  cui  centro  di  origine  non 
siamo  ancora  in  grado  di  stabilire.  Sia  desso  Corinto,  se  non  anche  la  stessa  Locri, 
certo  è  che  in  esso  si  risente  decisa  l'influenza  dell'arte  ionica,  se  non  anche  la 
presenza  di  emigrati  artefici  ionici.  Dei  quali  noi  sappiamo,  che  assieme  con  nego- 
zianti s'erano  sparsi  in  grande  numero,  nella  Grecia  continentale  e  nelle  colonie  di 
occidente,  dopo  il  colpo  inflitto  nella  seconda  metà  del  VI  secolo  dai  Persiani  alla 
potenza  ionica.  Di  tale  immigrazione  nel  Bruttium,  ed  in  particolare  a  Rliegium, 
Locri  e  Velia,  altri  ha  già  parlato  (^)  ;  e  la  personalità  artistica  culminante  è  quella 
del  samio  Pitagora  da  Reggio.  Per  non  uscire  di  Locri,  lo  migliaia  di  mvaxsg  sono 
inspirate  a  quest'arte  greco-orientale,  e  sono  uscite  dalle  mani  di  modellatori  venuti 
di  là.  In  tutta  la  Grecia  ed  in  Atene  stessa  i  grandi  e  piccoli  artisti  ionici  diffu- 
sero il  lievito  fecondo  di  una  nuova  vita:  e  le  latenti  energie  dell'arte  attica,  scosse 
e  ravvivate  da  questa  nuova  corrente,  la  preparavano  ai  grandi  successi  del  secolo  V. 

Dopo  così  lunga  digressione  ritornando  ai  nostri  bronzi,  dirò  che,  oltre  degli 
specchi,  si  è  recuperato  un  discreto  numero  di  strigili,  semplici  e  liscie  ;  una  sola  di 
esse,  sporadica,  cioè  fuori  sepolcro,  merita  di  essere  ricordata,  perchè  recante  il  nome 
del  proprietario  CflTIMI,  tracciato  a  punta  forte  sul  manico. 

Delle  poche  fibule  rinvenute  ho  già  prodotto  il  tipo  e  detto  qualche  cosa  ;  meno 
una  a  piccola  navicella,  sono  tutte  ad  arco  di  violino  periato  o  costolato,  e  sono  l'ul- 
tima emanazione  della  più  antica  fibula  greca,  quella  micenea  ad  arco  di  violino; 
inutile  dire  che  sono  completamente  diverse  dalle  grandi  fibule  del  Dipylon  e  della 
Beozia  a  grande  staffa  decorata. 

Tutto  il  resto  della  piccola  suppellettile  enea,  anelli,  maniglie  di  cassette,  for- 
celle, volselle,  chiodi  svariati,  rappresenta  un  materiale  di  esiguo  valore  artistico  ed 
archeologico. 

Vetro,  alabastro,  osso.  Alcuni  balsamari   vitrei    in    forma   di   alabastron   e   di 
anforetta,   variegati   e   policromi,   appartengono   all'industria  fenicia  del    VI   secolo. 


Saglio,  Dictionnaire  ecc.,  fase.  44  [1910],  pp.  1422  e  segg),  il  gruppo  di  tipo  locrese,  clie  si 
viene  ora  costituendo,  rimane  completamente  sconosciuto  al  diligente  compilatore.  Ed  appena  si  ac- 
cenna da  esso  al  gruppo  proprio  della  M.  Grecia  e  della  Sicilia,  col  tipo  a  manico  quadrangolare 
traforato  (pag.  1425). 

(')  Reinach,  Répertoire  etc,  voi.  II,  pp.  88  91,  328-329;  voi.  Ili,  pag.  25;   voi.  IV,  pag.  28. 

(*)  Michon,  Miroirs  grecs  à  pied,  in  Monum.  Grecs,  nn.  19-20  (1893),  pag.  31. 

(')  Bnsolt,  Griech.  Geschichle,  2»  ed.,  voi.  II,  pp.  505  e  segg.;  Quagliati,  in  Ausonia,  1909, 
pag.  138;  a  proposito  dei  Rilievi  votivi  ter.  cot.;  Oldfather,  nella  recensione  a  Quagliati,  Funde 
aus  Locri,  pag.  124. 
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Al  proposito  va  ricordato,  che  il  cav.  Dom.  Candida  aveva  avuto  alcuni  esemplari  di 
codesti  fragili  e  gentili  vasi  dai  vignaroli  di  questo  fondo;  essi  passarono,  con  la  di 
di  lui  raccolta,  al  Museo  di  Taranto,  ma  vanno  stralciati  dai  materiali  della  Mannella. 
Di  importazione  orientale  sono  anche  gli  alabastra,  probabilmente  arrivati  a  Rhe- 
gium  pieni  delle  preziose  essenze  ed  aromi  orientali.  —  Anche  qui,  come  nel  san- 
tuario della  Mannella,  si  raccolsero  frammenti  di  ova  di  struzzo,  e  qualche  buccia 
di  ovo  di  gallina.  Infine  è  da  notare  come  nessuna  necropoli  abbia  dato  in  tanta 
copia,  come  questa  di  Lucifero,  gli  astragali,  qualche  volta  forati,  e  con  un  esem- 
plare persino  montato  in  una  cornice  di  piombo  (').  Vanno  aggiunti  a  questa  cate- 
goria alcuni  dischetti  in  osso  ed  avorio  analoghi  ad  altri  della  Mannella,  e  qualche 
spillone  della  stessa  materia. 

Vasi.  Come  nelle  necropoli  in  genere,  anche  iu  questa  di  Locri  il  materiale  più 
copioso  ed  istruttivo  viene  fornito  dai  vasi.  Scarsi  però  quanto  mai  quelli,  che  ab- 
biano un  significato  per  bellezza  d'arte  o  per  contenuto  figurale. 

Vi  mancano  i  protocorinzii,  e  ciò  significa  che  la  necropoli  si  iniziò  dopo  la 
scomparsa  dì  tale  industria;  anche  i  corinzii  sono  in  numero  assai  esiguo  (4-5  pezzi), 
e  questo  sembra  denotare  che  la  necropoli  s' inaugurava  quando  si  spegneva  la  cera- 
mica corinzia.  Il  pezzo  più  caratteristico  è  Io  stamnos  (fig.  14),  la  cui  presenza  in 
un  sepolcro  molto  più  tardo  ho  cercato  spiegare  con  vari  argomenti.  Qui  soggiungo 
che  anche  il  deposito  della  Mannella,  che  nulla  ha  dato  di  protocorinzio,  ha  però 
fornito  molto  vasellame  corinzio;  esso  si  iniziò  certo  alquanto  prima  della  necropoli. 

Predominante,  ma  non  numeroso,  è  l'attico  nero.  AH' infuori  di  due  modeste 
anfore  (sepp.  223  e  244),  di  tre  tazze  dei  piccoli  maestri  (sep.  193),  abbiamo  una 
certa  quantità  di  lekythoi  di  povero  disegno,  due  delle  quali  a  fondo  bianco  con  figuro, 
e  due  con  palmette. 


(')  Sugli  astragali  veggasi  anzitutto  quanto  è  stato  raccolto  dal  Mau  nella  Beai  Encyclopaedie 
del  Pauly's-Wissowa  s.  v.  Molte  altre  notizie,  e  più  acconcie  al  caso  nostro,  devo  alla  cortesia  del 
mio  amico  prof.  F.  von  Duhn  di  Heidelberg,  specialista  nello  stndio  dei  riti  e  delle  costumanze 
funebri,  a  Gli  astragali  iu  tombe  sono  una  cosa  molto  ovvia,  specialmente  nei  sepolcri  etruschi  di 
«Bologna,  dell' Etruria  propria,  ma  anche  altrove,  p.  es.  ad  Oria,  Notizie,  1877,  pag.  3.31.  Essi 
«  sono  i  predecessori  ed  i  compagni  dei  dadi,  puro  frequentissimi  in  tombe  specialmente  in  Etruria. 
«  Anche  le  semisferette  di  pietra,  vetro,  ambra  ecc.,  che  servivano  nei  gioihì,  alludono  allo  stesso 
a  scopo.  Tutti  quelli  oggetti  non  sono  soltanto  oggetti  di  trastullo,  ma  servivano  per  indovinare  il 
u  futuro,  per  oracoli;  ed  il  più  primitivo  mezzo  erano  gli  astragali,  con  la  diversa  significazione 
«  della  loro  situazione  nel  getto.  Ora  è  un  fatto  sempre  ricorrente  e  naturalissimo  nella  storia  della 
«  religione,  che  ogni  cosa  che  serve  per  oracoli,  divinazione  ecc.,  nello  stesso  tempo  ò  apotropaica, 
B  buona  contro  ogni  maleficio,  iettatura  ecc.  Deve  essere  questa  la  credenza,  che  dava  la  s])inta  di 
"  accompagnare  i  morti  di  questi  aiuti,  come  di  tanti  altri  amuleti  (cfr.  Kropatschek,  De  amulelorum 
«  usu,  pp.  16  e  segg.).  Anche  i  papiri  insegnano  l'uso  degli  astragali:  p.  es.,  Paj>.  Paris.  131G: 
li  (fvXaxTTjQiov  ttji  TiQtiìeaig  Xéxov  daiQuyaXoy  neQiurtioy  (Kropatschek)  pag.  22);  jìerciì»  anche  tanti 
"  astragali  artificiali,  p.  es.  di  vetro,  di  bronzo  (cfr.  Haeberlin,  Aes  grave,  tav.  VI),  e  l'uso  del- 
l' l'astragalo  in  pareccliie  serie  dello  aes  grave,  dove  ogni  serie  porta  la  sna  insegna  propria,  sempre 
><  significante  un  buon  augurio.  Basta  esaminare  lo  tavole  dello  Haeberlin  colle  sue  ingegnose  splo- 
"  gazioni  1). 

Notizie  Scavi  1911  —  Voi.  Vili,  Supplemento.  4 
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Del  rosso  severo  e  bello  pressoché  nulla,  all' infuori  di  piccoli  pezzi;  ma  nessuna 
buona  lekytlios;  così  la  ceramica  italiota  e  campana  è  rappresentata  da  campioni 
insignificanti.  A  giudicare  dai  prodotti  della  necropoli  si  direbbe  che  il  commercio 
vascolare  attico  fosse  molto  debole,  se  tale  affermazione  non  trovasse  una  completa 
smeutita  nell'enorme  materiale  frammentario  della  Mannella. 

Ma  il  quadro  della  ceramica  non  sarebbe  completo,  anzi  lacunoso  per  il  periodo 
della  pittura  rossa,  ove  non  si  tenesse  conto  di  un  certo  numero  di  rottami  di  grandi 
vasi,  per  lo  più  crateri,  sparsi  nel  suolo  della  necropoli,  ed  appartenenti  in  piccola 
quantità  all'attico  nero,  in  maggioranza  a  quello  rosso  severo,  bello  e  decadente.  Tra 
essi  però  non  uno  eccelle  per  stile,  soggetto  od  iscrizioni.  Questo  fenomeno  parmi  in 
tutto  od  in  parte  analogo  a  quello  osservato  nella  necropoli  camarinese  di  Passo  Ma- 
rinaro. Questi  pezzi  di  crateri  spettano  a  cremazioni  raccolte  dentro  i  medesimi,  da  ri- 
ferirsi ai  secoli  fine  VI,  V  ed  inizio  IV,  distrutte  in  parte  da  posteriori  installazioni 
greche,  in  parte  dai  lavori  agricoli  degli  ultimi  secoli.  Alcuni  però  di  codesti  vasi 
possono  anche  spiegarsi  come  vasi  cerimoniali,  adibiti  nelle  lustrazioni  e  commemo- 
razioni dei  defunti  consumate  sopra  i  sepolcri,  e  poi  ritualmente  spezzati. 


Considerata  nel  suo  complesso,  la  necropoli,  se  non  è  povera,  nemmeno  può  dirsi 
sontuosa;  vi  mancano  i  copiosi  corredi  di  Megara  e  di  Siracusa  arcaica,  vi  difettano 
assolutamente  i  nobili  vasi  rossi  di  Gela  e  di  Camarina,  e,  a  prescindere  da  poche 
buone  tombe  arcaiche  e  dalla  singolare  abbondanza  di  specchi,  predomina  una  nota 
di  modestia  e  di  austerità.  Che  Locri  anche  per  lo  passato  abbia  dato  luogo  a  sco- 
perte di  vasi  insigni  od  anche  semplicemente  ragguardevoli,  non  consta;  appena  si  ha 
notizia  di  qualche  lekythos  bianca,  e.  d.  locrese.  L'unica  miniera  di  buone  ceramiche, 
però  frantumate,  è  fin  qui  la  Mannella.  Non  un  solo  sepolcro  era  indicato  sopraterra 
da  cippi  0  stelai  scritti  o  decorati  ;  né  parve  esistessero  in  antico,  perché  non  il  me- 
nomo frammento  di  essi  apparve  nel  soprassuolo.  Insomma  la  necropoli,  che  pur  era 
la  principale  di  Locri,  nulla  presenta  di  quella  ricca  e  svariata  decorazione  lapidea 
e  marmorea  esterna,  che  si  osservò  in  talune  altre,  e  che  assurse  al  più  alto  grado 
in  quella  del  Ceramico  di  Atene,  cos'i  bene  illustrata  ultimamente  dal  Brueckner 
{Àthen.  MillheiL,  1910,  pp.  183  e  segg.). 

Non  dissimile  è  la  condizione  che  ci  viene  prospettata  dal  pochissimo  che  sin 
qui  sappiamo  sulle  altre  necropoli  dei  Bruttii,  compresa  Rhegium,  tutte  povere  di 
ceramiche,  di  bronzi,  iscrizioni  e  scolture.  Ed  è  già  molto,  se  oggi  abbiamo  una 
esatta  immagine  di  almeno  una  di  codeste  necropoli  italiote,  la  quale  è  anzi  la  prima 
metolicamente  esplorata  in  tutta  la  storica  regione. 
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li. 

II  tempio  dorico  a  Casa  Marafìoti. 

Da  assai  tempo  mi  premeva  di  controllare  quanto  fondamento  avessero  le  voci, 
che  nel  sito  dell'attuale  casa  Marafìoti  sorgesse  una  volta  un  tempio  greco.  Tale  voce 
era  stata  diffusa  da  due  uomini  molto  autorevoli,  che  avevauo  visto  e  studiato  reliquie 
non  indifferenti  esistenti  colà  un  ottanta  anni  indietro,  e  che  nei  lustri  successivi 
andarono  sempre  più  menomate. 

Asseriva  il  duca  di  Luynes  (')  (op.  eit.,  pag.  6):  «  Il  Casino  dell'Imperatore 
«  (oggi  Casa  Marafìoti)  è  fabbricato  sulle  ruine  di  un  tempio  dorico,  alcune  colonne  del 
«  quale  erano  in  piedi  circa  un  secolo  addietro.  I  vignaiuoli  hanno  rovesciato  l'ultimo 
«  tronco  due  anni  fa  per  farlo  servire  di  chiusura  ad  un  loro  giardino.  Curioso  di  conoscere 
«  quanto  esisteva  di  questo  tempio,  io  ne  ho  intrapreso  uno  scavo,  il  cui  successo  non 
«  corrispose  alla  mia  aspettativa.  Noi  discovrimmo  soltanto  alcuni  gradini  esteriori 
«  all'occidente;  ma  gli  scavi  fatti  nel  sito  della  cella  non  presentarono  alcun  risultato. 
«  Il  pavimento  stesso  era  scomparso,  sia  che  nei  primi  secoli  del  Cristianesimo  fosse 
«  stato  diroccato  a  bella  posta  un  s'i  magnifico  tempio,  sia  che  i  contadini  del  vici- 
«  nato  abbiano  indifferentemente  consumata  quella  ruina  senza  pietà  e  senza  ira.  I 
«  soli  avanzi  adunque  di  un  monumento,  che  forse  fu  il  tempio  di  Proseipina,  sono 
«  quei  gradini,  ed  alcuni  rottami  di  colonne,  di  cornici  e  di  capitelli,  ammucchiati 
«nelle  mura  del  Casino».  E  il  Capialbi,  ventanni  dopo,  annotava:  «Quel  tempio 
«  adunque  sarà  stato  ad  altro  nume  dedicato  (e  non  a  Proserpina,  perchè  dentro  la 
«  città).  I  fusti  delle  colonne  scannellate  cadute,  e  tuttora  esistenti,  da  me  misurati, 
«  si  sono  trovati  del  diametro  di  palmi  tre,  once  dieci.  Alcuni  però  hanno  dovuto 
«  rovesciare  da  più  secoli,  essendo  uno  di  essi  coverto  dalla  parte  lignea  della  cortice 
«  di  una  vecchia  quercia,  che  sopra  vi  è  cresciuta  e  vegeta  » . 

I  dati  visti  e  raccolti  da  quei  due  bravi  signori  erano  pertanto  tali  da  non 
lasciare  dubbio  sull'esistenza  di  un  santuario.  Ma,  conforme  la  moda  del  tempo,  che 
mirava  soltanto  agli  edifìci  grandiosi  ed  ancora  in  piedi,  esso  non  parve  loro  degno 
di  un  accurato  rilievo,  con  la  esatta  misurazione  e  riproduzione  delle  membrature 
architettoniche  ancora  superstiti.  E  fu  grave  iattura  non  aver  fatto  tutto  ciò,  perchè 
lo  stato  delle  ruine  apparve  nel  1910  assai  più  miserevole  che  non  fosse  nel  1830 
onel  1849:  anzi,  ad  essere  esatti,  nessuna  traccia  del  tempio  era  nel  1910  più  visibile 
sopra  terra.  L'opera  di  distruzione  era  proseguita  inesorabile  e  pertinace,  e  ne  ebbe 
colpa  involontaria  il  De  Luynes,  che,  mettendo  a  nudo  la  gradinata  d'occidente,  la 
rese  facile  preda  agli  incoscienti  villani. 

(')  II  De  Luynes  scriveva  la  sua  Memoria  su  Locri  in  francese  negli  Annali  d.  Istit.  di  Cor- 
risp.  Archeol.  del  1830,  e  19  anni  dopo  apparivano  Le  ruine  di  Locri  del  duca  di  Luynes  voltate 
in  italiano  da  Antonio  Capialbi,  con  aggiunta  di  brevi  note  e  delle  iscrizioni  locresi  [di  Vito 
Capialbi].  Napoli,  1849,  in  8°,  pp.  41  con  tavola. 
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Il  Casino  Imperatore,  ora  Marafioti,  sorge  sul  ciglio  di  una  breve  terrazza,  che 
a  settentrione  precipita  con  uno  sbalzo  di  quasi  15  m.  nel  vallone  Saitta.  Il  sito 
cade  dentro  la  cinta  murale,  ed  ha  una  magnitìca  vista  sulla  costa.  Era  quindi 
propizio  per  la  erezione  di  un  tempio,  che  nel  suo  prospetto  riceveva  il  saluto  del- 
l'aurora e  del  mare  e  doveva  essere  tra  i  più  ragguardevoli  della  città. 

Per  la  storia  delle  sue  tristi  vicende,  a  quanto  ho  detto  sopra  aggiungo  altre 
non  meno  sconfortanti  notizie,  raccolte  dalla  voce  dell'attuale  proprietario,  che  in  parte 
le  ebbe  dal  defunto  padre  suo.  Grandi  blocchi  di  pietra  furono  sempre  estirpati  dal 
terreno  circostante  alla  casa,  e  se  ne  portarono  persino  a  Gerace  Superiore.  Né  è 
ancora  spenta  in  contadini  viventi  la  memoria  di  un  grandioso  muragliene  di  pode- 
rosi massi,  a  levante  della  casa,  per  asportare  i  quali  occorsero  sino  a  due  paja 
di  bovi  :  certo  una  robusta  sostruzione  od  àvaXrj/i/ia  simile  all'  Ifi^éyctov  di  Delfi, 
per  garentire  e  sorreggere  la  terrazza  templare.  Data  la  configurazione  della  città, 
che  con  una  breve  linea  d'aria  di  appena  3  km.  sale  da  0  a  m.  150,  tutta  confor- 
mata a  ripidi  colli,  a  brevi  terrazze  ed  a  profonde  incisioni  solcate  dai  rigagnoli,  la 
frequenza  di  poderosi  muri  di  sostruzione  era  diventata  quasi  una  condizione  indi- 
spensabile per  la  sicurezza  statica  della  città.  Si  ricorda  ancora  come  presso  il  can- 
tonale NO  della  casa,  un  trentennio  addietro,  strappando  un  vetusto  olivo,  fosse 
venuta  in  luce  buona  quantità  di  terrecotte  con  palmette,  poi  frantumate  e  disperse  ; 
notizia  confermata  dai  nostri  scavi.  Infine  ho  fatto  eseguire,  ma  invano,  atìannose 
ricerche,  per  rintracciare  una  lastra  marmorea  con  lunga  scritta,  scoperta  un  quattro 
anni  addietro  e  da  capo  perduta. 

Premessi  questi  dati  sconfortanti  sulla  storia  della  rovina  del  tempio,  riassumo 
in  brevi  pagine  i  risultati  conseguiti  da  uno  scavo  lungo,  difficile  e  tedioso,  durato 
parecchie  settimane  e  condotto  in  mezzo  non  delle  ruine  ma  delle  ultime  tracce  di 
questo  disgraziato  santuario,  saccheggiato  dagli  antichi,  abbattuto  poi  dai  terremoti, 
e  per  parecchi  secoli  fino  ai  tempi  recentissimi  adibito  a  cava  di  pietre  per  i  bisogni 
delle  case  rurali  della  neo-Locri,  e  per  quelle  di  Gerace  Superiore  e  di  Gerace  Ma- 
rina. Quanto  è  rimasto  delle  fondamenta  è  sì  poca  cosa,  che  la  forma  planimetrica 
del  tempio,  più  che  dagli  avanzi  in  posto  si  desume,  nelle  linee  generali,  dalle  im- 
pronte ben  decise  lasciate  dalle  trincee  di  fondazione  nel  suolo  compatto  e  vergine. 
Di  assai  maggiore  portata  e  significato  sono  le  membrature  architettoniche  e  le  ter- 
recotte della  cimasa,  in  buon  numero  miracolosamente  salvate  e  che  recano  un  pre- 
zioso contributo  alla  storia  dell'architettura  greco-italica.  In  tutto  questo  esame  ci 
sarà  di  guida  il  rilievo  planimetrico  a  tav.  I. 

A)  Pronte  Meridionale.  —  Partendo  dal  presupposto  attendibile,  confermato 
poi  dagli  scavi,  che  il  tempio  fosse  orientato,  e  che  il  pronao  cadesse  sotto  la  casa 
Marafioti,  tenuto  conto  ciie  l'ultimo  avanzo  superstite  ed  a  vista  di  esso  è  un  muro 
sul  quale  venne  eretto  il  fronte'  meridionale  di  detta  casa,  muro  che  si  arguì  (ed 
anche  questo  fu  confermato)  appartenente  allo  stilobata  sud-est,  si  partì  dall'angolo 
sud-ovest  di  detta  casa,  aprendo  una  serie  di  grandi  trincee,  che  poi  vennero  con- 
giunte, collo  scopo  di  vedere  se  e  quanto  rimanesse  degli  stilobati  meridionale,  occi- 
dentale e  settentrionale.  Altre  trincee  vennero  poscia  tirate  in  senso  normale  a  quelle 
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perimetrali,  per  raggiungere,  se  ancora  superstiti,  le  fondazioni  della  cella.  Soggiungo 
per  ultimo,  che  il  tempio  era  piazzato  sopra  un  bancone,  artificialmente  spianato,  di 
quel  tenerissimo  calcare  locrese,  bianco  e  farinoso,  simile  alla  melassa.  Le  fonda- 
zioni vennero  cavate  a  poca  profondità,  salvo  che  il  soprassuolo  non  abbia  subito 
notevoli,  ma  poco  probabili  alterazioni.  Infine  il  materiale  di  fondazione  constava  di 
massi  in  calcare  durissimo  e  conchiglifero,  provenienti  da  cave  lontane  dalla  città. 
Iniziando  la  nostra  esplorazione  dall'estremità  SE  del  tempio,  lo  scavo  ha  di- 
mostrato che  il  fronte  meridionale  di  Casa  Marafioti  è  basato  sopra  un  avanzo  dello 
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stilobata  ancora  in  posto;  cioè  sopra  una  filata  od  assisa  di  sei  massi,  alti  cm.  45, 
posati  sul  suolo  vergine  a  in.  1,50  dal  piano  di  campagna.  L'allineamento  di  questo 
avanzo,  che  forma  angolo  acutissimo  col  muro  della  casa,  ci  indica  con  precisione 
l'andamento,  e,  fino  ad  un  certo  punto,  l'orientazione  dello  stilobata  meridionale;  e  fu 
perciò  che  lungo  la  direttrice  del  medesimo  si  aprì  una  lunghissima  ed  ampia  trincea 
(cfr.  pianta  a  tav.  I),  la  quale  avrebbe  dovuto  svelarci  il  contenuto  del  sottosuolo. 
Nel  tratto  centrale  il  risultato  fu  completamente  negativo,  perchè  ogni  avanzo  di 
fondazione  era  stato  strappato  e  distrutto.  Ma  l'opera  vandalica  si  era  fortunatamente 
arrestata  verso  l'estremità  occidentale,  dove  per  uno  sviluppo  di  circa  16  metri  apparve, 
e  fu  accuratamente  ripulita,  tutta  una  rovina  di  pezzi  architettonici  in  pietra  ed  argilla, 
appartenenti  all'alzata  del  tempio.  È  uno  strato  di  ruina,  che  scende  da  m.  1,30 
in  giù,  ed  è  formato  di  rottami  di  tegole,  di"  pezzi  in  calcare  bianco  ecc.,  commisti 
ad  un  terriccio  cinereo,  e  che  si  adagia  sul  suolo  vergine,  entro  cui  vennero  aperte, 
senza  troppo  approfondarle,  le  fondazioni  del  tempio.  Di  queste,  piu'  troppo,  non  rimase 
a  posto  il  benché  minimo  tratto.  Alla  fig.  20  vedesi  la  sezione  Nord-Sud  dello  scavo 
da  questo  lato  colla  ruina  di  pezzi  architettonici.  E  poiché  tutte  le  pietre  lavorate 
apparvero  al  di  fuori  della  linea  dello  stilobata,  ne  arguisco  che  questo  venne  distrutto 
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quando  ancora  emergeva,  sia  pur  per  poco,  dal  suolo;  e  però  l'opera  dei  Vandali 
si  compi,  seguendo  filare  a  filare  fino  a  totale  esaurimento.  Invece,  non  essendosi  dai 
cavapietra  ampliato  lo  scavo  all'esterno,  fortunatamente  sfuggirono  tutti  1  pezzi  di 
coronamento;  i  quali,  caduti  fuori  della  gradinata,  nei  lunghi  secoli  medioevali  ven- 
nero lentamente  interrandosi  e  scomparvero.  Anzi  la  circostanza  che  si  trovarono  qui 
quasi  punti  tamburi  di  colonne,  ed  in  prevalenza  pezzi  epistiliari,  ci  mette  in  grado 
di  ricostruire  con  assai  verosimiglianza  la  storia  della  niina  del  tempio.  Al  momento 
dell'abbandono  di  Locri  doveva  essere  intatto  lo  stilobata  ed  ancora  in  piedi  una  parte 
del  peristilio;  invece  il  coronamento  colle  strutture  epistiliari  era  crollato,  forse  per 
terremoto,  cadendo  fuori  della  gradinata,  interrandosi  poi  lentamente.  Ma  quanto  era 
rimasto  a  vista,  cioè  stilobata  e  colonne,   venne  tranquillamente  smontato,  rimosso 
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e  portato  altrove.  Ed  attesa  la  quantità  di  ottima  pietra  che  si  aveva  sottomano,  non 
si  sentì  il  bisogno  di  aprire  cavi  e  trincee,  per  la  ricerca  di  altri  massi  che  non 
fossero  quelli  in  posto. 

A  prova  di  quanto  asserisco  sta  il  fatto  che  nel  tratto  occidentale  si  trovarono, 
quasi  allineati  davanti  al  sito  della  gradinata,  piastre  di  metope  e  di  triglifi  (di 
queste,  sei);  e  poi,  precisamente  all'esterno  del  cantonale  Snd-Ovest,  persino  un  tri- 
glifo angolare,  rimasto  con  tutta  probabilità,  nel  sito  dove  era  caduto,  or  sono  14-15 
secoli. 

Riassumendo,  lo  scavo  sul  fronte  meridionale  ci  ha  dato:  a  levante  un  brevissimo 
tratto  dello  stilobata,  e  poi  avanzi  minimi  delle  colonne,  due  capitelli,  niente  del- 
l'architrave, parecchie  metope  liscie  e  triglifi,  nonché  pezzi  della  cornice  in  pietia  e 
qualche  avanzo  della  cornice  terminale  in  argilla. 

Riproduco  alla  tìg.  21  il  capitello  meglio  conservato,  colle  sue  dimensioni;  esso 
venne  raccolto  nella  ruina  dei  pezzi  scolpiti,  al  punto  indicato  nella  pianta  generale. 
Presenta  la  particolarità  di  essere  senja  l'abaco,  che  di  solito  vi  sta  unito,  e  senza 
le  armille  :  e  la  superficie  non  è  tirata  a  fino  per  ricevere  lo  stucco,  ma  è  in  rustico 
a  martellina  ;  notisi  ancora,  che  nel  collarino  manca  l'accenno  alle  scannellature  del 
fusto.  La  sagoma  poi  dell'echino,  per  quanto   arcaica  ('),   è   completamente  diversa 

(')  Essa  ricorda  vivamente  quella  del  capitello  delle  colonne  credute  etrnsche  di  Pompei,  sulle 
quali  si  agitò  così  vivo  dibattito  ira  il  Patroni  ed  il  Man.  [Cfr.  Cozzi-Patroni,  /  naicimenti  delle 
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da  quella  dell'altro  capitello,  di  cui  pure  presento  a  fig.  22  il  profilo  integrato.  Perchè, 
in  effetto,  il  pezzo  scoperto  non  è  completo,  ma  comprende  circa  V^  dell'  intero,  e 
risponde,  nell'andamento  dell'echino,  a  quello  di  un  altro  frammento  molto  minore. 
Esso  è  in  calcare  bianco  bene  lisciato,  ed  il  garbo  che  presenta  non  è  tutto  a  curva 
schiacciata,  ma  sotto  il  tegolo  sale,  per  breve  tratto,  dritto. 


FiG.  22. 


Non  è  qui  il  luogo  adatto  ad  una  analisi  di  codeste  forme  di  capitelli,  accom- 
pagnata dagli  opportuni  raffronti.  Ambedue  sono  arcaici,  presentano  qualche  anomalia, 
e  la  loro  profonda  divergenza  nella  sagoma  non  altrimenti  io  saprei  spiegare,  se  non 
con  r  ipotesi  cìie  appartenessero  a  due  parti  distinte  del  tempio,  p.  e.  colonnato  e 
pronao;  se  non  vogliasi  anche  ammettere,  che  il  primo  si  riferisse  ad  una  colonna 
con  donario,  estranea  quindi  all'organismo  dell'edificio  templare  ('). 


colonne  dello  stilobate  nel  e.  d.  tempio  greco  di  Pompei,  con  una  appendice  storico  tecnica  intorno 
alla  polemica  su  la  colonna  etrusca  (in  Memorie  Accademia  di  Napoli  ecc.,  1908),  fig.  pp.  225, 
227].  Ed  altresì,  nel  garbo,  quelli  dei  capitelli  pertinenti  al  primo  e  più  arcaico  tempio  di  Apliaia 
(Furtwaengler  &  C,  Aegina:  Das  Ileiligthum  der  Aphaia,  tav.  60,  e  Texlhand,  pp.  130  e  segg.). 
(')  In  fatto  codesta  forma  speciale  di  capitello,  senza  la  piccola  gola  sotto  l'abaco,  è  frequente 
nelle  basi  arcaiche  degli  ex-voto  prepersiani  dell'Acropoli,  sui  quali  si  ha  lo  studio  del  Borrmann, 
in  Jahrbuch  ecc.,  1888,  pp.  269  e  segg.  Cfr.  in  particolare  le  fìgg.  1,  11-13.  Soltanto  che,  a  tale 
interpretazione  è  di  ostacolo  la  dimensione  alquanto  grande  del  nostro  capitello. 
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Della  colonna  si  ebbero,  da  questo  lato,  solo  esigui  frammenti,  che  il  meglio  dei 
tamburi  dovè  essere  asportato  in  antico,  ò  dopo  gli  scavi  del  De  Luynes.  Ad  ogni 
modo,  presento  a  fig.  23  il  pezzo  più  grande,  rinvenuto  quasi  a  fior  terra,  cioè  non 
estratto  direttamente  da  mina  antica,  ma  da  un  punto  e  livello,  dove  era  stato  abban- 
donato dagli  sfruttatori  del  rudere.  Tale  frammento  di  tamburo  è  in  calcare  grosso- 
lano e  comprende  tutte  le  20  scannellature. 

Del  vero  architrave  non  si  ebbero  pezzi  buoni  e  di  sicura  designazione,  ed  ho 
sopra  espresso  quali  sieno,  a  mio  avviso,  le  ragioni  di  tale  assenza. 

Invece  è  tanto  ricca  la  serie  delle  metope  e  dei  triglifi,  che  alla  fig.  24  posso 
presentarne  la  ricostruzione  completa  ed  esatta  colle  dimensioni  rispettive.  E  poiché 
questo  disgraziato  tempio  ci  ha  rivelato  qualche  anomalia  nel  capitello,  rilevo  tosto 


FiG.  23 


anche  la  peculiarità  del  triglifo,  che  non  è  a  tre,  ma  a  cinque  solchi  verticali  colle 
corrispondenti  costole  in  rilievo;  per  cui  non  triglifo  ma  pentaglifo  (seanallature 
4  +  '/s  +  Vj)  dovrebbe,  a  rigor  di  termine,  denominarsi.  Il  fatto  mi  parve  cosi  sin- 
golare, che  avrei  esitato  ad  ammetterlo,  se  esso  non  si  fosse  ripetuto  sopra  parecchi 
pezzi  distinti  di  triglifo;  ad  ogni  modo  dichiaro,  che  sin  qui  non  sono  in  grado  di 
addurre  alcunché  di  simile.  Si  ponga  mente  alla  relativa  sottigliezza  delle  piastre 
così  delle  metope  come  dei  triglifi,  nel  cui  piano  di  posa  inferiore  sono  praticate  dello 
intaccature  angolari,  per  legarle  all'architrave.  Tale  sottigliezza  delle  piastre  parmi 
trovi  spiegazione  nella  tecnica  lignea,  clie  ancora  doveva  predominare  nella  fabbrica, 
dairarchitrave  in  poi.  Il  triglifo  d'angolo,  a  cui  ho  accennato  sopra,  vedosi  in  sezione 
alla  fig.  25,  ed  esso  pure  presenta  delle  particolarità,  in  quanto  il  fronte  di  ognuna 
delle  coste  è  circoscritto  fra  due  bastoncini;  capriccio  di  artista,  analogo  a  quello 
cui  si  devono  lo  forme  strane  dei  triglifi  di  uno  dei  templi  di  Metaponto  (Perrot, 
Illstoire,  Vili,  fig.  325),  e  riservato,  a  quanto  sembra,  ai  soli  massi  d'angolo. 

La  cornice  ci  reca,  essa  ancora,  nuove  sorprese  e  prende  un'aria,  che  vorrei  chia- 
mare ionizzante.  Parecchi  grandi  frammenti  hanno  guidato  il  disegnatore  sig.  Rosario 
Carta,  che  diresse  con  molta  diligenza  anche  questo  scavo  delicatissimo,  nella  rico- 
struzione che  vedesi  a  fig.  26  in  profilo  ed  in  prospetto.  D'ordinario  la  cornice  ha  delle 
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sagome  semplici;  invece  qui  essa  è  conterminata  superiormente  da  una  gola  o  kyma- 

tion  a  foglie  con  teste  ripiegate,  che  determinano 
dei  forti  chiaro-scuri.  La  faccia  superiore  non  si 
è  trovata  completamente  finita,  ma  doveva  essere 
semplice,  così  come  è  data  nel  disegno  ricostrut- 
tivo. Il  mutulo,  di  solito  inclinato  in  avanti  con 
triplice  ordine  di  goccia,  qui  è  orizzontale  ed  a 
doppio  ordine,  formando  un  aggetto  molto  limi- 
tato. Tra  un  mutulo  e  l'altro  poi  pende  un  frutto, 
die  arieggia  il  melograno,  talvolta  a  corpo  liscio, 
tal'altra  a  spicchi.  Lo  spessore  dei  massi  della 
cornice  varia  da  cm.  45  a  54;  essi  dovevano 
essere  collegati  mediante  pernii  metallici,  perchè 
nelle  teste  di  giuntura  di  due  di  essi  si  è  rico- 
nosciuto il  foro  prismatico  d'innesto,  profondo 
cm.  10.  In  fine  noto,  che  il  materiale  della  cor- 
nice è  un  calcare  bianco  di  grana  larga  e  non 
omogenea,  con  tracce  di  rosso  nel  succido  del 
gocciolatojo. 

Ma  a  parte  i  motivi  assolutamente  nuovi  che 
tale  cornice  presenta,  sorge  la  domanda,  se  essa 
veramente  risponda  alla  sottostante  fascia  colle 
fmetope  ed  i  triglifi  ;  ragioni  elementari  di  euritmia 
esigono  che  ogni  gocciolatojo  corrisponda  ad  una 
metopa  o  ad  un  trìglifo,  ma  basta  uno  sguardo 
ai  disegni  ricostruttivi,  per  vedere  che  qui  ciò 
non  è.  Né  d'altro  canto  è  lecito  supporre,  clie  la 
cornice  corresse  senza  raccordameuti  culla  parte 
1^  sottostante,  e  senza  quella  vicendevole  armonia 
dei  singoli  elementi,  che  è  norma  fondamentale 
dell'architettura  e  dell'arte  greca  in  genere.  11 
fatto  mi  torna  pertanto  inesplicabile,  pur  mante- 
nendo ferma  la  circostanza,  che  metope,  triglifi 
e  cornice  vennero  alla  luce  tutti  assieme  soltanto 
lungo  questo  fronte  SE  del  tempio. 

A  completare  il  resoconto  degli  scavi  eseguiti 
su  questo  lato,  soggiungo  che  qui  si  raccolsero 
anche  alcuni  pezzi  pertinenti  alla  sima  fittile, 
decorati  di  palmette  e  fiori  di  loto.  Ma  essi  erano 
in  scarso  numero,  laddove  come  vedremo,  fram- 
menti della  sima  apparvero  a  masse  sul  fronte 
FiG.  25.  Ovest   e  NE,   parlando   dei   quali   darò   anche   i 

tipi.  Così  delle  grondaie  a  maschera  leonina,  sì  copiose  lungo  il  lato  Nord,  da  questo 
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lato  si  ebbe  un  solo  frammento.  Fmono  invece  abbondanti  i  detriti  di  tegole  e  te- 
golini,  che  ho  ragione  di  credere  appartenenti  alla  copertura  del  tempio  ;  e  più  copiosi 
che  mai  essi  apparvero  negli  scarichi  occidentali  e  sopra  tutto  in  quello  settentrio- 
nale. Alla  fig.  27  produco  una  serie  di  tipi,  osservando  che  alcuni  dei  coppi  sono 
parzialmente  dipinti  in  colore  marrone. 

B)  Pronte  Occidentale.  —  Da  questo  lato  lo  scavo  procedette  in  condizioni 
estremamente  difficili,  ed  assunse  anche  proporzioni  assai  vaste,  incominciando  qui  il 
rampante  del  colle,  modificatosi  dai  tempi  greci  in  poi  per  lo  slittamento  di  grandi 


Fig.  27. 


masse  di  terra  a  ridosso  dell'opistodomo,  di  cni  ogni  traccia  era  scomparsa.  Appar- 
vero invece,  lungo  tutto  questo  fronte,  amplissime  tracce  di  distruzioni  antiche  e  re- 
centi (de  Luynes?),  e  persino  d'incendio.  È  pertanto  difficile  il  riassumere  in  modo 
adeguato  l'opera  di  ricerca  da  noi  compiuta,  ma  cercherò  di  esaurire  il  mio  compito 
nel  modo  più  breve  e  più  chiaro  che  sia  possibile. 

Ci  fu  di  guida  preziosa  per  regolare  lo  scavo  il  grande  frammento  di  triglifo 
angolare,  rimasto  nel  sito  dove  era  caduto  in  antico,  sito  che  con  molta  approssi- 
mazione segnerebbe  il  cantonale  SO  del  tempio.  Mosse  dunque  di  là  la  ricerca  degli 
avanzi  dell'opistodomo,  ricerca  rimasta  delusa,  ma  che  almeno  fornì  indiretti  ma 
sicuri  elementi  per  la  ricostruzione  grafica  della  planimetria  del  tempio.  Ove  si  tenga 
presente  la  sezione  a  fig.  28,  che  ci  mostra  un  taglio  E-0,  si  vede  chiaramente  come 
sopra  la  roccia  vergine  spianata  si  apriva  un  ampio  fosso,  largo  circa  m.  1,80,  e 
poco  profondo,  nel  quale  dovettero  essere  innestate  le  fondamenta  dello  stilobata  occi- 
dentale, di  cui  però  non  un  solo  masso  si  rinvenne  in  posto.  Codesto  fosso  venne 
messo  a  nudo  per  tutto  il  lato  Ovest,  e  poiché  esso  attaccava  esattamente  col  punto 
ove  si  rinvenne  il  triglifo  angolare  nonché  cogli  scarsissimi  avanzi  ancora  superstiti 
dello  stilobata  NO,  così  abbiamo  fondata  ragione  per  ritenere,  che  esso  segnasse  la 
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estremità  occidentale  del  santuario.  Circa  ni.  5  più  indietro  di  esso  apparve  sulla 
roccia  esattamente  spianata  ma  non  intaccata  un  altro  fosso  (1.  m.  1,55),  il  quale 
attraversava  uno  spesso  banco  di  detriti  di  roccia  ben  compressi,  banco  che  da  questo 
lato  ricopre  tutto  il  snolo  roccioso.  Qui  pertanto  ritenemmo  doveisi  collocare  il  muro 
occidentale  della  cella,  confortati  anciio  da  un  tenuissimo  ma  pur  significante  avanzo 
del  muro  stesso,  miracolosamente  rimasto  in  posto  all'estremità  NO. 

Premessi  ed  accertati  questi  dali  di  fatto,  era  per  noi  di  sommo  interesse  spin- 
gere ampiamente  le  ricerche  sul  piazzaletto  che  si  estendeva  a  ponente  del  santuario, 
e  ciò  allo  scopo  di  raccogliervi  tutti  i  possibili  avanzi  della  caduta  del  frontone  occi- 
dentale, se  esso  vi  fu.  E  le  nostre  speranze  non  andarono  del  tutto  deluse,  sebbene 
ci  si  presentasse  uno  spettacolo  desolante  di  mina  e  di  distruzione. 
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Siccome  lio  detto,  da  questo  lato  a  brevissima  distanza  dal  tempio  cominciava 
il  rampante  molto  accentuato  del  colle,  rampante  che  si  era  di  molto  accresciuto  per 
circa  15  secoli  di  abbandono;  perciò  lo  scavo  qui  venne  spinto  sino  ad  oltre  m.  7 
di  distanza  dallo  stilobata,  cioè  tino  al  punto  dove  cessava  per  intero  ogni  traccia 
archeologica.  11  terreno  di  formazione  recente,  cioè  postromana,  incominciava  con  una 
potenza  di  metri  uno  e  saliva  grado  grado  a  m.  1,80  e  poi  fino  a  m.  2,10;  esso 
venne  tutto  levato,  ed  al  disotto  apparve  un  banco  di  breccia  di  tegolami  antichi  di 
ogni  maniera,  spesso  fino  a  70  cm.  in  immediata  vicinanza  dello  stilobata  e  digra- 
dante fino  a  25  cm.  verso  la  radice  del  monte  ;  codesto  banco  era  adagiato  sulla 
spianata  antica,  di  breve  estensione,  che  da  questo  lato  chiudeva  il  tempio.  Convien 
subito  rilevare  il  duplice  carattere  cronologico  di  codesta  ruina;  una  parte  di  essa 
è  di  data  molto  antica,  imprecisabile,  ma  forse  romana,  ed  accompagnata  da  un 
incendio,  attestato  da  letti  bianchicci-cinerei,  da  pezzi  di  cornici  in  calcare  e  da 
copiose  tegole,  recanti  Timpressione  del  fuoco.  Questa  ruina,  dovuta  a  crollo  ed 
incendio  del  fronte   occidentale,  risale   forse  alle  guerre   romano-cartaginesi,  cotanto 
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funeste  alla  città,  senza  escludere  possa  essere  anche  posteriore  ;  tutto  è  mistero  al 
proposito.  Essa  racchiudeva  pezzi  cospicui  delle  architetture  lapidee  e  fittili;  il  campo 
venne  poi  sfruttato  in  parte  nei  tempi  antichi  ma  più  nei  moderni,  quando  il 
De  Luyoes  mise  allo  scoperto  la  gradinata.  Lui  partito,  si  strapparono  tutte  le  pietre 
in  posto  dei  gradini,  dello  stilobata  e  forse  delle  ultime  fondazioni  della  cella  occi- 
dentale, e  quanto  altre  pietre  lavorate  spuntavano  dal  suolo.  A  questa  seconda  fase 
sembra  anche  riferibile  una  fornace  da  calce,  apparsa  a  distanza  di  circa  3  m.  dallo 
stilobata,  e  risaliente,  a  vaga  memoria  di  viventi,  a  70  80  anni  addietro,  epoca  che 
coinciderebbe   appunto    colla  visita  del    De  Luynes.    Aggiungo  che  le  tracce  dell'in- 


cendio abbracciano  anche  parte  del  fronte  SO,  mentre  mancano  interamente  altrove, 
di  guisa  che  sembra  esso  fosse  stato  limitato  all'estremità  occidentale  del  tempio. 

Gli  avanzi  di  architetture  lapidee  raccolti  in  questa  zona  di  scavo  furono  molto 
scarsi  :  pochi  scheggioni  di  colonne  cannellate,  evidentemente  relitti  e  rifiuti  dei  pezzi 
maggiori  asportati;  di  più  qualche  frammento,  ridotto  in  pessimo  stato,  della  cor- 
nice in  calcare  scadente,  sulla  cui  gola  era  scolpita  una  palmetta.  La  lìg.  29  mostra 
la  sezione  di  questo  importante  elemento,  pertinente  alla  cornice  rampante  del  fron- 
tone; ma  esso  è  troppo  mutilo,  né  consente  una  ricomposizione  esatta  e  completa. 
Di  un  altro  frammento  in  calcare  bianco,  modinato,  con  becco  di  civetta,  lungo  cm.  45, 
con  tracce  di  colore  azzurro,  vedesi  la  sezione  a  tig.  30.  Se  ne  ebbero  frammenti 
parecchi. 

Mentre  sul  fronte  SE  erano  estremamente  scarsi  gli  avanzi  di  terrecotte  archi- 
tettoniche, qui  essi  apparvero  in  quantità  veramente  prodigiosa,  ma  ridotti  in  fram- 
menti di  tutte  le  dimensioni,  molti  dei  quali,  mediante  paziente  lavoro  fatto  sul 
posto,  e  continuato   poi    nell'ofiicina   dei   restami  di  Siracusa,    vennero   felicemente 
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ricongiunti.  In  complesso  essi  appartengono  tutti  al  coronamento  fittile  del  frontone 
occidentale,  coronamento  lievemente  differenziato  da  quello  dei  lati  lunghi,  e  vanno 
ricondotti  ai  seguenti  pochi  tipi  fondamentali,  di  cui  porgo  accuratissima  ricostruzione. 

Sima  frontonale  (fig.  31),  decorato  a  rilievo  di  palmette  e  fiori  di  loto  alternati, 
in  origine  tutto  colorato,  e  specialmente  di  gialletto  nel  fondo,  con  foglie  rosse  e  nere. 
L'altezza  di  ogni  pezzo  è  di  cm.  34,  e  la  lunghezza  di  cm.  76.  Ogni  pezzo  com- 
prendeva tre  ornati  e  due  mezzi. 

Cassetta  (fig  32)  ricorrente  lungo  tutti  i  quattro  lati  del  tempio,  decorata  nel 
fronte  di  un  meandro  complicato,  conterminato  in  alto  ed  in  basso  da  cornice  e  ba- 
stoncino, con  avanzi  di  colorazione  (fondo  gialletto;  il  resto  r.  e  n.,  secondo  graffito 
convenzionale  del  disegno);  ogni  pezzo  misura  cm.  36'/»  in  ^It-i  per  32 '/2  in  lungh. 


Fio.  30. 


Tanto  la  sima  come  la  eassetta  erano  fra  loro  collegate  a  maschio  e  femmina,  o 
lascia  e  prendi;  chiovi  metallici  per  lo  più  in  bronzo,  ma  talvolta  in  ferro  (se  ne 
ebbe  persino  un  esemplare  di  ferro  incamiciato  di  bronzo),  fissavano  alla  somma  cor- 
nice i  singoli  tegoloni,  mentre  nella  sima  talvolta  avveniva  che  un  pezzo  fosse  con- 
giunto all'altro  mediante  una  colatura  di  piombo  in  forma  di  n ,  versato  nelle  te- 
state di  giuntura.  Di  queste  due  maniere  di  terrecotte,  ripeto,  si  trovarono  sul  fronte 
occidentale  delle  vere  masse  di  frammenti  delle  più  disparate  dimensioni. 

Ma  le  scoperte  più  notevoli  da  questo  lato  del  tempio  sono  quelle  comprovanti 
che  gli  acroterì  erano  adorni  di  figurazioni  in  argilla.  Singolare  coincidenza!  Anche 
nel  tempio  di  Marazà  si  ebbero  negli  scavi  del  1889  avanzi  della  decorazione  pla- 
stica del  solo  frontone  occidentale,  laddove  nessuna  traccia  si  ebbe  del  principale. 
Lo  stesso  fatto  si  ripete  qui,  e  forse  per  una  ragione  ovvia,  che  cioè  il  prospetto  di 
levante  venne  radicalmente  distrutto  e  completamente  rimaneggiato  il  suolo  che  lo 
precede.  Nel  dare  la  rassegna  dei  pezzi  plastici  in  argilla,  dichiaro  subito  che  essi 
vennero  trovati  in  minuti  frammenti,  e  che  tale  frammentazione  in  parte  precipua  è 
dovuta  alla  caduta  dall'alto,  in  parte  ad  altre  offese  loro  arrecate  dopo  il  crollo.  Il 
paziente  lavoro  a  cui  furono  sottoposti  i  frammenti  nell'officina  dei  restami  mi  arrecò 
una  lieta  sorpresa.  Si  era  tirato  su  quasi  completo  un  busto  di  donna  emergente  dal 
suolo,  poi  un  corpo  di  griffone   alato  ma  acefalo;    si  era  segnalata,   ricomponendone 
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testa  e  collo,  l'esistenza  di  un  cavallo  e  quella  di  un  cavaliere,  quando  per  un  lampo 
d'intuito  del  restauratore  si  scopri  clie  tutti  questi  elementi  formavano  un  unico 
gruppo  di  un  cavaliere  sorretto  col  suo  cavallo  al  di  sopra  di  una  stinge. 
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Era  precipitato  quasi  intero  dal  fastigio  del  tempio  un  busto  muliebre  nudo, 
grande  quasi  quanto  il  vero,  sezionato  all'altezza  dell'ombelico  e  solidamente  pian- 
tato sopra  un  tegola  larga  cm.  49  V2;  l'alt,  attuale  è  di  cm.  65.  I  seni  verginali 
molto  prominenti,  il  torace  ben  modellato  nelle  linee  principali  e  spinto  in  avanti, 
è  rigonfio  così  da  indicare  esattamente,  con  la  testa  arretratta  e  coi  gomiti  puntati 
al  suolo,  lo  sforzo,  anzi  la  tensione  faticosa  di  chi  reggeva  un   peso  gravissimo.  Le 
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braccia  hanno  forma  umana,  ed  umano,  non  animale,  è  il  loro  movimento  ;  abbassate 
e  poi  piegate  lateralmente  ad  angolo  acuto,  sono  spezzate  ai  polsi  ;  ma  la  mano  non 
era  più  umana  e  diventa  zampa  beluiua,  ed  essa  pure  si  ripiegava  indietro  con  un 
movimento,  che  se  è  già  forzato  e  difficile  per  essere  umano,  è  innaturale  ed  impos- 
sibile per  un  animale.  Ma  poiché  la  Sfinge  è  già  un  compromesso  tra  la  forma  e  la 
natura  umana  e  quella  ferina,  si  spiega  anche  la  licenza  plastica  di  dare  al  mostro 
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movenze  umane.  E  non  solo  movenze  ed  azione,  ma  anche  membra  umane.  Che  nel- 
l'arte greca  io  non  conosco  Stingi  a  braccia  umane,  e  per  trovarle  bisogna  entrare 
nel  dominio  dell'arte  egiziana.  Fu  questo  un  audace  espediente,  una  innovazione  del- 
l'artista per  rendere  possibile  la  funzione  tectonica  della  Sfìnge?  Non  lo  so,  ed  in 
ogni  caso  parmi  difficile  che  un  artista  abbia  modificato,  per  un  fine  cotanto  secon- 
dario, un  tipo  plastico  e  religioso  che  ormai  (siamo  quasi  alla  metà  del  secolo  V) 
era  ben  definito  nell'arte  g.eca.  Forse  l' Ionia  ci  restituirà  un  giorno  un  tipo  inter- 
medio fra  quello  egiziano  e  quello  greco  normale,  tipo  che  sino  ad  ora  ci  manca, 
e  che  forse  si  è  costituito  attraverso  le  forme  della  tarda  arte  micenea  (').  Questa 
indagine  dovrà  certo  essere  allargata,  ed  io  qui  accenno  soltanto  al  grave  problema, 

(')  Il  Nicole  U.,  che  ha  roccntissimimonte  trattato  della  sfinge  (in  Daremherg  &  Saglio, 
Dictionnaire  s.  y.  voi.  Vili,  pag.  1431)  non  è  in  grado  di  produrre  nessun  tipo  analogo  al  nostro. 
Se  è  esatta  la  riproduzione  dello  Stackelberg,  Gràber,  tav.  56,  si  avrebbe  una  sfinge  a  braccia 
umane  che  avvinghia  un  cadavere,  noi  rilievo  loc.  cit.  Ma  il  testo  parla  di  «  Vordertatzen  »  ;  oc- 
corre quindi  uu  controllo,  che  io  non  ho  modo  di  compiere. 
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senza  presumere  di  risolverlo.  Certo  è,  ripeio,  che  se  anche  le  anteriori  fossero  state 
zampe,  non  si  potevano  snodare  ed  adibire  allo  scopo  suindicato,  ma  sostituite  ad 
esse  le  braccia  umane  venne  a  mancare  nella   Sfinge  il  puntello   al  torace,  che  per 


FiG.  33, 


ciò  appare  come  sprofondato  nel  suolo.  L'artista   pertanto   ricorse  ad  un  tipo  scono- 
sciuto od  inusitato,  che  meglio  rispondesse  ai  suoi  fini  di  composizione  e  di  tectonica. 
Il  busto  venne  raccolto  acefalo,  quasi  sotto  il  centro  del  frontone  ed  a  m.  4  '/j 
circa  dalla  supposta  linea  della  gradinata,  e  tutto  il  resto  dei  frammenti  plastici  era 
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distiibiiito  a  rosa  attoino  il  pezzo  principale;  così  la  testa,  col  viso  completamente 


FiG.  34. 


distrutto    nella  caduta,  e  col  collo  quasi    taurino   per  lo  sforzo  di  tensione  dei  mu- 
scoli, fu  raccolta  ad  un  metro  di  distanza,  e  piìi  in  là  il  mento  staccato.  11  busto, 
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dalla  chioma  crespa,  ricorda,  salvo  i  particolari  anatomici  e  la  mossa,  quelli  di 
Demeter  e  Cora,  peculiari  dell'arte  siceliota,  e  come  tale  in  sulle  prime  io  lo  aveva 
interpretato,  dando  le  norme  per  il  restauro,  e  ritenendo  che  il  puntare  violento  dei 
gomiti  a  terra  indicasse  precisamente  1'  aroòog  di  Cora  dall'Averno.  Ma  io  errava. 
Il  busto  emergente  della  presunta  Cora  non  era  che  l'avancorpo  umano  di  una  Sfinge, 
al  quale  aderivano  esattamente  alcune  parti  del  retrocorpo  beluino. 

Alla  fig.  33  vedesi  di  pieno  prospetto  questo  torso  muliebre  piantato,  quasi  spro- 
fondato nel  suolo,  per  l'enorme  peso  che  esso  regge  del  cavallo  e  dell'uomo.  Il  retro- 
corpo  della  Sfinge,  tutto  felino,  è  steso  orizzontalmente,  colie  cesoie  ripiegate  e  le  gambe 
adagiate  sul  suolo,  indicato  da  un  tegolone.  Questo  corpo  felino  è  piuttosto  asciutto  e 
snello  in  rapporto  al  torace  abbondante  e  pingue,  ma  presenta  varie  lacune:  le  pode- 
rose ali  impostate  dietro  le  spalle  e  tese  semiaperte  orizzontalmente,  mostrano  la 
divisione  delle  piume  e  delie  penne  mediante  vigorosi  colpi  di  stecca;  il  margine 
delle  coscie  è  a  fiocchi  pellosi  ;  e  la  zampa,  asciutta  e  secca,  è  bene  indicata  più 
conforme  alla  natura  del  griffone  che  non  del  leone.  Incerto  è  l'andamento  della  coda, 
di  cui  non  si  raccolsero  che  frammenti  esigui.  La  tegola  sulla  quale  il  mostro  era 
accovacciato,  misura  m.  0,db,  t^qv  un  minimum  di  m.  1,16,  ed  aveva  un  largo  foro 
verso  il  centro  e  parecchi  minori  lungo  i  margini,  per  i  getti  di  piombo  (uno  è 
ancora  superstite)  con  cui  fissarla  al  luogo  cui  era  destinata.  Dato  lo  squarciamento 
della  figura  per  la  caduta  dall'alto,  si  potè  osservare  anche  la  struttura  interna  del 
ventre,  diviso  in  compartimenti  mediante  tre  traverse  condotte  sul  lato  corto.  Di  colore 
nessuna  traccia,  tranne  che  del  nero  ai  capelli  ;  il  fulvo  della  cresta  bastava  a  ren- 
dere quello  dell'epidermide  animale. 

Questa  la  figura  della  Sfinge,  che  nello  schizzo  fig.  36  ho  data  di  lungo,  e  per 
quel  tanto  che  si  potè  ricomporre.  Di  fattura  vigorosa  nella  parte  antropomorfa,  asciutta 
e  flessuosa  in  quella  beluina,  vedesi  concentrato  nella  prima  lo  sforzo  tectonico  di 
sorreggere  un  grave  peso,  che  sembra  gravitare  meno  sulla  parte  animale  retrostante. 

Sopra  la  Sfinge  era  impostato  di  lungo  un  corpo  di  cavallo  col  ventre  adagiato  nel 
vano  fra  le  ali,  ed  il  treno  posteriore  sollevato  sopra  le  coscie.  Lo  stato  di  frantuma- 
zione del  cavallo  è  desolante,  né  permette  di  precisare  in  ogni  particolare  il  modo 
di  adesione  e  di  contatto  colla  Sfinge.  Fu  ricomposta  la  testa  del  cavallo  eretta  e 
porzione  del  petto  (fig.  34):  alt.  totale  cm.  58.  La  testa  asciutta  ed  aililata,  colle  nari 
e  la  bocca  aperta,  indica  la  corsa  movimentata,  e  nelle  guancie  sono  rese  persino 
le  vene  grosse;  l'occhio  contornato  in  nero  aveva  probabilmente  bianco  il  bulbo,  e  resa 
in  colore  l'iride;  il  collo  dritto  sembra  acromo,  ma  la  corta  criniera  è  dipinta  in 
marrone  (').  Dove  puntassero  i  quattro  zoccoli  del  cavallo,  dei  quali  solo  due  ricu- 
perati, non  consta. 


{')  Sul  tipo  dei  cavalli  locrcsi  di  Marazà  ha  detto  .savie  cose  il  Petersen  (Roem.  Jl/itth.  1890, 
pp.  223  e  segg.),  per  concludere  che,  tutto  sommato,  la  rappresentazione  del  cavallo  nella  M.  Grecia 
è  stata  la  medesima  ed  ha  seguito  lo  stesso  sviluppo  che  in  Atene.  Al  caso  nostro  soggiungo,  che 
nel  rendimento  delle  vene  potrcbbesi  scorgere  un'influenza  della  maniera  di  Pitagorii,  che,  come  è 
noto  da  Plinio,  XXXIV,  59,  «  primus  nervos  et  venas  expressit». 
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Sul  cavallo  era  inforcato  un  cavaliere  nudo;  lo  provano  frammenti  delle  pareti 
del  ventre  equino,  al  quale  aderiscono  la  coscia  e  la  gamba  d.  del  cavaliere,  mentre 
della  gamba  sin.  di  esso  possediamo  la  parte  inferiore  col  piede  (fìg.  3.5)  adagiata 
sulla  corrispondente  zampa  anteriore  della  stìnge  supina  ed  aperta  (');  dunque  un 
cavaliere  al  quale  fungevano  da  staffe  le  estremità  anteriori  del  dèmone.  E  di  questo 
giovane  cavaliere,  in  difetto  della  testa  scomparsa,  possediamo  quasi  per  intero  il 
torace,  di  modellatura  buona  ma  piuttosto  sommaria,  nonché  il  braccio  sinistro  con 
un  moncherino  della  mano.  Quale  fosse  la  mossa  delle 
braccia  non  oso  dire.  L'assenza  delie  due  teste,  virile 
e  muliebre,  ci  tiene  molto  perplessi  circa  l'età  da  asse- 
gnare a  questa  singolarissima  composizione,  che  in 
qualche  particolare  ha  reminiscenze  arcaiche  ed  in 
altri  accenna  all'arte  che  vuol  sciogliersi  dall'im- 
paccio delle  vecchie  tradizioni. 

Il  gruppo  era  lavorato  a  tutto  tondo,  e  nulla 
denota  che  uno  dei  prospetti  fosse  lavorato  meno 
finitamente  dell'altro;  esso  doveva  raggiungere  un'al- 
tezza massima  di  circa  un  metro  e  mezzo;  ma  mentre 
il  torso  umano  della  Sfinge  è  a  grandezza  vera,  ca- 
vallo e  cavaliere  sono  circa  la  metà;  sproporzione 
dovuta,  secondo  il  mio  avviso,  all'espediente  ardito 
e  felice  di  esprimere  un  corpo  umano-beluino,  che  ne 
regge  uno  equino  due  volte  superiore  in  mole;  e 
quindi  destinato  ad  equilibrare  dello  masse  spropor- 
zionate. 

Ricostruzione.  —  Il  disegnatore  sig.  Rosario 
Carta  ha  meco  discussa,  e  poscia  tentata  la  ricom- 
posizione del  gruppo,  come  vedesi  a  fìg.  36;  riconosco 
che  se  nulla  avvi  a  discutere  circa  il  corpo  della  Sfinge 
e  del  cavallo,  resta  dubbia  l'azione  delle  gambe  di  questo  come  delle  braccia  del 
cavaliere.  E  quanto  alla  cronologia  resterebbe  fissata  alquanto  sopra  la  metà  del 
sec.  V,  se  io  potessi  condividere  la  ferma  convinzione  di  lui,  che  con  molto  scrupolo 
e  perspicacia  diresse  quello  scavo  laborioso;  la  mascheretta  virile  Hg.  37  darebbe  il 
volto  del  cavaliere  colle  sue  fattezze  ancora  arcaiche.  Saremo  cos'i  in  una  fase  alquanto 
più  progredita  di  quella  degli  Egiueti,  dai  corpi  perfetti  ma  dai  volti  inespressivi 
e  dominati  dall'uniforme  freddo  sorriso  arcaico;  saremo  intorno  al  460-470.  Ed  in 
favore  dell'avviso  del  Carta  militano  buoni  argomenti,  quali  la  convenienza  delle  pro- 
porzioni e  poi,  importantissima  questa,  che  tutti  gli  avanzi  coroplastici  scoperti  sul 
fronte  occidentale  spettano  a  quest'  unico  gruppo,  non  ad  altri,  né  a  figure  isolate 
diverse.  E  colla  cronologia    di   questa   mascheretta,    supposto  che   spetti  al  giovane, 

(')  11  iiiovimeiito  è  analogo  a  quello  flcllo  braccia  àaW&hoi  yÌQ(ov  del  gruppo  di  Marazà 
(Luckenbach  e  Adami,  L'arie  nel  mondo  antico,  tav.  XI\'  A):  ma  la  zampa,  anziché  protesa,  ritorta 
indietro,  mi  sembra  faticosa  e  forzata  nella  mossa. 


FiG.  35. 
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conviene    anche    Tavanzo  delKa  bocca  e  del   mento  della  Stinge,  che  offre  indubbia- 
mente tracce  di  arcaismo. 


FiG.  36, 


Ma  per  formarsi  nn  concetto  adegnato  del  monumento,  e  cioè  del  soggetto  espresso, 
dell'ufficio  cui  era  assegnato,  infine  della  corrente  artistica  da  cui  emana,  noi  dob- 
biamo ora  spingere  le  nostre  ricerche  in  varie  direzioni.  Conviene  anzitutto  stabilire, 
quale  era  la  funzione  decorativa  del  gruppo,  e  vedere  se  esso  fosse  frontonale  od  acro- 
teriale.  Fino  a  tanto  che  io  considerava  i  tre  elementi  che  lo  compongono  come  «  dis- 
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iecta  membra  »,  cioè  come  parti  distinte  e  separate,  era  giiistilìoato  il  mio  sospetto, 
che  i  tre  elementi  onde  consta  si  riferissero  all'una  ed  all'altra  foggia  di  decorazione. 
Ma  ora  clie  queste  parti  diverse  sono  state  ricomposte  in  unità  organica,  il  problema 
appare  molto  semplificate.  Ed  io  mi  pronuncio  decisamente  per  un  grande  acroterio, 
in  vista  dei  pochi  ma  decisivi  argomenti  che  qui  espongo.  I)  Non  si  è  trovato  nel 
fronte  occidentale  il  benché  minimo  frammento  di  figure  in  argilla,   estranee  o  non 


FiG.  37. 


riferibile  al  gruppo;  una  composizione  fittile  frontonale  avrebbe  di  necessità  lasciato 
tracce  piìi  o  meno  copiose,  a  diversità  di  una  marmorea,  soggetta  a  maggiori  pericoli 
di  distruzione  anche  dopo  la  caduta.  H)  Il  gruppo  è  lavorato  a  tutto  tondo,  e  se 
visto  di  profilo,  perderebbe  di  efficacia;  in  particolare  poi  il  busto  muliebre  destinato 
ad  una  piena  frontalità.  Ili)  Se  analogamente  ai  Dioscuri  marmorei  di  Marazà,  il 
nostro  gruppo  fosse  stato  destinato  all'interno  dei  timpano,  sarebbesi  dovuto  attendere 
per  simmetria  uno  corrispondente,  di  cui  non  v'è  traccia  di  sorta.  Per  tutte  queste 
ragioni  non  è  da  dubitare,  che  esso  decorasse  il  sommo  fastigio  del  tempio,  e  fosse 
disposto  lungo  l'asse  principale  del  colmo  del  tetto;  era  cioè  un  acroterio  principe, 
analogo  a  quello  di  Delos  illustrato  dal  Furtwaengler  (Arch.  Zig.  1882,  pag.  336), 
a  quello  Camarinese  di  cui  dirò  più  sotto,  ed  a  tanti  altri. 

Compoéisione.  —  Appena  riconosciuta  la  relazione  reciproca  fra  le  tre  figure  com- 
ponenti il  gruppo,  mi  ha  colpito  la  grande  analogia  con  quello  marmoreo  di  Marazà. 
Un  essere  antropo-zoomorfo  sorregge  un  cavallo,  ed  in  vetta    alla    composizione  im- 
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pera  un  essere  divino  iu  sembianze  umane.  L'elemento  divino  ed  eroico  domina  su 
quello  animale  o  per  mezzo  di  esso  afferma  la  sua  signoria  su  dèmoni  inferiori.  Il 
Petersen,  nella  sua  eccellente  e  completa  relazione  sul  tempio  ionico  di  Locri,  ha 
negletto  una  indagine  sulla  composizione  dei  gruppi  frontonali,  che  tanto  qui,  come 
a  Marazà,  è  schematicameatc  e  tectonicamente  identica;  composizione  a  due  piani 
con  figura  divina  trionfante  sorretta  da  un  dèmone  sottostante.  La  grande  arte,  nulla 
ci  offriva  di  analogo  un  ventennio  addietro,  e  nulla,  ciie  io  sappia,  ci  offre  oggi.  Vi 
è  però  un  gruppo  di  terrecotte  che  colla  nostra  presenta  sorprendenti  affinità  di 
concezione  e  di  composizione,  e  precisamente  tre  dei  noti  rilievi  in  argilla  di  Melos. 
Quello  della  Stìnge  che  si  appresta  a  divorare  un  corpo  umano  disteso,  sul  quale  in- 
combe (Daremberg  et  Saglio,  Dictionnaire,  fig.  6548),  ha  col  nostro  affinità  tecto- 
niche,  ma  esprime  un  concetto  inverso,  la  vittoria  cioè  del  dèmone  sull'uomo.  Invece 
in  quello  di  Perseo  a  cavallo,  che  ha  decapitata  la  Medusa,  ed  è  poi  sorretto  da 
essa  sulle  ali  spiegate  (Overbech,  Gesch.  gr.  Plastik,  4*  ed.,  I,  fig.  53),  e  nell'altro 
di  Bellerofonte  che,  pure  a  cavallo,  combatte  e  conquide  la  Chimera  (Baumeister, 
Denkmaeler,  I,  fig.  318),  vi  è  tale  sorprendente  affinità  di  composizione  e  di  pen- 
siero, da  farci  ritenere,  che  fra  i  gruppi  locresi  e  di  Melos  interceda  un  legame,  per 
quanto  ancora  misterioso.  I  gruppi  frontonali  di  Marazà  sono  evidentemente  i  più  re- 
centi di  tutta  la  serie  (circa  420);  né  io  voglio  indagare,  se  ed  in  quanto  il  loro 
autore  si  sia  inspirato  al  gruppo  di  C.  Maratìoti,  di  40-50  anni  piìi  antico,  e  che 
egli  certamente  dovette  vedere.  Ultime  vengono  le  terrecotte  di  Melos  che  datano,  in 
tondo,  dal  500  circa.  Ora  in  questi  tre  gruppi  di  monumenti  io  vedo  altrettante  tappe 
di  una  corrente  artistica,  che  dalla  fine  del  sec.  VI  si  spinge  all'ultimo  quarto  del 
sec.  V,  e  che  ci  dà  composizioni  a  due  piani,  con  l'elemento  divino  soggiogante,  per 
mezzo  dell'elemento  animale,  quello  demoniaco.  Melos  è  dorica  :  ma  nel  periodo  ar- 
caico cui  si  riferiscono  i  rilievi,  quasi  tutte  le  isole  dell'Egeo  erano  più  o  meno 
invase  da  quella  corrente  ionica,  che  ha  fornito  il  lievito  al  meraviglioso  rigoglio 
dell'arte  greca  nei  primi  lustri  del  sec.  V  (').  Gli  archeologi  di  un  trentennio  ad- 
dietro non  hanno  posto  mente  a  ciò,  e,  tutti  intenti  alla  costituzione  di  gruppi  e 
scuole  artistici  regionali,  più  o  meno  resistenti  alla  critica  formatasi  al  lume  delle 
ultime  scoperte,  hanno  perso  di  mira  il  focolare  principale,  l'Ionia  asiatica,  culla  della 
più  antica  letteratura  ed  arte  ellenica,  che  sino  alle  guerre  mediche,  diffondendo 
ovunque  la  sua  benefica  influenza  sull'Egeo  e  sul  continente,  porterà  il  primo  e  più 
benefico  fattore  alla  formazione  dell'arte  nazionale  greca.  Né  ho  qui  bisogno  di  ri- 
petere, che  se  vi  ha  città  della  M.  Grecia  dove  il  sentimento  ionico  dell'arte  si  afferma 
in  mille  modi,  questa  è  appunto  Locri,  e  vi  perdura  con  speciale  predilezione  anche 
dopo  che  in  Grecia  veniva  costituendosi,  o  si  era  già  costituita,  l'arte  nazionale,  non 
più  ionica  ma  greca.  Ond'è  che  io  concludo,  riconoscendo   nel  nostro  gruppo,  e  non 

(')  L'ionismo  dei  rilievi  di  Melos  è  però  già  stato  riconosciuto  dall'occhio  sagace  di  A.  Furt- 
waengler,  il  qnalc,  per  la  rassomiglianza  evidente  fra  quei  rilievi  e  le  sculture  dei  frontoni  di 
Olimpia,  fu  indotto  ad  attribuirli  alla  stessa  corrente  artistica  [Arch.  Sluiien  su  Ehren  fi.  Brunns, 
1893,  pag.  80).  La  stessa  tesi,  con  nuove  osservazioni,  fu  sostenuta  dal  Robert,  {Athen.  Mittheil., 
1900,  pag.  337),  e  lo  sarà  anche  da  parte  del  von  Duhn,  in  un  articolo  di  prossima  pubblicazione 
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ostante  il  tempo  relativamente  progredito  cui  spetta,  una  prima  e  lontana  inspirazione 
ionica.  Di  cosiffatta  tendenza,  dirò  così,  tectonica,  dell'arte  ionica,  abbiamo  d'altronde 
prova,  comecché  in  un  campo  alquanto  disparato,  anche  nei  grandi  bacini  sorretti 
da  animali  e  da  xóoai  del  sec.  VI,  e  nei  loro  molteplici  e  minori  derivati.  A  grande 
distanza  di  tempo,  e  quando  già  l'arte  volse  alla  decadenza,  questo  stesso  concetto 
è  stato  ripreso  da  Eutychides  nel  suo  gruppo  della  Tyche  di  Antiochia,  sorretta  dal 
fiume  Oronthes;  gruppo  che  forse  a  torto  fu  detto  originale  ('),  in  quanto  l'autore 
riesumava  un  vetusto  principio  applicato  ai  gruppi  di  Locri,  e  probabilmente  ad  altri 
ancora  a  noi  sconosciuti.  Kiconosco  però,  che  nell'opera  di  Eutychides  la  fazione  del 
fiume  è  meno  umile  e  più  decorosa,  in  quanto  esso  è  già  di  per  sé  simbolo  specifico 
della  figura  trionfatrice. 

Soggetto.  Ma  chi  era  il  cavaliere  che  si  estolle  nell'aria  sorretto  dalla  Sfinge? 
Probabilmente  un  essere  divino,  per  analogia  al  gruppo  di  Marazà;  che  anzi  io  penso 
un  secondo  gruppo  corrispondente  a  quello  recuperato  sorgesse  anche  sull'acroterio  di 
levante.  Il  Petersen  si  è  occupato  delle  rappresentanze  dei  Dioscuri,  anche  come  pro- 
totipi e  simboli  della  gioventù  equestre  {Roem.  Mitlh.,  1890,  pp.  213  e  sgg.).  Vero 
è  che  la  Sfinge  mai  che  io  sappia  appare  né  in  letteratura,  né  in  arte,  in  una  com- 
binazione come  la  nostra.  Nel  VI  secolo  essa  forma  gruppi  araldici,  e  nel  VI-V  come 
demone  funebre  appare  per  lo  più  isolata.  Il  suo  carattere  è  tragico  (divoratrice  e 
strangolatrice),  funebre  e  perfino  lascivo  ;  essa  è  demone  terrestre,  ma  non  mai  marino. 
Per  quanto  l'obbiezione  sia  grave,  io  non  escludo  ancora  vi  possa  qui  essere  una  rap- 
presentanza dei  Dioscuri,  i  quali,  considerati  ormai  come  ^eot  am-criQsi;  xaì  ànoTQÓnaioi 
della  città,  potevano  ben  campeggiare  ovunque,  anche  sopra  i  vertici  di  un  tempio 
sacro  ad  altra  divinità.  Ove  però  si  ritenga  soverchiamente  ardita  codesta  interpre- 
tazione, non  resta  che  pensare  ad  un  gruppo  meramente  decorativo,  nel  quale  viene 
glorificato  un  cavaliere  ideale,  senza  più  concreta  determinazione.  Ed  il  bel  cavaliere 
anonimo  del  grandioso  xccXvnttjQ  rjys^mv  di  Camarina,  ancora  non  degnamente  cono- 
sciuto (^),  parte  da  un  concetto  analogo,  compie  la  stessa  funzione,  ma  è  meno  com- 
plicato nella  sua  composizione,  perchè,  forse,  più  arcaico. 

Modesti  in  apparenza,  ma  non  privi  di  importanza  per  la  storia  di  Locri  e  forse 
anche  del  tempio  Marafioti,  sono  due  frammenti  di  tegole,  raccolti  fra  gli  infiniti 
rottami  di  codesta  zona  di  scavo,  e  muniti  di  bollo  rettangolare,  che  ripete  in  due 
dizioni  leggermente  variate  il  nome  dello  stesso  personaggio  romano: 

KKAUJAloY  ,  KKAAYAloY 

noYAXPoy  noYAXPoY 

Devesi  anzitutto  premettere  che  la  sigla  K  d'ordinario  vale  Kótvrog  e  non  Katog,  e 
ciò  per  togliere  ogni  equivoco  di  interpretazione.  Il  nome  di  questo  personaggio 
Q.  Claudius  Pulcher,  ed  in  ipotesi  disperata  anche  quello  di  C.  Claudius  Pulcher,  ap- 

(')  De  Ridder,  Bronzei  de  la  collection  De  Clercq,  voi.  Ili,  pag  xxjv. 
e)  Cenno  e  riproduzione  al  tutto  provvisoria  in  Bollettino  d'arte  del  Ministero  della  P.  /., 
1907,  fase.  Ili,  pag.  7. 
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pare  ora  per  la  prima  volta  a  Locri,  dove  le  fonti  epigrafiche,  come  le  letterarie,  ne 
avevano  sin  qui  completamente  taciuto.  Ora  la  famiglia  dei  Claudii  Pulchri  era  in 
Roma  una  delle  piti  illustri  dei  tempi  repuDblicani  :  e  se  ne  esaminiamo  lo  stemma 
amplissimo,  troviamo  non  meno  di  sei  personaggi  col  nome  di  0.  CI.  Pulcher  ('), 
ma  nessuno  Q.  CI.  Pulcher.  Dei  Claudii  Pulchri  potrebbero  venire  in  questione  il 
C.  CI.  Pulcher  pretore  nel  56  a.  C.  e  fratello  del  famoso  P.  Claudio,  nemico  di 
Cicerone;  ed  il  legato  CI.  Pulcher,  che,  al  dire  di  Livio  {Per.,  95),  fu  vinto  da  Spar- 
taco. Ma  noi  non  sappiamo  quale  fosse  il  prenome  di  quest'ultimo,  quantunque  il 
Niese  nella  sua  Storta  Romana  (ed.  ital.,  pag.  280)  lo  abbia  battezzato  Gaio  ;  anzi 
da  Ploro  (II,  8,  4)  egli  è  detto  Clodius  Glaber,  e  dal  S.  C.  De  Oropiis  in  Inscr. 
Graec.  Sept.,  I,  413,  7,  11,  vien  denominato  Gaio,  laddove  Plutarco  {Grasso,  9,  2) 


Pia.  38. 


ed  Orosio  (v.  27,  1)  lo  chiamano  semplicemente  Clodio  pretore;  e  presso  Appiano 
{Civ.,  I,  116)  vien  denominato  OvaQiviog  FXd^Qog,  per  una  confusione  col  pretore 
P.  Vareno  menzionato  in  quella  occasione  da  Livio  (loc.  cit.).  Si  aggiunga  che  nulla 
sappiamo  della  famiglia  dei  Clodii  Pulchri  durante  l' impero,  alla  quale  epoca  devono 
assegnarsi  le  tegole,  almeno  a  giudicare  dalla  forma  dell' LD,  sebbene  questo  non  sia 
un  criterio  di  valore  assoluto.  In  conclusione,  quello  che  si  può  dire  si  è,  che  il  no- 
stro Q.  Claudio  Pnlcro  era  un  membro  della  celebre  famiglia  patrizia  romana,  che 
avrà  posseduto  un  latifondo  presso  Locri. 

Il  tempio  di  casa  Marafioti  doveva  avere  anche  ricchi  corredi  ed  ex  voto  me- 
tallici; che  tutto  ciò  sia  scomparso,  è  troppo  naturale.  Ne  potremmo  sapere  qualche 
cosa,  se  avessimo  la  fortuna  di  metter  le  mani  sopra  le  favisse  od  i  depositi  di  sca- 
rico, analoghi  a  quelli  dei  templi  di  Marazà  e  della  Mannella.  Ma  data  la  confor- 
mazione del  suolo,  ciò  è  poco  probabile.  Noto  qui  pertanto  i  pochissimi  oggetti  rin- 

(*)  De  Vit,  Onomasticon  totius  latinitatis,  voi.  II,  pp.  328  e  sgg.;  De  'Ruggiero,  Dizionario 
epigrafico,  s.  v.;  Paulys-Wissova,  Ji.  Encyclopaediae,  voi.  Ili,  2,  pp.  2846  e  sgg.  —  Della  difficile 
questione  si  è  occupato,  per  mia  preghiera,  anche  l'amico  prof.  Giulio  Beloch,  al  quale  qui  esprimo 
il  mio  grato  animo. 
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venuti  nella  vasta  mina  del  fronte  occidentale,  per  quanto  essi  siano  poca  cosa.  Si 
raccolsero  molti  chiodi  in  ferro  ed  in  bronzo,  per  fissare  le  piastre  fittili  del  corona- 
mento; alcune  di  queste  erano  fissate  a  piombatura,  ed  in  un  punto  si  ebbe  una 
massa  di  piombo  destinato  a  questo  scopo,  ma  tutto  alterato  e  sbavato  dall'azione 
dell'  incendio.  Due  belle  palmette  ioniche  in  lamina  di  rame  impresso  (fig.  38  ad  Vi) 
servirono  a  decorare  qualche  mobile  ;  ad  essi  si  aggiunga  un  »  Cardium  edule  »  mas- 
siccio in  bronzo,  calcato  a  quanto  pare,  dal  vero.  Ma  il  frammentino  di  maggiore 
interesse  è  un  brano  di  sottile  laminetta  enea,  nella  quale  è  punzonato  da  sotto  in 
su  un  titolo,  sciaguratamente  molto  mutilo.  Sottoposto  l'originale  all'esame  dell'illu- 
stre ellenista,  il  prof,  senatore  Domenico  Comparetti,  egli  si  compiacque  favorirmi  il 


Fio.  89. 

seguente  tentativo  di  apografo  e  di  integrazione,  corredato  di  qualche  breve  nota,  che 
qui  pubblico  insieme  coli'  immagine  della  sottile  laminetta,  resa  al  vero  (fig,  39). 

«  Ho  copiato  la  lamina  con  la  faccia  che  presenta  la  scrittura  in  rilievo  e  che  è 
«  perciò  più  visibile,  giovandomi  però  anche  di  quanto  è  leggibile  nell'altra  faccia,  che 

•  è  propriamente  il  recto,  ove  la  scrittura  fu  scolpita.  In  più  di  un  luogo  la  lezione 

•  è  incerta.  Da  quanto  conosciamo  dell'alfabeto  locrese,  riconosconsi  qui  il  D  ed  i 
«  grandi  O,  che  paiono  impressi  con  un  punzone,  piuttosto  che  scolpiti.  Può  darsi 
»  che  qualcuno  di  questi  O,  guardando  meglio,  si  rilevi  per  un  theta.  Lo  sola  pa- 
li rola  che  si  possa  riconoscere  intera  è  nel  v.  5  Ttavrov,  che  può  essere  nàvTmv  ma 

«  può  anche  dividersi  in  nàv  tò  v Nella  prima  linea  J^ufia^Tgav,  come  pare 

«  a  lei,  non  sarebbe  che  uno  dei  cento  supplementi  possibili,  né  vedo  ragione  di  pro- 
ti porre  piuttosto  quello  che  un  altro.  Nella  2^,  se  il  D  è  certo,  come  pare  anche  a 
«  me,  non  è  possibile  leggere  i^sav,  non  essendovi  esempio  del  passaggio  dal  ^  in  à, 
«  benché  si  abbia  iiav  col  significato  di  divina,  non  di  dea;  mi  par  certo  che  in 
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quella  linea  con  divisione,  se  pur  non  segnata  con  punto,  debbasi  leggere  e  sup- 
plire oi'^àè  àv[ Nella  3*  il  segno  R  può  convenire  con  l'alfabeto  antico  lo- 

crese,  ma  non  conviene  in  quel  luogo  dopo  e,  che  impone  di  dividere  in  . . . .  og 
Qiav . . . .;  però  non  c'è  voce  greca,  che  si  possa  riconoscere  in  quel  Qtav....,  a 
meno  che  non  fosse  il  nome  proprio  'Piavóg,  nome  di  un  antico  poeta  e  grammatico, 
che  non  era  italiota,  ed  era  di  un  paio  di  secoli  posteriore  a  questa  iscrizione. 
Credo  pertanto  che  bisognerà  leggere  D  e  dividere  . . .  og  óiav  . . . ,  oppure  . . .  og 
olà  V . . . .  Nella  linea  seguente,  come  indovinare  il  supplemento  di  quel ....  fiog 

fra  i  tanti  possibili  ?  Quello  che  più  mi  arriderebbe  sarebbe  vó'jfiog  /*«[ (ove 

e  può  valere  r^),  poiché  da  tutto  l'assieme  mi  pare  probabile,  che  qui  si  abbia  una 

qualche  legge,  non  so  se  sacra  o  d'altra  natura,  e  che  le  desinenze ato  ed 

. ...  ero  della  6*  e  7*  linea  sieno  dei  soliti  imperativi  ( — atw  ;  — «tw),  usati  nelle  ] 
antiche  formolo  di  legge  » . 


l 


Viottolo 


Fio.  40. 


Sez.  Nord-Svd 


C)  Fronte  Settentrionale.  —  Dato  l'andamento,  si  può  dire  accertato,  dello 
stilobata  Sud  ed  Ovest  del  tempio,  si  doveva  ora  cercare  l'angolo  NO,  e  di  lì  seguire 
lo  stilobata  Nord,  mediante  il  sistema  delle  ampie  trincee.  Riassumo  nel  modo  più  con» 
ciso  il  risultato  degli  scavi,  durati  su  questo  lato  quasi  quattro  settimane.  All'estre- 
mità occidentale  ebbimo  la  ventura  di  mettere  a  vista  sei  pezzi  dell'assisa  infima 
dello  stilobata  ancora  in  posto;  come  vedesi  dalla  pianta,  essi  venivano  a  cadere 
quasi  sull'orlo  del  viottolo,  largo  appena  3  metri,  a  breve  distanza  del  quale  la  roccia 
fa  uno  sbalzo  di  molti  metri.  Era  questo  adunque  il  posto  più  pericoloso  dell'edificio, 
ed  è  forse  supponibile  che  l'orlo  della  voragine  fosse  in  antico  un  po'  più  discosto, 
e  solo  ora  avvicinato  per  frane  cadute  nel  medioevo.  Dietro  l'allineamento  dei  primi 
sei  massi,  ne  apparvero  pochi  altri,  pertinenti  alla  fondazione  dello  stilobata  centrale 
(mentre  i  primi  si  riferivano  forse  alla  controscarpa  ed  alla  gradinata),  ed  in 
minima  parte  al  muro  interno  dell'opistodomo,  o  rispettivamente  della  cella.  La  pic- 
cola sezione  a  fig.  40  ci  mette  sott'occhio  la  reciproca  ubicazione  dei  due  filari  di 
massi  ;  essi  erano  adagiati  sulla  roccia  spianata,  cioè  sulla  creta  vergine  formante  la 
ossatura  del  colle,  creta  che  qui  appare  ad  una  profondità  media  dal  piano  di  cam- 
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pagna  di  m.  1,20-1,35.  Vedesi  ancora  come  le  fondazioni  fossero  poco  profonde;  infine 
l'anatbyrosis  dei  massi  di  calcare  grossolano  e  dmissimo  era  ad  angolo  acutissimo 
(luce  massima  cm.  3  '/a),  il  che,  assieme  allo  squadro  poco  accurato,  è  nota  di  ar- 
caismo. Si  osservi  per  ultimo  la  grande  differenza  di  spessore  tra  la  filata  dei  massi 
interni  di  contrafforte,  e  quella  esterna  sopra  cui  si  ergeva  il  colonnato.  AH' infuori 
di  queste  tenui  ma  per  noi  preziose  reliquie,  null'altro  io  ho  trovato  in  posto  del 
tempio.  Lungo  tutta  la  linea  settentrionale  apparvero  a  luce  meridiana  i  segni  che 
esso  era  stato  trasformato  in  cava  di  pietre,  cava  resa  tanto  più  agevole  dalla  im- 
mediata vicinanza  del  viottolo,  che  facilitava  l'esportazione  dei  pezzi. 

Nel  punto  segnato  in  pianta  colle  rispettive  figurine,  vennero  in  luce,  a  breve 
distanza  l'uno  dall'altro,  due  rocchi  di  colonna  scheggiati  per  il  lungo,  in  calcare 
conchiglifero  durissimo.  Credetti  dapprima  appartenessero  alla  stessa  colonna;  però 
me  ne  dissuase  un  più  accurato  esame  metrico.  Va  notato  che  nella  testa  essi  pre- 
sentano ancora  il  cavo  del  cuneo  che  servì  a  spezzarli  di  viva  forza.  Essendosi  tro- 
vati ad  appena  '/:  ^-  ^^  profondità^  chiaro  risulta  che  essi  sono  i  miseri  avanzi  di 
una  devastazione  relativamente  recente.  Non  essendosi  da  questo  lato  raggiunti  altri 
dati  sulle  mura  templari,  non  mi  resta  che  passare  in  rassegna  il  copioso  materiale, 
quasi  tutto  fittile,  rinvenuto.  Fu  ventura  che  esso  sia  sfuggito  a  coloro  che  avevano 
trasformato  in  cava  il  rudere,  perchè  essi  seguirono  l'andamento  della  fondazione, 
mentre  le  terrecotte  cadute  a  distanza  anche  di  qualche  metro  da  esse,  vennero  invece 
raggiante  dalle  trincee  amplissime,  che  io  condussi  con  una  larghezza  di  sei  ed  anche 
più  metri.  Anche  il  viottolo  che  fiancheggia  il  tempio,  per  quanto  si  trovi  ad  un 
livello  più  basso,  venne  tutto  esplorato,  non  senza  risultati  particolarmente  nella  parte 
occidentale.  Lungo  il  lato  Nord  lo  strato  di  ruina  si  è  conservato  a  buoni  tratti 
intatto,  e  fu  intaccato  solo  dal  cavo  per  il  viottolo,  per  l'estrazione  degli  avanzi  dello 
stilobata  o  di  qualche  annoso  olivo.  Anche  qui,  come  ad  Ovest,  esso  aveva  uno  spes- 
sore medio  di  cm.  40  a  50,  ed  era  pieno  di  rottami  fittili  della  caduta. 

Riassumendo  ora  l'esame  del  materiale  rinvenuto  lungo  questo  fronte  settentrio- 
nale, prenderemo  le  mosse  da  alcune  reliquie  di  Marmo.  Sono  alcune  misere  scaglie, 
a  grana  salina,  raccolte  in  prossimità  della  casa;  una  sembra  appartenesse  ad  una 
di  quelle  basi  cilindriche  cannellate  che  servivano  per  trapezofori,  e  sono  assai  più 
frequenti  in  argilla.  Altri  frammentini  uscirono  dallo  stradello  ;  ma  toltone  uno,  rife- 
ribile forse  a  tegola,  sono  troppo  mutili  per  poterne  comprendere  qualchecosa.  E  poiché 
parlo  di  reliquie  marmoree,  conviene  rammenti  come  nel  giugno  1909,  esaminando 
attentamente  il  soprassuolo  e  le  macerie  circostanti  a  Casa  Marafioti,  mi  venne  fatto 
di  scorgere  nel  muretto  che  fianglieggia  il  viottolo  lungo  il  lato  settentrionale  del 
tempio,  ed  in  un  mucchio  di  pietre  a  mezzogiorno  della  casa,  alcuni  piccoli  avanzi 
di  scolture  in  parie.  I  meglio  determinabili,  esibiti  alla  fig.  41,  sono  l'avanzo  di  una 
testa  arcaica,  probabilmente  efebico-apollinea.  con  lunga  chioma  periata  (largh.  cm.  18), 
vista  a  dritto  e  rovescio,  ed  un  gomito  virile  nudo  (al  vero),  frammenti  che  reputo 
spettanti  a  statue  esposte  nel  sacro  temenos;  ambedue  mostrano  i  segni  di  spezza- 
mento deliberato,  ed  un  principio  di  cottura,  forse  perchè  con  altri  marmi  esposti  al 
fuoco  per  tradurli  in  calce. 
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In  Calcare  duro,  oltre  ai  citati  fusti  di  colonna,  si  ebbe  un  piccolo  frammento 
di  echino,  ed  altri  in  calcare  bianco  spettanti  alla  cornice,  qualcuno  con  tracce  delle 
foglie.  Strano  invece  che  nulla  sia  apparso  di  metope  e  triglifi,  all'  infuori  di  un  mi- 
sero avanzo  di  quest'ultimo;  tutto  fu  trafugato,  come  materiale  da  costruzione,  a 
breve  distanza  di  tempo  dalla  primitiva  loro  caduta  dall'alto. 


Fia.  41. 


Ma  se  furono  scarsi  i  frammenti  lapidei,  apparvero  invece  in  copia  straordinaria 
i  detriti  e  rottami  delle  Terrecotte  Architettoniche,  soprattutto  abbondanti  nelle  zone 
precedentemente  non  tocche  da  lavori  agricoli  o  di  estirpazione  di  pietra.  Alcuni  di 
tali  pezzi  sono  anche  di  ragguardevoli  dimensioni,  e  per  altri,  mediante  paziente 
lavoro  fatto  dal  restauratore  Giuseppe  D'Amico  sul  luogo  stesso  e  poi  più  attenta- 
mente nell'ofiìcina  di  Siracusa,  si  addivenne  alla  ricongì unzione  di  molte  parti,  spezzate 
nella  caduta.  Di  guisa  che,  coi  materiali  fìttili  raccolti  nelle  zone  occidentale  e  set- 
tentrionale, siamo  ora  in  possesso  di  tutti  gli  elementi  sicuri,  per  comporre  il  tipo 
così  della  cassetta  come  della  sima,  tanto  frontonale  quanto  longitudinale.  Della 
cassetta,  ricorrente  lungo  tutti  i  quattro  lati,  e  della  sima  occidentale,  ho  già  dato 
i  tipi  alle  figg.  31  e  32.  ^ 
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Presento  ora  a  fig.    42  la   sima   laterale,   della   quale  soltanto   deboli   tracce 

si  erano  avute  nello  scavo  di 
SO,  mentre  i  suoi  avanzi  ap- 
parvero in  quantità  grande 
lungo  questo  lato  settentrio- 
nale. Essa  constava  di  un  te- 
golone  verticale  corniciato  in 
alto  e  basso,  delle  dimensioni 
medie  di  cm.  70  X  34,  con 
ti-acce  di  colore,  e  precisamente 
nero  e  rosso  nei  fogliami.  Il 
prospetto  ne  è  decorato  da  una 
palmetta  capovolta,  le  cui  vo- 
lute si  risolvono  in  cauli  con 
fiori  di  loto  socchiusi  ed  ada- 
giati; trafori  triangolari  fian- 
cheggiano la  palmetta  ed  i 
tagli  laterali;  questi  servivano, 
come  vedremo,  per  l'innesto 
delle  maschere  leonine,  mobili 
e  meramente  decorative  :  quel- 
li, per  lo  sgorgare  delle  acque 
raccolte  sul  tetto. 

Attaccava  ad  angolo  retto 
col  tegolo  verticale,  anzi  fa- 
ceva corpo  con  esso,  un  ampio 
tegolone  orizzontale  (fig.  43), 
delle  dimensioni  di  circa  cm. 
59  X  78,  destinato  a  contro- 
bilanciare col  suo  peso  la  parte 
prospettica,  e  sporgente  a  vista 
per  circa  14  cm.,  come  si  de- 
sume da  una  fascia  del  suc- 
cielo  dipinta  in  rosso.  Codesta 
sporgenza  era  richiesta  dal 
libero  gocciolamento  dell'acqua 
pluviale,  mancando,  come  ve- 
dremo, la  vera  grondaia.  Il 
tegolone  di  posa  veniva  fissato 
all'orditura  lignea  del  tetto 
mediante  chiodi  ad  L,  lunghi 
cm.  14  a  15,  raccolti  in  quantità  assieme  ed  accanto  alle  tegole;  essi  venivano  infìssi 
nei  due   fori,  di  cui  ogni  tegolone  è  munito  nei  due  angoli  posteriori.  Ma  ciò  non 


2 

fa 


LOCRI    EPIZEPHYRU 


—    56   — 


REGIONE    III. 


bastava;  che  anche  le  teste  superiori  delle  piastre  frontali  erano  legate,  due  a  dile, 
mediante  saldature  di  piombo  a  forma  di  fi .  La  parte  eretta  veniva  poi  completata 
da  maschere  leonine,  innestate  nei  cavi  fra  pezzo  e  pezzo,  con  duplice  compito,  così 
decorativo  come  di  collegamento  fra  piastra  e  piastra.  Di  esse  tra  esemplari  integri, 
buoni,  ed  alquanto  frammentati,  se  ne  raccolsero  lungo  il  lato  settentrionale  n.  undici 
esemplari,  quanti  occorrevano  a  decorare  uno  sviluppo  lineare  di  cornice  di  m.  7,70, 
calcolandone  uno  per  ogni  70  cm. 

Codesti  mascheroni  leonini  (cfr.  saggio  in  profilo  a  fig.  44)  sono  tutti  dello  stesso 
tipo  e  modulo,  a  mezzo  tondo,    di  vigorosa  fattura,  colla  bocca  aperta  e  la  lingua 


0-59 


Fig.  43. 

prominente;  mozze  sono  le  orecchie,  corta  la  giubba,  e  tutto  l'insieme  ravvivato  in 
origine  di  colore,  di  cui  oggi  non  rimangono  che  languide  tracce  (labbra  e  lingua 
rosse).  Le  loro  dimensioni  oscillano  lievemente  intorno  ai  cm.  18  di  larghezza  per 
cm.  22  di  altezza,  ed  ogni  pezzo  è  munito  posteriormente  dell'innesto  nel  rispettivo 
foro;  in  origine  poi  ognuno  si  sviluppava,  al  di  dietro,  in  un  tegolino  o  coppo,  qual- 
cuno dei  quali  porta  le  lettere  i  e-  graffite.  L'arte  di  codesti  mascheroni  appare  piut- 
tosto sciolta,  e  diversa  da  quella  dei  numerosi  e  noti  esemplari  marmorei,  rappresentanti 
le  diverse  fasi  dell'arcaismo,  provenienti  da  altre  mine  di  templi.  Sembra,  anzi,  che 
il  plasmatore  di  codeste  crete  sia  preceduto  sulla  via  che  lo  adduce  all'arte  libera 
più  speditamente  del  marmoraio,  sempre  attardato  ed  impacciato  nella  lotta  colla 
dura  materia. 

Ho  già  esibito  alla  fig.  27  anche  il  tipo  dei  coppi,  tegolini,  o  kalvpteres,  dei 
quali  qui  si  ebbero  alquanti  saggi.  Essi  sono  molto  lunghi,  a  lascia  e  prendi,  con 
una  corda  oscillante  dai  23  ai  25  cm.,  e  portano  sul  dorso  avanzi  di  colorazione  in 
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marrone.  Di  altre  opere  in  argilla  non  ho  che  da  ricordare  un  frammento  di  tegola 
piana,  coi  resti  di  due  lettere  Vp  grafiBte,  i  pezzi  di  due  mattonacci  colla  sigla  A, 
ed  il  labbro  liscio  di  un  colossale  pithos. 

Di  Metallo  numerosi  i  chiodi  in  ferro  a  r,  e  qualcuno  più  raro  in  bronzo.  Nessuna 
moneta. 

D)  Parte  Centrale  del  Tempio.  —  Allo  scopo  di  rinvenire,  se  mai,  i  muri 
perimetrali  della  cella,  ho  fatto  condurre  alcune  trincee  di  sondaggio  da  Nord  a  Sud, 
sino  a  toccare  il  suolo  vergine.  Il  migliore  risultato,  come  già  ho  accennato,  si  ebbe 
all'estremità  Ovest;  e  nella  pianta  generale  si  vede  il  taglio,  o  meglio  l'incasso  poco 
profondo,  aperto  nella  roccia  cretacea   del  colle,  poco  dura  ma  pur  sufScentemente 


-"'„ 


'élfi(\i 


FiG.  44. 


compatta  ed  elastica,  e  quindi  resistente  alle  oscillazioni  sismiche.  La  larghezza 
costante  di  tale  fosso  è  di  m.  1,55:  e  se  non  si  potè  denudarne  il  breve  tratto  cen- 
trale, per  risparmiare  un  superbo  e  costoso  olivo,  che  si  ergeva  proprio  in  quel  punto, 
sono  guida  sicura  e  bastante  i  due  tratti  alle  estremità  settentrionale  e  meridionale, 
nel  primo  dei  quali  si  è  persino  riconosciuto  un  tenue  avanzo  di  fondazione  del  muro 
della  cella. 

Ho  già  allegata  nella  fig.  28  una  sezione  Est-Ovest  di  questo  tratto  dell'area  tem- 
plare, coir  indicazione  degli  strati  e  l'alzata  a  punteggio  della  relativa  porzione, 
supposta,  dell'edificio.  Anche  sotto  il  muro  occidentale  di  Casa  Marafioti  feci  un  ampio 
saggio  traversale,  ma  senza  risultati.  Il  muro  orientale  della  cella  doveva  coincidere 
coir  interno  della  casa,  e  però  ogni  ulteriore  ricerca  fu  vana.  Ho  però  creduto  rico- 
noscere \m  tratto  del  solco,  dove  sarebbe  stato  innestato  il  muro  NE  della  cella, 
le  cui  pareti  furono  in  precedenza  smontate  pezzo  per  pezzo,  senza  lasciare  la  benché 
minima  traccia  di  sé. 


NoTiziK  Scavi  1911  —  Voi.  Vili,  Supplemento. 
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E)  Le  Conclusioni  che  si  traggono  dalla  storia  dello  scavo  e  dall'esame  del 
materiale  ricuperato  vogliono  essere  esposte  colla  massima  circospezione.  Quando  di 
un  tempio,  che  non  era  certo  tra  i  piìi  piccoli,  non  si  possiedono  che  16  massi  in 
posto,  ognuno  comprenderà  come  la  sua  restituzione  planimetrica  sia  estremamente 
ardua,  ed  addirittura  fantastica  quella  in  alzata,  Possedendo  però  l' impronta  parziale 
delle  fondamenta,  e  copiosi  elementi  del  coronamento  fittile,  si  potrebbe  tentare  in 
via  congetturale  il  tracciamento  della  pianta,  e  con  piìi  attendibilità  quello  del  coro- 
namento. Secondo  un  calcolo  abbastanza  prossimo  al  vero,  la  larghezza  massima  del 
tempio  fra  le  perpendicolari  di  fondazione  era  di  m.  20;  la  lunghezza  si  aggirava 
fra  i  m.  36  ed  i  40.  Era  dunque  un  edificio  piuttosto  lungo  e  stretto,  quindi  con 
pteron  angusto  e  per  ciò  di  carattere  ancora  arcaico.  Che  in  origine  esso  fosse  in 
legno  e  poi  rifatto  in  pietra  è  possibile  ma  non  ancora  ben  provato,  non  essendosi 
rinvenuto  che  un  unico  e  misero  frammento  di  terracotta  architettonica  arcaica,  cioè 
dipinta  ma  senza  rilievi.  Causa  la  esiguità  degli  avanzi  di  colonne,  mi  si  è  fatto  da 
taluno  osservare  che  il  tempio  era  forse  una  semplice  cella  in  antìs  od  amfiprostila  : 
ma  io  obbietto  la  sua  larghezza  abbastanza  rilevante  e  la  ingente  lunghezza,  recla- 
manti un  intero  peristilio  ;  e  poi  le  dichiarazioni  del  De  Luynes  e  del  Capialbi,  che 
videro  assai  più  che  noi  non  abbiamo  veduto.  I  capitelli  ed  i  resti  di  tamburi  ricu- 
perati sono  troppo  frammentari  per  fornire  elementi  sicuri  sul  modulo  delle  colonne 
e  rispettivamente  sul  loro  numero,  il  quale,  ragguagliato  ad  un  probabile  intercolumnio, 
servirebbe  anche  a  stabilire  piìi  davvicino  la  lunghezza  del  tempio.  11  Capialbi  dà 
il  loro  diam.  in  palmi  calabresi  3  ed  oncie  10,  pari  a  m.  0,915  (');  nella  supposi- 
zione che  tale  diametro  sia  esatto,  e  preso  cioè  alla  base,  avremo  un  modulo  di  colonna 
che  rimane  di  molto  inferiore  a  quella  del  tempio  ionico  di  Marazà  (m.  1,30),  che, 
quanto  a  proporzioni  planimetriche  (m.  19,04  X  45,59),  si  avvicinava  al  nostro;  ma 
essendo  questo  dorico,  la  colonna  doveva  aver  maggior  diametro;  onde  ne  concludo 
che  la  misurazione  del  Capialbi  non  fu  presa  sopra  una  colonna  base,  ma  sopra  un 
fusto  centrale,  né  ha  perciò  valore  nel  computo  metrico,  che  ci  darebbe  la  base  per 
calcolare  la  lunghezza  vera  dello  stereobata  e  dell'  intero  tempio.  Dobbiamo  altres'i 
essere  molto  riservati  nel  giudicare  dell'età  dalle  sagome  degli  echini,  tanto  più  dove 
essi  sono  cosi  malandati  come  nel  caso  Marafioti,  e  non  se  ne  posseggono  delle  intere 
serie  come  a  Selinunte. 

Il  miglior  mezzo  di  giudizio  è  pertanto  quello  fornito  dalle  terrecotte,  costituenti 
non  pezzi  sporadici  ma  delle  buone  serie,  che  ci  portano  fuori  del  sesto  secolo,  ed 
anzi  piuttosto  nel  secondo  quarto  anziché  nel  primo  del  secolo  V.  La  Sicilia,  cosi 
ricca  di  terrecotte  archaiche,  cioè  colorate  ma  liscie,  non  ne  ha  dato  alcuna,  che  io 
sappia,  se  non  in  frammenti  sporadici,  a  rilievi.  Queste  invece  si  ebbero  con  qualche 
frequenza  nella  Calabria  attuale,  ed  in  due  grandi  città.  Cito  il  copioso  materiale  dei 
recentissimi  scavi  nell'Heraeum  di  Croton,  che  si  illustrano  in  queste  stesse  pagine, 
e  poi  i  superbi  esemplari,  con  grondaie  leonine,  del  tempio  di  Apollo  Licio  a  Meta- 

(')  Il  palmo  calabrese  di  12  oncie,  secondo  le  indicazioni  fornitemi  dal  B.  UfGcio  metrico  di 
Siracusa,  è  pari  a  m.  0,2045.  0 
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ponto.  Ora  questo  tempio  viene  collocato  nel  VI  secolo,  sia  pure  II  metà  (')  :  ma  a 
tale  epoca  è  assurdo  riportare  le  sue  terrecotte  a  rilievo;  ed  i  due  illustratori  dei 
templi  del  Mezzogiorno  (op.  cit.,  pag.  41),  collocandole  nel  secolo  V,  hanno  opportu- 
namente pensato  ad  una  totale  rinnovazione  del  coronamento  preesistente.  Intanto  le 
terrecotte  Marafloti  trovano  molte  e  stringenti  analogie  colle  metapontane:  le  stesse 
cimase  con  maschere  leonine  interpolate  nell'anthemio  policromo  lievemente  variato; 
la  cassetta  decorata  del  meandro  involuto  collo  scacchiere  ma  senza  le  stelline,  e 
priva  così  dell'astragalo  e  dell'ovolo  terminale,  come  del  succielo  a  treccia,  segno  di 
maggiore  antichità.  Astrazione  fatta  da  queste  lievi  e  non  fondamentali  varianti, 
maschere,  anthemio,  cassetta  dei  due  templi  formano  un  gruppo  stilisticamente  e  cro- 
nologicamente abbastanza  omogeneo.  N«n  ostante  la  bella  pubblicazione  del  De  Petra  ('), 
parecchio  vi  sarebbe  ancora  da  dire  e  sul  tempio  e  sulle  piastre  fittili  del  tempio  di 
Apollo,  ove  possedessimo  esatti  ragguagli  sugli  scavi  in  esso  ripetute  volte,  ma  senza 
soverchio  ordine  eseguiti.  Dal  farraginoso  libro  del  La  Cava  (')  non  si  riesce  a  sta- 
bilire, se  alcune  delle  terrecotte  veramente  arcaiche,  ora  condannate  nel  Museo  di 
Potenza,  provengano  dall'area  del  tempio  di  Apollo  Licio  o  da  altro.  In  ogni  modo, 
chi  esaminerà,  come  io  ho  fatto,  i  magnifici  pezzi  in  quel  Museo,  non  esiterà  un 
momento  ad  attribuirli  al  V  secolo,  ed  a  riconoscere  uno  stridente  contrasto  fra  le 
strutture  lapidee  ed  i  rivestimenti  fittili  del  tempio,  non  altrimenti  spiegabile  che 
con  una  innovazione. 

Esiste  a  Locri  questo  contrasto?  Una  risposta  netta  e  recisa  è  alquanto  diffìcile. 
Escluderei,  come  ho  detto  dianzi,  una  trasformazione  radicale  del  tempio  da  ligneo 
in  lapideo;  ma  poiché  i  capitelli  ci  portano  tra  la  fine  del  sec.  VI  ed  primissimi 
del  V,  e  le  terrecotte  invece  si  discostano  di  circa  mezzo  secolo  da  tale  epoca  di 
erezione,  converrà  anche  qui  ammettere  il  rifacimento  dell'intera  struttura  di  coro- 
namento. Ho  abbassato  le  nostre  terrecotte  verso  la  metà  del  sec.  V,  ed  il  calcolo 
non  pecca  di  eccesso,  perchè  l'anthemio  che  in  esse  occorre  richiama  quello  del  col- 
larino delle  colonne  del  tempio  di  Marazà,  il  quale  viene  datato  prima  del  420. 

Dunque  anche  il  tempio  Marafioti  sarebbe  stato  rinnovato  nel  geison  e  nella 
sima,  come  lo  era  stato  quello  di  Apollo  Licio,  come  lo  fu  quello  di  Hera  a  Croton, 
e  molti,  per  non  dire  quasi  tutti  i  templi  greci  nel  V  secolo  ;  mentre  quello  di  Ma- 
razà in  Locri  fu  radicalmente  rifatto  dalle  fondamenta.  Anche  a  Marazà  noi  avremmo 
dovuto  attenderci  delle  masse  di  terrecotte  architettoniche  arcaiche  :  ma  invece,  come 
a  Casa  Marafioti,  se  ne  ricuperò  un  paio  di  frammenti  {Roem.  Miilh.,  1890,  pag.  175)  {*) 
soltanto;  ed  anche  il  nostro  pezzo  di  tegola  architettonica  arcaica  non  arrivò  certa- 
mente a  caso  sul  colle  sacro.  Infine  non  va  dimenticato  il  tempio  greco  del  foro  trian- 

(')  Durm,  Baukunst  der  Griechen,  3»  ed.,  pag.  381  ;  Koldewey  e  Puchstein,  Die  griech.  Tempel 
in  [Inter  Italien,  pag.  35. 

(')  //  Geison  nel  tempio  di  Apollo  Licio  a  Metaponto  (Napoli,  Accademia,  1895). 

(')  La  Cava,  Topografia  e  storia  di  Metaponto,  pp.  80  e  115. 

(*)  Alla  distrazione  del  tempio  arcaico  di  Marazà  si  riferiscono  con  molta  probabilità  le 
terrecotte  arcaiche  rinvenute  in  uno  scarico  lungo  le  mura,  a  non  molta  distanza  da  esso;  ne  feci 
cenno  in  Notizie,  1909,  pag.  323. 
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gelare  di  Pompei,  eretto  pure  tra  fine  VI  e  primordii  del  sec.  V,  e  sul  quale  si  è 
pronunziato  dagli  illustratori  uno  strano  giudizio  cronologico  (').  Esso,  al  paro  dei 
templi  su  ricordati,  ci  ha  dato  terrecotte  architettoniche  assolutamente  arcaiche,  ed 
altresì  un  frammento  del  geison  fittile  con  maschera  leonina,  la  quale  è  inconci- 
liabile colle  piastre  arcaiche. 

Gli  è  che  ovunque  nella  Grecia,  ed  anche  nelle  colonie  di  occidente,  imperversava 
dopo  le  guerre  persiane  una  smania  di  rinnovamento  degli  edifici  religiosi,  altri  dei 
quali  venivano  rifatti  dalle  fondamenta,  altri  rinnovati  nel  solo  coronamento,  per  il 
quale  si  passava  o  direttamente  dalle  forme  fittili  liscie  a  quelle  in  pietra,  oppure 
alle  fittili  a  rilievi.  Vedremo  più  tardi,  come  a  Crotone  sieno  rappresentate  tutte  e 
tre  queste  fasi  dell'evoluzione  e  del  cammino  dell'arte. 

E  qui  debbo  toccare,  almeno  di  passaggio,  degli  elementi  ionici,  che  abbiamo 
notato  nell'architettura  di  questo  tempio.  La  città  di  Locri,  a  preferenza  di  altre, 
svela  nelle  suo  manifestazioni  della  grande  arte  e  delle  arti  minori,  una  predilezione 
per  le  forme  ioniche  ;  e  la  sua  storia  in  sullo  scorcio  del  secolo  VI  e  sugli  inizi  del 
V  ci  porge,  fortunatamente,  elementi  per  spiegare  codesto  fenomeno  degli  artisti  ionici, 
che  dalle  terre  asiatiche  importano  i  motivi  dell'arte  loro,  diffondendoli  ed  inne- 
standoli sul  dorico  delle  regioni,  dove  esplicavano  la  loro  attività.  A  lumeggiare  questo 
fenomeno,  sono  del  piìi  alto  valore  le  singolari  scoperte  fatte  dal  Fiechter  nell'Amy- 
klaion  presso  Sparta,  cioè  in  piena  regione  dorica,  e  che  ancora  conosciamo  in  modo 
al  tutto  superficiale,  ma  che  hanno  sollevato  la  più  grande  sorpresa  fra  i  dotti;  in 
particolare  quella  di  capitelli  dorici  con  volute  ioniche,  e  di  copiosi  frammenti  del 
fregio  coU'anthemio.  Anche  qui  adunque  uno  stile  misto  dorico-ionico,  che  agevolmente 
si  spiega,  ove  si  ponga  mente  all'autore  di  quell'opera  insigne,  a  Bathykles  di  Ma- 
gnesia ('),  che  adattò  elementi  portati  dall'Asia  sullo  stile  dorico  paesano. 

Resta  per  ultimo  a  dire  della  divinità  a  cui  era  consecrato  il  tempio  Marafioti.  E 
qui  naturalmente,  quanti  hanno  seguito  la  mia  esposizione,  troveranno  meco  da  affron- 
tare difficoltà  insormontabili.  Il  primo  tentativo  di  restauro  del  busto  muliebre  rin- 
venuto sul  fronte  occidentale  mi  aveva  guidato  sopra  una  falsa  via  ;  considerato  come 
busto  isolato  di  donna,  sorrideva  a  me  di  vedervi  espresso  ì'avoéog  della  àyvrj  IIsq- 
aecpóvrj,  e  lo  collegavo  con  una  integrazione  in  ^«/i]arp[a ...  del  primo  rigo  nel 
titoletto  dato  a  pag.  51.  Ma  i  nuovi  esperimenti  nell'ofiìcina  dei  restauri  hanno  tras- 
formato il  presunto  busto  di  Core  in  una  misteriosa  Sfinge,  la  cui  ricomposizione 
esclude  ormai  qualsiasi  dubbio  ;  cosi,  ha  osservato  giustamente  il  senatore  Comparetti 
che  il  mio  tentativo  di  integrazione  del  titolo,  se  è  possibile,  non  è  affatto  certo.  E 
con  queste  conclusioni   negative  si  concilia  ormai  il  fatto,  che  difficilmente  in  una 

(■)  Jacobi  e  von  Duhn,  Der  griech.  Tempel  in  Pompei,  esprimono  (pag.  16)  la  possibilità, 
che  questo  tempio  abbia  «  ein  Ansatz  »  anche  nel  IV  secolo  ;  le  terrecotte  sono  riprodotte  alle 
tavr.  VI  e  VII. 

(*)  Veggasi  la  comunicazione  preliminare  fatta  alla  Società  Archeologica  di  Berlino,  in  Arch. 
Anzeiger,  1910,  pp.  66-70.  A  proposito  di  codesta  architettura  ionico-dorica  si  consulti  anche: 
Oldfather,  Funde  am  Lokroi,  pag.  123,  e  Tarbell,  in  American  Journal  of  Archaeology,  1910, 
pag.  429. 
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città  non  grandissima  vi  potevano  essere  due  santnarii  della  stessa  divinità,  dal  mo- 
mento che  è  ormai  fatto  acquisito  alla  scienza,  il  famoso  santuario  di  Persefone  fosse 
quello  da  me  riconosciuto  fra  i  colli  Mannella  ed  Abbadessa.  Se  non  si  voglia  pen- 
sare ad  un  tempio  dei  Dioscuri,  che  pur  dovettero  aver  culto  in  Locri,  per  la  tra- 
dizione leggendaria  del  loro  intervento  nella  storica  giornata  al  Sagras,  rimane  per- 
tanto ignota  la  divinità  titolare  del  tempio  di  Casa  Marafioti,  e  l'unica  speranza  che 
si  possa  nutrire,  se  mai,  è  di  pervenire  alla  scoperta  delle  sue  favisse  e  di  qualche 
piccolo  titolo  dedicatorie,  che  ne  riveli  il  nome.  : 

Giudicando  dalla  massa  delle  terrecotte  architettoniche  ricuperate,  la  forma  eia 
decorazione  del  tempio  ci  riportano  al  secondo  quarto  del  sec.  Va.  C.  ;  ma  abbiamo 
qualche  tenue  indizio  che  non  la  fondazione  ma  solo  un  generale  rifacimento  del 
santuario  debbasi  collocare  in  tale  epoca.  E  quando  pure  non  il  nome  preciso  della 
divinità  ci  sia  stato  dato  di  stabilire,  abbiamo  assicurato  un  nuovo  edificio  con  ele- 
menti di  queir  ionismo  che  lungo  tutto  il  Y  secolo  ha  pervaso  ogni  manifestazione 
dell'arte  locrese. 

Vigorose  querele  e  miti  olivi  ricoprono  oggi  il  deserto  suolo,  un  tempo  frequen- 
tatissimo convegno  religioso,  e  santuario  del  culto  e  dell'arte.  La  verde  e  solitaria 
collina  che  scende  dolce  al  piano  di  Marazà  ed  al  mare,  oggi  coperta  di  umili  abi- 
turi, andava  allora  superba  di  un  edificio,  che  col  candore  dei  suoi  calcari  stuccati 
e  colla  vivace  policromia  delle  sue  terrecotte  spiccava  da  lunge,  segnando  la  mèta 
al  navigante  lungo  la  costa  infida.  I  due  templi  di  Marazà  e  di  C.  Marafioti  erano 
certo,  come  quelli  di  Athena  e  di  Giove  a  Siracusa,  utile  segnacolo  ai  naviganti 
locresi  ;  né  io  oso  dire,  perchè  nessun  accenno  possediamo,  se  qui  fosse  la  sede  del 
culto  di  Zeus,  attestatoci  dalla  ricca  serie  monetale,  nel  suo  aspetto  di  ovqios,  come 
a  Siracusa,  Camarina,  Agrigento,  città  tutte,  al  paro  di  Locri,  marittime.  Ma  fin  qui 
tutto  è  mistero;  e  solo  la  scoperta  di  un  titolo  o  della  favissa  ci  metterà  in  grado 
di  risolvere  anche  questa  controversia,  religiosa  e  topografica  ad  un  tempo. 


IH. 

II  tempietto  di  Athena. 

L'esplorazione  di  questo  piccolo  santuario,  eretto  sull'alto  declive  orientale 
della  Mannella  ed  a  breve  distanza  da  quello  di  Persefone,  venne  iniziata  nella  cam- 
pagna del  1909  {Notizie  1910,  pp.  322-323)  e  condotta  a  termine  in  quella  del  1910. 
Esso  sorgeva  sopra  una  terrazza  di  antichissime  e  durissime  alluvioni,  a  breve  di- 
stanza dalle  mura;  e  siccome  il  banco  alluvionale  aveva  una  durezza  quasi  lapidea, 
e  l'edificio  era  molto  piccolo,  non  fu  necessario  tracciare  fondazioni  profonde,  ma 
venne  aperto  un  cavo  rettangolare,  variante  in  larghezza  da  m.  1,10  ad  1,50,  dentro 
cui  si  gettarono  le  assise  perimetrali.  Già  20  anni  addietro,  e  poi  ancora  nel  1908, 
io  avevo  notato  nella  attigua  casetta  D'Agostino  e  nel  piccolo  Casale  Capogreco, 
ambedue  prossimi,  alcuni  buoni  capitelli  dorici  di  tipo  sviluppato  e  fusti  di  colonne 
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pure  doriche,  di  cui  non  seppi  darmi  ragione,  e  che  già  allora  ritenni  indizio  di 
qualche  santuario  distrutto.  E  poiché  essi  per  ragioni  stilistiche  e  cronologiche  non 
si  addicevano  a  quello  di  Persefone,  deliberai  di  esplorare  con  una  serie  di  tasti 
quella  breve  plaga  incolta,  arida  e  denudata  dalle  alluvioni.  A  tale  ricerca  fui  anche 
allettato  dalla  notizia  di  uno  scarico  di  terrecotte,  su  cui  pervenni  a  metter  le  mani, 
scoprendo  poi  a  breve  distanza,  colla  guida  di  un  masso  affiorante,  anche  i  miseri 
avanzi  dell'edificio.  Questi  ruderi  dovettero  essere  smontati  dai  soliti  nefasti  cerca- 
tori di  pietra,  non  più  in  là  di  un  secolo  addietro. 

Alla  fig.  45  vedesi  tutto  quanto,  a  scavo  ultimato,  è  rimasto  del  tempietto, 
orientato  col  fronte  principale  a  levante,  con  declinazione  di  qualche  grado.  Lo 
stereo-stilobata  misurava  fra  le  perpendicolari  estreme  m.  26,80X11,60,  era  tutto 
costruito  in  «  petra  mollis  »  del  luogo,  adottata  trattandosi  di  costruzione  piccola  né 
pesante,  mentre  colonne  e  capitelli  erano  in  calcare  duro  conchiglifero,  molto  più  ac- 
concio a  ricevere  lo  stucco.  Siccome  lo  scavo  definitivo  venne  eseguito  sullo  scorcio 
del  1910,  per  le  circostanze  speciali  che  ora  espongo  si  completò  la  sola  levata  di 
insieme  del  rudere,  ma  non  quella  di  dettaglio.  Chi  ha  pratica  dei  monumenti  lo- 
cresi  sa  che  la  «  petra  mollis  »  in  molti  di  essi  impiegata,  trascorsi  parecchi  secoli, 
forma  corpo  unico,  senza  che  sia  possibile  distinguere  le  giunture  dei  singoli  massi  ; 
né  io  volli  compromettere  il  rudere,  cercando  e  fissando  tali  giunture  coli"  impiego 
dì  ferri  acuminati.  Tanto  è  vera  la  mia  affermazione,  che  un  ventennio  addietro, 
quando  io  studiava  il  perimetro  murale  urbano  nel  suo  andamento  generale,  e  tal- 
volta nel  dettaglio,  mediante  scavi  saltuari,  più  volte  dovetti,  davanti  a  tratti  di 
fondazioni  da  me  denudate,  arrestarmi  perplesso,  se,  si  trattasse  di  roccie  tagliate  ad 
arte,  o  di  manufatto,  essendo  totalmente  scomparse  le  giunture  ;  finché  poi  una  pioggia 
benefica  sopraggiungeva  a  risolvere  ogni  dubbio.  Avendo  attesa  invano  qnesta  pioggia 
nell'aridissima  estate  del  1910,  mi  limito  per  ora  a  dare  le  linee  generali  della 
pianta,  confidando  d'essere  in  grado  in  una  prossima  campagna  di  segnarvi  anche  i 
singoli  pezzi. 

Aggiungo  ora  altri  particolari  emersi  dallo  scavo,  e  che  saranno  meglio  chiariti 
nella  relazione  definitiva.  Il  tempietto  era  un  amfiprostilo  colle  fondazioni  in  «  mollis  »  ; 
ne  restano  due  assise  a  levante,  tre  a  ponente  e  nei  Iati  lunghi,  nonché  una  sola  di 
massi  minori  in  quelli  più  corti  della  cella.  Nel  fronte  principale  si  è  constatato  che 
l'assisa  fondamentale  era  a  fronte  rettilineo,  e  quella  superiore  a  fronte  concavo;  e 
poiché  i  massi  di  questa  non  presentano  alterazioni  o  deterioramenti  per  opera  del- 
l' uomo  e  del  tempo,  ritengo  che  qui  si  abbia  un  piccolo  saggio  di  quella  curvatura 
delle  orizzontali,  soventi  volte  osservata  e  studiata  in  talune  costruzioni  greche.  Ed 
eccone  la  ragione.  Siccome  a  levante  il  terreno  era  più  basso  che  non  dal  lato  op- 
posto, e  quindi  doveva  reggere  la  spinta  così  del  monte  come  dell'edifizio,  non  solo 
venne  allargata  l'infima  assisa,  ma  la  superiore  venne  foggiata  a  forma  lievemente 
concava,  come  nelle  briglie  dei  torrenti,  per  frenare  il  movimento  del  colle  tendente 
a  valle. 

Nel  quadrante  NO  della  cella  apparve,  sopra  una  superficie  corrispondente  in 
circa  ad  '/e  del  totale,   un  basolato  di  quadri  molto  irregolare  di  •  mollis  « ,   tal- 
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mente  deteriorati,  che  alcuni  erano  ridotti  ad  uno  spessore  minimo.  Credetti  a  tutta 
prima  di  calpestare  il  pavimento  originale  della  piccola  cella:  ma  dopo  più  matura 
riflessione  mi  sorse  il  dubbio,  si  trattasse  di  un  letto  ad  esso  sottostante,  alla  quale 
versione  mi  inducono  anche  considerazioni  di  livello. 

Dallo  scavo  non  si  ebbero  che  miseri  rottami,  di  cui,  in  tanta  povertà,  conviene 
tener  qualche  conto.  Dall'area  interna  emersero  molte  scheggie  di  calcare  tufoide  e 
di  calcare  candido,  le  quali  fanno  supporre  che  l'alzata  della  cella  fosse  in  tale 
pietra  ;  perocché  la  «  petra  mollis  n  adatta  per  le  fondazioni,  non  si  prestava  nelle 
murature  a  vista,  né  a  ricevere  stucco.  I  frammenti  di  tegole  fittili  furono  molto 
scarsi  ;  nell'orlo  di  una  sono  ripetuti  quattro  volte  a  graffito  i  segni  ® ,  come  marca 
di  richiamo.  Da  aggiungere:  un  frammentino  della  cornice  superiore  della  sima  in 
calcare  bianco;   una  scheggia  di  colonna  dorica,  tanto  piccola  che  nemmeno  se  ne 


Fio.  46. 


misura  la  corda  dell'archetto.  Un  frammento  di  testa  leonina  in  calcare  bianco,  per- 
tinente alla  grondaia  (fig.  46).  Un  frammento  di  panneggio  in  marmo  greco  a  pro- 
fondi sottosquadri  ;  e,  pure  in  marmo,  frammenti  di  un  bacino. 

Ricordo  da  ultimo  un  capitello  di  casa  D' Agostino,  siccome  quello  che  con  assai 
probabilità  apparteneva  alle  fronti  del  tempio,  e  ci  potrebbe  suggerire  il  modulo 
della  corrispondente  colonna. 

Questo  piccolo  santuario  amfiprostilo,  resterebbe  adespoto,  se  alcuni  elementi 
raccolti  in  uno  scarico  ad  esso  riferentesi,  non  avessero  messo  avanti  il  nome  di 
Athena,  il  cui  culto  in  Locri  ci  viene  affermato  da  una  copiosa  monetazione  dei 
tempi  timoleontei  e  seguenti  ('). 

Questo  scarico  molto  modesto  e  molto  sfruttato  apparve  ad  una  quarantina  di 
metri  dal  fronte  orientale  del  tempietto,  dove  la  terrazza  a  forte  declive  fa  un  primo 
e  breve  sbalzo.  Al  piede  di  esso  uscirono  le  fondazioni  di  un  poderoso  muro  forse 
di  sostruzione,  mentre  la  sottostante  e  più  angusta  terrazza  veniva  bruscamente  in- 


(«)  Garrucci,  Monete  delVItalia  antica,  tav.  CXII,  27-28;  CXIII,  5-10,  U,  17,  20. 
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terrotta  da  una  balza  rocciosa  ben  più  accentnata  (circa  8  m.),  il  cni  ciglione  era 
un  tempo  coronato  dalle  mura  urbane. 

Di  codesto   deposito   esplorato   nel  maggio-giugno  1909   ho   fatto  appena  cenno 
nella  relazione  di  quella  campagna  {Notizie  l'JlO,  1.  e).  Adesso  è  necessario  agginn- 


^i^msffm 
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gere  clie  quello  scavo,  fra  i  soliti  rottami  fittili,  in  parte  riferibili  a  figurine,  diede 
anclie  una  ventina  di  pezzi,  più  o  meno  conservati,  esibenti  il  tipo  di  Athena  Pro- 
machos  coU'egida  e  colTelrao.  Essa  assume  forme  svariate  ed  anche  strane,  come  ri- 
sulta dalle  riproduzioni  a  fig.  47  e  48.  Sorvolando  per  ora  sulle  molte  considerazioni 
tipologiche  di  cui  sarebbero  degne,  osservo  soltanto,  che  l'arte  di  queste  piccole  ter- 
racotte va  dal  principio  del  V  secolo  sino  al  IV,  il  che  rende  verosimile  il  supposto, 
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che  al  tempietto  in  tutta  pietra  ne  preesistesse  uno  col  coronamento  in  legno  ed 
argilla;  supposto  corroborato  dalla  presenza,  nello  scarico,  di  vari  e  piccoli  frammenti 
di  tcrrecotto  architettoniche  arcaiche  dipinte  ma  non  rilevate.  Ove  si  tenga  presente 
la  rarità  delle  piccole  imagini  così  coroplastiche  come  eneo  di  Athena  in  Atene 
stessa  ('),  non  parrà  soverchiamente  azzardata  l'assegnazione  del  tempietto  all'anzi- 
detta divinità,  tanto  più  che  esso  sorgeva  sopra  una  delle  Acropoli  locresi,  quasi 
simbolico  presidio  della  sottostante  città,  ed  il  culto  ne  era  forse  precipuamente 
curato  da  quei  militi  e  cittadini,  che  sulla  pittoresca  altura  rimanevano  a  permanente 
custodia  di  uno  dei  castelli. 


IV. 
Nuove  esplorazioni  nel  santuario  di  Persetone. 

Per  quanto  la  falda  meridionale  del  colle  Mannella  coi  suoi  preziosi  depositi 
fosse  stata  ampiamente  esplorata  nelle  dna  lunghe  campagne  del  1908  e  1909  (^), 
volli  tuttavia  ancora  una  volta  portare  il  piccone  esploratore  in  quel  feracissimo 
suolo,  al  fine  di  risolvere  qualche  dubbio,  e  per  tentare  la  sorte  in  altri  punti,  colla 
speranza  non  fossero  stati  raggiunti  dai  saccheggiatori. 

A  tale  scopo  si  aprì  un  vasto  cavo  A  sul  ciglio  del  profondo  solco  alla  sinistra 
del  torrente,  ed  alcuni  altri  minori  —  B,  C,  E —  sotto  l'erto  rampante  della  Mannella, 
ed  in  D  sul  ciglio  del  vallone  ed  al  punto  dove  sbocca  in  esso  il  rigagnoletto.  La 
pianta  che  unisco  a  fig.  49  è  senza  pretese,  ma  serve  di  orientamento  per  clii  ha  se- 
guito questo  importantissimo  scavo,  ed  ove  la  si  raccordi  coll'altra  piantina  più  esatta 
edita  in  Boll.  d'Arie  1909,  a.  e,  fig.  1. 

La  trincea  ^  di  m.  6  X  6  4  ,  quasi  appoggiata  al  grande  muro-argine  del  val- 
lone, diede,  dopo  m.  1,20,  frammenti  di  tavolette,  di  paterette  e  di  vasellame  in 
modica  quantità  ;  ma  ben  presto  queste  tracce  archeologiche  scomparvero.  Così  si  di- 
scese senza  risultati  a  toccare  il  vergine  a  m.  3,50,  imbattendoci  solamente  in  grossi 
conci  di  «mollis»,  caduti  dall'argine  verso  l'interno.  Sul  fondo  si  rinvennero  due 
cocci  attici  a  f.  n.  e  r.  ed  un'ansa  di  bronzo  molto  semplice.  Il  risultato  negativo 
per  tal  modo  conseguito  indica  che  qui  finiva  il  grande  deposito,  e  la  nostra  trincea 
ne  segna  l'estremo  limite  orientale. 

Le  trincee  li  e  C,  al  piede  del  rampante  ertissimo  del  colle,  miravano  a  sta- 
bilire anche  da  quella  parte  il  limite  NE  delia  zona  archeologica.  Fino  a  m.  2,20 
si  possono  considerare  sterili,  perocché  diedero  soltanto  cocci  e  pietre  sporadiche. 
A  tale  profondità  fu  segnalato  un  piccolo  deposito  di  paterette  e  tazzine  grezze,  del- 


(')  Winter,  Die  Typen  der  fig.   Terracotten,  I,  pp.  44-45  (dall'.Xcropoli),  di  cui  pochissime 
cogli  cmblpmi  specifici  di  Athoiia.  —  De  Riddcr,  Bromcs  de  VAcropole  d'Athfnes,  pp.  297-313. 
(•)  Boll.  d'Art»  1909,  pp.  406  e  scgg.;  Notule  1909,  pp.  321  e  segg. 
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l'estensione  di  un  m.  q.  Si  ebbero  altresì  pochi  cocci  di  tavolette,  una  figura  muliebre 
panneggiata,  un  gruppetto  di  ferri  consunti,  e  qualche  rottame  di  materiale  fittile 
ordinario.  Ma  in  complesso,  anche  questi  due  grandi  assaggi  risultarono  negativi,  e 
ci  portano  allo  stesso  risultato  che  quello  in  A. 

Con  la  grande  trincea  D  rientriamo  invece  ancora  una  volta  nel  vero  suolo  ar- 
cheologico, ed  in  una  zona  che  era  stata  da  noi  risparmiata  nelle  precedenti  cam- 
pagne. Anche  qui,  a  prescindere  dal  bottino  di  oggetti,  si  conseguirono  utili  risultati 
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per  determinare  l'estensione  del  deposito.  Pino  alla  profondità  di  ra.  2,30  il  suolo 
era  quasi  sterile,  ma  di  lì  in  poi  apparvero  con  frequenza  i  rottanii  di  tavolette,  di 
vasellame  grezzo  e  dipinto,  commisto  a  qualche  bronzetto.  Da  notare  un  coccio  di 
stile  rosso  severo  (tìg.  5U),  con  Athena  che  versa  con  un  boccale  ad  una  figura  di 
cui  rimangono  le  mani  con  scettro  (?)  e  patera;  e  due  torsefti  muliebri  nudi,  tronchi 
di  proposito  alle  braccia,  dei  quali  si  erano  avuti  saggi  nei  precedenti  scavi,  ed  un 
esemplare  seduto  anche  dalla  necropoli  Lucifero. 

La  ceramica  locale  era  abbondantemente  rappresentata;  si  raccolsero  altresì  un 
melograno  ed  un  pomodoro  in  argilla,  frammenti  di  balsamarì  vitrei  e  di  ova  di 
struzzo.  Un  pezzo  nuovo  di  grande  bellezza  artistica  e  di  notevole  significato  religioso 
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è  l'imagine  fittile  fig.  51  colle  teste  accoppiate  di  ud  uomo  barbuto  e  di  una  donna; 
essa  è  alta  mm.  135  e  venne  restaurata.  Dopo  gli  studi  miei  e  del  Rizzo  (')  sui 
magnifici  busti  fittili  siciliani,  ed  in  particolare  su  quello  bicipite  di  Agrigento  (Rizzo), 
siamo  sicuri  che  essi  esprimono  le  divinità  chthonie  Demeter  e  Cora.  Non  può  quindi 
cader  dubbio,  che  anche  la  nostra  ermetta,  rinvenuta  nel  santuario  delle  due  divi- 
nità, come  assicurano  i  titoli  votivi,  non  esprima  una  di  esse,  collegata  alle  sem- 
bianze di  un'altra  divinità  maschile  dell'  Averno.  E  poiché  la  serie  delle  preziose  ta- 
volette ci  mostra  parecchi  di  questi  connubii  (*),  resterebbe  solo  da  studiare  se  con- 


FiG.  50, 


venga  riconoscervi  Kades,  Dionysos,  Kades- Dionysos  od  altro,  escludendo  però  Kermes 
quasi  sempre  imberbe.  Senza  entrare  in  ulteriori  indagini,  tutto  induce  pertanto  a 
credere,  che  qui  si  abbiano  le  teste  accollate  di  Cora  e  di  Kades-Pluton.  Per  la 
sua  grande  bellezza,  che  mal  si  rileva  dal  disegno,  questa  terracotta  cade  in  pieno 
sec.  V,  ed  invano  ho  cercato  nel  Corpus  delle  terrecotte  del  Winter  un  tipo  da  porvi 
a  riscontro.  Se  il  tipo  è,  almeno  sin  qui,  nuovo  completamente  nella  ceroplastica, 
abbiamo  qualche  rarissimo  saggio- nella  pittura  vascolare,  come  ad  es.  in  un  vaso  at- 
tico nero  (^).  Ho  anche  indagato,  se  nella  grande  arte  apparisse  qualche  composizione 


(')  Orsi,  Moti.  ani.  Lincei,  voi.  VII,  pag.  244;  Rizzo,  Oester.  Jahreshefte,  XIII,  pp.  63  Begg. 

(•)  Orsi,  Boll,  d'arte,  1909,  pag.  415  (fig.  8);  pag.  410  (figg.  9-10).  —  Quagliati,  Ausonia, 
1909,  pag.  147  (fig.  8);  pp.  175  (fig.  29)  e  segg. 

(")  Riprodotto  dal  Gerhard  in  Dareniberg  et  Saglio,  Dictionnaire,  fase.  23,  pag.  132,  fig.  3815, 
dove  pare  siasi  voluto  indicare  Dionysos.  Anche  un  kantharos  configurato  del  ciclo  di  Epilykos, 
rappresenta  le  due  teste  addossate  di  una  Menade  e  di  un  Sileno,  ambedue  del  ciclo  dionisiaco: 
Pottier,  L'pilykos  in  JHonuments  Piot,  voi.  IX,  pag.  20,  tav.  XIV. 
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da  richiamare  alla  nostra  imagine,  non  sembrandomi  verosimile  che  la  creazione  di 
un  tipo  cosi  raro,  e  che  presentava  delle  difficoltà  di  concezione,  sia  dovuto  ad  un 
povero  coioplasta,  il  quale,  più  che  creare,  copiava  od  adottava  tipi  delia  grande  arte; 
ma  le  mie  indagini,  clie  nou  presumo  esaurienti,  a  nulla  approdarono  fin  qui.  Non 
ostante  ciò  (e  ulteriori  ricerche  potranno  conformare  o  smentire)  ho  la  convinzione,  che 
questo  motivo  derivi  da  un  prototipo  della  grande  arte  del  pieno  V  secolo. 


FiG.  51. 


Alla  profondità  di  m.  2,40  insieme  ad  un  robusto  cuneo  da  mazza  in  ferro, 
antico  all'aspetto,  si  raccolse  una  moneta  vecchia  borbonica,  forse  indice  e  ricordo 
di  quel  misterioso  scavo  detto  dei  Francesi  (De  Luynes?),  del  quale  è  ancora  oggi 
vjvo,  per  quanto  languido,  il  ricordo  nei  villici  del  luogo.  Difatto  il  terreno  apparve 
qui  a  tratti  rimaneggiato,  ed  a  tratti  vergine,  segno  di  uno  scavo  saltuario  ed  affret- 
tato. Fra  i  bronzi  rammento  uno  specchio,  messo  fuori  uso  da  un  foro;  ad  un  palmo 
al  disopra  di  esso  si  era  raccolto  il  corrispondente  manico,  analogo  a  quello  dato 
a  fig.  19  a,  della  necropoli  Lucifero.  Proseguendo  lo  scavo  in  profondità,  la  mèsse 
diventò  piuttosto  abbondante;  ed  io  mi  limito  qui  a  notare  i  pezzi  più  ragguardevoli. 
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Fra  le  centinaia  di  rottami  mi  torna  nuoTo  il  frammento  di  im  piattello  a  ba- 
cinetto (fig.  52),  sorretto  da  gambo  cilindrico,  dal  cui  vertice  spiccano  il  volo  tre  co- 
lombine, di  cui  una  sola  è  rimasta  completa.  L'avanzo  di  un  piccolo  busto  virile 
barbuto,  ed  il  residuo  di  un  terzo  con  parti  del  volto  muliebre,  si  riferiscono  ad 
esemplari  di  nuove  ermette  bifronti,  come  quella  dianzi  illustrata.  Il  torace  di  una 
puppattola  fittile  ad  estremità  articolate.  Un  eccellente  torsetto  virile  nudo,  alto 
cm.  9  (fig.  .53),  esibisce  la  rara  particolarità  di  un  perizoma  attorno  le  anche  ed  il 
pube.  Parecchi  altri  torsetti  muliebri  ignudi,  che  in  nessun'altra  delle  precedenti 
grandi  trincee    apparvero  così    numerosi  come  in  questa.    Un  frammento  di  figura  a 


FiG.  52. 


Fio.  53. 


rilievo  accoccolata  di  Sileno,  a  braccia  aperte.  Un  vasetto,  non  verniciato,  configu- 
rato a  testa  di  Sileno  barbuta  a.  cm.  12.  Una  xóqìj  arcaica  ed  acefala  (fig.  51«), 
che  nell'angolo  delle  braccia  ripiegate  verso  le  spalle  regge  una  colomba  ed  un 
pane(?).  Altra  fanciulla  vestita  in  costume  dorico,  munita  di  due  grandi  ali  e  per- 
tinente al  pieno  V  secolo  (fig.  54  e?).  Esemplari  svariati  di  frutta  fittili,  di  preferenza 
melograni,  ed  -un  fico.  Presso  al  fondo,  a  m.  4,50  si  ricuperò  una  figura  virile  ace- 
fala ignuda,  a.  era.  19  (fig.  54  e),  con  una  gamba  in  riposo,  e  sorreggente  nella  d. 
un  boccale.  E  proprio  sul  fondo,  a  m.  5,  alcuni  pezzi  di  una  grande  statua  fittile 
panneggiata. 

Delle  tavolette  si  ebbero  parecchie  diecine  di  frammenti,  taluni  dei  quali  per- 
mettono di  completare  in  qualche  particolare  i  tipi  già  da  me  fissati  nel  BoUellino 
d'arte,  loc.  cit.  Così  sembra  nuovo  il  frammento  fig.  55 e,  col  torace  di  Dioniso 
appoggiato  al  dorsale  del  trono,  con  avanzo  dell'edicola,  indicata  da  un  pilastro  ionico; 
e  quello  a  fig.  55  f/  con  devota,  offerente  l'alabastron  ed  un  globo  fasciato  a  croce. 
Un  piccolo   frammento  di  rilievo  (fig.  55  b),   che  non  si  sa  se   appartenente  a  pinax, 
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chiarisce  la  destinazione  rituale  di  talune  frutta,  che  troviamo  riprodotte  in  argilla: 
sopra  un  tavolo  un  grande  kalathos  racchiude  un  melone  o  zucca  oblunga  ed  una  a 
grandi  spicchi,  ed  accanto  ad  esse  vedesi  una  grande  melagranata.  Infine  nna  va- 
riante al  gruppo  delle  divinità  infernali  sedute  ci  è  data  da  un  brano,  in  cui  la  dea 
sorregge  le  spighe  non  erette,  ma  adagiate  (fig.  bòa);  un'altra  variante  esibisce  la 
dea  che  riceve  una  cassetta. 


Fig.  54. 


Avara  di  buoni  frammenti  ci  è  stata  la  ceramica  colorata,  all'infuori  del  fram- 
mento sopra  riprodotto;  noto  che  è  rappresentato  con  una  certa  ricchezza  l'attico 
rosso  severo  e  quello  appena  sciolto,  con  cui  si  chiude  il  deposito. 

Di  bronzetti  va  ricordata  qualche  fibula  ad  arco  di  violino  a  minutissime  costo- 
lature; una  picBola  Sfinge  accosciata;  ed  una  maniglia  di  mobile  (cassetta?),  quasi 
gemella  all'esemplare  da  me  riprodotto  in  Bollellino  d'arie,  1909,  loc.  cit.,  fig.  51. 
Aggiungasi  una  cuspide  di  lancia  a  4  costole,  in  ferro. 

Questo  cavo  di  forma  elittica,  con  assi  di  m.  5,70  X  5,90,  scese  fino  al  fondo 
Tergine,  oscillante  da  monte  a  valle  fra  m.  4,30  e  5,00.   A  monte  si  mise  a  nudo 
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l'ultima  propaggine  del  muraglione  interno  d'imbrigliamento,  segnalato  per  un  lungo 
tratto  dalle  due  precedenti  campagne.  Con  tale  muro  formava  angolo  retto  un  filare 
di  massi  in  calcare  conchiglifero  durissimo,  i  quali  segnano  un  raccordamento  fra  il 
muro  briglia  ed  il  muro  argine,  chiudendo  così  la  intercapedine,  che  serv'i  di  immensa 
favissa  al  santuario  (cfr.  sezioni  a  fig.  56,  richiamandosi  alle  lettere  della  fig.  49).  Questi 
muri  si  arrestano  proprio  a  pochi  passi  dal  rigagnolo  che  scende  dalla  Maunella,  e 


Fig.  55. 


lo  fronteggiano  colla  traversa  di  calcare  durissimo.  Così  si  è  raggiunto  il  limite  del 
sacro  recinto,  segnato  appunto  dal  rigagnoletto,  che,  se  pare  di  formazione  recente, 
esisteva  però  anche  minaccioso  ai  tempi  greci. 

L'ultima  trincea  E  fu  condotta  a  m.  15,30  a  SSE  della  edicola  thesauraria,  ed 
aveva  una  estensione  di  m.  6,00  X  5,00  ;  qui  il  risultato  è  stato  poco  soddisfacente. 

NoTiziK  Scavi  1911  —  Voi.  Vili,  Supplemento.  10 
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Il  lato  del  cavo  a  monte  fa  completamente  stenle:  ma  l'opposto  a  valle,  alla  pro- 
fondità di  m.  2,30,  cioè  a  contatto  del  vergine,  scoprì  un  deposito  di  vasetti  corinzii, 
parte   scadenti,  parte  di  buona    fattura  ed  a  decorazione   zoomorfa;    erano  skyphoi, 


vj.Buddinghe 
Sabbia 


Sez.C-D 


Sez.B-B" 


FiG.  56. 


aryballoi,    holpai,    anforette  a  fascie  nere  e  rosse,  piccoli  stamnoi  con  foglietto  ecc. 


.fisr/i/ 


FiG.  57. 


Di  attico  si  ebbe  soltanto  il  bel  frammento  di  grossa  anfora  a  fig.  r.  libere,  reso 
a  fig.  57  ;  si  noti  la  particolarità  del  chitone,  appuntato  alla  spalla  con  una  ufQÓvrj 
a  spillone  ;  e  spilloni  di  argento  a  dischi  e  nodi  vennero  trovati  con  frequenza  accanto 
a  cadaveri  di  Megara  Hyblaea,  precisamente  all'altezza  delle  spalle.  Questo  coccio  fu 
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raccolto  un  m.  più  sopra  del  deposito  di  piccole  ceramiche  corinzie.  An/i,  avendo 
attentamente  esplorato  in  giro  codesto  deposito,  risultò  clie  era  completamente  iso- 
lato, il  che  ci  porta  ad  una  constatazione  di  qualche  valore  circa  la  genesi  della 
colossale  favissa  del  santuario.  Già  intorno  al  500  il  cumulo  dei  piccoli  ex-voto 
argilla  era  divenuto  cosi  enorme  ed  ingombrante  (erano  migliaia  e  migliaia  di  va- 
setti e  di  imaginette),  che,  prima  ancora  d'inaugurare  la  immensa  favissa  nell'inter- 
capedine dei  muraglioni,  si  era  a  quando  a  quando  costretti  ad  aprire  qua  e  là  delle 
piccole  fosse  e  dei  pozzetti,  per  scaricarvi  nuclei  di  vasellame  insignificante.  Un 
sistema  analogo  si  è  osservato  anche  nel  temenos  del  tempio  a  Marazà,  dove  accanto 
ai  depositi  principali  ed  alle  fosse  rivestite  e  chiuse  di  tegole,  si  scavarono  altre 
fossette  secondarie  e  più  irregolari,  che  accoglievano  pure  ex-voto  fuori  uso.  Ed  anche 
nel  santuario  di  Bitalemi  presso  Gela  fu  notato  lo  stesso  sistema  delle  fosse  o  meglio 
dei  pozzetti  grandi  e  piccoli,  ognuno  dei  quali  accoglieva  e  celava  il  prodotto  dello 
sgombero  effettuato  in  un  dato  periodo  di  tempo. 

L'interesse  vivissimo  destato  in  tutto  il  mondo  scientifico  dalla  scoperta  del  san- 
tuario di  Persefone  ('),  e  dalle  numerose  tavolette,  costituenti  una  nuova  e  preziosa 
fonte  per  lo  studio  cosi  dell'arte  ionica  come  del  culto  delle  divinità  di  Eleusi,  ci 
consigliano,  per  quanto  il  suolo  sembri  esaurito,  a  tentare  le  ultime  prove,  il  che 
confido  poter  fare  nella  vegnente  campagna. 


V. 
Avanzi  di  case. 

A  completare  il  rapporto  preliminare  sugli  scavi  1910,  ricordo  che  si  esplora- 
rono anche  due  edifici  di  abitazione,  ma  con  risaltati  pressoché  negativi. 

L'uno  in  contrada  Monaci,  a  pochi  passi  dalla  necropoli,  richiese  molti  giorni 
di  lavoro,  ed  ancora  si  rimane  dubbiosi,  se  non  si  trattasse  di  una  casa  rustica  rela- 
tivamente recente.  L'altro  in  contrada  Cusemi,  presso  il  grande  muraglione  traversale, 
la  cui  destinazione  non  è  per  anco  chiarita.  Veramente,  qui  io  eseguii  uno  scavo  di 
parecchi  giorni,  nella  viva  lusinga  di  una  brillante  scoperta.  Il  villano  Calipari  (co- 
gnome greco,  analogo  a  tanti  altri  della  campagna  locrese),  proprietario  della  casetta 
Greco,  mi  aveva  assicurato  che  suo  padre  un  mezzo  secolo  fa  aveva  distrutto  in  quel 
punto  un  vasto  edificio  a  gran  massi  con  legature  di  piombo;  il  che  faceva  sospet- 
tare un  tempio.  E  la  mia  sorpresa  crebbe,  quando  lo  stesso  Calipari  mi  presentò  la 
bellissima  testolina  fittile  di    Dioscuro,  a.  mm.  95,  riprodotta  a  fig.  58.  Essa  è  un 

(')  Per  quanto  a  me  consta,  riferirono  sin  qui  sulla  scoperta  dei  niyaxe;  locresi,  rilevandone 
la  eccezionale  importanza,  il  Delbruck  nello  Jahrbuch  dell'Istituto  Germanico  (1910,  Arch.  Ametger, 
pag.  188);  il  Reinach  S.,  nella  Gaiette  d.  beaux  arts,  1910,  pp.  249  e  segg.  ;  A.  Do  Riddar  nella 
Revue  des  etudes  grecques,  1910,  pp.  213-214;  V  American  Journal  of  Archaeology,  1910,  pp.  375-377; 
e  finalmente  Oldfalher,  Funde  aus  Lokroi,  in  Philologus,  1910,  pp.  117-125. 
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vero  unicum  fra  le  migliaia  di  terrecotte  locresi,  che  io  ben  conosco;  ed  io  avevo 
le  mie  buone  ragioni  per  salutarne  con  gioia  l'apparizione,  siccome  quella  che  mi 
sembrava  il  preludio    alla   scoperta  di  un  tempio   dei    Dioscuri,  che  in  Locri    era. 


FiG.  58. 


oserei  dire,  una  necessità  storica  e  religiosa.  Rimanemmo  però  delusi.  Gli  scavi  ese- 
guiti sullo  scorcio  del  giugno  non  ci  diedero  lo  sperato  tempio,  ma  i  poveri  avanzi 
di  una  modestissima  casa  greca.  Essi  saranno  però  ripresi  nella  vegnente  campagna, 
anche  nello  intento  di  stabilire  la  funzione,  ancora  misteriosa,  del  muragliene  di 
Cusemi,  e  per  definire  la  pianta  dell'anzidetta  casetta. 
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II.  —  CROTON. 
Prima  campagna  di  scavi  al  santuario  di  Hera  Lacinia. 


Ho  sentito  più  volte  rinfacciarmi  da  archeologi  stranieri  di  diverse  nazioni,  che 
il  Governo  italiano  non  avesse  mai  trovato  la  forza  o  la  volontà  di  esplorare  il  più 
famoso  santuario  della  Magna  Grecia,  quello  di  Hera  Lacinia  presso  l'antica  Croton  ; 
e  che  anzi  avesse  fatto  violentemente  sospendere  i  lavori  una  volta  iniziati  da  stra- 
nieri, senza  poi  prendersi  la  cura  di  continuarli.  Le  accuse,  in  parte  fondate,  in  parte 
esagerate,  questo  per  lo  meno  dicevano  di  vero,  che  l' Italia,  dopo  mezzo  secolo  dalla 
proclamazione  della  sua  unità,  nulla  aveva  tentato  in  luogo  cosi  famoso  e  promettente. 

Gli  americani  Glarke  ed  Emerson  vi  avevano  in  effetto,  nel  dicembre  1887  e 
nel  gennaio  1888,  iniziato,  senza  regolare  licenza,  una  campagna  ('),  che  a  buon 
diritto  fu  fatta  sollecitamente  interrompere.  Non  so  quanto  fondamento  abbiano  le 
dicerìe,  che  da  Roma  venisse  l'ordine  perentorio  di  sotterrare  coi  ruderi  anche  tutte 
le  scolture  rinvenute;  e  che  queste  siano  poi  state  trafugate.  Certo  è  che  la  neces- 
sità di  sistematici  scavi  a  Capo  Colonna  era  stata  più  volte  invano  reclamata  da  scien- 
ziati del  valore  di  Fr.  Lenormant  e  di  Pr.  von  Duhn  {*);  anzi  quest'ultimo  ne  aveva 
chiesta  e  non  ottenuta,  come  per  Locri,  la  concessione  al  nostro  Governo,  che  negli 
ultimi  anni  si  era  limitato  a  provvedere  contro  le  ultime  minaccio  del  mare,  afiSnchè 
l'unica  colonna  superstite  del  Lacinium,  misero  avanzo  di  tanta  gloria,  non  crollasse 
irreparabilmente  essa  pure. 

Assunto  alla  Soprintendenza  archeologica  della  Calabria,  ritenni  mio  impegno  di 
onore  dimostrare  come  anche  l' Italia  sapesse  con  forze  proprie,  sebbene  con  mezzi 
modesti,  corrispondere  ai  giusti  desideri  del  mondo  scientifico.  E  se  la  prima  cam- 
pagna potè  compiersi  felicemente  nella  primavera  del  1910,  lo  si  deve  alla  mia  ferma 
volontà  che  non  fosse  trascorsa  la  storica  ricorrenza  del  cinquantenario  senza  man- 
tenere il  debito,  contratto  di  fronte  agli  stranieri.  Esprimo  qui  la  mia  gratitudine 
al  marchese  Armando  Lucifero,  R.  Ispettore  onorario  degli  Scavi,  ed  ai  nobili  si- 
gnori baroni  Berlingeri,  proprietari  del  suolo,  che  agevolarono,  ognuno  nella  propria  sfera, 
la  non  facile  impresa.  Una  dolorosissima  infermità  mi  tenne  inchiodato  nell'accam- 
pamento locrese,  quando  più  utile  sarebbe  stata  la  mia  presenza  all'  Heraeum  ;  ma 
godo  poter  asserire  con  animo  tranquillo,  che  gli  scavi  da  me  diretti  da  lontano,   e 

(')  Se  ne  veggano  relazioni  sommarie  in  American  Journal  of  Archaelogy,  III,  1887,  pag.  181; 
ed  in   Vili  Ann.  report  of  the  amer.  Institute  of  arch.,  1887,  pp.  42-46. 

(•)  Von  Duhn,  Notizie  Scavi,  1897,  pp.  343  e  sgg.  ;  Lenormant,  Grande  Grece,  voi.  Il, 
pp.  1-234;  utile  ancora  Diirr  nel  bel  volume  Aus  den  class.  Sùden,  pp.  24-25. 
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con  sole  due  brevi  visite  sul  sito,  procedettero  egregiamente  mercè  lo  zelo  intelli- 
gente del  disegnatore  sig.  Ros.  Carta  e  della  guardia  Claudio  Ricca,  della  cui  opera 
non  ho  che  a  lodarmi.  La  campagna  durò  dal  28  marzo  fino  agli  ultimi  del  maggio  1910. 
Obbligato  a  costipare  in  poche  pagine  una  relazione  che,  debitamente  sviluppata, 
richiederà  una  buona  puntata  dei  Monumenti  Antichi,  suppongo  che  il  lettore  co- 
nosca le  disastrose  condizioni  della  topografia  di  Croton,  forte  e  gloriosa,  di  cui  oggi 
appena  si  riconosce  il  sito  dell'acropoli  nell'attuale  castello,  ma  non  una  pietra  sopra 
pietra  di  uno  qualsiasi  dei  suoi  celebri  monumenti,  né  delle  potenti  mura  che  ancora 
al  tempo  delle  guerre  pirriche  svolgevansi  per  12  miglia  romane  (').  Dal  castello, 
eretto,  o,  meglio,  rifatto  con  resti  antichi  d'ogni  maniera  da  don  Fedro  di  Toledo 
nel  1541,  l'occhio  spazia  sull'ammirabile  panorama  della  verde  campagna,  delle  brulle 
»  falaises  »  che  chiudono  il  golfo  a  ponente,  e  del  triste  e  desolato  Capo  Colonna,  ove 
un  dì  traevano  a  prestar  culto  alla  dea,  in  mezzo  a  sfarzi  orientali,  gli  Italioti  di 
tutto  il  mezzogiorno  da  Taranto  al  Fretum  Siculum.  E  l'animo,  più  che  commosso, 
atterrito,  invano  si  chiede  come  mai  in  20  secoli  di  abbandono,  di  convulsioni  si- 
smiche, e  di  saccheggi,  siasi  consumata  la  distruzione  e  la  totale  scomparsa  di  tanta 
gloria  di  storia,  di  tanto  tesoro  d'arte  e  di  civiltà  ;  e  come  mai  sia  avvenuta  la  ra- 
dicale trasformazione  del  suolo  stesso  della  città,  che  nel  VI  e  V  secolo  fu  il  faro 
più  luminoso  della  civiltà  greca  nei  Brettii  e  nella  Lucania. 


Gli  scavi  eseguiti  a  Capo  Colonna  ebbero  di  mira  tre  obbiettivi  :  studiare  quel 
pochissimo  che  era  rimasto  del  tempio  ;  esplorare  il  temenos  immediatamente  ad  esso 
circostante,  e  racchiuso  da  un  muro  o  peribolos;  infine  tentare  qualcuno  dei  molti 
edifici  che  sorgevano  nelle  sue  adiacenze,  essendo  noto  che,  presso  il  raóg  propria- 
mente detto,  ben  per  tempo  era  venuto  costituendosi  un  abitato,  quasi  una  piccola 
città  santa,  formata  dalle  abitazioni  dei  sacerdoti  e  degli  liieroduli  del  celebre  tempio. 
Necessità  imposta  dalla  ubicazione  del  santuario,  separato  dalla  città  per  lungo  tratto 
di  mare  impraticabile  in  inverno,  e  da  un  percorso  per  via  di  terra  ancora  più  lungo 
(due  ore),  oggi  disagevole  quanto  mai,  per  non  dire  impossibile  in  tempo  di  pioggie. 
La  spianata  del  Laclnio,  ampia  un  quattro  kmq.,  in  determinate  festività  annuali  era 
luogo  di  convegno  a  migliaia  e  migliaia  di  Crotoniati  e  di  Italioti  di  ogni  parte  (nra- 
vijvQsig)  ;  e  vi  si  tenevano  pompai,  corse  e  gare  atletiche,  nonché  tutte  quelle  altre 
forme  di  sport,  che  erano  cotanto  care  ai  Greci  nelle  feste  religiose.  Una  grandiosa  strada 
doveva  quindi  congiungere  la  città  al  santuario,  presso  il  quale  viveva  una  popola- 
lazione  fissa  abbastanza  numerosa,  ed  una  oscillante  forse  più  numerosa.  Di  questa 
strada,  anche  percorrendo  gli  altri  colli  attorno  al  grande  semaforo,  non  mi  è  venuto 
fatto,  di  trovare  traccia  veruna  ;  ma  ciò  non  deve  cagionare  maraviglia,  ove  si  ponga 
mente  che  in  fatto  di  strade  i  Greci,  a  diversità  dei  Romani,  erano  molto  trascu- 


(*)  Oltre  a  qnanto  ha  scritto  il  Leiiormant  (loc.  cit.),  sì  consulti  anche  il  Grosser,  Geschichte 
und  Altertùtner  der  Stadi  Croton  (Miinden,  1866-67)  ed  il  Nissen,  Italische  Landeskunde  II  pag.  iJ38 
e  segg.;  ma  un  vero  lavoro  topografico  resta  sempre  da  farsi,  o  almeno  da  tentarsi. 


RBGIONB   III.  —    79   —  CROTON 

rati,  e  che  le  loro  strade  suburbane  non  erano  altro  che  delle  ampie  «  trazzere  o 
tratturi  » ,  malagevoli  quanto  mai.  Solo  approssimandosi  al  tempio,  come  vedremo,  la 
strada  assume  forma  solenne  e  quasi  monumentale. 

Il  tempio  propriamente  detto,  secondo  i  signori  Clarke  ed  Emerson,  che  ne  mi- 
sero a  nudo  le  ultime  parti  superstiti,  e  secondo  ogni  probabilità,  era  un  esastilo 
periptero,  con  doppio  colonnato  nei  lati  corti  e  con  un  totale  di  48  colonne.  Oggi, 
od  almeno  quando  io  lo  esaminai  attentamente  per  la  prima  volta  nel  giugno  del  1909, 
più  che  una  desolata  ruina  presentava  l'aspetto  di  una  cava  di  pietre  esaurita,  dalla 
quale  si  fosse  tratto  quanto  era  stato  possibile.  E  si  vedevano  le  lunghe  e  profonde 
trincee,  corrispondenti  alle  fondazioni  del  peristilio.  È  noto  d'altronde  come  il  tempio 
abbia  a  lungo  servito  di  cava  per  i  bisogni  della  città  non  solo,  ma  anche  delle  varie 
casino  sòrte  a  C.  Colonna.  Vuoisi  che  il  vescovo  Lucifero  (1510-21)  abbia  fatto  to- 
gliere buona  parte  del  basamento  per  la  costruzione  del  suo  vescovado  ;  ma  secondo 
il  cronista  Nola  Molisi  (Cronica  dell' antiquissima  et  nobilissima  città  di  Cotrone,  1649) 
una  parte  del  colonnato  sarebbe  ancora  rimasta  in  piedi  al  principio  del  sec.  XVI, 
il  che  non  sembra  conciliabile  con  la  precedente  notizia.  In  sostanza,  al  principio 
del  corrente  secolo  non  rimaneva  del  tempio  che  un  avanzo  del  pronao  sul  fronte  a 
mare,  il  cui  rilievo  venne  fortunatamente  preso  dal  Koldewey  e  dal  Puchstein  ('). 
Né  fu  male,  perchè  nell'estate  del  1909,  dopo  la  mia  visita,  l'Amministrazione  dei 
monumenti  procedette  ad  opere  di  assicurazione  non  solo  mediante  profondissime  so- 
struzioni, richieste  dalla  natura  eminentemente  franosa  del  ciglio  della  terrazza,  per- 
cossa al  piede  dalle  immani  mareggiate,  ma  coprì  e  mascherò  con  una  gettata  di 
cemento  quel  poco  del  pronao  che  nel  giugno  del  1909  io  aveva  trovato  visibile.  È 
pertanto  sperabile  che  prima  se  ne  sia  fatto  un  accuratissimo  rilievo,  che  valga  a 
completare  quello  a  scala  molto  piccola  dei  due  archeologi  tedeschi,  pur  tuttavia  a 
noi  prezioso  sussidio. 

Non  è  ancora  tempo  che  io  dia  la  pianta  dell'edificio,  o,  per  meglio,  dire  del 
pochissimo  che  ne  rimane.  Della  parte  centrale  sono  in  vista  soltanto  spianamenti  e 
cavi  della  roccia  per  l' innesto  delle  fondazioni.  Del  pronao,  quel  tanto  che  il  deplo- 
revole provvedimento  dei  getti  cementizii  ha  di  nuovo  mascherato.  Invece  dell'opi- 
stodomo  e  dello  stilobata  occidentale  noi  abbiamo  messo  allo  scoperto  alcuni  magri 
e  slegati  avanzi  che  presento  nella  tav.  II.  Delle  trincee  in  essa  indicate  porgo  pure 
le  sezioni,  le  quali  mostrano  la  roccia  accuratamente  spianata  col  sistema  delle  gra- 
dinate; e  nei  tratti  più  profondi  di  esse  trincee  si  innestavano  le  fondamenta  della 
cella.  Data  la  rilevante  larghezza  e  profondità  dell'opistodomo,  mi  pare  giustificato 
il  supposto,  che  il  tempio  avesse  doppio  colonnato  nei  fronti.  Davanti  l'opistodomo 
si  stendeva  una  spianata  di  roccia  livellata  ad  arte,  sulla  quale  dovevano  essere 
esposti  ex-voto  ed  anathemata,  e  probabilmente  anche  i  simulacri  degli  olimpionici 
ciotoniati  ricordati  da  Pausania  (VI,  13).  Da  questa  parte  infatti  veniva  a  sboccare 

(')  L'ing.  G.  Abatino,  La  colonna  del  tempio  di  Hera  Lacinia  (Napoli,  1901),  ne  ha  bensì 
data  una  buona  veduta  fotografica,  con  la  sezione  generale  della  colonna,  e,  fin  dove  era  possibile, 
della  fondazione;  manca  però  la  planimetria  dell'insieme.  —  Koldewey  e  Puchstein,  Die  griech. 
Tempel  in  Unteritalien  und  Siciìien,  tav,  VI. 
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la  grande  via,  in  corrispondenza  alla  porta  munita,  che  si  apre  nel  muro  del  peri- 
bolo.  In  questa  spianata  vedesi  aucora  una  vasca  rettangolare,  destinata  a  lavacri 
di  rito. 

Con  la  presente  campagna  adunque  ben  poco  siamo  venuti  ad  aggiungere  al  non 
molto  che  sulla  forma  e  le  dimensioni  del  tempio  si  conosceva.  La  profondità  del- 
l'opistodomo,  calcolata  sulle  fondamenta,  risultò  di  m,  13,05;  la  sua  larghezza  mas- 
sima, pure  sulle  fondamenta,  di  m.  23,50;  infine  la  lunghezza  dell'intero  edificio 
dalle  fondazioni  di  ponente  al  piede  della  colonna  di  levante  risulta  di  m.  57  :  alla 
quale  quantità  conviene  aggiungere  lo  sviluppo  della  gradinata  sul  fronte  principale, 
cioè  di  oriente. 

It'area  immediatamente  circostante  al  tempio  e  racchiusa  da  un  poderoso  muro 
0  peribolo,  che  delimitava  esattamente  il  sacro  temenos,  non  era  mai  stata  tentata 
da  scavi  sistematici  ;  quelli  brevi  ed  aifrettati  degli  Americani  avevano  preso  di  mira 
soprattutto  le  reliquie  dell'edificio  templare.  Invece  parecchi  signori  cotronesi,  nel  pe- 
riodo del  loro  soggiorno  primaverile  a  C.  Colonna,  vi  avevano  eseguito  per  sport  ar- 
cheologico dei  piccoli  scavi,  raccogliendo  frammenti  fittili  ed  altro,  ma,  in  complesso, 
con  risultati  sempre  modesti. 

Era  quindi  consigliabile  sondare  con  una  vasta  rete  di  trincee  tutto  il  suolo 
attorno  il  tempio,  fra  esso  ed  il  peribolo,  per  scrutarne  la  natura  ed  il  contenuto. 
E  buona  parte  della  campagna  del  1910  fu  appunto  diretta  a  questo  scopo.  Il  nu- 
mero delle  trincee,  con  questi  intenti  aperte,  fu  molto  grande,  circa  una  cinquantina, 
ed  esse  vennero  tutte  segnate  con  numero  progressivo  nella  grande  pianta  generale 
del  santuario,  per  ora  abbozzata  nelle  linee  generali.  Indicarle  una  per  una  col  ri- 
sultato conseguito,  non  entra  negli  scopi  del  presente  lavoro  preliminare,  né  è  forse 
strettamente  necessario.  Ad  ogni  modo  si  è  tenuto  conto,  con  numero  di  riferimento, 
di  tutti  i  pezzi,  od  almeno  dei  principali  e  più  caratteristici,  rinvenuti  nelle  singole 
trincee. 

Tutto  attorno  al  tempio  si  stende  sotto  l'humus  un  vasto  strato  archeologico  di 
varia  potenza  e  contenuto,  che  riflette,  si  può  dire,  la  storia  e  le  vicende  del  tempio 
stesso.  Perocché  esso  racchiude  i  detriti  delle  trasformazioni  ed  innovazioni  introdotte 
dai  Greci,  lungo  parecchi  secoli,  nelle  forme  architettoniche  del  santuario,  come  anche 
i  documenti  delle  mine  finali  di  esso,  e  dei  barbari  saccheggi  consumati  dall'uomo 
in  momenti  diversi,  a  cominciare  dalla  spogliazione  della  copertura  marmorea,  per- 
petrata dai  Romani  (Livio,  XLII,  3),  dai  pirati  che  lo  spogliarono  nel  70  (Plutarco, 
Pomp.,  24),  alla  trasformazione  in  chiesa  cristiana,  ed  alle  ruine  degli  ultimi  secoli 
dovute  a  tremuoti  ed  a  cavapietre.  Oltre  di  ciò  apparvero  ovunque  assai  scarsi  fran- 
tumi e  frammenti  della  piccola  e  povera  suppellettile  votiva,  per  lo  più  fittile,  che 
in  dati  periodi,  e  per  consuetudine  rituale  comune  a  tutti  i  santuari  greci,  veniva 
rotta,  rimossa  dal  tempio  e  sotterrata.  Lo  strato  archeologico  si  adagia  quasi  ovunque 
sulla  roccia,  la  quale,  meno  che  nel  fronte  a  mare,  è  orizzontale  od  a  lievi  creste; 
oppure  è  spianata  ed  intaccata  dalla  mano  dell'uomo,  a  seconda  dei  varii  bisogni. 
Nella  spianata  il  bancone  è,  come  ho  detto,  orizzontale.  Ma  nel  fronte  a  mai-e  esso 
presenta  una  immane  ruina  di  blocchi  enormi,  grandi  e  piccoli,  caduti,  accavalcati  e 
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rotolati,  oppure  appena  staccati  dalla  massa  in  posto  ed  inclinati,  senza  avere  per 
anco  iniziato  il  moto  di  rotolamento.  Quindi  crepacci  ampi  ed  angusti,  talvolta  pro- 
fondissimi, sempre  insidiosi  ;  ed  il  tutto,  a  tratti  denudato,  a  tratti  insidiosamente 
dissimulato  da  floride  zolle  erbose  o  da  cespugli,  che  nei  cavi  profondi  hanno  gettato 
prosperose  radici.  Anche  qui  si  riflette  la  storia  sismico-geologica  del  sito;  che  alcuni 
di  questi  massi  rocciosi  sono  stati  divelti  dalla  massa  in  posto  in  epoca  preellenica 
indeterminabile,  altri  durante  essa,  altri  dopo.  E  la  scogliera  che  essi  formano  alla 
radice  della  scarpata  è  ancora  la  migliore,  ma  non  duratura  difesa  alle  reliquie  del 
santuario.  Delle  crepacce,  altre  sono  sterili  di  materiale  archeologico  perchè  recenti, 
altre  ne  racchiudono  perchè  preesistenti  ai  Greci,  che  vi  gettarono  rifiuti  di  ogni  ma- 
niera; oppure,  essendo  dell'una  e  dell'altra  epoca,  qualche  cosa  vi  penetrò  a  caso,  per 
frane  o  per  convogliamento  delle  acque. 

Emerge  da  queste  osservazioni  che  anche  all'epoca  greca  esisteva  sul  fronte  a 
mare  la  scarpata  di  scogli,  certo  più  ampia  dell'attuale  e  con  un  piazzale,  oggi  scom- 
parso, davanti  al  tempio.  Una  riprova  esatta  di  quanto  asserisco  la  abbiamo  nel  ro- 
busto muro  peribolare,  che  a  sud  scendeva  appunto  in  declive  lungo  la  frana,  sino 
al  mare;  percosso  ed  insidiato  dalle  mareggiate  e  dalle  convulsioni  telluriche,  esso 
appare  ora  squarciato  da  vaste  breccie,  a  tratti  scardinato  dalle  fondamenta  ed  in- 
clinato, ma  pure  in  piedi  in  ultima  sfida,  ed  a  tratti  prostrato  in  giganteschi  blocchi 
di  fabbrica,  soccombenti  nell'immane  lotta.  I  Greci  bene  intuirono  il  pericolo  che 
quotidianamente  minacciava  il  loro  grande  santuario,  e  si  adoperarono,  se  non  ad  eli- 
minarlo radicalmente,  il  che  era  sovrumano,  ad  attenuarlo  per  quanto  era  da  loro;  e 
di  fatto  spinsero  ad  una  profondità  straordinaria  le  fondazioni  del  pronao.  Ma  la  radice 
del  male  era  allora,  ed  è  tuttodì,  al  piede  della  scai-pata,  che  si  sarebbe  dovuta  chiu- 
dere con  una  scogliera  colossale;  senonchè  l'ingegneria  marittima  non  esisteva  ai 
tempi  greci.  Il  pericolo  permane  tuttora,  anzi  ogni  giorno  si  accresce,  ed  è  certo  che  a 
lungo  andare,  tra  qualche  secolo,  Tultimo  avanzo  dell'Heraeum  fatalmente  scomparirà. 
Esso  dapprima  crollerà,  e  poi  sarà  assorbito  ed  inghiottito  in  quel  mare,  dal  quale 
venne  la  luce  della  civiltà  greca.  Contro  i  formidabili  colpi  di  ariete  che  ogni  anno 
squassano  quelle  roccie  disgregate  e  tenere,  l'ingegneria  moderna  potrebbe  opporre 
una  gigantesca  scogliera  di  massi  artificiali  di  enorme  costo  e  forse  di  dubbia  effi- 
cacia, come  informano  molti  dei  milioni  sciupati  nel  porto  artificiale  di  Cotrone  ('). 

(')  Ove  non  si  provveda,  tra  non  moltissimi  lustri  l'Heraenm  sarà  solo  nn  ricordo.  La  con- 
quista del  mare  qui  è  lenta,  ma  continua  e  sicura.  Fortunatamente,  davanti  al  tempio  abbiamo  frana 
a  larghissima  scarpa.  Ma  poco  piìi  a  nord,  davanti  la  chiesetta  e  la  torre  doganale,  la  frana  è  a 
picco,  con  nn  salto  d'una  dozzina  di  metri,  nella  cui  sezione  si  vedono  ruderi  di  buona  età  romana, 
per  metà  inabissati  nel  mare  e  per  metà  campati  in  aria;  la  loro  esplorazione  è  resa  impossibile, 
senza  rischio  della  vita,  dalle  continue  frane  cadenti  dall'-ilto  e  segnalate  da  crepacci  nella  cresta 
piana  del  suolo.  In  questo  punto  la  conquista  del  mare,  dall'epoca  greca  in  poi,  si  può  calcolare  in 
alcune  diecine  di  metri. 

Non  ostante  siansi  spese  circa  8000  lire  in  opere  di  consolidamento  agli  avanzi  del  tempio,  ad 
un  anno  appena  di  distanza  si  sono  formate  lunghissime  criniture  nella  platea  cementizia,  preludio 
di  danni  maggiori.  Per  una  misura  radicale,  cioè  la  scogliera  di  massi  artificiali,  occorrono  alcune 
centinaia  di  migliaia  di  lire,  che  è  vano  sperare  dai  nostri  magri  bilanci. 
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Piemesse  queste  osservazioni,  che  ho  ritenute  indispensabili,  sulla  condizione 
sismico-geologica  e  statica  del  santuario,  e  dopo  averne  dedotto  le  non  liete  previ- 
sioni, che  ne  conseguono,  sul  suo  avvenire,  darò  conto  sommario  dei  Ruderi  nei  quali 
ci  siamo  imbattuti,  coll'apertura  delle  numerose  trincee;  e  trascurerò  quelli  che  sem- 
brano di  secondaria  importanza,  sia  perchè  ridotti  a  proporzioni  trascurabili,  sia  per 
la  tarda  età  cui  risalgono.  Fatta  questa  riserva,  tre  soli  mi  sembrano  degni  di  spe- 
ciale ricordo. 


\ 


Fio.    59. 


Quasi  a  Nord  preciso  della  colonna  superstite,  ed  a  m.  25  circa  di  distanza  da 
essa,  in  mezzo  ad  una  vasta  area,  che  ovunque  racchiudeva  tracce  di  fuoco,  venne 
fuori  un  Piccolo  Rudere,  formato  di  massi  bene  squadrati  e  connessi,  ad  una  sola 
assisa,  piazzata  sulla  roccia  spianata,  a  cm.  77  sotto  il  piano  di  campagna.  A  fig.  59 
ne  esibisco  la  pianta,  incompleta  per  la  mancanza  di  alcuni  pezzi  strappati  in  prece- 
denza, ed  aggiungo  la  sezione.  La  nostra  curiosità  viene  tosto  richiamata  sull'ampia 
cavità  semielittica  del  centro,  e  sulle  pareti  scappanti  della  medesima.  Non  credo  an- 
dare errato    afifermanJo,  che  questo  era  il  ^àO^or,  o  basamento,  di   una  delle  tante 
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forme  votive  che  si  ergevano  attorno  al  tempio  (').  11  cavo,  lungo  e  molto  stretto, 
sembra  escludere  la  possibilità  di  una  grande  statua,  ma  conviene  tener  presente 
come,  per  quanto  le  statue  dessero  il  principale  contingente  degli  anathemata,  vi 
avessero  altre  forme  di  ricordo  ;  poteva  quindi  trattarsi  di  un  animale,  di  un  vaso,  di 
altro  oggetto  in  bronzo  ecc. 

La  seconda  costruzione  da  ricordare  è  una  Vasca,  che  si  trova  fra  l'opistodomo  e 
la  grande  porta  del  peribolo,  a  sin.  di  chi  accede  al  tempio;  se  ne  vedeva  qualche 
cosa  già  prima  dello  scavo,  ma  venne  da  questo  messa  meglio  in  evidenza,  sgombrata 
e  quindi    piìi   attentamente    studiata.  Di   forma   rettangolare   (m.  9,70  X  2,90,  prof. 
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m.  0,90),  con  pareti  campanate,  quasi  orientata,  è  costruita  in  opera  laterizia  stuccata 
(fig.  60).  Nel  terriccio  di  colmata  nulla  si  raccolse:  ma  conducendo  trincee  di  prova 
allo  intorno,  in  mezzo  ad  una  quantità  di  rottami  apparvero  anche  qui  le  scaglie  e  la 
breccia  marmorea,  segnalata  in  parecchi  altri  punti. 

Una  scoperta  veramente  notevole  è  quella  della  Grande  Porta  aperta  nel  peri- 
bolo,  di  cui  s'intravvedeva  qualche  cosa  sotto  i  cumuli  di  terra  e  sotto  le  zolle.  A 
questa  porta,  che  costituiva  l'unico  accesso  da  terra  al  santuario,  metteva  capo  la 
grande  strada,  che,  attraversando  il  campo  delle  corse  e  delle  feste,  si  dirigeva  poi  a 
Croton,  e  forse  anche,  con  diverticoli,  ad  altre  città  della  regione.  Lo  studio  esatto 
della  porta  deve  essere  intimamente  connesso  con  quello  del  muro  di  cinta  in  cui  si 
innesta.  E  per  quest'ultimo  si  devono  esaminare,  oltre  che  le  particolarità  costruttive, 
anche  l'andamento  generale,  per  vedere,  dall'esame  dell'uno  e  delle  altre,  quando  esso 
sia  sórto,  e  quali  successive   modificazioni  abbia  subito.  Essendo  necessario  per  tale 


(')  Veggasi,  ad  esempio,  il  basamento   molto  lungo  e  stretto,  colla  dedica  di  Prassitele  sira- 
cusano e  camaiinesc,  in  Olimpia  :  Loewy,  Inschriften  griech.  Bildhauer,  pag.  25. 


CROTON  —    84    —  REGIONE    III. 

ricerca  un  ampio  movimento  di  terre,  clie  non  fu  per  ora  consentito  dalla  ammini- 
strazione di  casa  Berlingeri,  essa  venne,  anche  perchè  meno  urgente,  rimandata  ad 
altra  epoca. 

Non  ostante  queste  difficoltà,  sono  in  grado  di  dare  alcune  notizie  preliminari  sulla 
struttura  muraria  di  questo  Peribolo,  opera  robusta  ed  elegante  ad  un  tempo.  Pre- 
metto che  nel  suo  andamento  generale  esso  forma  un  enorme  angolo  retto,  in  corrispon- 
denza all'angolo  SO  del  tempio  e  racchiudente  tutta  l'area  templare,  colle  due  lunghe 
sue  braccia  che  vanno  al  mare,  l'una  in  direzione  0-E  (la  meridionale),  l'altra  in 
dir.  S-N  (la  occidentale).  Nel  lato  meridionale,  dove  emerge  per  buon  tratto  di  pa- 
rechi  metri  dal  suolo,  esso  risulta  di  una  (forse  di  due)  assise  di  massi  monoliti,  al 
di  sopra  della  quale  si  erge  per  m.  1,80  una  massa  ad  opera  incerta  di  pietre  in- 
formi legate  da  durissimo  cemento  ed  intercalate  da  monoliti  mezzani  posti  di  punta 
e  di  taglio.  Come  vedesi  dalla  esatta  riproduzione  a  fig.  61,  presa  sul  lato  meridionale 
del  tempio,  questa  massa  non  è  di  getto  ed  unita,  ma  divisa  in  quattro  letti  ben  di- 
stinti e  di  vario  spessore,  l'infimo  dei  quali,  a  chi  non  guardi  con  estrema  atten- 
zione, sembra  formato  di  enormi  monoliti,  i  quali  poi  non  altro  sono  che  massi,  direi 
quasi  cassoni  di  opera  incerta,  separati  da  conci  verticali  ;  le  giunture  frontali  di  co- 
desti blocchi  cementizii  sono  così  bene  dissimulate,  che  in  aggiunta  alla  tinta  bigia 
uniforme  impressavi  dai  secoli  illudono  tanto,  da  farli  a  prima  giunta  sembrare,  come 
ho  detto,  degli  enormi  monoliti.  Infine,  al  di  sopra  di  queste  strutture  diverse,  si 
imposta  la  parte  terminale  del  muro  in  opera  a  sacco  con  fronti  a  reticolato,  i  cui 
rombi  in  calcare  conchiglifero  durissimo,  come  il  resto,  misurano  in  media  m.  0,10 
di  lato.  Lo  spessore  del  muro  poi  oscilla  sempre  intorno  ad  un  metro  e  mezzo.  Ed 
il  materiale  cementizio  (formato  di  ciottolini  quarzitici,  coccio  pesto  e  persino  di 
qualche  scheggia  di  marmi  lavorati)  è  di  tale  bontà  da  sembrare  bronzo;  esso  non 
si  disgrega,  ma  soltanto  i  sussulti  sismici  hanno  determinato  la  caduta  di  enormi 
blocchi  della  massa  muraria. 

Alla  fig.  62  vodesi  un  altro  campione  dello  stesso  muro  peribolare  (messo  a  vista 
negli  scavi  del  1910  e  poi  ricoperto),  un  poco  a  Nord  della  grande  porta  d'ingresso, 
dove  i  tre  tipi  di  strutture  a  massi,  ad  opera  incerta  e  ad  opera  reticolata  presen- 
tano rapporti  proporzionali  diversi  da  quelli  del  braccio  meridionale.  Per  ultimo,  da 
qualche  breve  saggio  fatto  all'estremità  settentrionale  del  braccio  occidentale,  risulta 
clie  qui  esso  è  lutto  formato  di  un  emplecton  a  paramento  reticolato,  fondato  sulla 
roccia.  Così  risalta  che  il  muro,  a  seconda  dei  vari  punti,  presenta  tipi  diversi  e  va- 
riamente sviluppati  delle  sue  diverse  strutture. 

Il  quesito  principale  che  ora  ci  si  affaccia,  riguarda  l'epoca  di  costruzione  di 
tale  opera,  e,  subordinatamente,  se  esistesse  un  peribolo  piti  antico  di  quello  attual- 
mente visibile.  Gli  scavi,  lo  dirò  subito,  hanno  restituito  le  tracce  di  un  peribolo, 
più  semplice,  piìi  debole  e  più  antico,  che  ritengo  puramente  greco.  Anche  perciò 
inclino  a  ritenere  che  gli  avanzi  ora  descritti  e  figurati  sieuo  di  età  romana  repub- 
blicana ;  ho  visto  recentemente  lo  stesso  sistema  murario  negli  unici  avanzi  che  della 
Consentia  romana  esistono  sotto  S.  Francesco  in  Cosenza.  Ma  rimane  sempre  incerto 
quale  e  quanto  partito  siasi  tratto  all'Heraeum  del  muro  greco  preesistente.  Per  risol- 
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vere  questo  dubbio  non  resta  altro  che  attendere  il  risultato  degli  scavi  definitivi,  cbe 
allora  si  faranno,  quando  tutta  l'area  del  temenos  sarà  espropriata  e  definitivamente 
sgomberata.  Tengo  quindi  a  dichiarare  che  le  notizie  da  me  ora  fornite  hanno  carat- 
tere di  assolata  precarietà.  Osservo  per  ultimo,  che  il  carattere  militare  del  muro, 
destinato  ad  una  salda  ed  anche  lunga  difesa,  appare  evidente  e  facilmente  si  spiega. 
L'Heraeum,  oltre  che  depositario  di  grandi  memorie  religiose,  racchiudeva  ingenti 
tesori  materiali,  che  tentarono  la  cupidigia  di  molti  conquistatori.  Esso  era  comple- 
tamente isolato,  e  troppo  distante  da  Groston,  di  cui  era  come  un  proasteion;  quindi 
doveva  essere  posto  in  grado  di  provvedere  da  sé  alla  sua  difesa,  per  lo  meno  fino 
a  tanto  che  accorressero  soccorsi  dalla  città.  Un  caso  al  tutto  analogo  si  ha  nel- 
rOlympieion  di  Siracusa,  ed  in  altri  santuari  suburbani  di  altre  città. 

Gli  scavi  del  1910  hanno  bensì  messo  a  nudo  la  magnifica  porta  {IlQÓTtvXov): 
ma,  per  condizione  espressamente  messa  dai  proprietari,  baroni  Borlingeri,  tutto  do- 
vette essere  poi  ricoperto.  La  brevità  del  tempo  e  la  grande  massa  di  terre  da  ri- 
muovere ci  obbligò  a  trattenere  il  lavoro  nei  limiti,  non  di  uno  sgombero  definitivo, 
ma  di  una  esplorazione  limitata  all'andamento  ed  ai  fronti  del  muro.  Perciò  il  breve 
studio  che  io  oggi  presento  della  porta  (cfr.  tav.  Ili),  non  può  che  avere  carattere  di 
provvisorietà,  mancando  molti  dettagli  ed  essendovi  ancora  incertezza  su  parecchi 
punti.  E  nemmeno  sono  in  grado  di  porgere  fotografie,  non  essendo  stato  possibile 
eseguirne  causa  l'angustia  e  la  profondità  delle  trincee. 

Il  carattere  della  porta  era,  se  non  esclusivamente,  certo  prevalentemente  mili- 
tare, tanto  considerata  nella  sua  forma  organica,  quanto  nella  sua  struttura  muraria. 
Dagli  scavi  fatti  ho  potuto  stabilire,  che  la  grande  strada  attraversante  il  piano, 
accostandosi  al  muro  procedeva  alquanto  incassata  ed  intagliata  nella  roccia,  e  rag- 
giungeva davanti  l'ingresso  la  cospicua  larghezza  di  m.  20,25.  Essa  metteva  capo 
ad  un  vano  rettangolare,  fiancheggiato  da  due  ale  di  poderoso  muro,  che  fungevano 
anche  da  opera  a  corno;  nel  fondo  si  apre  un  passaggio  con  luce  di  m.  3,25,  dal  quale 
si  perveniva  in  un  atrio  quadrato,  cinto  in  giro  dai  muraglioni,  per  modo  che  l'assa- 
litore si  trovava  esposto  da  ogni  lato  ai  tiri  della  difesa.  Non  sappiamo  poi,  se  i 
muraglioni  perimetrali  in  questo  punto  si  sviluppassero  in  una  torre,  per  modo  che  il 
così  detto  atrio  diventerebbe  un  sottopassaggio.  Nello  sfondo  di  questo  si  apriva  l'ul- 
tima porta,  che  offre  ancora  i  due  martelli  per  innestarvi  le  valve;  dopo  di  che  si 
era  dentro  il  recinto. 

Questo  quanto  alla  forma  organica  dell'ingresso;  quanto  alle  particolarità  tecto- 
niche,  la  figura  prospettica  ci  dimostra  la  magnificenza  e  la  solidità  dell'ala  d.  del- 
l'entrata, a  filari  alternati  di  massi  giganteschi  e  minori,  però  tutti  a  bugne,  dei  quali 
il  più  grande  raggiunge  i  m.  2,30  in  lungh.  Essi  sono  in  calcare  bianco,  di  taglio  e 
combaciamento  perfetto,  e  sono  adagiati  sopra  una  zoccolatura,  che  riposa  sulla  roccia. 
In  fine,  la  sezione  E-F  della  stessa  tav.  Ili,  condotta  attraverso  il  vivo  dell'opera,  ne 
rende  evidente  la  struttura  interna,  che  però  aveva  uno  spessore  di  non  oltre  m.  1,30. 
Ai  due  lati  dell'ingresso  si  innesta  poi  la  linea  del  peribolo,  larga  m.  2,65.  Non  va 
dimenticato,  che  a  Sud  dell'ingresso  il  peribolo  racchiudeva  e  conglobava  un  muro 
greco  ad  una  sola  filata  di  massi,  raccordati  di  taglio;  esso  aveva  una  spessezza  di 
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soli  m.  0,65,  venne  seguito  per  m.  34  Vz»  e  mitro  il  sospetto  che  fosse  l'avanzo  di 
un  peribolo  più  antico  e  più  debole,  ad  un  solo  filare,  analogo  a  quello  del  tempio 
di  Aphaia  in  Egiiia  ('),  che  in  seguito  venne  obliterato  e  mascherato  da  quello  più 
recente. 

Ed  ora  poche  altre  brevi  considerazioni  d'indole  tectonico-militare.  Il  sistema 
delle  porte  a  flauclieggiamento  (o  con  torri  o  con  ale  bastionate)  è,  si  può  dire,  ge- 
nerale nei  buoni  tempi  greci;  lo  vediamo  svolto  in  varie  forme  nella  cinta  di  Ma- 
gnesia al  Meandro,  a  Perge,  a  Siracusa  (Trip3'lon  dell'Eurialo),  a  Pompei  (Porta 
stabiana)  ecc.;  ed  i  Propilei  di  varie  città,  quando  anche  non  abbiano  carattere 
strettamente  militare,  ma  protettivo,  e  sieno  subordinati  al  predominante  concetto 
architettnrale-estetico,  erano  e  sono  governati  dallo  stesso  principio  fondamentale.  A 
Croton,  dove  fiorivano  scuole  di  matematici  e  di  architetti,  e  dove  l'accorrere  di  genti 
da  tutta  la  Magna  Grecia  arrecava  sempre  nuovi  contributi,  non  mancava  la  nozione 
delle  forme  più  eificaci  e  robuste  dell'architettura  militare.  Quanto  a  recinti  sacri 
muniti,  si  sa,  ad  esempio,  che  era  fortificata  la  Polichne  coll'Olympieion  presso  Si- 
racusa, sebbene  più  non  ne  rimangano  tracce.  A  Locri  il  temenos  di  Persefone,  ad- 
dossato alla  cinta  urbana,  aveva  tuttavia  mura  di  difesa  per  proprio  conto.  L'Altis 
di  Olimpia,  appoggiato  per  un  lato  alle  erte  pendici  del  Cronion,  era  nelle  altre  tre 
fronti  chiuso  da  un  muro.  Delfi,  non  propriamente  città,  ma  uno  dei  più  grandi  e 
dei  più  monumentali  santuari  nazionali  dell'Eliade,  era  protetto  da  fortificazioni, 
attribuite  a  Filomelo  da  Focea.  Anche  la  terrazza  del  santuario  di  Aphaia  in  Egina 
era  cinta  da  muraglioni  di  sostegno,  meno  nel  tratto  Nord-Ovest,  dove  suppliva  la 
balza  rocciosa;  tali  muraglioni,  attesa  la  loro  solidità,  assumevano  carattere  di- 
fensivo. 

Questi  pochi  esempì  che  ho  addotto,  ed  altri  ancora  che  potrei  aggiungere,  ba- 
stano al  caso  nostro.  Se  l'Heraeum  di  Croton  fosse  aperto  o  chiuso  nel  fronte  a  mare, 
non  siamo  in  grado  di  dire,  perchè  tutta  la  scogliera  antica  è  stata  da  secoli  divelta 
ed  inghiottita.  Ma  il  muro  discendente  lungo  la  scarpata  meridionale,  che  si  pro- 
tendeva tino  a  lambire  l'onda  marina,  mi  fa  ritenere  che  anche  da  questo  lato  si 
fosse  escogitato  qualche  mezzo  di  protezione.  Sull'età  del  peribolo  e  del  Propylon 
non  credo  sia  ancora  il  momento  di  dare  un  giudizio,  in  attesa  di  ulteriori  e  più 
esaurienti  scavi.  Forse  abbiamo  tracce  frammentarie  di  un  peribolo  primitivo,  modesto 
e  di  limitata  efficacia;  crescendo  la  fama  e  la  ricchezza  del  santuario,  si  senti  il 
bisogno  di  meglio  rafforzarlo  con  una  costruzione  a  massi,  che  collocherei  tra  VI  e 
V  secolo,  cioè  nel  periodo  della  maggiore  prosperità  di  Croton,  dopo  la  strepitosa 
vittoria  su  Sibari.  Non  sappiamo  se,  in  seguito  ai  molti  danni  subiti  da  Croton  nel 
IV  secQlo  e  segg.  da  Brettii,  Lucani,  milizie  di  Pirro  e  di  Annibale  ecc.,  anche  il 
santuario  ne  sia  andato  di  mezzo;  che  ai  tempi  romani,  i  quali  secondo  la  volgare 
credenza  seguano  la  morte  e  la  ruina  della  città,  si  debba  attribuire  l'opera  a  sacco 


('j  Ad  Egina  si  constatò  la  presenza  di  due  templi  sovrapposti,  di  due  propyla  diversi  per 
età  ed  ubicazione,  e  di  due  periboli,  del  più  antico  dei  quali,  e  molto  debole,  si  trovarono  superstiti 
esigue  tr.icce  (Furtwaeiiglcr,  Aegina,  testo;  Beilage  5,  pag.  145). 
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ed  a  reticolato  sopraelevata  su  quella  a  massi,  è  quanto  io  sospetto,  in  attesa  che  i 
nuovi  scavi  me  ne  dieno  conferma. 

Altre  fabbriche  circostanti  all' Heraeum.  Dato  il  carattere  di  nqoaateiov  sacro 
che  aveva  l'Heraeum,  data  la  sua  grande  fama  e  la  secolare  durata,  è  naturale  che 


FiG.  63. 


attorno  ad  esso  si  fosse  formato  un  nucleo  di  popolazione  di  sacerdoti  e  famiglie,  di 
famuli  ed  inservienti,  forse  di  soldati,  adibiti  al  culto,  ai  vari  servizii  ed  alla 
tutela  del  santuario.  E  poiché  questa  popolazione  abitava  sul  luogo,  quivi  dovette 
avere  abitazioni  ed  ufBci.  Gli  è  perciò  che  torna  naturale  la  presenza  di  numerose 
reliquie  di  fabbricati,  che  affiorano  ovunque  tra  il  temenos  pròpriamente  detto,  e  l'area 
che  si  stende  a  Nord  di  esso,  fino  all'estrema  punta  settentrionale  di  C.  Colonna. 
Nella  pianta  generale  si  è  cercato  di  inscrivere  quel  tanto  che  era  possibile  di  codesti 
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ruderi:  ma  già  una  parte  di  essi  era  stata  inghiottita  dal  mare;  altri  sono  conglo- 
bati iu  fabbriche  moderne;  di  pochi  infine  venne  iniziata  la  esplorazione.  Però  questo 
terreno  richiede  ancora  un  lavoro  lungo  e  complicato,  forse  di  parecchi  anni.  Gli  è 
perciò  che  io  qui  mi  limito  a  riferire  brevemente  di  due  gruppi  di  ruderi,  la  cui  esplo- 
razione venne  spinta  abbastanza  avanti. 

Ad  Ovest  del  giardino  cintato  Albani  venne  messo  parzialmente  a  vista  delle 
trincee  un  gruppo  di  rovine,  il  cui  carattere  non  si  potè  ben  definire  per  la  ragione 
anzidetta.  (Veggasi  a  tav.  IV  la  pianta  e  le  sezioni,  delle  parti  messe  allo  scoperto). 
Venne  denudato  per  intero  un  forno  circolare,  del  diam.  di  m.  1,15,  con  bocca  di 
m.  0,82  X  0,25,  fabbricato  di  piccoli  pezzi  ;  attorno  ad  esso  vi  era  uno  strato  di  mi- 
nute scaglie  marmoree,  spesso  un  20  cm.,  talune  delle  quali  mostravano  evidente 
azione  di  fuoco.  Tra  i  pochissimi  oggetti  quivi  rinvenuti  non  posso  passare  sotto 
silenzio  l'elegantissimo  piede  di  un  candelabro  fittile  alto  cm.  20  (fig.  63),  di  un 
gusto  così  raffinato,  da  sembrare  opera  del  più  puro  rinascimento.  Sul  fondo  degli 
ambienti  attraversati  dalle  trincee  v'era  una  massa  di  rottami  di  tegole,  mattoni, 
anfore,  patere  ed  altri  vasi  grezzi  ed  in  minore  quantità  neri,  nonché  qualche  fram- 
mento architettonico.  Dal  complesso  delle  osservazioni  preliminari  risulta,  trattarsi  di 
un  edificio  privato,  e  non  del  miglior  tempo,  la  cui  esatta  definizione  sarà  compito 
di  una  prossima  campagna. 

Sontuoso  edificio  termale  romano  con  mosaico.  A  ponente  dell'angolo  NO 
delia  casa  Berlingeri,  nell'ultima  fase  della  campagna  venne  messa  allo  scoperto 
porzione  di  una  ricca  costruzione  romana,  il  cui  vano  principale  aveva  al  centro  del 
pavimento  un  mosaico  ornamentale,  accompagnato  da  lunga  iscrizione  tessellata.  Anche 
per  questo  edificio  l'esplorazione  rimase  incompleta;  e  d'altro  canto  i  proprietari 
signori  Berlingeri  ne  reclamarono  il  ricoprimento,  che  serviva  anche  come  misura  di 
tutela. 

Sono  quindi  obbligato  ad  un  breve  ragguaglio,  a  corredo  del  quale  vale  la  pianta 
con  sezioni  alla  tav.  V.  Il  vano  principale,  di  forma  rettangolare,  racchiuso  da  muri 
di  opera  incerta,  intonacati  ed  in  qualche  parte  decorati  di  rosso  pompeiano,  aveva 
al  lato  di  ponente  una  banchina  che  ne  occupava  tutta  la  lunghezza.  Negli  altri  tre 
lati  si  hanno  avanzi,  rivestiti  di  stucco  rosso,  di  tre  altre  banchine  isolate,  cioè  stac- 
cate dai  muri,  due  delle  quali  rettangolari  ed  una  circolare.  Il  pavimento,  formato 
di  opus  testaceum  con  qualche  dadetto  marmoreo,  era,  al  piede  delle  singole  pareti, 
foggiato  a  rampante,  quanto  dire  destinato  a  ricevere  frequenti  e  copiosi  lavaggi  di 
acqua.  Un  grande  riquadro  di  opera  musiva,  uà  po'  eccentrico,  rappresentava  quasi 
un  ricco  e  variegato  tappeto,  steso  al  piede  della  banchina  meridionale.  Alla  tav.  VI 
esibisco  una  riproduzione  fotomeccanica  di  un  accurato  disegno  preso  sopra  il  mosaico 
prima  di  procedere  al  suo  ricovrimento  ;  si  badi  però  che  la  banchina  di  mezzogiorno 
fu  costruita  sopra  la  fascia  a  meandro,  ricoprendola;  è  quindi  una  aggiunta  posteriore, 
laddove  nel  disegno  tutta  la  fascia  è  data  come  fosse  scoperta  ed  a  vista.  11  mosaico 
non  era  tutto  composto  di  tesselli  marmorei,  i  quali  anzi  sono  in  minoranza;  ma  vi 
erano  impiegate  molte  paste  e  terre  colorate,  di  poca  resistenza  e  friabili,  che,  sgre- 
tolandosi, hanno  fatto  assai  deperire  la  composizione.  La  tavolozza  dei  colori  è  sva- 
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riatissima:  il  meandro  di  corniciatura  è  bianco,  rosso,  verdastro  e  nero;  quello  a 
corrimi-dietro  nero;  nere  le  lettere  ed  i  delfini;  nero  e  verdastro  lo  scacchiere  della 
losanga  centrale.  Il  titolo,  a  lettere  nere  su  fondo  bianco,  presenta  alcune  piccole 
lacune  e  lesioni  antiche,  e  dice: 

/  •  LVCILIVS  •  A  •  F  •  MACER  •  T  •  ANNAEVS  •  SEX  •  F  •  TRHASO  /  I  •  VIREI % 
////OMeNNALES-EXS-SCBALNEVM-AEDEIFICANDVMCOVRAVRV// 

Rimane  alquanto  dubbia  la  lezione  dell'ultima  lettera  del  1°  rigo;  è  probabile,  come 
cortesemente  mi  suggerisce  il  eh.  dott.  Hiiisen,  che  qui  vi  fosse  una  I,  seguita  da  un 
segno  d'interpunzione  VIREP'.  La  forma  arcaica  con  EI  per  I  viene  corroborata  dal- 
\' Aedcificandum  per  Aedificandum.  Nel  2°  rigo  i  supplementi  Quin]q\_ue'\nnales  e 
Courav\_e]ru\jit  sono  sicuri. 

Le  forme  dulie  lettere  e  quelle  grammaticali  alludono  alla  fine  della  repubblica. 
I  due  personaggi  '.  Lucilius  Macer  e  T.  Annaeus  Thraso,  duumviri  quinquennali  del 
municipio  romano  di  Croton,  hanno  fatto  costruire  per  deliberazione  del  Senato  mu- 
nicipale il  bagno  clie  ora  viene  in  luce.  Essi  sono  personaggi  non  altrimenti  noti, 
uè  per  le  fonti  storico-letterarie,  né  per  quelle  epigrafiche,  ed  appartengono  a  quella 
colonia  romana  che  fu  dedotta  a  Croton  nel  194,  dopo  la  seconda  guerra  punica.  11 
materiale  epigrafico  della  Croton  romana  essendo  molto  scarso  (appena  una  mezza 
dozzina  di  titoli),  appare  ora  qui  per  la  prima  volta  menzione  del  Senatus  e  dei  II 
viri  quinquennales  di  quel  municipio.  E  poiché  il  bagno  fu  costruito  a  spese  pubbli- 
che, se  ne  arguisce  fosse  destinato  ai  sacerdoti  ed  al  personale  di  custodia  del  san- 
tuario, non  potendosi  altrimenti  concepire  uno  stabilimento  cositfatto  nella  sacra  cit- 
tadella del  Lacinium. 

Bagni  e  terme  aggregati  a  grandi  santuari  incominciano  ad  apparire  dall'età 
ellenistica  in  poi  e  durante  quella  romana;  e  se  ne  ha  ricordo  per  lo  più  nei  titoli. 
Mi  basti  citare,  unico  ma  perspicuo  esempio,  la  preziosa  tavola  di  Andania,  conte- 
nente un  intero  regolamento  IIsqì  isQmv  xal  leQùv;  un  capitolo  di  esso  riguarda  i 
dispositivi  concernenti  ol  ^tlovrsg  ^aXavevsiv  év  tùu  Isqùii  o  porta  per  titolo  'Alsi/ii- 
fiazog  xal  Iovtqov,  delle  unzioni  e  del  bagno  (Dittemberger,  Sì/lloge,  II,  pag.  471). 
Cos'i  è  elle  occorre  qualche  volta  in  iscrizioni  tarde,  riferibili  a  santuari,  ricordo  del 
^aXareTov,  dei  ^eQfmv  vSatwv  Xovtqóc  e  di  cose  consimili.  Analogo  costume  tro- 
viamo in  qualche  raro  caso  anche  presso  i  Cristiani,  che  erigono  bagni  nelle  basili- 
che per  uso  del  clero  e  di  altri,  e  forse  anche  per  uso  liturgico.  Di  uno  di  codesti 
bagni,  aggregato  alla  basilica  di  S.  Paolo  fuori  le  mura  in  Roma,  abbiamo  una 
espressa  testimonianza  epigrafica  (').  Dovendo  ritornare  sulla  epigrafe  musiva,  bastino 
per  ora  questi  brevissimi  cenni,  a  spiegare  in  qualche  modo  la  presenza  di  un  edi- 
ficio balneare  nel  santuario  di  C.  Colonna.  Secondo  la  tradizione  storica,  i  Romani 
passano  come  spogliatori  e  profanatori  del  santuario  di  Hera  Lacinia,  di  cui  dicesi 
avessero  rubate  le  tegole  marmoree;  risulta  ora  che  essi  fecero  anche  delle  opere  di 
miglioramento,  cioè  il  bagno,  e,  con  tutta  probabilità,  anche  la  sopraelevazione  del 
muro  di  cinta. 

Cj  Kraus,  Real  Encyclop.  der  christ.  Alterthùmer,  I,  pag.  108. 
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Contiguo  al  grande  ambiente  dal  mosaico  ve  ne  era  uno  angusto,  un  camerino 
con  banchina  da  un  lato  e  con  angusta  scaletta  per  discendervi  dall'altro;  era  quindi 
una  vasca  da  bagno.  Nel  maggiore  dei  due  locali  si  potrà  quindi  riconoscere,  piuttosto 
che  un  apodyterium,  un  calidaiium,  e  nel  minore  una  stanzetta  da  bagno  riservata. 
Ma  io  non  voglio  indugiarmi  sui  particolari,  ancora  non  bene  chiari,  dell'editìcio  bal- 
neare, perchè,  come  vedesi  dalla  pianta,  troppe  parti  di  esso  rimangono  ancora  ine- 
splorate. Ho  chiamato  sontuoso  l'edificio,  perchè,  oltre  il  bel  mosaico,  le  radici  delle 
pareti  conservano  tracce  di  pittura  monocroma  e  di  impellicciatura  di  ricchi  marmi 
rossi  e  verdi. 

Esaurita  la  descrizione  dei  ruderi,  diamo  ora  un  rapido  sguardo  al  Materiale 
Archeologico,  apparso  nel  sottosuolo  ovunque  venivano  aperte  trincee;  la  quantità 
di  esso  diminuisce  man  mano  ci  allontaniamo  dall'edificio  sacro:  e  nelle  ruine  più 
discoste  dal  tempio  e  che  sembrano  di  età  relativamente  tarda,  nulla  si  ebbe  da 
mettere  in  relazione  col  vaóc.  Chi  guardi  con  occhio  attento  d.entro  la  stratigrafia 
delle  trincee,  e  nel  loro  svariato  contenuto,  vedrà  quasi  riflettersi  la  storia  del  san- 
tuario, e  delle  vicende  tristi  e  liete,  subite  nella  sua  decorazione,  nei  suoi  saccheggi. 
Le  fonti  storiche,  ad  esempio,  tacciono  di  incendi;  eppure  ve  ne  sono  ampie  traccio 
a  settentrione  ed  in  minor  misura  a  levante.  Una  delle  trincee  del  lato  Nord,  per  una 
lunghezza  di  una  diecina  di  metri  lia  attraversato  un  banco  di  terra  nerastra  con 
ceneri  e  carboni,  dello  spessore  di  oltre  un  metro;  né  io  saprei  come  spiegare  questo 
banco,  se  non  con  un  incendio.  Della  sorte  toccata  ai  marmi  dirò  più  oltre.  La 
più  ricca  categoria  del  materiale  è  costituita  dalle  terrecotte,  quasi  tutte  architetto- 
niche, le  quali  forniscono  una  preziosa  documentazione  delle  trasformazioni  subite 
nella  decorazione  templare  da  fine  VII  a  fine  V  secolo. 

I.  Metallo  —  Opere  d'arte  metalliche  si  ammiravano  dentro  e  fuori  del  tempio, 
ma  esse  andarono  trafugate  o  perirono  nell'antichità.  Basti  per  tutto  rammentare  le 
colonne  d'oro  rubate  da  Annibale,  e  le  preziose  tavole  bilingui  in  bronzo,  contenenti 
la  storia  delle  campagne  annibaliche.  Ma  accanto  a  queste  e  a  tant'altre  opere  in- 
signi vi  era  la  massa  del  piccolo  e  medio  vasellame  coi  suoi  accessori  di  manichi  e 
sostegni,  vi  erano  gli  ornamenti  svariati  e  la  piccola  suppellettile;  della  quale  ci 
sono  pervenuti  rottami  alterati  e  contorti,  od  in  altra  guisa  deformati,  perchè  trat- 
tati come  materiale  di  rifiuto.  L'area  di  scoperta  dei  bronzi  è  quasi  esclusivamente 
limitata  alle  trincee  immediatamente  prossime  al  tempio,  ed  ai  crepacci  che  si  aprono 
nella  grande  frana  verso  levante,  crepacci  colmati  di  terra  e  di  materiale  archeolo- 
gico d'ogni  maniera.  Dichiaro  previamente  che  nessun  pezzo  presenta  note  artistiche 
eminenti,  e  ciò  perchè  tutti  gli  oggetti  buoni  vennero  già  sottratti  nell'antichità. 
Sotto  questo  rispetto  il  santuario  di  C.  Colonna  è  infinitamente  più  povero  di  quello 
alla  Mannella  in  Locri. 

Cominciando  dal  Bronso  dirò,  che  frammenti  di  piccolo  vasellame  in  lamina 
sottile,  talvolta  accartocciata,  o  cosi  ridotti  da  rendere  indeterminabile  la  forma  ori- 
ginale, apparvero  un  po'  dappertutto.  In  condizioni  meno  disastrose  sono  una  patera 
mesomfala  profonda  (diam.  cui.  15)  ed  una  pateretta  minuscola  (diam.  mm.  64),  ri- 
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prodotte  alla  fig.  64.  Un  disco  liscio,  probabilmente  di  specchio  ;  una  grossa  e  robusta 
ansa  verticale  ad  occhio,  con  porzione  del  labbro  di  un  secchio  fuso.  Da  una  trincea 
presso  il  tempio  si  ebbe  una  zampetta  leonina  o  di  grifone  (fig.  65),  certamente  piede 
di  mobile,  ed  un'altra  consimile  da  trincea  ad  Ovest  del  giardino  Albani.  Dalla  sala 


Fio.   64. 


del  mosaico  romano  si  ricuperarono  molti  chiodi  in  bronzo,  uno  sperone,  una  fibula 
romana,  un  amo,  e  frammenti  di  vasi  laminati.  Nelle  trincee  ad  Ovest  del  giardino 


Fig.  65. 


Albani:  frammenti  di  lamine  accartocciate  spettanti  a  vaso;  chiodi  di  forma  e  ca- 
libro vari;  uno  stilo  in  bronzo  per  scrivere  su  tavole  cerate;  un  frammento  di  fascia 
a  bulle  marginali  (fig.  6G);  tre  maniglie  costolate  di  bacinetti  (tìg.  06);  la  metà  di 
un  minuscolo  bicchiere  cilindrico;  una  palmetta  in  lamina  impressa;  l'arco  di  una 
tìbula  ad  arco  semplice  (avanzo  preellenico?)  e  due  fibulette  a  gomito  (fig.  66),  di  un 


REGIONE    III. 


93 


CROTON 


tipo  nuovo,  che  ricorre  nelle  regioni  apule;   in  fine  una  pateretta,   alcuni   bottoni  a 
calotta  ed  un  pezzo  di  grattugia. 

Nelle  trincee  ad  Est  dello  stesso  giardino:  un  vasetto;  parecchi  bottoni  a  ca- 
lotta; un  frammento  di  fascia  in  lamina  colla  tenia  intrecciata  al  margine;  altro 
consimile  con  fregio  marginale  a  zig-zag  (tig.  66);  chiodi  spezzati  diversi,  e  molti 
rottami  minuscoli  di  piccolo  vasellame  laminato.  Infine  uno  spilletto  a  nodi  (fig.  67)  (') 


i^Tyyyyyyyyr*^  ''fy-vf 


Fig.  66. 

ed   il   castone   di  un  grosso  anello,   che  porta  impressa   la  cuspide   di  un  lanciotto, 
assai  simile  ad  un  cipresso.    Un   altro  anello  completo   reca   la 
ngura  di  un'arpia  auletrida  (tig.  67). 

Di  Bromi  scritti,  sui  quali  io  tanto  contava,  non  si  ebbero 
che  due  pezzi  diversi.  Una  lamella  enea  si  spezzò  in  molti  fram- 
mentini  al  momento  della  scoperta,  e  parve  allora  avesse  forma 
di  pallettina.  Quel  poco  che  potè  essere  ricomposto  vedesi  ri- 
prodotto a  grandezza  vera  sotto  la  tìg.  68.  11  titoletto  venne  rac- 
colto sul  fronte  orientale  del  tempio.  Si  riconosce  soltanto  che 
l'iscrizione  era  nitidamente  incisa  ma  nulla  se  ne  ricava  all' in- 
fuori dell'avanzo  di  un  nome  nel  secondo  rigo  del  secondo  fram- 
mento. Va  notato  che  la  (f  angolare  ricorre  in  una  iscrizione  di 

Olimpia  d'ignota  provenienza. 

*  .  Fig.  67. 

(')  Moltu  simile  ai  copiosi   e   svariati  esemplari  del   tempio   di  Egina   (Furtwangler,  Aegina, 
tav.  114,  figg.  41  e  segg.). 
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È  invece  in  ottimo  stato  di  conservazione  una  strisciolina  in  rame,  esnmata  pure 
nelle  trincee  a  levante  del  tempio  assieme  alla  spalla  marmorea,  di  cui  parlo  più 
sotto.  Alla  fìg.  69  la  ho  fatta  riprodurre  tutta  ripiegata  sopra  se  stessa,  come  era 
quando  venne  buttata  tra  i  ritinti.  Accanto  a  questo  primo  disegno  vedesi  la  lamina 
sviluppata  con  tutta  l'iscrizione  dedicatoria  tracciata  a  punta  e  nelle  suo  dimensioni 
vere.   La  lamina  completa  presenta  dei  fori  al  margine,  coi  quali  veniva  fissata  ad 


Fio.   68. 


un  fondo  di  cuojo  o  di  legno.   L'epigrafe  è  dedicatoria,  ma  non  è  detto  quale  fosse 


FiG.  69. 


l'oggetto,  il  quale  parlava  da  sé  per  mezzo  del  titolo.  Da  notare  altresì  che  il  titolo 
è  completo,  non  presentando  la  lamina  traccia  di  rottura  alla  sua  sinistra.  Ecco  il 
giudizio  che  sopra  di  essa  mi  ha  cortesemente  espresso  l' illustre  senatore  Domenico 
Comparetti  : 

«  Nella  interessante  lamella  dell'  Heraeon  di  Crotone,  si/neiv  non  sta  per  fini', 
»  come  a  Lei  è  sembrato,  ma  bens'i  per  l'infinito  dorico  tifiev  equivalente  al  comune 
«  elvai.  Della  scrittura  eififtv  invece  di  sinev  abbiamo  esempì  nelle  iscrizioni  rodie, 
«  in  Epicarmo  e  altrove  ;  questo,  a  mia  notizia,  è  il  primo  esempio  che  ne  abbiamo 
•  fra  gli  Italioti.   Con   questo   infinito,   che   può   ben  aver   valore  di  imperativo,  la 
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struttura  della  frase  viene  a  dover  essere  non  solo  diversa,  ma  anche  meno  sem- 
plice di  quella  da  Lei  imaginata.  Quell'OEPON,  di  lezione  certissima,  è  strano 
assai,  e  per  me  non  spiegabile  senza  supporre  errori  o  mancanze.  Naturalmente  si 
pensa,  come  Lei  ha  fatto,  a  tsQÒv,  ma  si  oppongono  subito  tre  difficoltà:  1°,  quell'  O 
che  non  risulta  come  mai  abbia  potuto  esser  segnato  in  luogo  di  I  ;  2°,  in  questa 
epigrafe  dorica  si  aspetterebbe  tapòv  e  non  Itoòv;  .S°,  dopo  uqòv  slvai  («'««r) 
dovrebbe  aversi  il  dativo  tà  "Hoa  e  non  il  genitivo  vàg  "Hqag,  come  qui  leggiamo. 
C'è  invero  qualche  esempio  dell'uso  di  isqòì  allato  a  forme  doriche,  e  però  pen- 
serei che  pel  concorso  di  vocali,  malgrado  l' intercedente  aspirazione,  sia  stalo  omesso 
sbadatamente  lo  I  fra  O  ed  E  ;  ma  con  questo  bisogna  anche  pensare  a  prendere 
isQÒv  non  in  senso  di  sacro  o  consecralo  ma  in  senso  di  tempio,  ed  a  spiegare 
queir  O  come  appartenente  a  TO ,  di  cui  il  T  si  trovasse  in  fine  di  una  linea 
segnata  in  altra  simile  lamella,  che  fosse,  come  questa,  inchiodata  sull'oggetto  forse 
votivo,  che  il  tal  dei  tali  offriva,  perchè  fosse  collocato  ad  ornamento  (?)  del  tempio 


Fio.  70. 


»  di  Hera  Lacinia  iq  rò  [^i^sqòv  husiv  Tùg"HQag  rag  Aaxiviag.    Certa- 

«  mente  la  scrittura  di  questa  lamella  non  può  dirsi  anteriore  al  IV  secolo  ». 

Aggiungo  per  ultimo  alla  fig.  70  ed  a  grandezza  vera  un  altro  frammentino  di 

lamella  enea,    nel    quale   non   sono   possibili    integrazioni    di    quel    (fiov    e    di 

queir ovav,  che  può  anche  essere  diviso  in  ov  av,  senza  vi  sia  buona  ra- 
gione di  propendere  per  una  piuttosto  che  per  l'altra  soluzione. 

Monete  se  ne  trovarono  un  po'  dappertutto,  ma  non  in  grande  numero;  sono  31 
pezzi,  tutti  di  bronzo,'  meno  uno  statere  arcaico  di  Caulonia  incuso,  e  vanno  così 
ripartite  : 

Magna  Grecia  Sicilia  Romane 

Croton 1  Syracusae 4      S.  Pompeo  asse.  .  .     1 

Caulonia I  Mamertini 2       Imperiali   logore  (la 

Locri 1  più  recente  una  Sa- 

Brettii 3  lonina) 5 

Consunte 13 


Andiamo  con  ciò  dal  500  circa  a.  C.  alla  metà  del  III  sec.  d.  C,  quanto  diro 
attraversiamo  tutti  i  secoli  di  storia  del  tempio,  alquanto  dopo  le  sue  origini,  fin 
poco  avanti  il  suo  abbandono. 

Argento.  L'unico  frammentino  raccolto  vedesi  riprodotto  a  grandezza  quasi  vera 
in  testa  al  gruppo  alla  fig.  72,  e  spetta  ad  una  laminetta  elegantemente  decorata. 
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Ferro  e  ■piombo.  Di  ferro  abbondano  i  chiodi  spezzati  o  contorti,  quasi  tutti  di 
grande  modulo;  un  robusto  gangiiero  di  porta;  svariati  perni  di  collegamento  di  assi, 
travi,  pietre  e  terracotte.  Alla  fig.  71  produco  una  grande  ciiiave  di  ferro  a  doppio  T. 

ancora  rivestita  per  metà  della  colatura  di  piombo,  che  la 
fissava  nel  cavo  di  collegamento  di  due  massi.  —  Di  piombo 
si  ebbero  grandi  e  piccoli  pezzi  di  colature  per  saldature; 
un  disco  simile  a  specchio,  forato;  ed  una  piccola  ciam- 
bella. 

II.  Vetro  ed  Osso.  —  Il  santuario  locrese  di  Persefone 
ci  ha  fornito  in  quantità  ì  frammenti  degli  eleganti  balsa- 
mari  vitrei  policromi  fenici.  Qui  invece  se  ne  ebbero  appena 
tracce.  In  pastiglia  maiolicata  era  una  minuscola  figurina 
di  bove,  rovinata  da  un  colpo  di  piccone.  Si  aggiungano 
alquanti  frammenti  di  insignificanti  vetri  romani  chiari  e 
trasparenti.  —  Di  osso  ed  avorio  assolutamente  poco.  Una 
mezza  dozzina  di  cilindri  costolati  cavi,  taluno  dei  quali 
con  fori  alla  periferia;  i  primi  sembrano   rivestimenti  per 


Fio.  71 


manichi  (di  specchio?),  gli  altri  potrebbero  essere  avanzi  di  stromenti  musicali.  Un 


Fio,  72. 


cilindretto  costolato  pieno,  ma  appiattito  lungo  un  lato  (decorazione  di  cassetta?); 
uno  stilo  per  scrivere,  ed  una  bella  voluta  ionica,  avanzo  di  «  applique  »  di  cas- 
settina  o  di  mobiluccio;  a  questa  destinazione  ritengo  si  riferisca  anche  un  fram- 
mento di  cornice  ad  ovoli  (gruppo  a  tìg.  72). 


REGIONE   III. 


—  97 


CROTON 


III.  Marmo  e  Calcare.  —  In  quasi  tutte  le  trincee  si  notarono  avanzi  marmorei, 
ridotti  alla  condizione  di  minute  scheggie  di  brecciame,  e  però  indeterminabili  nella 


fa 


loro  forma  primitiva.  Presso  il  forno  e  dentro  di  esso  si  ebbe  addirittura  polvere 
di  marmo  in  tal  quantità,  che  se  ne  estrassero  parecchi  cofani.  Ho  raccolto  ogni 
avanzo  marmoreo,  ma  ho  lasciato  sul  posto,  al  sicuro,  come  documentazione  delle 
tristi  vicende  del  santuario,  un  metro  e  mezzo  cubo  di  codesto  brecciame.  Tutto  ciò 
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dimostra  due  fatti  :  che  il  tempio  era  straordinariamente  ricco  di  marmi,  fossero  essi 
arciiitettouici  o  plastici;  e  che  nel  periodo  della  decadenza  e  dell'abbandono,  quando 
essi,  dopo  un  terremoto  od  un  saccheggio,  giacevano  infranti  sul  suolo,  furono  oggetto 
di  una  caccia  spietata,  sia  per  ricavarne  tesselli  marmorei  o  polvere  per  eccellenti 
stucclii  (e  di  ciò  si  dovrebbe  farne  colpa  ai  Romani),  sia  per  ottenere  della  calce  per- 
fetta. 

a)  Dei  Marmi  architettonici,  il  pezzo  principale  è  quello  che  yedesi  alla 
fig.  73,  attorno  al  quale  ho  raggruppato  altri  frammenti  minori,  riferibili  alla  stessa 
composizione.  Tutti  codesti  pezzi  in  marmo  parie,  è  bene  notarlo,  sono  stati  trovati 


Fig.  74. 

sul  fronte  occidentale  del  tempio,  ed  a  circa  7  m.  di  distanza  da  esso.  Un  unico 
frammentino  di  voluta  venne  raccolto  sul  fronte  orientale.  Ne  consegue  che  essi  spet- 
tavano tutti  ad  un  grandioso  acroterio,  che  si  estolleva  sul  sommo  fastigio  di  ponente  ; 
mentre  per  quello  di  levante  non  oso  ancora  tirare  analoga  deduzione  dalia  presenza 
di  un  unico  frammentito,  che  potè  essere  spostato  dall'originario  luogo  di  caduta. 

Dopo  i  minuziosi  e  sagaci  studi  del  Prasniker  e  del  Fiechter  (')  sugli  acroteri 
del  Partenone,  e  rispettivamente  del  tempio  eginetico  di  Aphaia,  non  vi  è  ora  più 
dubbio,  che  anche  l'Heraeum  di  Croton  non  fosse  decorato  di  uno  e  forse  di  due  gran- 
diosi acroteri  marmorei  foggiati  a  forma  di  lira,  con  mezze  palmette  inserite  a  guisa 
di  ali  (ed  il  pezzo  principale  può  trarre  a  prima  giunta,  e  se  preso  isolato,  in  inganno), 
nelle  nervature  che  si  svolgono  in  tralci  e  volute  ioniche  digradanti  di  spessore, 
mano  mano  si  elevano.  In  questa  relazione  preliminare  ho  creduto  non  addentrarmi 
nell'esame  stilistico  dei  singoli  pezzi,  e  quanto  meno  poi  avventurarmi  in  un  tenta- 

(')  Prasnikor,  Die  Akrotorien  dos  Parthenon,  in  Oesterr.  Jahreshefte,  XIII,,  pp.  5  e  segs  ; 
Fiechter,  apud  Furtwiieiij,'ler  e  C,  Aegina,  Das  Ileiligtum  des  Aphaia,  pp.  279  e  segg.  ;  discus- 
sione degli  studi  precedenti  del  Lechat,  in  lìeiue  des  eludei  anciennes,  1911,  pag.  138  e  segg. 
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tiro  di  ricomposizione,  che  potrà  essere  modificato,  se  non  anche  radicalmente  abbat- 
tuto, dalla  scoperta  di  altri  frammenti.  Ove  ciò  avvenga,  come  ho  fondata  ragione  di 
sperare,  la  ricostituzione  degli  acroteri  dell'Heraeum  sarà  tema  piacevole  per  qualche 
giovane  architetto-archeologo.  Qui  mi  basti  aggiungere,  che  uno  dei  frammenti  spet- 
tanti alla  base  aveva  uno  spessore  di  ben  13  cm.,  e  che  in  tutti  gli  altri  il  fronte 
è  lavorato  a  rilievi,  mentre  il  rovescio  è  piano,  con  picchiettatura  a  martellina.  L'in- 
tero acroterio  superava  in  altezza  un  metro  :  ma  di  quanto,  non  oso  affermare. 


FiG.  75. 


FiG.  76. 


Alla  precedente  figura  74  vedesi  un  fiore  di  loto  in  candido  parlo,  affiancato  dai 
nascimenti  di  due  giragli  ;  esso  è  attraversato  nel  vivo  da  un  perno  di  bronzo  impiom- 
bato. Attese  le  sue  piccole  dimensioni  (alt.  cm.  14),  esso  non  può  appartenere  che 
ad  un  acroterio  secondario. 

Esibisco  alla  fig.  75  un  grande  frammento  pure  iu  parie  (cm.  37  X  36  X  12 
spessore),  avanzo  di  austera  cimasa  o  sima,  che  correva  tutto  attorno  sull'alto  del 
tempio,  dopo  che  vi  erano  state  abolite  le  corrispondenti  forme  in  terracotta  a  ri- 
lievi. Sul  lato  sin.  questo  bel  pezzo  mostra  il  sistema  di  collegamento  a  lascia  e 
prendi  col  suo  contiguo  ;  e  nel  lato  superiore,  precisamente  come  nelle  sime  fittili  del 
tempio  Marafioti  di  Locri,  conserva  l'incasso  con  gli  avanzi  di  piombatura  per  la 
chiavetta  di  collegamento.  E  qui  trovo  acconcio  aggiungere  anche  molti  pezzi  di  un 
becco  di  civetta  marmoreo  in  parlo  (fig.  7(5),  rinvenuto  non  già  nei  nostri  scavi,  ma 
in  precedenti  lavori,  e  conservato  nella  villa  del  barone  Berlingeri  a  C.  Colonna. 
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La  decantata  copertura  marmorea  del  tempio  era  ancora  a  posto  nel  173  a.  C, 
quando  il  censore  L.  Fulvio  Fiacco  ne  asportò  circa  la  metà  a  Roma,  destinandola  al 
tempio  della  Fortuna  Equestre  ;  il  Senato  ordinò  bensì  che  l'oltraggio  fatto  alla  divi- 
nità ed  ai  Crotoniati  venisse  immediatamente  riparato  colla  restituzione  delle  maltolte 
tegole,  ma  pare  che  questa  disposizione  non  sia  mai  stata  eseguita  (T.  Livio,  xiij,  3; 


FiG.  77. 


Val.  Mass.,  I,  20).  In  ogni  modo,  noi  abbiamo  ricuperato  buoni  campioni  frammen- 
tarli, così  dei  tegoloni  piani  come  dei  tegolini.  Sono  tutti  in  marmo,  parte  parie,  parte 


FiG.  78. 


pentelico,  ed  alla  fig.  77  io  ne  presento  qualche  tipo;  il  miglior  esemplare  venne 
lasciato  sul  luogo,  in  buona  custodia,  come  campione.  I  moduli  di  queste  tegole  mar- 
moree non  sono  uniformi,  ma  alquanto  variati,  il  che  denota  cambiamenti  e  sostitu- 
zioni (').  Due  frammenti  di  maschere  leonine  dimostrano  che,  sostituito  al  corona- 
mento fittile  quello  marmoreo,  anche  le  grondaie  vennero  scolpite  nella  nuova  materia, 
ricavandole  dalla  sima  in  parie. 

Finalmente  un  frammento  di  piccolo  bacino  nello  stesso  marmo  offre  la  identica 
forma  a  calotta  dell'esemplare  scritto  del  santuario  locrese  di  Persefone  {Notùie  1909, 
pag.  322)  :  sennonché,  questo  crotoniate  è  anepigrafo. 

Qui  sopra,  alla  fig.  78,  riproduco  al  vero  un  frammento  marmoreo  del  piede  di 
un  minuscolo    cilindro    cannellato,    da   riferirsi  ad  uno   di   quel    trapezofori,  che   in 

(')  Ho  potuto  ben  constatarlo  iieirAthenaenm  di  Siracusa;  cfr.  Notizie  1910,  pp.  531,  535, 
dove  offro  anche  una  statistica  delle  tegole  marmoree  (pag.  536,  nota  3). 
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marmo  ed  in  argilla  sono  assai  frequenti  dal  sec.  V  in  poi,  e  che  occorrono  in  san- 
tuari, case  ecc.,  ed  erano  destinati  a  sorreggere  piatti  e  bacini  di  grandezze  svaria- 
tissime,  portando  anche,  sebbene  assai  di  rado,  epigrafi  dedicatorie.  Il  senatore  Com- 
paretti,  al  quale  ho  sottoposto  il  frammento  epigrafico,  mi  ha  comunicato  le  sue 
impressioni,  che  qui  espongo:  «  L'alfabeto  è  il  solito  delle  colonie  achee;  non  direi 
«  l'iscrizione  più  antica  del  V  secolo.  Riducendo  a  scrittura  maiuscola  ordinaria,  si 
«  legge  : 

...VOEFIAZTH... 

«  Il  frammento  di  lettera  che  si  scorge  dopo  il  T  è  evidentemente  la  metà  di 
«'un  H,  lettera  che  in  questo  antico  alfabeto  non  può  significare  che  l'aspirazione, 
«  cioè  il  cosi  detto  spirito  aspro.  Si  può  supplire  TH[EPA$,  ed  a  sinistra  certamente 
«  fyle[VOEPIA5 — THEPAS  sta  per  rat  "Equi.  Di  una  tale  elisione,  e  della  permanenza 
»  della  tenue  T  dinanzi  all'aspirazione,  non  mancano  esempì.  Quello  che  meglio  si 
n  attaglia  al  caso  nostro  è  dato  da  una  iscrizione  di  Samos,  ionica  e  non  arcaica, 
«  nella  quale  quindi  l'aspro  non  è  segnato  :  THPHI  per  T^t  '"i?e»?t,  cfr.  Kuhner-Blass, 
«  Gr.  Gr.  I,  pag.  266). 

«  Come  lei  ha  ben  divinato,  è  questa  una  dedica.  Trattasi  infatti  di  un  àva-%](ia 
«  offerto  da  uno  schiavo  emancipato  o  àneXsvd^sQog,  che  si  liberò  per  la  solita  via  di 
«  consecrazione  alla  divinità.  E  perciò  l'iscrizione  può  imaginarsi  integrata  presso  a 
poco  così: 

t'  rjQui  àvs'&Tjxsv  ò  ósìva  vnèq  sXsv&sqiag   n 

b)  E  veniamo  ora  ai  Marmi  plastici.  Che  il  tempio  fosse  adorno  di  svariate 
opere  plastiche,  forse  nei  frontoni,  certo  nell'interno  della  cella  e  nel  temenos,  risulta 
oltre  che  da  qualche  accenno  delle  fonti  storiche,  dai  frammenti  raccolti  sul  luogo. 
È  mistero,  se  e  che  cosa  abbiano  rinvenuto  gli  Americani  (').  Ed  è  merito  del  Von  Duhn 
avere  per  primo  fatto  conoscere  mutili  ma  preziosi  avanzi  di  scoltura,  tra  i  quali 
egli  non  esita  ad  attribuire  alla  grande  arte  del  sec.  V,  ed  anzi  alla  decorazione 
frontonale,  un  tórso  muliebre  della  raccolta  Lucifero  {Notisie  1897,  pp.  343  e  segg.). 
Al  poco  divulgato  dal  von  Duhn,  i  nostri  scavi  aggiungono  ora  qualche  altro  fram- 
mento anatomico,  sfuggito  alla  grande  ruina. 

È  certo  opera  di  molto  pregio  la  spalla  sin.  di  una  figura  muliebre  in  parlo, 
vestita  dell'elegante  e  severo  chitone  o  peplos  dorico  appuntato  sulla  spalla  (fig.  79), 
la  quale  si  rinvenne  sul  fronte  orientale  del  tempio.  Il  frammento  misura  in  altezza 
cm.  24,  è  lavorato  a  tutto  tondo,  e  si  riferisce  ad  una  imagine  un  po'  minore  del  vero 
(Vs  0  Vs)-  ^ssa  apparteneva  al  periodo  della  grande  arte,  né  oso  dire,  trattandosi  di 
statua  a  tutto  tondo,  se  spettasse  a  composizione  frontonale  o  ad  opera  isolata.  Certo 
è  che  la  figura  rientra  in  quella  numerosa   categoria  di  statue  vestite  di  peplos,  ve- 


(')  Per  esplicite  dichiarazioni  dei  signori  baroni  Andrea  e  Pietro  Berlingeri,  ai  quali  devo 
prestare  fede  perchè  interessati,  gli  Americani  non  avrebbero  né  trovato,  né  nascosto  avanzi  pla- 
stici. Tutto  si  riduce  a  magnifici  avanzi  del  becco  di  civetta  di  cui  sopra  (colloquio  maggio  1911). 
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mite  in  voga  nel  secondo  quiirto  del  sec.  V,  di  cui  saggi  cospicui  ci  ha  fornito  Olimpia 
ed  anche  il  suolo  di  Roma('). 

Un  muso  di  cavallo  pure  in  pario  (flg.  80),  molto  asciutto,  direi  anzi  secco,  e 
per  giunta  logorato  dalla  salsedine  marina,  appartiene  a  figura  equina  un  po'  al  di 
sotto  del  vero. 


Fio.  79. 


Altri  frammentini  di  panneggio,  un  polso  colla  base  della  mano,  una  minuscola 
mano  in  pentelico,  un  polpaccio  logoro  e  sformato,  non  che  una  zampa  leonina  con- 
sunta, completano  la  magra  lista  degli  avanzi  plastici  recuperati,  che  non  sono  altro 
se  non  una  parte  infinitesimale  delle  numerose  e  sontuose  opere  di  scoltura,  le  quali 
adornavano  l'edificio  templare  ed  il  circostante  temenos. 

In  aggiunta  ai  pochi  pezzi  marmorei  è  opportuno  ricordare  qui  alcuni  altri  in 
Calcare.  Dalle  trincee  a  Ovest  del  tempio  ed  a  breve  distanza  dalla  linea  dei  gradini 


(')  L.  Mariani,  Statue  muliebri  vestite  di  peplo  (Roma  1897);  idem,  Di  un'altra  statua  mu- 
liebre vestita  di  peplo  (Roma  1901). 
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fu  restituito  il  grandioso  masso  sagomato  e  scorniciato  di  cui  la  fig.  81  mette  in 
evidenza  i  vari  aspetti  e  le  dimensioni.  Non  sono  riuscito  a  comprendere  la  destina- 
zione, e  attese  le  sue  dimensioni,  lo   ho  restituito  sotterra,  per  meglio  conservarlo. 

Presso  il  Propylon  si  esumò  un  piccolo  fram- 
mento, di  cui  porgo  la  sagoma  (fig.  82  a), 
e  che  ritengo  riferibile  al  capitello  del  pil- 
astro di  detto  ingresso.  Un  becco  di  civetta 
(fig.  82*)  proviene  dalla  trincea  n.  .5,  cioè 
dal  lato  occidentale  del  tempio  ;  ed  il  fram- 


FiG.  80. 


mento  angolare  di  base  (fig.  82  (?)  è  stato  rac- 
colto in  vicinanza  della  spalla  marmorea.  — 
Una  trincea  esterna  all'angolo  NE  del  tempio 
ci  ha  restituito  un  tamburo  semicircolare,  che 
esibisco  a  fig.  83,  e  le  cui  tre  fascio  ver- 
ticali prominenti  sono  di  larghezza  diseguale. 
Sono  proclive  a  vedervi  un  mezzo  tamburo 
di  colonna  estranea  ed  indipendente  dal 
tempio,  i  cui  membri  dovevano  essere  finiti 
solo  dopo  il  montaggio;  in  tal  caso  essa 
sarebbe  stata  una  colonna  votiva.  E  ne  ad- 
fc^^  duco  a  prova  quella  ionica  di  Egina,  sorreg- 

gente, a  quel  che  pare,  una  Sfinge;  alcuni 
dei  suoi  tamburi  inferiori  erano  a  quarti,  legati  mediante  grappe  {Aegina,  tav.  64, 
testo  pag.  156).  —  Va  infine  tenuto  conto  di  un  rosone  e  di  un  calice  di  fiore  in 
arenaria  che  si  direbbero  spettanti  ad  uno  o  due  capitelli  corinzii. 
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IV.  Argilla.  —  A)  Terrecolte  architettoniche.  La  mèsse  più  abbondante  fatta 
negli  scavi  dell'Heraeiim  consiste  in  alcune  centinaia  di  frammenti  e  frammentini  di 
terrecotte  architettoniche,  e  così  fatta  abbondanza  si  spiega  per  il  fatto  che  codesti 
tegolami,  di  cui  nemmeno  vedovasi  la  decorazione  a  colore,  velata  dalle  incrostazioni 
secolari,  non  destavano,  come  il  marmo  ed  il  bronzo,  la  cupidigia  o  l' interesse  degli 
spogliatori  delle  rovine  ;  è  presumibile  che,  tutto  al  più,  siensi  raccolti  i  pezzi  mag- 


FiG.  82. 


giori  per  adibirli  a  materiale  da  fabbrica.  Non  va  poi  dimenticata   una  circostanza 
topografica;  e  cioè,  che  le  terrecotte  architettoniche  uscirono  in  gran  copia  non  solo 


FiG.  83. 


dalle  trincee  prossime  al  tempio,  ma  in  altrettanta  abbondanza  da  quelle  ad  occidente 
del  giardino  Albani,  la  cui  distanza  dall'opistodomo  del  tempio  varia  da  m.  30  a  60. 
Qualche  raro  frammento  si  ebbe  persino  dall'area  del  Bagno  Romano,  discosto  dal 
tempio  oltre  200  metri.  Data,  come  vedremo,  la  grande  varietà  dei  tipi  fondamentali, 
e  data  l'ampia  dispersione  del  materiale,  sorge  la  domanda,  se  tutte  codeste  terrecotte 
architettoniche  si  riferiscano  esclusivamente  al  tempio  od  anche  ad  altri  minori  edifici 
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sórti  all'  ingiro  fino  dal  VI  secolo,  come  edicole,  case  dei  sacerdoti,  piccoli  thesaiiroi  ecc. 
Lasciando  per  ora  impregiudicata  la  grave  questiono,  e  pur  ritenendo  per  fermo  che 
la  grande  maggioranza  dei  pezzi  sia  di  spettanza  del  tempio,  dopo  accurato  processo 
analitico  e  comparativo  ritengo  che  si  possano  costituire  tre  gruppi,  rispondenti  a  fasi 
diverse  e  successive,  intervenute  nella  decorazione  architettonica. 


FiG.  84. 


a)  Terrecotte  architettoniche  arcaiche  liscie,  con  sola  decorazione  a  colore. 
A  questa  fase  arcaica,  caratterizzata  dall'impiego  del  colore  ma  dall'assenza  del  ri- 
lievo, spetta  solo  una  dozzina  di  pezzi,  di  cui  taluni  piccoli.  Il  rapporto  quantitativo 
colle  terrecotte  architettoniche  a  rilievi  è  quindi  molto  sproporzionato,  e  ne  concludo, 
che,  abolita  tutta  la  primitiva  decorazione  arcaica,  il  materiale  fu  fatto  quasi  tutto 
sparire,  sgombrandone  totalmente  il  suolo.  Caso  in  tutto  analogo  a  Locri  (tempio  in 
contrada  Marazà),  dove  dell'edificio  arcaico  si  ebbero  solo  2-3  pezzetti,  e  ad  Egina 
solo  5;' ed  in  ambedue  codesti  luoghi  il  tempio  non  venne  soppresso  ma  solamente 
trasformato,  precisamente  come  al  C.  Lacinio.  Invece  in  Gela  (al  Molino  del  vento) 
abbiamo  avuto  centinaia  e  centinaia  di  terrecotte  architettoniche,  perchè  il  tempio 
rispettivo  era  stato  abolito. 

Il  pezzo  pili  completo  è  dato  dall'eccellellente   frammento   di  sima,   fig.   84 
(cm.  35  X  33),  con  lascia  e  prendi  sul  lato  sinistro,  fascia  a  meandro  in  alto,  gola 
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con  fogliame  dorico,  bastoncino  a  fasciatnre  oblique,  a  cui  sottostà  un  foro  per  l'in- 
nesto di  una  maschera  di  gronda,  che  vorrei  credere  gorgonica,  a  desumerlo  dagli 
avanzi  di  tentacoli  filamentosi  (serpi?)  dipinti.  Se  la  mia  integrazione  regge,  avremmo 
una  forma  nuova  e  senza  riscontri,  che  sarebbe  succedanea  alle  groi)de  tubiformi,  e 
precorritrice  di  quelle  a  mascliera  leonina. 


Via.  85. 


Un  altro  frammento  minore  porge  la  variante  del  meandro  e  della  fascia  molto 
più  grandi.  Alcuni  frammentini   della  sima  inferiore  sono  decorati  dei  noti  molivi 
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della  spirale  o  del  meandro  angolare,  mentre  mi  torna  nuovo  quello  di  una  fascia  a 
squamme  (fig.  86). 

Al  yncov  riporterei  due  grandi  frammenti  con  becco  di  civetta  ma  ridotti  in 
deplorevole  stato.  Il  dorso  del  becco  è  decorato  di  semplici  tratti  di  n.  e  r.,  e  la  gola 
di  fogliame  dorico;  ma  l'estremità  inferiore  manca  (fig.  86).  È  pertanto  probabile  che 
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il  sottostante  fronte  della  cassetta  fosse  decorato  di  meandro  o  di  spirale,  come  nello 
esemplare  selinuntino  Dorpfeld  e  C'.,  Verwendung  ecc.,  tav.  IV,  che  porge  l'unica 
analogia,  a  me  nota,  del  nostro  pezzo.  Da  rilevare  che  il  becco  di  civetta  è  attraver- 


Fio. 


sato  in  tutto  il  suo  sviluppo  orizzontale  da  un  foro  cilindrico,  per  innestarvi  i  perni 
cilindrici  di  collegamento. 
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Rimango  incerto,  se  riferire  alla  parte  inferiore  della  sima  od  a  quella  del  yeToov 
due  grandi  frammenti  con  fascia  a  meandro,  bastone  e  piano  di  posa  inferiore;  essendo 
a  fronte  perfettamente  verticale,  preferirei  attribuirli  al  /«croi',  nel  quale  caso  po- 
trebbero completare  i  citati  frammenti  col  becco  di  civetta. 
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b)  Terr ecotte  architettoniche  di  transizione,  a  •pittura  e  rilievi.  Prendo  le 
mosse  da  un  grande  pezzo  di  sima,  completo  in  alto  ed  in  basso  (alt.  cm.  30),  de- 
corato di  fascetta  con  tracce  di  meandro,  gola  con  kyma  lesbico  rosso  e  nero  a  rilievi, 
bastoncino  e  fascia  a  meandro  colorato.  È  di  identico  calibro  un  altro  grande  frammento 
mancante  della  fascia  inferiore,  nel  quale  è  innestata  e  saldata  la  metà  circa  di  un 
grande  mascherone  leonino.  I  due  pezzi,  ricongiunti   graficamente,  sono  esibiti  alla 
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fig.  87  ;  a  diversità  del  tempio  locrese  di  C.  Marafioti,  e  come  a  Metaponto,  qui  la 
gronda  forma  corpo  colla  sima,  e  non  è  mobile.  Attorno  a  codesti  due  pezzi  fonda- 
mentali si  rannodano  numerosi  frammenti,  con  lievissime  varianti  non  già  nella  de- 
corazione delle  singole  parti,  ma  nel  modulo  di  esse. 

Tanto  dalle  trincee  presso  l'orto  xilbani  come  da  quelle  presso  al  tempio  emerse 
una  dozzina  di  frammenti  di  una  nuova  sima,  nella  quale  il  xJijiia  lesbico  è  sosti- 
tuito da  una  serie  di  ovoli  bianchi,  frammezzati  da  lingue  di  serpe  rosse,  con  un 
bastoncino  di  chiusa  inferiormente.  Alcuni  di  essi  mostrano  gli  attacchi  per  le  gron- 
daie: e  mentre  nella  maggior  parte  l'ovolo  è  a  curva  molto  accentuata,  in  altri  due 
è  quasi  piatto,  ma  alquanto  più  alto  che  non  nei  precedenti  (saggi  a  figg.  88  e  89). 
Alla  cassetta  invece  io  attribuisco  i  due  pezzi  graficamente  ricongiunti  nella  fig.  90. 
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Di  grondaie  leonine  da  ambedue  le  zone  di  scavo  suindicate  si  ebbe  una  diecina  di 
esemplari  presso  che  completi.  Alle  figg.  91  a  94  riproduco  fotograficamente  quattro 
esemplari  accentuatamente  diversi,  notando  che  quasi  ogni  testa  presenta  sensibili  va- 
rianti nel  rendimento  della  giubba,  nella  prominenza  più  o  meno  forte  del  muso, 
nella  forma  dell'occhio,  delle  labbra  e  dei  denti,  nonché  nel  corrugamento  del  volto. 
Ho  pensato  se,  in  seguito  a  queste  differenze,  si  debba  ammettere  che  ogni  maschera 
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venisse  elaborata  a  mano  libera,  innestandola  poi  nella  sima;  oppure  se  da  una  forma 
fondamentale  di  abbozzo  venissero  ricavate  col  lavoro  della  stecca  tutte  le  varianti 
che  ci  si  presentano.  Ma  dopo  matura  riflessione  parmi  dover  tornare  al  concetto  pri- 
mitivo di  tante  forme  diverse,  anche  pel  fatto  che  la  bellezza  ed  il  sentimento  di 
talune  teste  è  incomparabilmente  superiore  a  quello  di  altre.  Un  solo  esemplare 
serba  ancora  quasi  intatta  la  colorazione  che  conferisce  un  incredibile  senso  di  vita 
soprattutto  all'occhio;  il  fondo  del  muso  è  gialletto:  ciglia,  sopracciglia  ed  iride  nere: 
sanguigne  le  labbra,  e  aranciata  la  giubba.  L'altezza  media  delle  teste  è  di  cm.  25 
e  la  prominenza  del  muso  varia  da  cm.  8  '/s  a  18. 
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Nel  tempio  di  C.  MarafìoH'  le  teste  sono  quasi  tutte  eguali  ;  qui  invece  la  dì- 
versa  stilizzazione  delle  forme  sembra  esprima  anclie  un  divario  di  tempo  fra  l'una 
e  l'altra;  e  pur  tenendo  conto  della  estrema  difficoltà  di  giudizio,  collocherei  nel  se- 
condo quarto  del  sec.  V  l' intera  serie.  Quanto  ai  riscontri,  mi  richiamo  a  ciò  che  ebbi 
a  dire  a  proposito  delle  grondaie  locresi  di  C.  Marafioti  ;  ma  richiamo  altresì  l'atten- 
zione sopra  una  sima  di  Selinunte,  cogli  stessi  mascheroni  frammezzati  dall'anthe- 
mion  e  coronati  in  alto  da  nn  kyma  dorico,  anziché  lesbio  (Durm,  op.  cit.,  pag.  280). 


FiG.  92. 


c)  Terrecotte  archilelloniche  a  rilievi  colorali  su  fondo  unito.  Dalle  due 
zone  di  scavo  già  menzionate  emerse  una  quantità  di  piccole  piastre  fittili,  alte  cen- 
timetri 22  Va,  ma  di  lunghezza  incerta,  decorate  di  un  anthemion  a  rilievo  con  pal- 
mette  ioniche  e  fiori  di  loto  alternati  e  legati  da  volute;  il  fondo  ne  è  gialletto,  i 
fogliami  alternatamente  r.  e  n.,  e  rosso  il  nodo  di  collegamento.  La  lunghezza  di 
ognuna  di  queste  piastre  si  può  calcolare  in  cm.  42  '/j,  perchè  comprendeva  un  fior 
di  loto  affiancato  da  due  palmette  e  da  due  mezzi  fiori  di  loto,  o  viceversa,  partendo 
da  una  palmetta  centrale  (flg.  95). 

Sul  motivo  fondamentale  fisso  si  notano  anche  qui  almeno  tre  varianti,  dovute 
alla  grassezza  o  magrezza  delle  foglie  della  palmetta  (che  in  taluni  esemplari  è  tutta 
rossa),  alla  diversa  spaziatura  di  quelle  del  loto,  ai  giragli  ecc.  In  molte  delle  piastre 
si  osservano  piccole  piombature,  qualcuna  dovuta  a  risarcimenti,  ma  per  la  maggior 
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parte  destinate  ad  assicurare  il  pezzo  alla  compagine  dell'edifìcio.  Queste  si  notano 
verso  il  centro  della  parte  inferiore,  ed  attraversavano  obliquamente  lo  spessore  della 
tegola;  quelle  superiori  invece  sono  a  n  per  collegare  due  a  due  i  pezzi  contigui. 
Ho  a  lungo  meditato  sulla  destinazione  di  queste  piccole  piastre,  che  sono  molto  nu- 
merose, e  sul  carattere  prettamente  ionico  del  motivo,  che  ricorda  così  bene  quello 
delle  colonne  del  tempio  ionico  di  Locri  ('),  la  cui  costruzione  viene  portata  al  terzo 


r 
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quarto  del  sec.  V  a.  C.  È  quella  penetrazione  del  gusto  ionico,  che  a  datare  dalla 
fine  del  VI  secolo  s'è  imposta  a  quasi  tutte  le  manifestazioni  dell'arte  locrese,  ma 
che  fa  capolino  anche  qui  nel  grande  santuario  crotoniate.  —  Io  penso,  pertanto,  che 
le  tavolette  formassero  un  fregio  ricorrente  lungo  la  parte  esterna  della  cella  sotto 
lo  pteron,  ed-  a  tale  assegnazione  mi  autorizza  il  fregio  celiare  del  più  volte  citato 
tempio  di  Aphaia  in  Eginn,  il  quale  constava  appunto  di  un  kyma  dorico,  e  di  una 
fascia  ionica  a  fiori  di  loto  e  spirali,  non  più  alta  di  mm.  156  (Furtwaengler,  op.  cit., 
tav.  38). 


(')  Petersen,  Roem.  Mittheilungen,  1890,  pp.  192  e  segg. 
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d)  Acroterii  fittili.  Alla  fig.  90,  vedesi  riprodotto  l'avanzo  di  un  grandioso 
acroterio  fìttile  a.  cm.  34,  a  giragli,  il  quale  ripete  il  motivo  fondamentale  di  quello 
marmoreo  di  occidente,  e  ne  fu  anzi  il  precursore.  Questo  ed  un  altro  frammento 
minore  vennero  raccolti  nelle  trincee  ad  oriente  del  tempio.  Possediamo  pertanto 
l'acroterio  principale  del  tempio  arcaico,  e  quello  occidentale  del  recenziore,  ambedue 
informati  allo  stesso  principio  ed  allo  stesso  gusto  decorativo.  Di  altri  acroterii  mi- 
nori si  ebbe  un  copioso  assortimento,  il  quale  si  può  distribuire  in  due  gruppi.  TI 
primo,  a  palmetta  ionica,  è  costituito  da  una  dozzina  di  pezzi  buoni  e  da  molti  fram- 
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mentarii;  l'altezza  della  palmetta,  più  o  meno  completa,  oscilla  da  cm.  20  a  28,  ed 
ove  si  aggiungano  i  giragli  della  base  avremo  un'altezza  complessiva  di  cm.  35  circa. 
Il  tipo  della  palmetta  è  anche  qui  abbastanza  variato,  con  foglie  più  o  meno  pol- 
pose od  addirittura  piatte.  In  un  solo  esemplare  ho  constatato  il  piano  di  posa  senza 
staffa,  ma  con  foro  obliquo  per  la  piombatura. 

Il  secondo  tipo  è  dato  da  fiori  di  loto  col  calice  n.  e  r.  semiaperto,  impostati 
sopra  un  doppio  giraglio;  sono  una  dozzina  di  buoni  esemplari  e  molti  frammenti 
minori. 

È  alquanto  discutibile  il  luogo  assegnato  a  codesti  acroterii,  che  in  ogni  modo 
dovevano  svolgersi  in  luogo  molto  elevato,  alternando  fiore  e  palmetta,  come  vedesi 
alla  fig.  "97.  Nelle  sime  arcaiche  fittili  di  Selinunte  abbiamo  loto  e  palmetta,  accop- 
piati e  capovolti,  ma  i  nostri  rilievi  appartengono  ad  una  fase  più  recente,  ed  in  tal 
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caso  non  vi  è  che  da  scegliere  fra  il  sommo  fastigio  del  tetto,  e  l'estremità  inferiore 
dello  spiovente.  E  poiché  le  palmette  non  sono  a  doppia  fronte,  e  mancano  le  ner- 
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vatiire  di  attacco  al  grande  coppo  culminare,  ne  deduco  che  esse  dovevano  allinearsi 
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lungo  l'estremità  dello  spiovente  ;  né  escludo  la  possibilità  che  venissero  fissate  sopra 
una  sima  in  calcare  subentrata  a  quella  fittile  a  mascheroni  ('). 


(')  Nell'eccellente  libro  di  M.  Schede,  Antikes  Traitfleisten  Ornament  (Strassburg  1909)  l'au- 
tore ha  raccolto  parecchi  esemplari,  di  età  diversa,  dalla   stessa  foggia   dell'estremo  coronamento, 
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Di  acroterii  fittili  angolari  si  ebbe  solo  quello  riprodotto  a  fig.  98,  il  quale, 
per  quanto  incompleto,  misura  cm.  21  in  alt.;  ed  un  altro  minore  frammento. 

Dei  tegoloni  fittili  ricoprenti  talune  parti  del  tempio,  o  dei  circostanti  edifici 
non  mi  voglio  qui  occupare  ;  sono  le  forme  consuete,  svariate,  e  se  ne  lasciarono  sul 
posto  parecchi  cumuli.  Credo    invece  dover  tener   subito  conto  di  due  frammenti  di 


tegole  romane  col  bollo  \  Q_-  L  A  R    rinvenute,  una  nella  sala  del  mosaico,  e  l'altra 


1 0  cni. 
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presso  la  chiesetta  di  C.  Colonna.  Questo  bollo  è  nuovo,  né  oso  dire  se  si  riferisca 
a  quel  Q.  Laronius.  Cos.  Imp.  Iter,  del  721  u.  e,  del  quale  ci  ha  dato  parecchi 
esemplari  l'acquedotto  di  Vibo  Valentia  (C.  /.  L.  X,  n.  8041,  18). 

B)  Terrecotte  figurate.  —  Premesso  che  non  si  sono  ancora  scoperte  le 
favisse  e  le  fosse  di  scarico  del  santuario,  è  subito  spiegata  la  estrema  scarsezza 
delle  figurine  fittili,  die  attorno  al  tempio  si  erano  coi  secoli  accumulate  a  migliaia 
di  esemplari.  Fin  qui  il  pezzo  più  ragguardevole  è  un  frammento  di  braccio  nudo, 
col  gomito  piegato,  grande  a  metà  del  vero.  Tutto  il  resto  si  riduce  ad  una  basetta 
coi  piedi  di  una  minuscola  statua,  ad  una  figura  di  Sileno  accoccolato  e  flautista, 
ad  un  frammento  di  maschera  pure   arcaica,  ad  una    testolina  muliebre  ellenistica. 


quale  appare  a  Croton  ;  e  precisamente  :  quella  già  da  me  citata  del  tempio  C  in  Selinunte  (tav.  I,  3); 
una  fittile  dell'Hekatompedon  sull'Acropoli  (II,  7);  due  fittili  di  Olimpia  e  di  Eleusis  (III,  19  e  21) 
ed  altre  molto  più  tarde  (tav.  Y  e  VI). 
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Per  ragioDi  mitologiche  meritano  qualche  maggiore  considerazione  tre  imaginette 
muliebri  acefale  (la  maggiore  a.  cm.  8  V2  vedesi  a  tig.  99),  a  corpo  piatto,  eolle 
mani  che  premono  le  poppe,  e  che  non  sembrano  rendere  il  tipo  della  Hera  Lacinia, 
che,  secondo  la  testimonianza  di  Licofrone  (614,  658),  doveva  rappresentare  la  dea 
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in  costume  militare.  Di  fronte  a  tale    attestazione,  che  non    sembra  confermata  dai 

tipi  tramandatici  dalle  monete  italiote,  sta  anche  il  fatto 
che  figurine  muliebri  prementi  i  seni  apparvero,  sebbene 
in  esemplari  non  copiosi,  pure  all'Heraeum  di  Argos  ('). 
Se  questa  caratteristica  di  xovQOTQÓ(pog  vada  direttamente 
attribuita  ad  Hera,  secondo  scarse  e  non  autorevoli  testi- 
monianze antiche  (cfr.  Waldstein,  op.  cit.,  II,  pag.  13, 
nota  12),  0  venga  assorbita  in  quella  più  lata  e  promi- 
nente propria  ad  Hera,  di  protettrice  delle  partorienti,  delle 
spose,  ecc.,  non  è  qui  il  luogo  opportuno  per  indagare. 

In  complesso  il  materiale  coroplastico  rappresenta  una 
quantità  quasi  trascurabile,  ove  lo  si  paragoni,  per  non 
dire  altro,  alle  masse  di  figurine  raccolte  nei  santuarii 
locresi  di  Marazà  e  della  Maunella.  Né  esso  ci  porge  ancora 
modo  di  indagare,  quale  fosse  il  tipo  ieratico  della  Hora 
Lacinia.  Quanto  al  candelabro  fittile  rinvenuto  nel  bagno 
romano,  rimando  alle  pagine  precedenti. 

0)  Vasi.  —  Assolutamente  insignificante  fu  del  paro 

il  materiale   ceramico,  e  ciò  si  deve  alla  stessa  ragiono   ciie  vale  per  le  torrecotte. 
(')  Waldstein,  The  argive  Heraeum,  voi.  II,  figg.  49,  64;  lav.  XLVI,  fig.  1  e  6. 
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Di  qualche  interesse  è  soltanto  una  serie  di  svariati  frammenti  del  xsQvog,  che  metto 
in  evidenza  nella  fig.  100.  La  loro  presenza  relativamente  abbondante  all'Heraeiim, 
sembrami  modificare  sensibilmente  l'opinione  sin  qui  professata,  che  tale  forma  di 
vaso  fosse  esclusiva  e  specifica  al  culto  di  Denieter('). 

Quanto  al  restante  delle  ceramiche  riassumo  brevemente.  Del  corinzio  appena 
tracce  con  un  e.  d.  bombylios,  un  grosso  pometto  di  coperchio  e  qualclie  altro  fram- 
mento. Di  attico  r.  e  n.  niente  all'infuori  del  collo  di  un  vaso  configurato  a  testa 
muliebre.    Molti   frammenti  di  piccole   ceramiche    italiote  nero,  ed   un  solo  piccolo 


Fig.  100. 

pezzo  figurato.  Di  vasi  aretini  qualche  raro  coccio  ed  uno  bollato.  Invece  ci  ha  dato 
un  discreto  campionario  (ma  esso  pure  non  copioso)  la  ceramica  grezza  indigena; 
noto  avanzi  dei  consueti  grandi  e  pesanti  piatti,  o  iitfxoi,  taluno  dei  quali  risarcito 
in  antico  con  piombature.  Apparvero  in  quantità  grande  le  e.  d.  fusaiole,  globari, 
forate,  e  di  forma  siffattamente  rozza  da  sembrare  preistoriche,  mentre  poi  non  debbo 
ritenerle  tali,  essendosene  trovato  buon  numero  anche  dentro  il  bagno  romano. 
Alcuni  oscilla  con  impronta  stanca  di  un  rosone,  ed  in  uno  con  quella  più  delicata 
di  una  gemma.  Infine  una  dozzina  di  piramidi  fittili  di  varie  dimensioni. 


Chiudo  questo  ormai  lunghissimo  rapporto  con  una  breve  dichiarazione.  La 
campagna   del    1910    all'Heraeum  Lacinium    va    considerata  come  un  semplice  ma 

(';  Tale  questiono  è  stata  esaurientemente  dibattuta  da:  Kubensohn,  Athen  Mittheil.,  1898, 
pag.  271  e  segg.  ;  Orsi,  Gela,  pag.  620;  Rizzo,  Oesler.  Jahreshefle,  1910,  pag.  65;  e  principalmente 
dal  Pringsheim,  Beitràge  zur  Oeich.  der  eleus.  Kults,  pag.  69  e  seg. 
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felice  esperimento;  se  da  esso  abbiamo  appreso  che  tutto  è  stato  raso  al  suolo  e 
barbaramente  distrutto,  anziché  argomento  di  sconforto  ciò  deve  servire  ad  addestrarci 
con  rinnovata  lena  alle  future  campagne,  per  strappare  all'oblìo  le  ultime  preziose 
reliquie  del  santuario  insigne.  E  non  dovranno  più  essere  esplorazioni  saltuarie,  e 
trincee  di  saggio,  ma  compito  preciso,  quello  di  mettere  interamente  allo  scoperto 
le  aree  monumentali,  conservando  le  venerande  ruine  a  disposizione  dei  dotti.  Così 
la  esplorazione  dell' Heraeum  sarà,  oltre  che  metodica,  definitiva  ed  esauriente;  così 
C.  Colonna  diverrà  ancora  una  volta  meta  a  pii  pellegrinaggi  di  quanti  sentono  il 
fascino  della  grandezza  ellenica.  Ma  perchè  alla  graduale  attuazione  di  tale  pro- 
gramma possa  provvedersi,  è  necessario  che  il  sacro  suolo  di  C.  Colonna  diventi  an- 
cora una  volta  proprietà  nazionale,  e  non  più  degli  Italioti  ma  degli  Italiani.  A  tali 
pratiche  ora  attende  l'Amministrazione  archeologica,  confidando  che  la  nobile  fami- 
glia dei  baroni  Berlingeri  non  frapponga  ostacoli,  e  sappia  ben  meritare  la  ricono- 
scenza del  mondo  scientifico,  coadiuvando  ed  agevolando  lo  Stato  nel  suo  nobile 
compito. 

Scoperte  subacquee  presso  l' Heraeum. 

Con  la  campagna  del  1910,  noi  abbiamo  appena  delibato  il  suolo  dell'antico  e 
famoso  santuario;  ma  quando  le  indagini  saranno  state  portate  più  avanti,  converrà 
uscire  dalla  stretta  cerchia  del  peribolo  e  di  C.  Colonna,  per  spingersi  dapprima  con 
attente  ricognizioni  e  poi  col  piccone  alla  mano  su  tutta  la  penisoletta,  lungo  le  sue 
coste  e  sulla  bella  terrazza  che  la  domina  a  ponente.  Ho  percorso  più  volte  la  costa 
dalla  città  al  tempio,  senza  mai  segnalarvi  né  un  coccio,  né  un  masso  lavorato,  né 
un  brano  di  muro  antico  ;  essa  ha  un  carattere  selvaggio,  ed  essendo,  con  tempo  cat- 
tivo, piuttosto  pericolosa,  io  penso,  come  ebbi  ad  esprimermi  in  principio,  che  la 
grande  via  per  accedere  al  santuario  corresse  a  ridosso  della  cortina  di  poggi  erti  e 
franosi  che  cingono  il  golfo,  montasse,  attraversandole,  sulle  contrade  Prestica  e  Cam- 
pione, per  scendere  da  esse  nella  pianura  antistante  al  santuario.  Solo  degli  svelti 
pedoni,  come  anche  oggi  avviene,  avranno  percorsa  a  tempo  buono  la  costa,  mala- 
gevole quanto  mai,  ma  di  altrettanto  più  breve.  Ma  in  stagione  e  con  tempo  pro- 
pizio la  via  di  comunicazione  fra  città  e  tempio  credo  fosse  quella  del  mare. 

Assieme  al  marchese  Armando  Lucifero,  eccellente  conoscitore  della  topografia 
crotoniatc,  ho  percorsa  la  regione  Campione  attorno  al  grande  semaforo,  ed  egli  mi 
assicurò  che  mai  vi  erano  avvenute  scoperte,  all'infiiori  di  quella  di  un  coccio  di 
vaso  greco  del  sec.  V,  da  lui  posseduto.  Ma  poiché  tale  regione  da  lunghi  secoli, 
anzi  certo  dall'età  romana,  si  trova  allo  stato  di  macchia  selvaggia,  e  vi  è  severa- 
mente proibito  lo  smacchiare  e  dissodare  il  suolo,  io  sono  sicuro  che  il  giorno  in  cui 
quelle  terre  venissero  sottoposte  a  trasformazione  agricola,  non  mancherebbero  anclie 
le  scoperte  archeologiche. 

Con  lo  stesso  signor  marchese,  ho  anche  percorso  un  tratto  della  costa  a  mezzo- 
giorno del  Faro  sino  alla  torre  di  guardia  seicentesca,  denominata  Torre  Scifo,  ed 
alla  Casa  Alfiere,  riconoscendo  in  parecchi  punti  di  essa  costa  tracce  di  vita  antica, 
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con  scariclii  di  ceramiche  svariate,  ma  per  lo  più  tarde.  Porse  anche  il  nome  di 
Torre  Solfo,  racchiude  uu  ricordo  greco,  sia  pur  tardo,  alludente  a  navigli  e  luoghi 
di  approdo  (ffxvtpog  affine  a  axà(poq  =  nave)  (').  E  di  fatto  sotto  la  C.  Alfiere  la 
costa  accenna  ad  una  insenatura,  ed  è  sufficientemente  riparata  dai  venti  di  NE  e  di  NO. 
In  questo  punto  della  costa,  che  è  tutto  a  fondo  sabbioso,  i  pescatori  avevano 
segnalato  da  tempo  un  deposito  di  marmi  lavorati  ad  una  distanza  da  terra  di  una 
dozzina  di  metri  e  ad  una  profondità  oscillante  di  m.  5  a  6  ;  tali  marmi  erano 
immersi  ed  avvolti  dallo  masse  sabbiose  del  fondo.  Già  nelFestate  del  1908  i  fratelli 
Tricoli  fecero  un  primo  tentativo,  estraendo  il  grande  bacino  riprodotto  a  fig.  101  ed 
ora  conservato  al  Museo  di  Taranto  ;  esso  è  dello  stesso  marmo  dei  due  che  descrivo 
appresso,  cioè  di  un  impasto  a   forti   venature   bluastre,   simili  per  ciò   nell'aspetto 


FiG.  101. 


all'ossocollo  ;  ha  l' identica  forma  degli  altri,  con  un  diam.  dì  m.  2,00  ed  un'altezza 
di  cm.  85. 

Nell'anno  successivo  furono  rinnovati,  e  su  più  larga  scala,  gli  esperimenti; 
parecchi  furono  i  marmi  estratti,  ed  in  prima  linea  vanno  ricordati  due  altri  gran- 
diosi bacini,  analoghi  a  quelli  di  Taranto,  che  lo  Stato  ha  consegnati  in  deposito 
al  Museo  Civico  di  Ootrone.  E:isi  sono  quasi  gemelli  cosi  per  forma  (fig.  102)  come  per 
dimensioni  (diam.  mass.  m.  1,88;  alt.  mass.  m.  1,20,  di  cui  cm.  36  spettano  al 
peduccio).  11  marmo  ne  è  a  grana  cosi  minuta,  che  si  fonde  in  una  unità  omogenea 
dall'aspetto  quarzitico,  di  grande  durezza  con  venature  brune.  Codesti  strani  e  colos- 
sali bacini,  sono  dei  veri  labra  che  io  penso  destinati  al  culto,  non  potendosi  per 
mille  ragioni  riferire  ad  una  villa  o  ad  un  edificio  privato  sontuosissimo.  Essi  sono 
sorretti  da  un  peduccio  esile  ed  angusto  cosi,  che  un  movimento  anche  leggero  dovrebbe 
farli  abbattere  in  un  senso  o  nell'altro.  Astrazione  fatta  dalle  sensibili  lesioni  da  essi 
sofferte  nelle  parti  non  immerse  nella  sabbia,  per  opera  di  polipai,  foraminifere  ed 


(')  Non  sarà  inopportuno  ricordare  che  V Itinerarium  Maritimum,  pag.  490  segna  due  stazioni 
navali  vicinissime,  cioè  Naus  e  Crotona,  distanti  C  stadi  (Km.  17  '/a),  nel  quale  Naus  è  evidente 
una  delle  piccole  cale  a  mezzogiorno  di  C.  Colonna,  e  nel  nome  un  ricordo  del  santuario. 
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altri  crostacei  marini,  ho  notato  che  gli  otto  orecchioni  che  girano  attorno  al  labbro 
di  ognuno  mostrano  nella  fronte  lunghe  scalpellature  in  rustico,  ed  hanno  tutto 
l'aspetto  di  abbozzi  non  finiti. 

Circa  la  destinazione  di  siffatti  orecchioni  ho  dapprima  pensato  fossero  degli 
appoggi  per  puntelli  metallici  (bronzo),  che  assicurassero  la  statica  della  grave  mole; 
e  ne  avremmo  esempi  in  opere  molto  arcaiche,  come  il  famoso  cratere  dell'Heiaeum 
di  Samos  descrittoci  da  Brodetto  (IV,  152),  sorretto  da  colossi  di  bronzo,  ed  il  cosi 
detto  mare  di  bronzo,  sorretto  da  tori  metallici,  nel  tempio  di  Salomone;  delle  quali 
opere  grandiose  abbiamo  qualche  reminiscenza  in  bronzi  e  buccheri  arcaici  (').  Tale 
ipotesi  potrebbe  avere  qualche  fondamento,   ove  si  trattasse,  come  fu  erroneamente 


PiG.   102. 


asserito,  di  bacini  arcaici  ;  ma,  come  vedremo,  trattasi  invece  di  vasche  di  età  romana 
abbastanza  progredita.  Per  ciò  ho  ritenuto  di  dovere  suggerire  un'altra  interpretazione 
per  codesti  orecchioni  appena  abbozzati;  essi  non  erano  ad  altro  destinati  che  a  for- 
nire un  appoggio  alle  grosse  funi  che,  girate  attorno  ad  essi  e  manovrate  con  argani, 
servivano  al  maneggio  dei  grossi  blocchi  nelle  lunghe  e  difficili  operazioni  di  trasporto 
dalla  cava  sino  al  luogo  di  destinazione  finale.  Messi  definitivamente  a  posto  i  bacini, 
non  è  escluso  che  gli  orecchioni  venissero  soppressi  ed  aboliti. 

Quanto  all'età  dei  bacini  il  mio  amico  Quagliati,  tratto  in  inganno  dall'ambiente 
a  cui  gli  sembrava  doverli  riferire,  l'Heraeum  greco,  giudicò  del  V  secolo  l'esem- 
plare ora  tarentino,  e  di  conseguenza  anche  i  suoi  analoghi  conservati  attualmente 
nel  Museo  di  Cotrone.  Io  però,  esaminando  le  sagome  di  tutti  e  tre  gli  esemplari 
rimasi  molto  perplesso  nel  darne  una  indicazione  cronologica,  ed  in  ogni  modo  riportai 
r  impressione  clie  non  rimontassero  affatto  ai  tempi  della  grande  arte  greca  ;  ed  a 
ragione  pensai  che   solo  l'esame   del  marmo  dovesse  portare  un   elemento  decisivo 

(ij  Voggasi  per  tatlo  ciò  :  Orsi,  Camarina.  Scavi  del  1899  e  del  1903,  coli.  24  e  scgg.  (iii 
Monum.  Accad.  Lincei,  voi.  XIV,  1905). 
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nella  controversia.  Né,  come  vedremo,  male  mi  apposi.  D'altro  canto  io  dovetti  rico- 
noscere che  pezzi  così  sontuosi  avrebbero  potuto  egregiamente  figurare  come  bacini 
di  culto,  quali  ponevansi  all'ingresso  dei  santuari  per  le  abluzioni  lustrali  e  per  i 
sacrifici,  od  anche  per  la  purificazione  degli  ingredienti  al  tempio  (')•  Codesti  ntQiQ- 
^avTì'jQia  od  ànoQQavtrjQia  nei  santuari  arcaici  sono  per  lo  più  in  terracotta  se  grandi, 
0  piccoli  se  ili  marmo  (^);  e  talvolta  inscritti  al  labbro. 

Assieme  ai  grandi  bacini  vennero  estratte  dal  mare  delle  colonne  dello  stesso 
marmo,  ed  alcuni  altri  piccoli  fusti  mozzi  e  straordinariamente  corrosi,  pure  di  colonne. 
Una  di  esse  è  ridotta  allo  stato  di  una  spugna;  essa  è  munita  di  un  anello  agget- 
tante alla  base,  e  misura  m.  3,16  in  lungiiezza  per  un  diametro  di  cm.  57  alla 
estremità.  Gemella  ad  essa  ma  assai  meglio  conservata  è  una  seeon'da  colonna,  pure 
munita  di  anello-base  (fig.  103)  lunga  m.  4,20,  con  diam.  alla  estremità  bene  conser- 


""05 
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vata  di  cm.  58.    La  testa   ne   è   smussata,   il   fusto  roso  in  una  delle   faccio,  ed  il 

mantello  non  tirato  a  lisciatura  finale  ma  picchiettato  a  punta.  Dunque  il  pezzo  era 

ancora  semi  grezzo,  per  essere  tirato  a  pulitura  definitiva  a  pie  d'opera.    Nel  piano 

inferiore  di  posa  della  prima  colonna  è  innestato  un  quadrello  di  piombo  di  mm.  72  X  68, 

ed  invece  in  quello  della  seconda   è  scolpita  a  lettere  rozze  ed  incerte  la  seguente 

iscrizione,  di  lettura  difficilissima   oltre   che   per  il  suo  strano  formolario  anche  per 

il  suo  stato  di  conservazione  tutt'altro   che   soddisfacente,  dopo  un  bagno  marino  di 

17  secoli: 

L  O  C     II 

B  II  C  O  M    I 
SE  VERO  T  VICTO 
RINOCOSS// 
M  O  D  I   A  N   A  C 
I   V  L  I  O  A 

(')  Scboemann,  Griech.  AUerlkùmer,  4»  ed.,  pag.  205  ;  Stengel,  Die  griech.  Cultui- Alter thùmer, 
2»  ed.,  pag.  22. 

(')  Veggasi  ad  esempio  il  bello  esemplare  scritto  del  santuario  di  Persefonc  in  Locri,  Notine, 
1909,  pp.  321-322.  Altri  esemplari  marmorei,  sempre  piccoli,  possono  vedersi  presso  il  Fnrtwaengler, 
Aegina  :  Dos  Heiliglum  der  Aphaia,  tav.  LXV,  le  cui  sagome  sono  totalmente  diverse  da  quelle 
degli  esemplari  di  Croton. 

Notizie  Scavi  1911  —  Voi.  Vili,  Supplemento.  16 
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Diflìcilmente  sarei  riuscito  ad  una  soddisfacente  lettura  ed  interpretazione  del- 
l'oscuro testo,  se  non  fosse  intervenuto  il  benevolo  aiuto  dell'illustre  epigrafista  e 
collega  Chr.  Hulsen,  di  cui  trascrivo  senz'altro  il  giudizio. 

«  L' iscrizione  appartiene  a  quelle  marche  di  cava  inscritte  sui  marmi  grezzi  od 
«  appena  lavorati,  delle  quali  ha  trattato  a  lungo  il  padre  Bruzza  negli  Annali  del- 
ti l'Islitulo,  1870,  pp.  106-204  e  nelle  Dissertazioni  dell'  Accademia  Pontificia,  1884, 
«  voi.  II,  serie  II,  pp.  387-448.  Tra  le  iscrizioni  da  lui  raccolte  si  avvicina  assai 
«  alla  nostra  il  n.  279  : 

EPICTETVS  AVCVSi?  servus 
'  PRO    ACTOR      PRO  curatoris 

lOC  un        B        SEC  COM   I 

Al  B\  NO    "E     >EMILIANoOTS  (206  d.  C.) 

(caesura  !>  AVR  DEMETRI       B(ene/ictarit) 
sub  cuR/K    AVR    E  P  I  T  V  itiani 

V    EC  AVR  T     (viri  egregiiV) 

•i  Veggasi  anche  C.  I.  L.,  XI,  n.  6723,  pag.  217;  Idem,  XIV,  nn.  2011-2026,  4169- 
•  4174.  La  seconda  iscrizione  da  paragonarsi  colla  nuova  è:  Bruzza,  op.  cit.,  n.  823, 
»  tav.  agg.  G.  2.  Essa  è  scritta  in  corsivo,  perchè  conosciuta  soltanto  da  una  copia 
«  del  sec.  XVI,  nella  quale  sono  a  me  intelligibili  solo  le  due  ultime  righe  : 

C  0  M  orf(«)  ANT  onm  O     VII  (a.  192) 

LOC  PRIM  B  SEC 

«  Perciò  leggerei  ed  interpreterei  nel  modo  seguente  l' iscrizione  di  Cotrone  : 

Loe(o)  ir  (i.  d.  secundó) 

h{ )  //  (secundo)  Com.  I  [primo) 

Severo     et     Vieto 

vino      Consulihm  (a.  200) 

\_Caesura']  Modi  Anac(reontis  ?l) 
sub  cura]  Tuli  l^Qu2a[drati ?\ 

«  Le  righe  1  e  2  contengono  indicazioni  locali  relative  alla  cava  di  pietra;  il  B  che 
«ricorre  anche  nelle  iscrizioni  Bruzza,  n.  101,  222,  256  Annali,  pp.  109  e  162 
«potrebbe  essere  spiegato  per  B{racchi),  cioè  braccio  di  galleria;  ma  sarà  più  pru- 
«  dente  aspettare  la  soluzione  definitiva  da  ritrovamenti  ulteriori.  Nelle  ultime  righe 
«  non  saranno  che  nomi  di  uflRciali.  Il  nome  di  Anac{reontis  potrà  essere  anche  mo- 
«  dificato  in  quello  di  Anacharsis,  Anactoris  od  altro  simile  "  ('). 

(')  Anche  receoteinente  si  sono  riconosciate  oscure  marche  di  cava  su  due  blocchi  del  bugnato 
nel  sepolcro  di  C.  Sulpicio  Platorino  (Bollettino  d'arte  1911,  pagg.  370  e  372). 
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Alla  lettura  del  difficilissimo  titolo  faccio  ora  seguire  la  determinazione  del 
marmo  ;  e  poiché  questo  giudizio  mi  sembrava  di  gran  peso  nello  stabilire  il  carat- 
tere e  l'età  di  tutte  codeste  pietre  lavorate,  ho  voluto  affidarlo  a  persona  di  indi- 
scussa autorità  e  competenza  scientifica,  e  nel  prof.  Carlo  De  Stefani,  geologo  del 
R.  Istituto  di  studi  superiori  in  Firenze,  trovai  la  persona  a  ciò  adatta.  L'attento 
esame  della  composizione  di  tutti  codesti  marmi  mi  aveva  fatto  sospettare  fossero 
tutti  dello  stesso  genere  e  della  medesima  cava,  opinione  che  venne  confermata  dal- 
l'esame dell'illustre  geologo.  Avevo  anche  pensato  a  marmi  calabresi,  ma  un  primo 
esame  dei  campioni  fatto  dal  prof.  De  Stefani  a  Siracusa  escluse  tosto  il  sospetto, 
pur  avendo  egli  soggiunto,  esser  vero  che  nei  monti  calabresi  trovasi  qualche  lente  di 
marmo,  ma  lontana  dal  mare  ed  in  quantità  molto  scarsa;  né,  crede  il  De  Stefani, 
che  essa  sia  mai  stata  scavata  in  grande. 

Ho  staccato  una  scheggia  dei  bacini  ed  una  dalla  colonna  scritta;  sottoposte 
alle  dovute  analisi  e  comparazioni  nel  Museo  geologico  di  Firenze,  risultò  che  tutte 
e  due  appartengono  alla  medesima  cava,  e  sono  identiche  ai  marmi  carraresi.  Le  care 
antichissime  romane  di  Colonnata  e  dei  Fanti  Scrìtti  danno  marmi  dell'  identica  natura. 
Trattasi  perciò  di  marmi  lunesi. 

Davanti  al  tassativo  giudizio  epigrafico  dell'  Hiilsen  ed  a  quello  geologico  del 
De  Stefani  cade  il  bel  sogno  che  io  aveva  fatto  dapprima,  di  un  carico  di  preziosi 
marmi  lavorati  provenienti  dalla  Grecia,  ovvero  di  un  carico  di  opere  artistiche  rubato 
dai  Romani  nel  santuario  e  sprofondato  prima  ancora  che  potesse  salpare.  Non  esito 
a  dichiarare  che  la  lettura  del  titolo  rivelatore  ed  il  giudizio  suU'  indole  geologica 
dei  marmi  modificano  radicalmente  le  basi  sulla  natura  del  deposito  subacqueo.  E  la 
storia  delle  scoperte  consimili,  tra  le  quali  mi  basti  citare  le  due  famose  e  pivi  recenti, 
di  Antikythera  in  Grecia  e  di  Mahdia  in  Tunisia  ('),  ha  dimostrato  trattarsi  di  carichi 
di  marmi,  bronzi  ed  opere  d'arte,  spogliati  dalla  Grecia,  diretti  a  Roma  od  alla 
Campania  e  miseramente  finiti  per  una  burrasca  in  fondo  al  mare,  assai  prima  di' 
giungere  a  destinazione.  Dalla  relazione  dei  pescatori  crotoniati  non  risulta,  se  assieme 
ai  marmi  sia  stata  segnalata  anche  la  carcassa  di  una  nave;  questo  solo  si  sa  che 
altri  marmi  non  statuari,  ma  sotto  forma  di  massi  squadrati,  giacciono  ancora  sul 
fondo  marino  ;  attesa  la  minima  distanza  dalla  costa,  pare  anche  possibile  che  i  marmi 
sieno  sprofondati  mentre  si  scaricavano  mediante  un  pontile:  ma  in  tal  caso  non  si 
comprende  come  non  un  sol  pezzo  ma  molti  sieno  andati  perduti.  Tutti  questi  parti- 
colari verranno  chiariti,  quando  io  avrò  compiute,  mediante  palombari  della  R.  Marina, 
le  esplorazioni  indispensabili.  Tanto  la  colonna  scritta  come  i  grandi  bacini  non  erano 
al  tutto  ultimati,  quindi  non  erano  stati  ancora  messi  in  opera;  e  marmi  abbozzati 
e  non  ancora  rifiniti  si  notarono  anche  fra  quelli  di  Mahdia  (Merlin,  op.  cit., 
pag.  30). 


e)  Si  veda  la  storia  della  scoperta  e  la  relativa  letteratura  in  :  Svoronos,  Das  Athener  Na- 
tionalmuseum,  pag.  1  e  segg.  ;  Merlin  et  Poinssot,  Bronzes  trouvés  en  mer  près  de  Mahdia,  Paris, 
1909,  pag.  1  e  scgg.  {Monumenta  Piol,  voi.  XVII);  Idem,  Les  fouilles  sous-marines  de  Mahdia 
(in  Revue  Tunisienne,  1911). 


CROTON      •  —    124   —  REGIONE   IH. 

Per  concludere,  chiaro  risulta  che  non  trattasi  affatto  di  marmi  greci  che  si 
asportavano  dal  tempio,  ma  di  grandiosi  marmi  romani  che  vi  arrivavano.  Davanti 
all'evidenza  dei  fatti  noi  siamo  costretti  a  modificare  il  nostro  giudizio  su  l'opera 
dei  Homani,  che  ovunque  in  Grecia,  in  Sicilia  e  nella  M.  Grecia  appariscano  come 
spogliatori  di  città  e  di  santuari.  Qui  la  storia  interviene  a  riabilitarli  almeno  in 
parte.  Se  dalla  lontana  Luni  si  portava  a  Croton  un  carico  di  labra  cosi  grandiosi 
e  di  altri  marmi,  parmi  inverosimile  pensare  che  essi  fossero  destinati  a  ville  private 
sorgenti  a  C.  Colonna.  Personaggi  a  noi  ignoti,  e  forse  lo  stesso  Municipio  romano 
di  Croton,  intendeva  al  principio  del  sec.  Ili  d.  C.  di  restituire  al  santuario  famoso 
una  parie  almeno  dell'antico  splendore.  Un  tenuissimo  indizio  di  questa  opera  benefica 
di  conservazione  e  di  ripristino  l'abbiamo  anche  nel  titolo  C.  I.  £.,  X,  n.  106,  pro- 
veniente da  C  Colonna,  e  dedicato  «  Hérae  Laciniae  »,  provando  con  ciò  che  il  culto 
di  quella  diviuità  e  quindi  anche  l'esercizio  del  santuario  continuò  anche  lungo  l'età 
imperiale.  Per  una  volta  tanto  adunque  la  storia  lava  i  Romani  da  un  onta,  docu- 
mentata per  troppe  altre  contrade,  e  dimostra  come  i  tardi  successori  della  greca 
Croton  continuassero  ad  inchinarsi  davanti  la  maestà  della  divinità  di  C.  Nau. 

P.  Orsi. 
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